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AL  CLARISS 


0 1 c H B tutti  li  buoni  unitamente 
Ciarifs.  Sig.  mio  celebrano  il  beilo  8c 
honorato  officio  che  V.  S.  ha  fatto 
nella  Città  di  Brefcia  c6  canta  fodif- 
facion  di  quel  Popolo  che  nonfi  può 
defìderar  piu  oltre, io  chela  hoporo 
ic  che  la  riuerifeo  perdio  Tuo  molto 
ualore,&  che  sò  manifefllamenceche 
non  iblo  Brefcia^  ma  che  anco  tutte 
■Paltre Città gouernate da  Lei,  fon  rimafe  fodisfattiisirae 
àn  ogni  tempo  dell  opera  Tua, in  quella  occafìon  di  publicar 
a1  Mondo  la  prelente  Hillorìa  delle  colè  d'Italia,  ho  uolu«* 
to  eh  ella  elea  rocco  il  Tuo  famolìrsimo  & honorato  nomei 
accioche  lì  fappia  per  ogn'uno  che  leggerà  le  prelènti  colè* 
che  fc  la  Città  di  Brefda  fi  gloria  del  gouerno  di  V.  S.  Ve- 
rona, l’Ifola  di  Candia  ,&  di  Cipri, la  Dalmatia,&  l*lftri4 
r«ralta  & la  tiene  perpetua  Inemórta  Icolpitane  cuori  & 
nc  petciloco,  cQo  quancaa&tcionc  colpr  lo  Anno  che  ueg 
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cono  & fcntono  Topere  Illuftri  fatte  da  Lei  d’inge^o  & di 
mano  nelle  predette  Prouincie,con  perpetua  giona , no» 
foiamente  della  Tua  nobilifsima  & chiara  fainiglia,ma  della 
S.  V.  dalla  quale  elle  (on  procedute  .Ht  auegna  eh  lO  potè  - 
fiin  quello  luogo  far  memoria  della  fua  ^ 

qual  fono  ufciti  Senatori  prudcntifsimi.  Capitani  Vaharo- 

f.fsimi,&  huomini  Eccellentilsimi  nelle  lettere.nondim^^^ 

rapendo  io  molto  bene  che  la  glòna-de  fuoi  paflaa  e 
■mente  parted’ocniànentòa  color  cl^c  fon  unii  dj.qiielje 
migtia,  & ch’ella  non  rilieua  feThuomo  con  1 opere  propnc 
nonmoftra  d’en'er  degnamente,  difcefp  da  coloro  che  fon 
lodati, perb  lafdando  di  ragionar  di  loro  come  pur  troppo 

chiari  &conofQuti  dal  Móndo,  mi  riUolgoaVoi  , 

tifs.  & grauifs.  Senatore,  & nelqual 

niila  pfudeHzajl’abcortcMairanimbTiéa,  la  dojcèrta.l  « 

fobilita',  con  tutte  queiralcre;parti,.cl^  foronp  \n 
pigisi  fparfene  predetti  fuoiantecelfon.  Et  ° 
fopere  fatte  da  V.  S.  nella  Patria  & fuorvio  credo  di  poter 

ficuramenceafFerrtlatè,  che  si  come  i Romani  ^ 

relicioncin efempìo un  Numa  Popiho>per  inte^ita.d^i  ulta 
' un  Nafica,  per  gloria  un  Pópeo,per  granita  un  ^awne,pe 
cremLnrt'i:eLe;}petpi^  uerfoli 
per  fede  un  Rcgolo,per  coftania  un  Q^Sceuola,&  P"  coiu 
nenza  un  FabioicbfiiVenctia  hail  fuoFabio,il  fuo  S«ao^> 
ilfuoRegolOjilfuoGoriolanOjiiruo  Cefare,  ilfuoCatone^ 
il  fuo  Pópeo,  il  fuo  Nafica.e  il  Tuo  Numa  Popilio  nella  pc  ^ 
foùa,e  nelle  qualità  noftrc  honorate,laqual  cofa  h conolcc 
effo- nera  per  le  molte  atrio n fuc.confiofia  che  quanto  alla 

cclieione,  lafciando  ftar  che  V.  S. in  Venctia  follieui  gh  o^ 
prefsi.  aiuti-i  mifcri,&  có  pictof*  & foUecita  mano  foccorr^ 
i poueri  di  Ghrifto,  non  fu  legno  di  rdligiofifs.ajumo  il  uo^ 
fldlora che  mettendoli  ne  pencoli  del  mare  & per  I almn  tc 
reilrane,  ella  uolfe  uifitaril  Sepolcro  del 

allora  le  guerre  crudeli.tra  H Re  de  Turchi 

noiMdoltecofe  fipocrcbbon direa quefto  pr^po^»^ ° 

pirpar  chcquclla  fia  maratìigliofa  & degw 

JS^quaodo  «fetido  ella  Pretore  a Zara,  eira  mo  (Ta  dah^^ 

nauiral  & pktofa  bota , con  un  animo  tutto  «P‘c"0  d» 
giofo  fcmocc  aVxado  gl-flcchi  alCiclG.e  muocado  I ai  uto  di 
' Dio* quafiaiimitation  di  Coftaunno  Itnperador^che  ni^ 

kCr3»ndeiclo,dicdcoccultarae«CMeuouagha^^^^ 
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mari  del  Papa  & delt’Inoperadore  aiFamata^  'd;  aTRitta  di 
ogni  di(agÌ0,cii1ndaua  concrafl  Tiircoiop^nmdofì  ad4 
il  Capitan  di  Zara  Tuo  Collega,  con  canta  (ècretexzaich’cf^ 
fèndo  tutto  il  popolo  occupato  in  quello  negotio  e in  con* 
dur  robe  a foldati , ne  il  Capitano , nealcimo  altro  defuoi 
s'auide  allora  de  grappatecchi  uollri/:on  uoUe  fauorìr  Dio 
la  uollra  memoranda  operatione , Erche’  ui  moflè  alttxyft 
non  la  profonda  pieti  del  ttollro  eirandils.cuore,  che  non 
potcua  fopporlar  il  danno  di'tanfi  cbrilliani , anchor  ch‘il 
Senato  hauclTe  opinione  in  contrarioì^  O inaudita, o tnlìni-- 
Bt  amoreuolezza  di  uoi  preftantils.  Senatore,  & ueramente 
degna  d’un'anitno pio  comeil  uollro . 11  medelìmo  affetto 
di  pietà  ui  molTeancho  ih  Cipri, efièndo  V,  S.  Capitano  di 
Famagofla, allora  checondotei  il  Priulie  il  Celli  Ibpraco- 
miti  di  due  Galee  in  queirifola  malilBinio  conditaonarì  « 
Voi,‘accioche  lì  potclìèro  códur  falui  allarmata , ti  elTendo 
cfsi  di  ciò  grande-mente  bifognolì , delle  loto  le  dae  Galee 
del  Regno  eh 'erano  fiate  dal  Senato  deputate  a eder  ar- 
mate in  quell'llbla.auegna  ch’il  Magillraco  di  Nicolìa  al 
quale  a^etrauararmatleeildilaraiarieui  s’otoónelTe,  Li 
qual  colasi  come  fu  a utile  & prà  dei  bifogno  di  que  gentil 
fauonuoi,colì  fuancho  fogno  ^amoreuole  olìfìcio  uonro  de 
di  benignici  có  cialcimo*  Ma  aflai'phi  officiofo  ui  dimollrd 
reflempio  di  Marco  Michie)e,percioch^eireiTdoegU  puramé 
té  amico  di.  V.  S & liauendo  elio  ammazzato  un  gentilhiib 
mo  imporcante^onde il  Cons  lUuRrifs  de  x#  hauea  uiecato 
che  ncifuno  forco  grauifsime  pene  non  raccertalTe  in  cadi  » 
tc  non  lo  volendo  riceuer  per  cerna  della  pena,  ne  gli  amid/ 
ne  i lìioi  parenti, & edendolì  egli  rifuggito  in  cafa  nollra  t6 
quella  confidenza  d’animo  ch’egli  lìhanea  concetto  nellit 
mente  dal  noftro  nome  gii  lliullre  per  conto  di  bonti& 
d'amoreuolezza,non  loìamente  Iti  da  V.  S.rìceuuto  & cdlb* 
lato  con  lieta  fronte , ma  aiutato  del  uollro  delle  cofe  a Ini 
necedarie,lomandallelìcDrameDte fuori,  confcruando  in 
nn  cépo  medeiimo  un  Cittadiuo  alla  Patrìa,chepoi  le  gio-' 
nò  molto  edendoedb  nel  Regno  di  Napoli  in  quelle  guer« 
Tc,&obligandoui  con  eterno  legame  un’amico.  La  onde 
non  è marauiglia  fe  in  eri  giouanilc  folle  creato  inconta- 
nére  Sig.  di  Notte,  Auditor  Nnouo,Camarìingo,&  coli  fae 
ciaItriMamllrati,pcrdoche  uolandoper  tutte  le  bocche 
pacieri  Ulama  dei  bell'aoimo  aollrot&  /penalmente 
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tnqcnd&Boiottennto  comò  Capo  df  x t,  ch’il  Duca  d*Vw 
|>ioo  noftaudaflc  con  tutta  rcHercito  nel  Regno  di  Napoli 
attento  ch'egli  non  era  amico  di  Lotrcch.ma  fodisfacenda 
alla  Lega  col  mandar  M.  Luigi  Pjfaoi  con  parte  deireflcrci- 
to  $c  delle  genti  de  Fiorentini/alnafte  l’clfercito  uollro,  & 
riralia  dall  incutfion  de  Tedefchi  che  lo  trouarono  al  luo- 
go ^^o,dilpo^eiJ  Senato  reruirfì  di  V*S.  in  colè  molto  raag 
gÌQti,pcreioch’drendo  in  quei  tempi  la  Citta  di  Zarailret  w 
tamolto  & afHitta  da  Turici, accioche  la  uirtù  uoUra 
tatelplenddièi&  chHn  uoi  fi  nconofcellè  quell’antico  ualoe 
ch’é  Rato  lempre  in  quella  difciplina  nella  uoftra  famiglia^ 
il  Senato  ui  creò  Pretor  con  fomma  gratta  d'ogn’uno  < Alla 
qual  Citta'  giunto,  è marauiglia  a dire  cò  quanta  grandez- 
za d'animo,  cóqnanta  prontezza  dtlpirito,MOÌ  fortilìcaftè 
fecondo,  la  qualità  di  quei  tempi,  quella  Città  quali  mezza 
polla  in  rouina,&  la  libcraftr,aaertcndo  & Mcordàdo  prua 
dentementeal  Sig.  Camillo  Orlino  che  ni  era  Goucrnato- 
tc,i  modi,&  le  uic  con  lequali  i Turchi  furono  impediti  piu 
no  Ite  di  far  piu  oltre  progreìTo  ^Soccorrendo  Nadino  con- 
«•a  Popinion  del  predetto  Signore  * Et  fe  fornito  il  reggimS 
tp^c  datoui  il  Ibcceffor  nel  Magillrato,i  Popoli  di  queipac- 
fì tutti  mc^'^r  la  uollra  partita  & dolenti  ui  accompagna 
tono  alla  ripa  del  matte  chiamandoui  padre  & benefattore 
pregadoui  a man  giuntcogni  fèlìcita',chepotenano  efsi  fac 
altro  ^ poi  che  uoi  folle  la  lorueraralutef&  poitche  con  le 
carte quaUtàuollre  concefleui  per  Ipetial gratia  daDio,ui 
p^Iigalle  gli  animi  di  tutti  coloro  ? La  onde  auenne  che  lèn 
ten<k>  il  Senato  qual  folTc  la  periria  di  V.  S.  nelle  cofe  mili- 
tari& 'quanta  l'amoreuolezza  & la  deuotion  ch’i  Popoli 
d'illirìauiporcauano, deliberò  di  mandarui  aCatraroa 
punto  in  quel  tempo  ch’era  la  guerra  tra  il  Turcoe  iChri- 
éiani . La  onde  uoi  non  /prezzando  o rifiutando  quel  go- 
aerno,come  altri  fecero,  ma  accettandolo  cò  lieto  & forte 
animo,  penfade  di  giouar  con  la  pietà  alla  Patria , & con  la 
dilèra  a quali  tutta  Tltalia.  Perche  riceuuto  noi  da  quei  Po- 
]poliiOon  marauigliofa  lor  contentezza^non  prima  mettefto 
>1  piè  in  quella  Città,  che  rifatte  le  uecchie  mura  eoo  llupoc 
de  gli  architetti  che  ai  erano  & confermate  in  fede  le  cir- 
«onuicine  eadeUaconueetouaglie&  c6  làidi  prefidii.ch’e- 
rano  per  innanzi  (late  guade  & predate  da  Turchi.  & for- 

aiu  ù Città  di  fonnentiifle  fatu  una  eletta  di  500.  huomi^ 


Bt  mlorofì  per  quella  dire/à,c6roIl(le  il  SenacOk&  la  Patrùt 
che  fteàe  di. buona  uoglia,coa canto  maggior  uoikra  lode , 
con  quanto  era  tenuto  il  Ornato  a confolar  uoi  pollo  in  cui 
dente  & oianìFelto  pericolo  lènz’aitro  aiuto»  alquale,  hauc 
dodibiropofto  a V«.S.chcnonfigettaflero  atcrra  alcuni 
monalleri  s'altro  no  fi  deliberaua.  Voi  haucndolirouinati 
per  confernar  quella.tcrra,rilj5ondefte  con  humanifs.  & dol 
cilàletctre  ch'haueuatcpiu  toftouoluto.rimetteruiallanù 
firricordia  di  quel  Senato , ch&perder  quella  Cittd.*  del  chq 
Bc  .folle  comunemente  molto  lodato  da  tutci.Iycàco  eflen- 
do  uenuce  l’armate  Ghriftiane  a Calici  Nuouo  » la  lcga_  1q 
prefe  in  ^an  parte  per  uollro  configlio* Ma  poi  che  fcntillc 
ch’Ariadeno  Barbarofl'a  Re  d’Algierlcon  dugenco  galee  Se 
có  groflb  cfl'ercieo  di  gente  arraacahauea  prefoCallel  Nuo 
uo  Se  mefib  a hi  dMpada  quattro  mila  Spagnuoli  che.ui  era* 
BCealla  guardia  per  Carlo  Quinto  > & ch’egli  contra  iCapi^ 
eoli  della  pace  a’addirizzaua  a Cattapo,  Voi  naefle  fuorilq 
moniiioni  dcll’armamento.colloatc  Partigliene, e i foldaa 
ti  a fiioi  luoghi  fn  le  muraglie, & confortato  il  Popolo  a fpe 
rar  bene,ui  dilponellc  a difender  inogui  cafola  uollra  Re- 
pub.  Ma  poi  che  Barbatola  appreflatofi  a Cattaro  uiriebiq 
fe  per  Tuoi  Z.egati,Rilàno,con  minacciami  che  nòlo  dftndiq 
uoi  ittlbopotcrc  afledierebbe  Cattaro  per  mare  & per  W j 
isa:&.prefala  la  disfarebbe  fino  alle  fondamenta, Y^i  Qon  1^ 
de  & prudenti  & animofe  parole  gUrifpondelle  ch.’cr4ua« 
ufacO'di  nonmancar  giamai  a quei  Popoli  ch’crandal  Seiu 
to  commcfsi  alia  uollra  fede,&  che  però  uolui  marauigliat 
nate  molto  dilui',(apendo  cb’a  gli  Ottomani  nò  compcciua 
cagioo  akunanelle  colè  di  Cattaro»  Che  tra  il  Si^«  T^rco  e 
il  Senato  era  pace»  & ciVcgli farebbe  notabii  ingiuria  al  Re 
di  Iirancìa»ch’cra  (per  poterli  neodicar  de  fupi  oinnei  ) lla-r 
to  mezano  della  tregua.  £tche  finalmcre  crauace  dilpqfeq 
perla  uollra  Patria,di  difender  & confernar  quella  Città  a| 
Senatoebe  gliele  hauea  racoomandataw  Perche  conofeen- 
do  Barbarofiaobe  uoi  erauate  huomo  di  cuore  & di  Ipin- 
cO)&rimàdaciui  nuouiLcgaci'&  nuoue  lettere  cheui  per- 
hiadefiero  a dargli  Cattaro, & riferendogliefsi  quanto  uoi 
erauate  fermo  & collancc  nel  uollro.honorato  propofico.^ 
il  Re, tutto  accelb  d’ira, giudicando  che  quella  folle  giulU 
cagion  di  romperla  gi>erra  condulTca  un  fuon  d’artigliaria 
tutta  i’arouta  fu  gli  occhi  4clla  Citta, laqual  ncU'apptcfeq^ 


tarfi  iftì  falutata  da  tutta  la  uoftra  artigHafia,co  tanto 
pito  6c  con  tanto  romore,ch'egli  s’auiae  bene  che  uoi  crz-* 
uatepronto  a ogni  difefà.  Perche  uedendo  il  Popolo  tanta 
moltitudine  di  legni,  cofi^rolTo  & tremendo  apparato , Se 
sbigottito  ogn’uno  di  feraedefimo  Se  delie  Tue  faculta' , uoi 
incontanente  conofduto  l’animo  de  Cittadini , ritornàdo 
con  prudente  & falda  Oratione,  il  uigor  perduto  ne  cuori 
degli  afcolcantiigliinhammaftealla  mfeia della  lor  Patriay 
hauendo  Vi  S.  promeflb  publicamente  a ciafeUno  d'efTer 
il  primo  a cóbattere  Se  l’ultimo  a partiriì , perche  polla  giù 
la  toga  Se  armato,  facendo  animo  a gi’altri,ui  mettefte  alle 
mura  dando  di  & notte  uigilante.con  quanta  cura,con  qua 
ta  diligenza, con  quanta  follecitudineè  impofsibiie  a dire^ 
Ma  poi  che  BarbarolTa  occupato  un  cerco  colle  ni  iì  pofe  cd 
Icfue  rchiereordinateperueder  da  qual  parte  egli  potedè 
combatter  piu  ageuolmente  quella  Cittì  & che  uoi  lo  int6 
’defteper  le  uoftreTpie, fatta  la  fceltade pia  animoiì  guerrie 
fi.^mandafte  ch’afcefì  dii  colle  adaiin'ero  gli  inimici , pcr- 
<?he  ufeiti  coloro  tacitametite  dalle  porte,  & falito  il  Mon« 
te,e  adaltandai  Turchi  che  non  penfauano  a quedo,gli  fe> 
cero  ritirar  a dietro  & glìmiièroin  rotta,  fuggédo  efsi  fina 
alla  marina  alledorGalM  lènza  alcun  danno  oc  uodri^  Per 
Uqual  cok  hauendoefsi prcfoanimoja  pena  poteuanc^er 
ritenuti  da  V.  S.che  non  aiidadèro  a combatter  col  nimico; 
Quella  cofa  sì  come  ella  fu  grandifs,teftimonio  della  uo-» 
fh*a  hirtù  a Venetia , e atutta  l’Italia,  cofi  fu  anco  di  gran>^ 
difs.  allegrezza  a tutti  i Chriiliani , e corfa  la  nuoua  a Ro-* 
lna,U  Papa  (è  ne  allegrò  molto  co  Cardinali  in  Conciftoro . 
Ma  ritornato  Ariaden'o  a offender  di  nuouo  la-terra , & e(^ 
fèndo  di  nuouo  ilatoribuctato’ con  uergogna  Se  c&danno, 
fìnalmente  fì  rifoi feper  piu  ficuro  partito , uedendo  di  non 
ferui  prohccòptr  la  uoflra  gagliarda  & ualoroià  didtfa,&  le 
bando rarmaca,di  rìduriì  aOadei  Nuouo.  Ne  noglio  qui  la 
feiar  a dietro  che  hauendoui  quel  Re  richiedo  che  V.  S.  gli 
douclTe  mandar  huomini  per  ragionar  (ecoj,  & hauendogli 
noi  fatto  dire  che  non  ui  piaceua  fè prima  egli  nò  fi  rìduce« 
uà  alla  foce  del  Golfo  ch’era  il  Tuo  confine,  & replicando  ef 
fo  che  l’armata  per  le  uodre  parole  era  andata  nel  predet- 
to CoIfb,&  rìlpondendo  noi , che  doue  è il  Capitano  quiui 
•incende  ejferl'armaca,  finalmenre  queli’inuitro  Capitano 
6c  iUudre  de  grefTercki  di  Solimano , qnad  in  fegno  d’obe- 

dienza 


dieim  C ritraete  con  tutta  Tarmatà  nel  Golfo . Quali poi  fòf 
fcrO^ii  offici  fatti  da  V.  S.  nella  fua  partita  col  Popolo,  nel 
curar  uoi  medefimo , nel  procurar  gli  aiuti  a gli  opprefsi  » 
'nel  render  grafie  a Dio  dello  honorato  fine  di  quella  impre 
fa,nell’auifar  il  Senato  della  difpofition  deirarumo  ubftro 
•&  di  quaoto  crafeguitovottenédo  uoi  dal  Re  di  poter  fpac 
.ciara¥eàcmcol  niezzo  della  furiami ata,  nel  trattener  có 
*Oratoriv&  con  doni  qucliPrincipe  tutto  turbate, finalmen 
te  neirofleruar  tutto  ciò! che  fi  conuienc  a tin  ucro  Capita- 
no & a un  uero  Guldator  & Rettor  di  Popoli , meglio  è ta- 
cerne che  parlarne  poco . Conferuata  adunque  quella  Cit- 
ta alla  uoftra  fclicifs.  Patria, cintefofi  il  ualor  uoRro  e il  mo 
do  della  oonfcriution  dVflà  dal  uoftro  Senato,  deliberò  di 
ihonorami  coi  titolo  di  Caualicre,  e di  dafUiinfieme  grofTa 
•prouifione,mairitcrponendofi  alcuni  ,o  perinaidia,  o pw 
qualuoquealtra  cagione  mettendo  tempo  di  mezzo  còdic 
che  laCittiera  poueraperle  guerre,  impedirono  cosi  ho- 
norato propofito  del  Senato , Ma  che  debbo  io  dir  delle  co 
. fc  di  Verona  i q^ual  reggente  ? qtta!  gentilhuomo.?  qual  Se  - 
' Datore  Iliuffrem  al  gouerno  di  quella  Citti,  che  folle  tanto 
-amato, & che  fiaal  prefentetanto  ricordato  da  quei  Popoli 
-piu  di  noif  Si  ragiondcomiJnetnnnte  da  tatti  la  maniera  del 
-^Rro  proceder dolcifsimo  ifcllecolè  de  Giodkti . Ricot- 
,dano  la  deOrezza  conlaqualttoiacqueraRele  ciuili  difeor 
die  che  ni  erano . Efaitano  la  uigilanza  nella  cura  di  quella 
'CittàjqnandofulMantouanofi  adunauaefrercito  di  Spa- 
gnuoli . Celebrano  la  prontezza  neJ  diff  rngger  alcune  mu- 
4 taglie  de  frati  di  San  Giorgio  uicioe  alle  mura  per  afsictP- 
tarla  terra.  Lodano  il  oietar  che  noi  fecefti  a gli-Htbrci 
l’ufura.anchora  ch’efsi  ne  hauefTero^licenza  dal  Dominio 
inftitiiendo  il  Monte  di  Pieti  con  tanta  ardenza, ch  i Citta- 
'dini  quafTa  gara  l'un  dcH’alrro , mofsi  dalla  rìuerenza  che 
ni  portauano,ui  diedero  uolonrariamcnteper  tale  effetto 
gran  quanthd  di  danari.  Stnpifeono- che  nella  careftia  fa- 
. cendo  condor  i migli  nella  terracontra  l'opinion  de  gliaua 
ri  & còfa  non  ufata  per  ananti  giamai,  introducefte  abon- 
r danza  per  tutti . Ammirano-  la  humaniti  uòffra  ohe  ne  tem 
-p?dclKànno  conaenenoli  ■,  uolefteehe  fi  celebraflero  Tufare 
•Jefte  perla  Citcd&  neiranticòThcatro, concedendo  a Ca- 
(Ualieri  il  portar  l’arme.  Si  dogliono  ulrimamentc  di  hauer 
«goduto  V,  S.^co  tcnapo^  le  pregano  tuctauià  ognipro- 


'fyerz  fdrtuna»  Tacendo  (cotir  ptiblicamencèal  Scnàro  quàn 
ta  da  quella  fodisfattion  che  reda  di  uoì  Senatore  intcrgcii- 
rìmo  ne  uoftri  gouerni . Onde  non  fii  punto  cofa  nuoua,  fé 
quali  incontanente  dopo  la  tornata  uoftra  a Vcnetia . uoi 
confeguifte  i Reggimenti  di  Cipri,  £;  di  Candia,  pt-rcioche 
fapcndofìmaniKÙamentepcrogn’unoqualda  quella  lin» 
cera  uoloncà  che  ui  guida  per  natura  a far  cofe  honorato» 
.&  quella  candidezza  d'animo  che  uimuouea  liberamente 
«pera re  & parlare  a beneficio,  & del  publico,  & del  priuaco 
^e  Popoli,d  necefTario  chelaurrcù  uoftra  habbia  luogo.Ec 
auegna  che  V.  S.  con  le  belle  fabrichefatte  per  tutti  i uo- 
ftri  gouerni,  come  in  Cipri  co  danari  hauuti  in  gran  quan- 
titàper  lauoftrainduftriajCrouaftiilmododi  afciugar  il  ù, 
mofo  Lago  di  Coftanza,  uedcndólo  & ’confidctandolo  piu 
d’una  uolta  douc.gli  fi  pocéfl'e  dar  elico  all’acqua, & che  uq« 
delle  che  bilbgnaua  tagliar  ii  railb  uiuo  del  monte  fu  la  ma- 
rina, colà  tanto  rara,  & canto  nuoua  ch’i  Popoli  ripuraron 
ìRepalTatiperpoco,  poicheinqucHa  guifa  liberalle  Fa- 
ma golla, da  uno  aere  recido^  corrotto  a x]ucl  modo,&  in 
Candia  co  danari  dati  da  particolari  in  molto  numero  per 
la  i^tlraalFabil  maniera*  e in^refcia  con  quelli  della  Co*> 

. munita  Cb'afcendcuano  a molte  migliaia, & che  con  le  fbr- 
ctlioaciotù , con  acconciar;,  & dilettarui  della  materia  del- 
l’acque,  & maTsime  d>  qn^^  Città,come  coTa  importante, 
: con  inllituir  marautglioCe  fontane,  con  procurar  larga  abt- 
bondanza,  con  acquetar  brighe  e tumulti , & con  molte  al 
tre  cofe  utili  de  buone,  ch’a  pena  i Re  le  harebbon  fatte  in 
molti  anni,  illullralle  quelle  Ifole,  nondimeno  rendendo 
; tuttauia  il  uoilro  nome  piu  celebre  & chiaro , piacque  al 
Senato  di  creami  Gouernacor  deUencrace,  & poi  deH'Iilu« 
llrifs.Conliglio de  x acciochelauolb-apnidenza,eiluo- 
llro  confìglio  interueniflc  anco  nella  fomma  delle  cofe  im- 
'^porcand  di  quello  amplifs.  Stato,  ne  quali  tutti  Magillraci 
V.S-  lì  può  gloriar  infinitamente,  poi  ch’ella  non  ha  hanu- 
to  imiflro  alcuno , ne  di  guerra , ne  di  careilia , ne  d'altro 
. flrano  auenimcnco  Non  ha  adunque  Brcfda  fbladaefal- 
tar,  da  rallegrarfì , da  lèrbar  nella  Tua  memoria  perpetua  i 
fattinobili  uollri,  maquafì  tuteorimperiodi  queflo  Do- 
minio Sercnifsimo,  & non  folo  quello  Imperio;,  ma  tutte  le 
Prouincie  del  Mondo, oue  fi  conofeano le  Latine  lettere, 

. poi  ch’il  Giouio  a uoftra  perpetua  gloria  > ui  ha  regiftracp 


néllèrueetéhìff  memorie  con  lode  fempitema  del  uoftro  - 
cbiarirsimo  nome,  & ch’il  Mu fiero  Autore  llluftre  fcri- 
uendo  di  noi,  c publico  tcflimonio  del  uoftro  ualore,&  che 
Gian  Sleidano  feguendo  i predetti  Hiftorici , ha  'Fatto  il 
mede-fimo  nelle  Tue  cofe . Et  meritamente  fi  lodano  gli  huo 
mini  grandi,  da  quali  non  poflono  ufeir  fc  non  cofe  gran- 
di, fi  come  noi  uediamo  per  Teflempio  uoftro,  percioche  ef-. 
fendo  di  bella preicnza  ,&  ben  formato  di  corpo, & aliai 
grande  della  perlbna,  & diritto,  & con  occhi  allegri  & dol-' 
ci  ,&  di  natura ualida  &robufta,moftrate  aogn’unoche 
l'animo  uoftro  non  é le  non  bellifsimo , & ben  difpofto  al- 
l’operc  uaIorol'e&  honorate,  & di  tanta  perfettione  quan- 
to piu  fi  potfa  defidcrare,  conciofia  ch'io  ho  piu  uolte  udi-  ' 
todire,che  comandando  uoi  molte  cofe  in  uno  illante  con  ' 
molta  prontezza  ,quafiaimitation  di  Gefarecbe  dettaua- 
piu  lettere  in  un  medefimo  tempo , bauete  con  gindictolb  ' 
occhio  cura  a tutte  le  cole.  Et  sòche  nella  conuerfation  : 
uoi fete  gratifs.  & affabile  molro,  come  quello  che  ui  dilet*  r 
tate  di  piaceuoli  c arguti  motti , condendo  però  il  tutto  cò  • 
una  granita  pur  troppo  amabile,&  fuggendo  l’aftertatione 
&da  ftitichezzarigidache  fi  uede in  alcuni,  i^a  t>nde  V.  S> . 
conofee,  &dconofciuta  da  ogni  qualità  di  perfone , confer. 
uando  l'amicitie  cofi  de  Principi , & de  perfonaggi  imporci'  ' 
tanri  i'comedebafsihuomini,coouna  finceficà.pur  trop- 
pogrande. E' anco  noto  a ciafcuno  che  ne  Magiftrati  noi 
fete  tutto  pieno  di  feuera  grauita', perche  nontralafciando 
cofa  che  s’appartenga  all’ordine  della  Giuftitia,  & efequea 
do  le  leggi,  ui  reggete  per  un  certo  uoftro  naturai  giudiciOf 
accompagnato  da  una  propria  acutezza  d’ingegno  ,.col 
qual  temperando  l’afprezza  del  rigor  con  lam^hetudine 
dcircquità,uilafciate piegar talhora  alla  clemenza  necali 
degni  di  compafsione,con  lode  uoftra  perpetua,  & con  in- 
tera fodisfattion  de  Ibggetti.  Et  che  ne  carichi  commefsiui 
da  quello  felicifsimo  Dominio  , hauete  l’occhio  al  Icruitio 
di  Dio, al  beneficio  de  poucri , & allo  utile  della  uoftra  Pa- 
tria. La  onde  non  è dubbio  alcmioche  quanto  al  feruitio 
di  Dio  uoi  liete  nella  Tua  grada , percioche  hauendo  fatto 
quel  che  fi  richiede  ne  giuditii  con  mente  incorrotta  ^potc . 
, te  efter  certo  di  douereflcr  rimunerato  da  Tua  Maeftd.  Qua 
to  al  benefitio  de  pouen , ogn'un  sd  che  uoi  hauete  anco  lo 
disfatto  in  quello  alla  uo&a  confcicntia , conciofia  che 


pcokinrabdo  tmi  ptrr  tutto  la  quiete  et  iabbondaza  de  fiiii* 
(iRiibanece  ueduto  chclecoiè  fon  procedute  fecondo  ìL 
uofliraaolére'.'Q^anto  alintile  dcHa  Repub;  difendendo  i’ 
Popoli,  & mantenendoli  iU  fede,  hauete operato  di  modo» 
chequclto  llluilrifs^  Senato,  qucfto  felicifs*  Popolo,  & que 
{loainplir&.I>ominio,ui  predica,  ui  ammira,  & ui  efalra  per 
àmoruDoie & per caritaciuo  Senator  alla  Patria.  Et  confef 
landò  ogn’uno.che  uoi  Icte  ripieno  d'ogni  qualità  di  uirtù, 
pòi  ch’amate  le  Eetrere,  i Soldati,  gli  Sculcori,gli  Architet- 
rì,'glilngegnieri,i  Pittori,  delle  quai  tutte  colè  hauete  no« 
titta,  & che  hauete  fodisfatto  in  tanti  gouemi  a diuerfe  na 
tieni  di  Greci,  di  Schiauoni,  & d’italiani , & mafsimainen* 
te  in  tempi  di  guerre, &dicareftie,fcn2adifturbo  alcunoyt  ^ 
aneicQnail'rtcaintntodi  Iblleuationi  di  Popoli  , & di  fol-  y 
dati,  con  la  uodra  fola  hotiorata  prelènza  ch'èuno  fìupo- 
re  a penlàrc , &tc  da  tutti  unitamente  celebrato^  Scdelìde* 
rato  a que^i  ultimi  honoti  che  Tuoi  dar  quefta  Repub,  im« 
mortalé  a uioIbenetnerìtrScmtori.  La  onde  moll'o  anch’iot' 
da  tuttelc predette  cofc,pcr  accordar  il  principio  del  mio 
ragionamento  col  line,  & dello  dalie  ucrede  meritate  lodÀ  * 
cte  le  dàbora  la  nobiUfs.  Città  di  Btelaa,  nella  quale  V.&; 
ha  cilèrcitatò  il  fuó  àhiisi  &.diuinO  Ipirifo , iemandoJn  lì>« 
gno  ddia  mia  diiiotionc  il  prelènte  uol  urne»  nel  quale  con* 
tencndofi  ;,iCome  ho  detto,  le  cole  d'italia  V.  5,  (leggendo  ^ 
mlhora  dber àil  Tuo  nobile  intelletto  di  quella  iiiuàda  ch*d: 
pròpria  Tua  «cilendo  ella  uaga  & delìdcrola  molto  della  let 
tura  deila  HiRoriai,  Etinlìeme  col  dono  riceua  la  mia  buo 
nauolonta',  iaqual  difpoda  Se  accan<;ia  Tempre  a lèruirla  in> 
ógni,  accafroTic,  la  honenra  dePodema  in  tutte  le  lue  beUe. 
dt'pcUegrincopèrationi.  . ' ; , '.ih.  ;» 
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^ c 1 T T A'd/ PtrtttT^e  fuedificatada  Romani 
condotti  a Fiefido  da  Lucio  Siila.  Qjufti  tali  furo-  priginedd 
no-deUe  partì  SiUane^  al  fico  falde  nelle  guerre 
efìeme&  nelle  ciuiUcontefe/)per arano  in  modo^  diFirenze. 
che  in  premio  della  lorfatka>fu  loro  attribuito  una 


arte  del  contado  di  F iejòle  , & conceduto  babitar 
infteme  con  gli  antichi  habitatori . Qjiefle 
pendi  mandate  di  cittadini  & confegnationi  di  campi , i Romani  le  chiaU 
mauano  Colonie,  cfuaft  che  queflo  nome  deriuafie  dal  cultiuare  le  pojfef- 
fioni,  & dallo  habitar  le  flano^  confegnate  loro  per  ricetti  per  d^i- 

tdìj . Ma  egli  mi  par  neceffario  dare  alquanto  di  notitia  donde  nafeeffe 
quefta  ouaftone  di  mandar  nuoui  habitatori  in  quefti  luoghi.  Voto  tem- 
po innanzi  dx  Stila  fujfe  Dittatore,  quafi  tutti  i popoli  d"  Italia  mofii  da 
grande  sdegno  fi  ribellaron  da  Romani , percioche  in  tutte  le  gtterre  ba- 
ttendo fopportato  grandifiimi  affanni, & corfi  grandtfihni  pericoli  infie- 
me  con  loro  per  attmentar  f Imperio  Romano , alla  di  tante  fatiche , 

nifi.  Fio.  Jl 
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DELL'HJSTORI^  FIOREVriV^ 

parcua  lor  meritar  alcHti  premio. Et  per  tanto  fpejj'e  uoltefra  loro  mede- 
ftmi  lamentandoft  finalmente  di  comune  confentimento  mandarono  a Ho 
ma  a domandar  di  ejfer  fatti  partecipi/x>me  membri  delia  della  Città  de  , 
loro  honori&magiflrati.Q^ejìacoJafu  trattata  al  tempo  del  Tribu- 
nato di  Marco  Dru(h,&  la Iperam^  di  quefla  donutndafu  alquanto  te-  ' 
Guerra  de  nuta  fof^fa.Mll' ultimo  offendo  apertamente  fen^a  alcuna  cotulufione  ■ 
Confedera  Ucentiati^  prefero  tanto  sdegno/:he  a un  medcfimo  tempo  fi  ribellaro- 
u contra  a ^ficero  rimprefoilella  guerra  cantra  a Homanifii  quale  fu  chiama  ■ 

Romani.  Confederati, & de  Collegati . in  quella  guerra,  rimanendo  • 

uincitore  il  popolo  Komano , perfeguito  que  ^poli  che  erano  flati  capi 
di  tal  ribellione,^  mafiimamente  fi  mojjea  punircon  molta  calamita , 
C5r  danni  i tbojcani, &i  Marchigiani  . TettHoche  \Afcoli  famofifiima 
Città  in  qnel  tempo  nel  paefe  della  Marcafiu  da  lorodisfatta,&  in  Jl^ 
tana  ébiufifu  defob  'ta,&  gli  'pretini,  & Piefolanifiuronò oltre  a doni- 
ni  delle  guetre  in  mode  aìtrécofe  afpramenti  trattati.Terle  quali  cala- 
mitàjeffendo  p^bliMti  buona  pqrte  de  loro  beni,0-poltifi^cciati,fi  uen 
nero  quelle  Città  quafi  a dislmbitare.  Qjtefia  occafione  dunque  paradx 
muitajfe  Siila  Dittatore  a conceder  quefii  luoghi  a fuoi  fòldatilin  quefto 
modo  offendo  condotti  da  Lucio  Siila  a Fiefole,& hauendo  riceuuto  ogni 
uno  fecondo  il  fuo  mcritirfuna  parte  deBepoffitìioni  de  Fiefolant , mol- 
ti di  loro  confiderando  in  quei  tpnp(^fa,fiÀÙMÌ dello  Imperio  Roma  - 
no, prefero  animo  di  feendere  dalla  montuofa  & affra  Città  di  Fiefole,et 
uenire  ad  kjbitare  al  piano, & inamiinciaronqvfaff  edificij,  &habita- 
Nome  di  tioni  preffo  alle  ripe  dMmofi  di  M ugnane. Qjtefia  nuoua  Città,  perclx 
Piorenza,c  ella  era  polla  tritduejmfiiprmamétefit  dnamata  Fiuentia,e  tfuoi  Im 
k opin  ioni  Utatori  forano  chiamati  Eluentinf^t  qmfio  nome  per  dcun  tempo  pari 
btorno  al  ^^jg^^^y^i^g^iiacutàànfimatahtochedopù^perchefuffecorroHoilm 
ettonome  g^^  g^^^fyjf^ifggQjgij^yui^^QUtroprcbecrefcetidpin  potenza 
. , fnirabilmenteueimeafiorire,mlMàgodiFluentiafuchia}nàta  Flaren- 
ftHuo"?le  tia.Dique^ talih<^itatori,Tullio,&  Salufìioiduefingulariffimi  OMtto 
cofedi  Fio  rt'della  lingua  L<uim  ne  fanno  mentione.  Tullio  gli  chiama  ottimi,  & 
tenzz  nel  f^rtijfimi  Cittadini  Romanista  dice  che  per  le  fouerclne  ricctieg^  che  fu 
fuo  princi-  concedute  da  Lucio  Sillaaton  fieppero  offeruar  alcun  modo , ne 

J^na  regola  nello  (pendere. Mentre  che  effi  danno  opera  a edificare(  fe- 
condo il  dir  di  Marco  Tuilio)&  mentre  ciré  uolgono  ogni  lorofludio  a fo 
Unni  conuiti,  & alle  fontuofe  fpefe,parendo  loro  effer  felici , eglino  uen- 
nero  intanto  debito  che  uolendone  ufeire  farebbe  loro  flato  necefjario  che 
Lucio  SiUafufferifufdtato.  Io  certamente  giudico  cljefiadafar  gran 
firma  che'l  padre  della  lingua  Latina  ferma  degU  edifictj  predettici  ma 
niera  che  ageuolmente  fi  può  prefumere  perfimili  paroU  & fondamen- 
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tij  frmipif  di  quéfia  città  efjer  fiati  dalla  fua  origine  ampli  et  Jhntuofif 
^anchora  anofiri  tentpi  fi  ueggono  reliquie  d opere  antichi  fiime  cìx 
nella  magnificenga  drqièefii  nq^i  tempi, fon  degne  di  ammiratione.Tri  Cofc  anti- 
ìttier amente  fi  ueggmóf  condotti  che  anticamente  riceneuano  l'acqua  fhe,chefi 
difcoHo  fette  miglia, et  laconduceuano  nella  città.  Oltre  a quefio  il  Tma  pif  fe*nzV." 
tro  egregiamente  edificato  per  fpettacolo  delle  rapprefentationi,& ficfi^t 
et  in  quel  tempo  pofii  fuori  delle  mura.Si  uede  ànchora  il  Tempio  di  San. 

Giouamti  Battfiia,antichifiima  jet  omatifiimaopera,che  net  principio  da 
fatili  fu  edificato  a Marte.  Et  oltre  alle  predette  tofefi  uedeché  quefii 
primi  habitatori  o per  mitigare  il  defiderio  della  pròna  opera,oper  tnentò 
ria  di  quella  uolferofar  alcuni  edificò  fimili  a qàeUidella  Città  di  Roma^ 

^erciocbe  eglino  edificarono  il  Capidoglio,^  il  mercato, pofii  funo  uerfk 
t altro  in  quella  medefima  forma  che ftà  il  mercato,&  il  Capidoglio  Rom 
mano..Aggiunfero  a quefio  le  Terme ,fhe  anchora  hoggi  fi  dice  in  Tertm 
cioè  le  fiufe  CT  i bagni  publici.  Oltra  quefio(^come  di Jopra  hcAbiamo  de\ 
to)uolfero  far  il  Theatro  alla  Romana^  e il  Tépio  d^icatoa  Marte,  nel 
quale  i Romani  andando  dietro  a una  fai  fa  credulità, tir  allefauole  poeti 
thè  riferiuano  la  origine  loro.  Ma  fopratutto  gli  acquidotti  de  quali  di  fo 
fra facemmomentione,par che edificajfero  foto  per  afiomigliarfi a Ro- 
mani,percioihe  non  hauendo  bifogno  di  buona  acqua,come  i Romani  che 
t haueuano  mifia  colgeffo,  nondimeno  per  fpatio  di  fette  miglia  con  archi 
et  doccioni  la  còdujfero  in  Firenge,doue  è gran  copia  di  purifiime  acque, 

Ì4  quefia  pubitea  magnificati^  è da  credere  che  le  cofe  priuate  corrijpoH 
dejferojbenche  non  fe  ne  ueggino  quelle  reliquie  che  fi  uede  de  publici  edi 
fiaj.  Efi'endo  dunque  in  fintili  fpefe,et  altre  appartenéti  a un  jplendulo  ui 
uere,occupati  quefii  tali  babitatorifeome  fa  mentione  Marco  TuUio)& 
confumando  t acquifiato,  & non  acquisìando  di  nuouo , in  breue  tempo 
uennero  a mancar  le  loro  fofiamt^ . Et  era  già  morto  Lucio  Siila  Dittato  u guerra 
re  unica  fperanga  delle  loro  fouerchie  fj>efe,iìrper  tanto  pareua  che  par-  di  Catilin# 
te  per  la  pouerta, parte  per  efl'er  confueti  ad  hauer  premio jcìx  quefii  tali  ™ 
fufferouaghi di  uedercofènuoue.  Et  molto  maggiormente  accadeuaque 
fio  in  loro^ffendofoldati,^  ufi  alle  guerre  che  non  fapeuano  fior  quieti,  ‘ 

ma  erano  uolti  a cercar  nuoui  Dittatori,^  nuoui  premij  di  guerre  ,cSr 
penfar  con  ogni  ingegno , per  fuggire  il  debito,  come  muouer  poteffero 
q'ualchc  cofa  di  nuouojcbauefie  fatto  jet  la  quiete  a perturbare,  ^uennd 
che  in  quel  tempo  a Roma  Lucio  CatUina  hauea  fatta  una  gran  congiuri 
ra  cantra  a Romani, o contr'aUa  Republica,  nella  quale  fi  trouaUano  mot 
ti  huomini  di  pregto,nonjòlamente  delf  ordine  della  militia,ma  anclw  di 
Senatori,etde  Cittadini  patrittj.Et  fu  opinione  d'alcuniahe  Caio  Cefarè 
A quale  fu  poi  Dittatore  ( & in  quel  tempo  era  priuato,& haueua  gran 
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iebito)ft  trouajii  in  quella  congiura.  Ma  Lucio  Catilina  hauendo  a 
ma  tentate  molte  co(e  in  uanoje  non  gli  offendo  riufcite  fecondo  i difegni, 
deliberò  di  lajcutr  dentro  dalla  Città  una  parte  de  congiurati  il  refio 

menar feco  a muouer  la  guerra  di  fuori. Et  prima  fece  penfiero  i occupai^ 
la  Città  di  Talefirina^t  quiui  far  il  ricetto  della  guerra.Toi  effondo  aui 
' fato  che  la  terra  fi  teneua  con  buona  guardia , mutò  configlio,  & in  luo-, 

go  di  Taleflrhta  eleffe  d andare  a Fiefole.  Tartendofi  adunque  da  Roma, 
~ et  uenendo  Uerfo  quejli  luoghi  di  Fiefole,turbò  tutto  il  paefe  con  esèrciti 

e con  arme.Qj(efto  primo  e quafi  fubitano  pericohoéenne  fopra  della  nuo 
ua  e tenera  Città  di  F iterai  quale  ardirò  di  dire  che  poifuffe  cagione  di 
Utilità  agli  habitanti.Tercioche  Lentulo  Cethego^  altri  Citta^i  Jlo- 
mani  capi  della  congiura  J quali  Catilina  hauea  lafciati  a Roma , effondo 
Allobrogi  fcoperti  e publicati  dagli  Jimbafciadori  degli  ^Uogobri, onero  .Allobra 
hoggi  detti  che  fono  popoli  oltramontanijet  nel  fenato  congiuntiofltimamcte  per 
Sauoini.  p^yUco  decreto  furono  morti  jet  Catilina  uedendo  tutti  i fuoi  péfieri  effèr 

fiati fcoperti  a Roma,& pofioui  rimedio,  deliberò  con  celerità  poffare  in 
Lombardia,ma  circondato  & flretto  da  gli  efjerci  ti  Romani ,prefo  batta 
glia  in  quello  di  Tifioiajdouefacendofi  la  -guffa  grande  co  dignità  del  po 
polo  Romano  Ju  uinto  & morto.  Sluefie  cofe  benché  fien  note  & diuol- 
gate  per  la  memoria  delle  antiche  htftorie,nondimeno  ci  è accaduto  far-^ 
ne  mentione,  per  dar  piu  chiara  notitia  de  principij  della  Città  di  Firen- 
ze , alla  quale  effettdo  anchora  tenera  & nuoua(bencl)e  quefii  mouimen 
ti  della  guerra  arrecafiero  alcuni  danni)  nondimeno  il  fine  di  tal  nouttà 
fu  lo  effempio&ammaefiramento,per  lo  quale  quefii  habitatori  impa^ 
rarono  afiar  contenti  alle  cofe  loro  proprie,  & non  cercar  nuoui  Dittato 
rì,&  nuoue guerre  per  acquiftar  premij  della  nouità  fecondo  la  loro  con- 
fuet Udine . Mutato  adunque  il  propofito , & uolti  i loro  penfieri  ad  un 
PenCerì  de  quieto  uiuere,fubitamente  fi  mutarono  i coftumi.Tercioche  cominciaro* 
prim  I Fio-  ^ ffauentar  de  debiti , & metter  diligenza  nelle  cofe  loro,&  regolar 

I^o'ftato?^  /a  uita delle fouerchie fpefè,  & riputar chelalufjuria,&la prodigalità 
tt.  fotte  danno  fa  alla  Repuhlica,&  quefia  medefima  regola  pofero  a loro  fi- 

gliuoli,&atutteleìorfamiglie,dichelacittàneuennea  crefcere,e!r 
'molta  gente  di  fuori  allettati  dal  buon  uiuere,  Rancho  dalla  amenità 
del  luogojuemiero  a babitare  in  quella . Et  per  quefia  uia  la  terra  uen- 
ne  a diuentar  popolo  fa,  & a ornar  fi  ogni  di  di  mioltit  Udine  di  cafe  di 

edifutj.  Ma  non  haueua facoltà  di  crefeer molto  in  potenza  perla  uici- 
nità , &grandegja  del  Romano  Imperio , il  quale,  fi  come  i grandi  or- . 
bari  alle  picciolc  piante  quando  fino  uicmi  danno  imoedimeutoalcre- 
ferva:qfi  C aotplifìima  potenga  di  Roma  offufcaua  quefia,&  tutte  l' altre. 
Città  d'Italia.  Et  non  folametue  le  teneua  a dietro  che  non  fi  poteffern. 
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Jòlkuare  in  potentia,  mafeue  n erano  Siate  aUtme  alquanto  potenti, per 
UgrandcT^  di  quella  erano  diminuite  & uenute  al  oaffo . Et  però  non 
poteua  quejta  nuoua  Città  dijlendere  i fuoi  confini,  ne  accrefcer  la  repu- 
tatione  de  Magifirati,  haucndo  il  fuo  Territorio  rinchiufo  in  breui  ter~ 

WÓH , ^ quella  tanta giurifditione  ch'ella  haueua , era  jòttopoSla  al  Do 
minio  Romano.  .Appreso  fe  alcuno  giudica  le  mercatantie  apparte-  Commer- 
nerfi  allo accrefchnento  della  Città,non era  luogo alcuno,doue piu  com-  tiodi  tut- 
modamente  fi  poteffì  esercitare  in  quel  tempo  cIk  a Roma . Qjiiui  era  jf/'p 
lafrequentia  de  gli  huomini , quiut  la  f acuità  del  uendere  & finir  lefite  *** 

mercatantie , di  loro  erano  i porti  & le  Ifole  & i luoghi  conónodi  a gli 
ejjercitq . Et  per  tanto  jè  alcuno  nafceua  nelle  Città  uicine  di  buono  in^ 
gegno , hauendo  l'occafione  di  tante  commodità , facilmente  fe  n andana 
a Roma.Et  a queflo  modo  ueniua  a fiorir  Roma,&  Saltre  Città  <S  Italia 
ueniuanq  a mancare  in  ognifacultà  di  huomini  eccellenti . Et  queflo  ef- 
fetto fi  può  comprendere  perla  (per  lentia  delle  Città  che  furono  reputa- 
te innamtì  alLt  grandegj^  dello  imperio  Romano,  et  firmlmente  dopo  la 
fica  dhninutionejn  tal  forma  che  porne  che  quello  che  lo  accrefcimétodi 
Roma  haueua  tolto  all' altre  Città,  dopo  la  fua  diminutione  rendejfi  loro. 

Ala  per  cagione  che  noi  habbiamo  a dire  in  qutfta  noflra  htfioria  molte 
tofe  delle  Città  di  Tbofcana^t  pare  che  fio  utililfimo  farft  piu  alto  a nar- 
rare quali  fuSero  le  còditioni  ht  gli  flati  de  Thofcani  innanzi  lo  accrefci  DKci  ittio . 
mento,  &anchora  dopo  la  diminutione  dello  imperio  Romano,  Squali 
Città  prima  & quali  ^ilìebbero  gran  potentia  & reputa  urne , accio- 
cheperqueflaco^itionenoiuegniamo  fucceSiuamente  alla  notitia  di  innSifri' 
tempo  in  tempo  infino  alla  età  noflra . Gliècofa  manifefia  fecondo  il  te-  crercimen 
fiimonio  degli  antichi  fcrittori , che  innan'gi  allo  imperio  Romano  la  re-  “ «l' 
putatione , lagrandegga  & la potentia  de  Thofcani  fu  maggiore,  & 
nella  pace  & nella  guerra /:he  a alcuni  altri  popoli  di  Italia.  La  loro  ori- 
gine antichilfimamenteuenne  del  paefe  di  Meonia, donde  certi  popoli 
chiamati  Lidi  con  una  fiorita  gente  fi  moffero,t!r  con  armata  paSatiin  Thofcaiu 
Italia  fi  pofero  in  quefte  parti  di  Tlwfiana , & cacciati  di  quefli  paefigU  habitata 
«ntichipopoUdettiVelSgi tdalnomediTirrenolor  Re  quefla  regione  ‘**^*‘^* 
chiamarono  T irrenia.Dopo  queflo  moltiplicando  di  gente  di  poten- 

tia^ccrebbero  di  modo  i confini , che  tennero  tanto  quanto  fi  terminaua 
dal  monte  .Apennino , & queflo  noflro  mare  difotto , & dal  fiume  della  Dodici  p» 
Magra  infino  al  Teuero,&  non  molto  dopo  dafacrifictj  (come  fi  crede)  0 P®*' 
neramente  dalla  contemplatione  del  cielo  fereno  furono  chiamati  Etruf- 
dn.  Matuttalagente Etrufia,oueramente  Thofcanacheddpritui-  furonchw 
piofugouemata  dal  Re,  fu  poi  diuifa  in  dodici  popoli , & a ogni  popolo  moti  Lucia 
fudafo  mgouernatoreche  era  chiamato  Utaumone  ,cke  in  br  Lingua. 
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ìiiene  a dir  Tre  fidente.  Si  che  uennero  a effer  dodici  Lucomoni , con  corf\. 
ditione  eh  continuamente  uno  di  loro  per  un  certo  tempo  era  propofio^ 
Sotto  quefìo  Ma?^ifirato,&  modo  di  gouernoydurando  lungo  tempo 
con  gran  concordia  la  nation  de  Thofeani  come  fuole  interuenir  nMs 
cofe  unite, uenne  in  tanta  proferita, che  non  folamente  ne  predetti 
confini , ma  anchora  molto  piu  lontano  dijiefe  ilfuo  nome  e le  fue  for:^^ 
Etdiqueftoparechnefaccitejiimonianxa  i nomi  di  amendue  i metri 
chuengonoquaft  a circondare  Italia  come  una  J fola,  perche  il  nofiro 
mar  di  fatto  (eh  fecondo  la  opinione  d' alcuni  fcrittori  Greci,  fi  difende 
dalla  Sardigna  alla  CiciVut)  è chiamato  Thofeano,  o uer amente  T irreno, 
dallo  antico  nome  di  quefta  gente  . limar  difopra  cioè  il  golfo  chiama^- 
to  .yidriatico  dalla  Città  d' .Adria , la  qual  per  que  tempi  prejfo  a doue, 
il  To  mette  in  mare, fu  in  fui  lito  pofia  da  Thofeani , percioch  hauendo 
efii  tutti  i luoghi,&  di  là  &\di  qua  dal  To^ccetto  eh  una  piccola  par^ 
te  della  regione  di  Fenetia , cioè  dal  T riuigianojoccuparono  & poffede^ 
rono,&  fuccelfiuamente  lungo  il  lito  del  mare  difopra  cioè  del golfo,difit 
fero  il  loro  dominio , & cacciorone  gli  Fmbri , & prefero  uittoriofif- 
{imamente  piu  di  trecento  fra  ca{ìella  & terre,  fecondo  il  tefiimonio  del- 
le antich  hiftorie.  .Anchora  di  quà  dallo  .Appellino  fimilmcnte  amplia- 
rono la  lor  potentia  infimo  allo  Jiretto  di  Ciciùa , & molte  terre  prefero 
& mandaronui  nuoui  habitatori , fra  le  quali  fu  la  famofa  Città  di  Ca- 
pua^dilàdallo.ApenninofuMantoua, chef  una  & f altra  Città  di 
quejìe  fu  Colonia  de  Thofeani . Et  è cofa  manifefla  che  ognuno  di  que  do 
dici  popoli  Thofcaniyde  quali  difopra  habbiamo  fatto  mentione , mandò 
Colonie  cioè  nuoui  habitatori  di  la  dai  monte  A pennino, & fra  tutte  f al 
tre  Cdonie  che  furono  mandate  in  quelle  parti  da  Tlxtfcani , .Adria  eh 
dette  il  nomt  al  mare , & Mantoua  di  làdalTo  fono  celebrate.  Ma  fen 
dubbio  pare  che  la  potentia  di  quefla  gente  haueffe  antichiffimo  prin 
àpio,  eìr  infitto  a tempi  della  guerra  T roiana  fuffe  riputata.  Virgilio  fin 
golar  poeta  fa  mentione  come  Enea  fuggito  da  Troia  è uenuto  in  quefle 
parti, nella  guerra  eh  egli  prefe  co  Latini, domandò  aiuto  da  Thofea- 
ni per  confitglio  del  Re  Euandro,  il  qual  richiefìo  da  lui  fubitodtffe  que 
uerfi  di  Vtrgdm , l'eff  etto  de  quali  è,ch  egli  non  haueua  tante  forate  eh 
poteffìfar  refiflentia  a Latini  gir  aT umo , ma  eh  daua  opera  unire  & 
collegar  con  lui  una  egregia  gr  hllicofa  gente,ch  anticamente  era  ue- 
nuta  di  Lidia , chiamata  poi  T hofeanaja  quale  effendo  fiorita  lungo  tem 
po,  finalmente  era  uenuta  fotto  un  Re  crudele  chiamato  Mefentio . So- 
no ideuni  fcrittori  <f  hiftorie  eh  uogliono  che  foffe  Turno  contraa  EneUi 
tr  non  Enea  contro  a T umo  eh  rifuggiffe  alle  potente  Thofeane , ma 
In  qualunque  modo  fuffe,fi  comprende  le  forge  loro  infitto  alla  paffata 
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it  Citili  in  Italia , i ({HaU  fecondo  d parlar  moderno , fino  dopo  flati  det^ 
ti  Frange fl.iluefl  a pajfatafu  dopo  la  guerra  Troiana  intorno  a fiicen- 
to  armi  » & dopo  alla  edification  di  Roma  intorno  a cento  fettanta , nel 
ami  tempo , BeUouefi  Capitano  paflò  Palpi  con  grande  esercito  di  Gal- 
li dopo  fkffequentemeute  altre  moltitudini  di  Galli  & T edefihi  uen 

nero  per  le  medeftme  uie , & tolfiro  a Thsfiani  quella  parte  cT  Italia  che 
t chi  amata  Gallia  di  qua  dall'alpe , cioè  Lombardia . Gli  ultimi  de  Galli 
furono  iSenoni  che  occuparono  una  parte  della  Marina  nel  paefi  della 
fylarca  doue  è hoggi  la  Città  di  Sinigaglia.  Da  quefli  & altri ftmili  na- 
tioni  di  Galli  detti  hoggi  Fran'^tefiyfurono  in  modo  abbattute  le  for^  de 
Thofianichefuloroneceflarioridurfidiquàdji  gioghi  dello  spenni- 
no. Dall'altra  parte  efiendooppreffl  dalla  poten^  de  Romani  ,uenne- 
ro  continuamente  a diminuir  le  forge  loro,  & trouandofi  in  tnegp  di  due 
grandifflme  potentie , era  neceffaiio  che  ogni  giorno  metteffero  al  di  fit- 
to :Et  benché  eglino  hauefferodi  fuori  grandi  oflacoli,  nondimeno  fi 
conferuarono  Cauttorità  <&  la  potenga,  molto  tempo  neUa  lor  refi- 
dentia.  Ma  la  guerra  che  eglino  hebbero  con  quefle  nationi  oltra  mon- 
tane fit  piu  afira  & piu  furioja  che  quella  che  eglino  hebbero  co  Roma- 
. ni , la  quale  non  fu  con  quello  odio , ne  con  quella  acerbità  dì  animi , per- 
cioclie  molte  uolte  hebbero  tnfieme  buona  pace  & amicbeuol  conuerfa- 
t 'ione . Et  queflo  fi  puo  comprender  per  i cojlumi , per  le  portature /.-t  per 
i figni  che  i Romani  prefiro  da  Thofcani.Etfe  fuffeflato  tra  loro  una 
gi'aue  <&•  continua  inimicitia , non  harebbono  uoluto  far  loro  fìmili  bo- 
nari . Egli  è cofa  manifefla , clx  piu  fpetie  di  ueflimenti  come  fono  prete- 
fte  ^ toghe  & tuniche  palmate, & ornamenti  di  cauagli , apprcffo  and 
la  & carri  trionfdi  ,fafli,trombe,  & fedie  de  Magiflrati  i Romani  heb- 
bero da  Thofiani . Vedefl  anchora  clx  i dodici  Littori,  cIk  » popo- 
li Tbofiani  erano  cpnfueti  ognuno  dare  alfuoRe,i  Confili  Romani  gli 
frefero  per  loro,  fecondo  quel  proprio  numero  & in  quella  medefima  ma 
nierq.  Et  non  fta  alcuno  che  creda  che  quefle  cofe  fl  dichino  per  adulare  a 
noi  medefimi/)  per  poffare  i termini  della  uerità , conciofia  cofa  che  an- 
tichifpmi  firittori  Greci  & Latini  He  faccino  grandifflma  mentione , 
^ fi  diligetitemente  fi  cercherà  filtra  a predetti  ornamenti  dello  impe- 
rio,& gli  altri  uener abili  habiti,  fi  trouerà  ancijora  che  i Romani  Irebbe- 
ro lettere  & dottrina  dalla  nation  Tlxtfcana . Tito  Liuiofamoftfflmo  hi- 
floricOydice  hauer  troualofihe  i Romani fiome  per  i tépi  fuoi  coflumauano 
i loro  figliuoli  di  lettere  e di  dottrina  Greca  fioft  anticamente  faceuano  lo 
ro  infegnare  le  lettere  Thofiane.Ma  fipra  tutte  [ altre  cofe  le  cerimonie, 
& offeruantie  del  culto  diurno  ufauano  dire  i Romani  hauere  hauuto 
da  quefla  nationc  , ejr  nondimeno  ejj’eme  rimafi  in  Thofcana  tanto 
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maggior  notttia  che  non  haueuano  e(fì,che  fetnpre  ne  grauifjhni  cafi  del^ 
la  Republica  adoperauano  in  fintili  cerimonie  huomini  Thofcani . Tutte- 
quefie  cofe,&  majfimamente  tre  principali,  cioè  gli  ornamenti  dello  inu- 
perio,  tir  le  cerimonie  del  culto  diuino,&  la  dottrina  delle  lettere  cìx  pre 
fero  da  loro , dmofirano  in  quanta  reuerentia  egli  hebbero  la  natione  de 
Thofcani  .Et  benché  in  fìmiliofferuantK  appartenenti  a tempi  dellapa 
ce  i TÌtofcani  non  fujferoflimati  da  loro,  nondimeno  non  furono  però  ui^ 
lipefit  & hauuti  in  poco  pregio  neW arti  della  guerra , ma  piu  tofio  temu. 
ti  & rtoutatù^omefidinufiraperlo  afedio  di  Roma  fatto  da  Thofcani, 
& per  li  fìatichi  dati  al  Re  Torfenna  per  far  la  pace , che  fu  quefto  dopo 
la  pafata  de  Galli  in  Italia , che  fi  comprende  che  anchora  hi  quel  tem^ 
po  erano  potenti  fimi  nell’arme . Et  in  effetto  cercando  t antiche  hiftorie 
fi  tritona  cìx  i Romani  non  fecero  Dittatori  tanto  (pefo  quàto  nelle  guer 
re  Tìnfcane, ne  hebbero  alcuno  inimico  che  effi  tanto  teme  fero  quanto, 
quefiagener ottone . il  primo  de  Romani  che  prefe  la  guerra  co  Thofca-^ 
ni  fu  Romolo  edificator  di  Roma,  & fiucce(fiuamente  gli  altri  Re,eccetto  ‘ 
"ì)luma  VompHio  & T arquino  fitperbo . L’origine  della  guerra  nacque' 
dalla  Città  di  Fidene  Colonia  de  Thofcani , la  quale  era  ptfia  di  là  dal 
Tenero  tra  Cruflumeni  & Roma , quella  habitauano  i Thofcam , i qua- 
li uedendo  crefcere  in  for^a  & in  riputatione  la  Città  di  Roma  nuoua- 
mente  edificata  da  Romolo , innan:^cb'ella  uenife  in  maggior  dominio,^ 
diliberarono  fen-;^  alcuna  cagione  di  muouer  loro  guerra , rifidandofi  m 
o^i  cafo  nello  acuto  degli  afri  Thofcani  loro  uicini  tir  propinqui.  Taf  a. 
ti  adunque  conio  efercito  in  quel  di  Roma,fecero  gran  prede  ^ carichi- 
di  roba,  ^ con  gran  numero  di  prigioni  fe  ne  tornarono  a cafa.  Di  cìx 
feguì  cìx  Romolo  rannate  le  genti  cJr  armate  le  legioni  Romane  per  ua-  * 
lerfi  di  queflaingiuria,pafiòuerfola  Città  di  Fidene  & hebbe  maniera 
allettargli  alla  battaglia^eUa  eiuale  hauendo  pofti  certi  aguati,  efen- 
dofi  appiccata  la  •gufa,  fu  tanto  lo  fdegno  dello  ardire  de  Romani  & la  ^ 
ecceìlentiadel  Capitano  clx  ruppero  iFidenati&infieme  ^li  amici 
inimici, e con  grande  empito  entrarono  nella  Città,et  a quefto  modo  Ro- 
molo Clxbbe  prima  prefa  cìx  potè  fero  hauere  alcuno  aiuto  da  %li  altri 
TÌMfeani.  Di  quiftì  Fidenati  i piu  uicini  erano  i Feienti . I quki  hauen 
do  fentito  la  perdita  & la  calamità  de  bro  propinqui  & digitando  che' 
i Romani  per  autfla  uittoria  non  pigliafero  animo  apafarpiu  innanxi%  ' 
raunarono  la  lorgiouentù , & con  armata  nuoto  cor  fero  in  quel  di  Ro- 
ma , & Romob  dalT altra  parte  ufcì  fuora  con  b Legioni  Romane.  Et  in 
qiuilanuoiiera  fu  il  principio  della  guerra  fra  Romani  & Thofcani,  la 
quale  dopo  alcuix  prede  & correrie,terminò  per  allhora  preflo,&  feguì 
una  triegua  di  comune  conjènfo  delle  parti  d’anni  cento.  Ma  accadde  che 
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‘ittttelegutrrecbejèfruironopoijra  loro  nacquero  da  quefii  principila  ■ T «. 
fercÌKola  triegua  fi  dicena  ejfer  finita  ^o  a quella  dalle  parti  ejfer  '■  ^ 
■contrafatto.  Truouafi  che  uiuente  Komoio , & poi  Vomptlio  fu 

conferuata  qnefia  triegua  intera  fen^  alcuna  innouatione . tem-  >r  ©a 
'^diT ulUo  Htfiilio  tergo  Be  de  Romatti  fu  fufcitata  nuoua  guerra  per  ù 

ìarebellione  de  Fidenati,i quali  i Veienti  loro  uicini  prefero  aiutare 
contro  a Romani  t&coUegaron fi  con  Metio  Suffeth  Dittatore  de  gli 
tAlbani.Q^fioMetìodo^laguffa  de  tre  Horatvf  Romani  yUedendo  Metio  Suf 
che  il  princioio  era  uemtto  da  Roma  & la  Città  d .Alba  a fuo  tempo  fot-  fedo  Ditta 
fotnejfa ,n’baueua in femedefimo tanto fdegrto , che  fecretamente  sera 
coHuenutocoThofcanifdiuolgertuttelefuegentifu  la  battaglia  con-  • 
’troa  Romani  a Tullio  Hoftiliobaueua  dimoftrato  di  uenire  in  fuo 
aiuto  -lina  fu  huomo  tanto  doppio  & di  uile  animo  yCÌx  ne  a gli  amici  ^ ,* 

ne  a nemici  ojferuòcofa  che  egli  prometteJdiypercioclx  ne  a Romani  m " : 

^ fauorepalejèmentemojirauaé  uenire  contro  a Tbofctm,  ne  a Tbo^  r » 

fiumi  j a quali  fecretamente  ÌMueuapromejfo  operare  contro  m Romani 
dette  aiuto , ma  duranula  battaglia  fi-a  quefii  due  popoli  flette  fofpejò 
a uedere  doue  inclmaua  la  uittoria  per  untrfi  fui  fatto  co  Minatori. 
xAuenne  che  Tullio  Hofiilio  offendo  huomo  di  gride  ardire  e molto  bel- 
flcofo  j ottone  la  uittoria  contro  a Thofeani , & racqutflò  la  Città  di  Fi- 
dene , & poi  Metio  Dittatore  fece  morire, & la  terra  d.Alba  defilò  in- 
fÌHoa  fondamenti.  Seguirono  poi  .Anco  Martio&Taxquino^Prifiso  Re  Anco  Mar 
de  Romani,  squali  rinouarono  la  guerra  co  Thofianijben  che  alcuni  fcrit  quino^/’  * 
toridiTarquinoTrifio  parlino  uariamente ,percioche  alcuni  firiuono  fto  rinoM 
Ùt  guerra  co  Thofianiéjjer  durata  none  anni.  .Alcuni  narrandole  cofe  “ok  gucr 
file , di  queflagtterra  non  fanno  mentione , ma  come  dubbio  è di  queflo  ? 

He , c<^  è certo  che  il  fuccefiore  filo  T uUio  Seruio  fece  maggior  guerra  co 
Thofeani  che  alcuni  degli  Atri  Re  fiati  innanzi  alui,&  pare  cofa  ere-  ^ 

dibile  che  la  guerra  non /blamente  fujfegrande,mamcbqra  lunga,  per- 
fioche  fi  truoua  che  nel  tempo  dì  ami  quarantaquattro  cù  Seruio  Tul- 
Ho  regnò  a Roma , non  fu  fata  Atta  guerra  da  lui  clx  co  Thofeani , nel-  In 

Im  quale  par  che  fi  portaffi  fi  egregiamenu&tantareputation  nacqui  . 

fiajfe  a Roma,  che  hauendo  nel  principio  finga  confentimento  del  popob 
-Romano  prefi  il  regno  ,fu  contento  ^i  perlafidangade  rileuati Jèrui- 
~gi  fatti, rhnetterfi  nello  arbitrio  del  popolo  per  èffer  confermato  giuridi- 
~emeHte  nel  dominio.  In  quefia  guerra  nm  furono  sbattuti  i Thofeani 
'ne  Acme  loro  Città  di  pregio  furono  alorotAte,  ma  feciouo  luna  parte 
'&C  Atra  grandi  fimi  danni, ^ nondimeno  compenfato  (uno  ton  i altro, 
i Romani  furono  riputati  fuperioti . Dopo  queftitempi  mancati  i Re  «jr 
' cacciato  Tarquhio  fuperbo  ,d  popolo  Romano  profila  libertà  ^ fufei- 

Htfi.Fio.  B 
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I Romani  tojfe  nkoua  guerra  co  Thofcani,  fiercioclx  i popoli  de  Feienti  & de  Tot 
ndocti  in  quifii fetwio hupreja per  T anfuino  fuperba che original^nente era  dina 
rofà  guer-  Thofeanat^  era  rifuggito  a loro  per  aiuto,  cr  ucnendo  con  gran- 

ii co  Tho-  de  sforgo  fu  terreni  de  Romani , & Lucio  Bruto  tìr  M arco  F aierto  Ttor 
fcanL  blU^la/he etano i printi  CofoU della nuoua libertà , ufcendo  acampocm 

lo  effercito,  fecero  una  grati  battaglia, neUa  qual  ui  morì  piu  gente  di 

Tbofcani , ma  il  danno  de  Romani  fu  maggiore , perche  ui  rhnafe  morto 

lui*  on  Lucio  Bruto,  il  quale  eraftatoauttoredr  capo  di  cacciar  Tar^uino,& 

oijjj  fu  tanto  lofftuentodell'iaia  parte  ^dell'altra , clte  quaft  ognuno  re- 

putandofiuintoleuaronoi  campi  et  oga  uno ftriduJfeaelpae^fuo.Qjte 

Pó^^ènna  fla  guerra  poi  rinomò  'Porfenna  Re  di  Chiuft  a iftatvta  di  T arquino  fuper 

, '^bo , il  quale  con  grande  sfon^  de  ThopMii  fecè  impre fa  dir^ituirUtnel 

^erra**c<I*  Regno,&fbrinfemmodoiRomaniclxfu  per  occupare  & fottometter 
Romani  p >Roma , & forfè  l'barebbe  fatto  fe  nonfujje  la  iùrtù  di  Horatio  Code  che 
i Thofca-  ^iflenne  tanto  Pimpeto  de  uincitoriche  gli  fu  dietro  tagliato  il  ponte  del 
Teuero,&  non  poterono  per  quella  cagione  i Tbofcani  pajfar  piu  irmatt- 
<3^.  Ghhonori  che  furono  poi  attribuiti  a Horatio  Code  din^rano  I4 
* ,grande3tg^delpericolo,ind}e fi  trouò  in  quel  tempo laCitta  di  Roma. 
Ma  i Tbofcani  heutendo  occupato  il  monte  lanicolo , & tutti  i luoghi  df 
•quà  dal  Teucro,  pofcro  l'afjedio  al  rePlo  della  Citt a,in  tatuo  clnt  i Roma- 
ni per  ultimo  rimedio  rifuggirono  a far  quella  congiura  còtro  al  Re  Por 
AìM  fenrut^ondenefèguìUoutfmedelfecretariodel  Re  & (arfione  dellu 

‘ tnanodi'MutioSceuola.  Et  co  tutte  quefle arti  non  poterouoindur  Por 

.11  fhmaukuari'afedio&.far,kpace,JèefdnongliconfentiuM^ 
ijya  . ' i capitoUmoltohoHoreuoljperfè&perlanatioìrThofcwta^erciQchegti 
• furcmodad gli ftatidnnobiUliimigiouani di  Roma  & fenicie  anchor-a 

*'  pudiche,  fra  le  quali  fu  unafigliitoia  di-  Valerio  Confilo  molte  afrve 

I .Romani  \,grgim,dinobiliifimafiirpe&digentcpatritia . Che  non  fi  truoua  mai 
nó  dettero  ^ ^ Romani  perimpetrare  la  pace  deffero  ad  altri  alcu 

3dfc  non  -mliatichi,&efii  apopoli  umtiefiggiogati  nella  fine  delle  gue^e  non 
a Poifen-  coiaatulaiMno  cofa  alcuna  ptu  Holentieri  che  gli  fiatichi,non  folamente 
na.  MrlaficmtàdelUpacejn^onclmaperdte.riputauamqucfio  aman^ 

fio  fegno  di  uittoriaJìjwSìa  pace  fu  poi  con  gran  dimqfir ationedi  beni- 

^ tfolengairdibenejia)  fattidalP  una  parrei  dall  altraJìabUita, &fra 

Poltre cofe andando iTlìofiani  acatnpoalla  Citta dMritia con Mrun- 
te  figliuolo  del  Re  Torfennai&  rmumendoui  morto , & q*tdi*  che  ria- 
mano uenendo  a Roma  , furono  rucHuti  molto  bumanameìUe , & confe- 
,gnato  loro  per  ludtitatione  in  unabeUa  parte  della  Città,un  borgo  di  ca- 
fi  che  fu  poi  chiomato  il  borgo  0 la  uiade  Tbofcam  .il  Re  Torfeniu  iti  fi 
•gno  di  grande  amkuia  rimandò  brogli  fiat  uhi , & T arquino  Juperbo 
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mn  jfierado  piu  de  uno  aiuto  da  Tbofcanitfe  n’andò  in  Tufi  ulano  a Mal 
Uocw  era  fifit  genero.  DJirò^uefta  pace  & buona  concordia  infimo  a tan 
to  che  i y dienti  efifmdo  aconfini  del  popolo  Romano  la  turbarono , ^ ne 
nacque  la  oea^ione  delia  gueira  dalla  ukinità  come  fiieffe  uoire  accade. 

In  quefta guerra  la  prona  battaglia  uinferoiyeiehti',  la  fieconda  fu  Veienti  uT 

fifrifiimaquanto  d’ìàuna  di  che  fit  faccia  mentione,percioche  i Romam 
molto  sbattutifiecero giurare  tutta  loro  fioldati  che  non  tomerebbono 

non.con  la  uittoria , appiccandofit  il  fatto  (Tarme  fit  morto  irò*  Confi» 
Molilo  Ctmfiolo  ^ & Fabio  fiateUo  .deH'dtto.  Confidò , dr  gli  alloggia^  ió-  jj  ^ j 
menti  de' Romani  fiurvpo  meffi  a fiacco  yii  maniera,  che  i Thoficani  firiput-  .Uij 

-tauano.uipcifonySe'noH  che  efièndoocoupati  amettere  a ficco  gliaUog 
giamentij  Romani  fi  nfeeiovo  & con  tanto  empito  riprefero  labattOM 
^ebe  ruppero  &.  tmfiero  mfiuga  i Thoficani , et  m quefio  modo  i uincM  - 
tori  recarono  uinti  il  fine  delta  uittoria  rimafi  preffo  a Romani , tiF 

nondimeno  con  tanto  danno  & e fi'ufione  di  fàngueiehe.effendo  ofiintoi 
il  trioì^diCapitano  Romano  jhebbe  a rifpondere , che  egli  erapiuto-.) 
fio  dalamentarfiicfie  dafar  feiia  di  tal  uittoria . Seguì  potchei  Feién- 
timandarono  per  aiuto  ad  dtrf  popoli  Tlpfcani  loro  propinqui  }\dr  riA 
mutata  la  guerra  fecero  quella  memorabil  battaglia  d fiume  delta  Cre- 
tnera, nella  qual  furono  morti  fiolamente  della  cafia  de  Fabijtrecen^ 
iofii  > & d'altri  loro  amici  & fieguaci  piu  di  quattro  mila . Et  in  que- 
fio niodoijhofìwii  effiendo  fiuperiori^gF  fieguendo  la  uittoriaappicca- 
rono  un  attr a battaglia , eF  ruppero  il  Confilo  gr  b>  effiercito  de  Roma- 
ni, eF  mi fèro  a fiacco  gli  alloggiampttti  .Dopo  con  grande  empito  di  mano 
fii  mano  correndo  il  paefi  j fit  con^ffierocon  le  genti  a Roma, et  pre/èro 
il  monte  laniccio  di  qua  dal  T euero  all'incontro  del  Campidoglio,  cF  te- 
auto  alcun  tnefie  come  affediata  la  Città , prefiero  animo  di  pafiar  U Te- 
!pTo,etdaUaportaCoUi»aetinaUunialtriluoghi fecero  idcune  guffie 
co.  Romani  ,tptr  le  quali  furono  coftretti  ,come  innoHT^  di  Vorfènna, 
xofi  allhora  prouargU  ultimi  rimedi) , et  due  Confili  con  tutto  d fiore 
dfiUagtoueutù  Rmtmia  ufitr  fuori, et  appiccare  una  gran  battaglia 
dtMHte  lanicolo  ,doue  il  fatto  d'arme  fu  offro, et  nondimeno  nqnfiu^^itxi^lìz 
però  tanto  projfero  al  fine  per  la  parte  de  Romani,  ebetunodedueCon-  fàtradaRo 
fòli  non  fiuffie  qccu fiato  preffo  al  popolo  Romano  et  giudicato  che  non  *1 
fyiueua  ben  combattuto.  Ma  perche  non  parneccfjàrio  di  nanar  tut- 
te  le  battaglie  particolarmente  ,recando  a una  fomna,  quftfta  Cit- 

fola  de  Feienti  camdufje  la  guerra  col  popolo  Romano  quandqda  . ► 

fè,et  quando  in  compagnia  £ altri  Thofiani  infino  a trecento  qu^r 
tanta  anni  dalla  edificàtione della  Città  di  Roma.Finalméte  fu  uinta  et  •* 

fottomeffa  da  Romaninella  ultima  guerra , là  quale  di  lor  proprio  con- 

‘ fi  a 
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figlio  ùrefhro  col  popolo  Romano  .Et  in  quefio  tempo  adimandando  én» 
to  a gli  altri  popoli  di  Thofcana , fu  loro  negato  & rijfaftojche  come  di  lo 
ro  propria  uolontà  baueuano  prefo  la  guerra  per  lyauer  prede  per  loro , 
coft  con  le  proprie  for^  la  f ’guàaffero,^  piène  per  queflo [degno  parto 
anchoraper  rifpetto  de  Franai  Ccfw  ognuno  penfaua  di  guardar  capi 
Triento  af  negato  dagli  altri  po^  Thojcani  di  dar  fufjidio  a t'eienti.Dun- 

Wùto-  da  que  ne  feguì  che  emendo  i Romani  fuperiori  di  forge , & uedendogli  ab~ 
Rotini  & bandonati  da  gli  altri  popoli  Tlìofcani^mdarom  a campo  alla  Città  loro, 
toda  Tho  ^nole  beucheuirilment  e alquanto  tempo  fi  difende ffe,  nondimeno  con 

fcani.  tnutando  i Romani  la  fiate  & il  nemo  lo  affedio , i»  capo  di  dieci  anni 

per  uie  occulte  t occuparono , doue  p trouò  toma  riecheggi  & preda,  che 
da  Roma  fu  chiamato  tutto  il  popolo  a participar  della  roba  de  Veien^ 
ti  hfteme  con  lo  efferato.  Quejia  Città  come  fi  uede  fu  ucchifpma  tir 
di  gran  riputatione , & in  plel  fttop^a/àx  ^ffe  uolteft  confuUò  a Ro 
ma  di  lafciar  la  propria' patria  p andare  ad  htwitare  in  quella . Tre  fa  che 
fu  la  Città  de  orienti , detta  Veios,  'pome  che  i Romani  haueffero  aper- 
tala nia  a [aggiogar  glialtri  popoli  di  Thofcana , tir  per  tanto  finga  di- 
lation  di  tempo  moffero  guerra  a-Falifii  et  Cnpenati  i qual  i erano  uki- 
ni  de  y denti,  ejr  in  quella  guerra  hmteuano  riceuuti  alcuni  danni. Qjif 
-fii  due  popoli  i Romani  in  breue  tempo  conquiftarono , tr  prima  i Cape- 
natiguaftando  tir  predando  il  paefiglifirinfèro  a pigliare  accordo.  Do- 
Falilci  ué-  poi  foli  fa  per  uno  altro  piu  honoreuol  modo  uennero  nella  podefà  àel 
terede*^  popob>RomaHO,perciochehauewh  fatto  gran  reftflentia  alla  oppref- 
nuni  p uia  fion  de  Romani,  ultimamente  moff  da  un  [ingoiare  atto  di  uirtù  che  Ca- 
d*unPedi-  miUo  Capitano  de  Romani  usò  uerfh  loro ,uolontariamente  fi  dettero, 
**•  tir  pafio  la  cofa  m quefìa  forma.  Effondo  il  campo  de  Romani  pref- 

[oaFaleria  Città  principale  de  Falifd,  un  maeftro  di  fenda  hauen- 
do  fótta  la  fua  dottrina  i figliudi  die  principali  cittadini  della  terra, 
un  giorno  fótta  cdore dimenargli  a fpaffo  hebbe maniera  di  condur- 
. gli  fuor  a i una  porta  oppofita  a quella  parte  che  era  uolta  uerfo  il  cam-r 
po  de  Romani,  tir  apoco  apoco  ragionando  gli  conduffe  nelle  mani  de  ne 
f mici , & fpontaneamente  prefo  eJr  menato  aUa  prefentia  del  Capitano 

Romano , gli  diffe  che  in  quel  giorno  gli  daua  la  Città  di  Faleria,hauen- 
dogli  condotto  nelle  mani  i figliudi  de  principali  cittadinideUa  terra, Cr 

' pregoUo  dx  di  tanto  beneficio  udeffeufar  buona  gratitudine  uerfo  lui. 

Parole  di  CanUUo  preftantiffìmo  Capitano  de  Romani  notando  C atto  & le  paro- 
Camilloa  lefue  con  grande  fdegno  fi  gli  uolfè  tir  diffe . T\  huomo  federato  ri- 
on  pedice  putieffereuenuto  a un  frmile  a te, a d)i  non  folamente  le  cofe  trfile 
poltrone,  pj^cdòno , ma  anchora  gli  paiono  degne  di  rtmuneratiane^t  altro  àni- 
mo è quello  del  popolo  Rfmano  tir  mio,  & habbiamo  per  confuetuiine 

iofferuar 
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éofjerKor  U ragioni  «jr  le  leggi  della  guerra  come  quelle  della  pace , ^ 
ufiamo  di  portar  f arme  non  contro  a deboli  fanciulli,  ma  contro  a nemici 
armati . 7<lgi  ftamo  i nemici  de  Falifii,&  nondimeno  ci  ricordiamo  d'ef- 
fer  congiunti  con  loro  fecondo  il  uincolo  della  focietà  humana . Io  fino  ap 

?areccl}iato  non  con  qnejli  modi  federati,  ma  co  Carme  Romane  che  fono 
arte  flupatientia,  & la  uirtù^i  uincer  la  Città  di  F aleria  . Et  dette 
queSie  parole  fece  jpogliare  & legar  le  mani  di  dietro  a quejìo  maeSlro , 

& dettelo  a difiepoli  fuoi  che  battendolo  lo  riconducefiino  alla  Città . Di 
qui  nacque  tanta  mutai  ione  d'animi  prejfo  al  popolo  de  Falifii,  che  do- 
ue  prima  erano  oflmati  d'afiettare  piu  tefio  la  loro  diftruttione , clye  far 
face  co  Romani  ,fubitam;nte  maraiiigliaìidoft  ddla  fede  & della  giu- 
fittia  del  Capitano  Romano,  rimifero  fe  er  la  loro  Città  nel  loro  arbitrio, 

^ a quello  modo  il  popolo  de  Falifii  uenne  fitto  il  dominio  del  pope- 
lo  Romano.  Et  non  molto  tempo  dopo  fu  mofja  la  guerra  a Tarquineft  Guerra  di 
tir  a Cerretani  che  erano  uerfi  mito  del  mare,  doue  è hoggi  Cometa^ 
duri  xF  occhia,  & poi  a quegli  di  Bolfina,&  finalmente  come  uno  &7arqui* 
incendio  continuato  ,pafiù  la  guerra  a gli  intimi  popoli  di  Tlxifiana,  nell. 
cioè  a quelli  di  Chiufi , ér  Terugini , & agli  pretini  che  erano  in  quel 
tempo  delle  potentifiitne  genti  che  uifujfero . In  quelli  luoghi  fi  fermò 
aiauaato  la  guerra  percfjequefle  Città  s unirono  inficine  alla  difefa, 
dalendofi  che  haueuano  lafitato  uenire  i Romani  tanto  rimami , ^ non 
hauendo  dato  aiuto  a Feienti  a Falifii  & a C apenati  loro  propinqui  a 
tempo  che  gli  poteuano  faluare , tir  fen^ta  dubbio  egli  è opinione  di  mol 
tichefe  quelli  popoli  dx  Thofiana  in  quel  principio  fifujfero  uniti  infu- 
me a fqftener  la  guerra  Romana , piu  lungamente  & piu  gerurofianen- 
te  harebbono  fatta  la  difefa.  Mala  uenuta  de  Calli  continui  loro  nenù- 
oi,  ola  di fiordia  propria  delle  loro  Città  ,oueramente  qualche  occolto 
ficreto  fauoreuolea  Romani  ,o  tutte  qiuSlecofi  infume,  furono  cagio- 
ne, che  non  fi  unirono  a una  comune  imprefa , cir  clx  i Romani  acqu^an 
do  bora  una  terra  & bora  un  altra  fi  uennero  a far  potenti  quando  fai 
tre  fi  ftauanoauedere.  Et  certamente  i Romani  non  erano  atti  a uin-  ^vdem* 
eer  la  Città  de  Fetenti  con  uno  affedto  tanto  lento,  fi  gli  altri  popoli  Tho  J-Vn* 'a 

fcaui  hauejfero  fatta  una  cojjnrathue  per  la  loro  difefa , percioebe  fi  uide  sbracciati 
perpruouacbe  fidamente  due  popoli  cioèi Capetuai & i Faltfadando 
amto  a Feienti  turbarono  buona  parte  deWaffedio  de  Romani.  Di  che  fi  Thofeam. 
c(»ichiudecbe  tnentrecheipopoUTh(fianibtÌd/ero  le  fbrs^'huere  noti  Mólte  uol 
s'unirono  infieme  alla  difefa, ma  conobbero  la  loro  neccjlità  poi  clx  telìproue- 
in  parte  erano  fiati  sbattuti  prefero  tinriamente  a prouedere  a loro  p 

rimedi  a tempo  che  poco  giouarono  loro.  Et  per  tanto  la  Thofiana  aU'ul-  piu 

timo  fu  uinta  da  Romani  per  molte  grandi  oattaglie  ,fra  le  quali  ucue  rimedio. 

. ^ i 
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fitron  due  memorabili , F una  prejfo  a Sutri  nella  qual  ut  furono  morti 
intorno  a fejfanta  mila  Tltofcani , F altra  preffo  al  Lago  di  L'aldimoHe, 
nella  quale  rotti  & sbattuti  i Thofeani  perderono  tanto  delle  for^e  toro, 
ebenonhebbero  piu  fferanganell' anne . Etaqueflomodouennetutta 
la  Tljofcana  alla  obedientia  del  popolo  Rotnano , intorno  a quattrocento 
fefjatita  anni  dopo  la  edifìcation  di  Roma . In  quelle  guerre  molti  Capi- 
tani Romani  fi  fecero  famofitpercioche  il  primo  Re  & il  primo  Confit- 
to & fequentemente  altri  Re  & Con  foli  & Dittatori  & Tribuni  et  mi- 
htari,acquiflarono  in  quefie  guerre  grandifiimo  Itonore . Et  de  Re  alcu- 
ni a T oì-quino  Trifio , alcuni  a Seruio  T ullio  attribuifeono  precipua  glo 
^ionfò'de  Confoli  il  primo  che  trionfò  di  quefia  natione  fu  Marco  Va- 

Thofeani  l^ioTublicob ,poi  feguirono  Marco  Fabio ,Tublio  Seruilio,  Emilio 
fu  Marco  Mamerco , ^ulo  Cornelio  Coffa  e*r  molti  altri  Confoli  eJr  Dittatori  che 
Va lerio  hebbono  uittoria  in  quefle^uerre  T hofeane.  Ma  la  gloria  di  Marco  Fu- 

Publicola.  rio  Camillo, il  quale  egregiamente  conquiflò  la  Città  de  Scienti  & de 
Falifciyfu  eccellentifiima  di  tutte  F altre, & il  fimile  di  Fabio  Mafjimoàl 
quale  ch'ultimo  in  molte  & grauiffime  guffe  Mattò  le  forge  de  Thofea 
ni.  Mahauendoi  Romani  fioggiogati  tanti  famofi  popoli  di  Thofeana, 
fatto  bone  fio  nome  gli  chiixmarom  non  fiuggetti  ma  fuoi  confederati  & 
compagni . Seguì  dopo  a quefii  tempi  una  lunghijfima  quiete  di  manie- 
ra che  mancando  a quefie  nationi  la  fatuità  & la  uia  de  gli  honori,con- 
Hert irono  una  fiteura  tranquillità  in  grandiffima  pigritia,  come  comune- 
mente fuole  accadere  a chi  non  ha  alcuno  filmalo  alla  uirtù . Ma  poi  che 
ella  fu  ridotta  nella  podefià  del  popolo  Romano , due  uolte  fi  truoua  che 
publicamente  s' ingegnò  di  rubellarfi.  Trima  al  tempo  di  H annibaie  che 
ne  furono  capo  gli  .Aretini  ifiecondariamente  nella  guerra  de  Collega- 
ti , nella  quale  i Latini  & popoli  di  .Abrugi  & del  Ducato,  fi  ribellaro- 
no da  Ramini . La  prima  ribellione  perche  gli  .Aretini  fubitamente  fu- 
rono raffrenati  fi  quietò.  La  feconda  oifiognò  foplir  con  l'arme  & con  bat 
Fiefole  cit  taglie, éirfiaF  altre  terre  di  Thofiana,Chiufit  & Fiefiole  ne  furono  gran- 
tà  notabile  diffimamcnte  dannificate  & afflitte . Dopo  quefii  tempi  flette  laTÌJofca 
in  T orca  fi^ff^rmamente  quieta  fotta  il  ^minio  de  Romani  mtomo  danni  fette- 
cento,  poi  else  era  fiata  fottomeffa  cioè  infimo  ad  .Arcadia  eJr  Honorio 
Imper adori  ,nel  qual  tempo  i Gotti  guidati  da  Radagafio  & .Alarico 
entrarono  in  Italia,  & trouaronla  molto  diminuita  di  forge  vjr  di  poten 
QuiJo  w tie.Dopoi  Gotti  uennero  gli  Funi , dopo  gliynni  i F^andali  ,dopo  gli 
la  decHRa-  ^ cqfioro  un'altra  uolta  i Gotti,  & finalmente  i Longobar 

«ion  del-  di,  i quali  tennero  lungo  tempo  Italia.  Maladeclmatione  dello  impe- 
i’I  mperio'  rio  Rimano  mi  pare  che  prmcipiaffe  quando  Roma  perduta  la  libertà  co 
Romano,  minciò  a feruire  agl'imperadorùEt  benché  .Augufio  & Traiano  paref- 
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(èro  utili  in  alcune  cofe  & fuffero  di  gran  fama  & di  riputatione  ejii 
& alcuni altri^ondmeno  fé comirueremodaUa guerra  ciuiledi  Giulio 
Cefare,& poi  dalla  cojj>iration  fatta  & cruddijfimamente  effircitata  da 
tjuegU  tre  a tempo  di  SluguSÌ0y&  fe  ricercheremo  gli  eccellati  huomitii 
Jiati  morti,  & fi  poi  confidereremo  la  crudeltà  di  Tiberio,  il  furor  di 
Callicula , la  clementia  di  Claudio , la  rabbia  di  7{p-one  ,fe  poi  fucceiji- 
$tamente,i  FiteUià  Caracalli,gli  Eliogabaliji  Majiimini  et  g[  altri  quafi 
mofiri  & portenti  della  terra  ci  porremo  innanzi  agli  occhi  ,fenga  dub 
bio  conferiremo  clx  lagrandegja  de  Romani  cominciò  a declinar  quatta 
do  il  nome  di  Cefare  quaft  una  manifejlilfima  rotiina  entrò  nella  Città  di 
Roma,  percioclx  la  libertà  dette  luogo  alla  potenza  dello  imperio,^  do~ 
po  la  dijlrutt  ion  della  libertà  fi  jpenfe  la  uirtù  .Trmierameute  per  megp 
della  uirtù  era  la  uia  aperta  agli  loonori,  e gli  huomini  uirtuofi  faciltnen 
teficòduceuanoa  Confolati  alle  Dittature  & a gli  alni  ampliijimi  ma- 
giftrati.  Ma  poi  che  la  RepuìÀica  uenne  nella  potenza  & gouerno  d' un 
(àio da  uirtù  & la  grandeg;ga  dello  animo  cominciò  a ejferfofpeta  a chi 
fignoreggiaua  e$r  Jòlamente  quegli  huomini  piaceuano  a ^li  Imper adori 
che  non  haueuano  alcun  uigor  d' ingegno  che  gli  flimolafle  alla  liberta. 
Et  in  quefia  maniera  auenne  che  le  Corti  de  gli  Imper  adori , in  fcanibio 
de  gUmonuniualenti,  forti,  & uirtuofi  furono  piene  inbreue  tempo  di 
huomini  pigri  & adulatori, & condotto  il  gouerno  apoco  apoco  nelle  ma 
ni  de  uitiofi , uenne  a effer  cagione  della  rouina  dello  Imperio.  Ma  che  hi 
fogna  tanto  lamcntarfi  della  perdita  de  uirtuofi  f Conciofiacofachefi 
pojfifardogUenga  della  comune  disfatione  di  tutta  la  Città  i Optanti 
lumi  della  Republica  fiotto  Giulio  Cefare  furonojpenti  i Qjcanti  cittadi- 
ni fiotto  oduguflo  furono  cacciati  ^ Qjtanti  ne  furono  disfatti  i Qjtanti 
ne  furono  morti  ? Che  meritamente  fi  può  dire  quando  fi  pofefine  alla  uc 
eifione,fu  piu  tofio  una  lajfa  & fatua  crudeltà  eh’ una  ‘^era  Clementia, 
Tiberio  dipoi  huomo  maligno,  offendo  da  ^uguflo  adottato  & fucceden 
do  nello  Imperio,uenne  in  tanta  crudeltà , che  nel  mego  de  conciti  non  fi 
aflenne  da  fuppliaj  & tormenti  de  cittadini.  GalUcola  fucceffor  di  Ti- 
berio pareua  else godeffe  del  fangue  e della  uccifione  degli  huomini.cLau 
diohauendo  una  ftoltitia  congiunta  con  la  crudeltà,Hon  folamente  fecon 
do  il  proprio  appetito , ma  anchora  fecondo  il  defiderio  della  moglie  cir  de 
Liberti  fece  uccidere  & ffegner  la  nobiltà  Romana.  Dopocofiui  fe- 
guì  Jierone , il  quale  ne  al  fratello , ne  alla  moglie,  ne  alla  madre , ne  al 
maefiro,  cJr  finalmente  ne  alla  fua  Città  non  perdonò.Qjianta  Hrage  di 
cittadini  , quanta  uccifione  di  Senatori  fu  fatta  fiotto  il  dominio  fuo, 
che  ueramente  fu  fcrilto  che  allhora  Tenone  mancò,  quando  dalla  gen- 
te abietta  cominciò  a effer  temuto, che  non  uolle  figmficare  altro  chi 
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firijfeyfenancbc  confumata  là  nobiltà  Eomana , non  ut  refi  juajè  non 
minuti  & infimi  artigiani  clx  poteffero  temer  la  fua  crudeltà.  Etfa^ 
rebbe  cofa  lunga  a ricercar  particolarmente  ognuno , ma  parea  che  fujfi 
m comune  propofito  quafi  di  tutti  quefii  Jmper adori  di  temer  gli  huo->- 
mini  eccellenti  di  uirtù , temendogli  hauergli  in  odio , & finamente 

fPegnerli  & ufare  ogni  crudeltà , fino  a tanto  cite  quegli  medefimi  che 
erano  loro  intorno,  congiurauano  alla  lor  difiruttione,&  potendo  lo  [dea 
gno  piu  che  la  paura, fe  gli  Icuauano  dman^ifionde  fe^uiua  che  maggior 
guerra  haucuano  co  lor  cittadini , che  co  nimiciefierni,  come  facilmen-> 
te  per  efiempid alcuni  fi  può  comprendere  ,percioche  Giulio  Cefare  fi» 
morto  di  ferro  da  congiurati,  a Tiberio  fu  poflo  le  mani  addofjo  da 
G. lingula,  fecondo  la  comune  opinione  ,&■  Galligula  poi  fu  morto  da 
fuoi,&  Claudio  fu  auenenato  in  un  fungo  da  .Aggripina  fua  donna.'^e 
rone  morì  di  coltello,  Galbafucccjfore  di  7{tn-one  fu  morto  da  Ottone 
Ottone  da  Vitellio , Fitellio  da  Romani.  nel  medefimofine  hi  bbe  Do- 

mitiano  & molti  altri  Imperadori , i quali  a racontar  particolarmen- 
te farebbe  piu  lungo  che  neceffario.  Qjtefie  tante  uccifioni  ér  riuolutio- 
ni  di cofe , non  poteuanofeguir fendala  diminutione  del  Romam  impe- 
rio, percioche  apoco  apoco  mancando  le  forge  & la  nobiltà  de  cittadini 
fi  Henne  a trasferir  il  gouerno  in  gente  efiema  . In  que  primi  tempi  la 
grandegga  della  potenga  fopportaua  gl'incommodi  ,&  Roma  benché 
f'uffiaffiittadclle  calamità  di  dentro, nondimeno  fiaiia  ficura  danimi- 
ci  di  fuori . Ma  poi  che  Confiantino  accrefeiuta  la  Città  di  Bifantio,chia 
mata  poi  Ccfiantinopoli  ,fi  fermò  nell'Oriente,  Italia  prima  & poi  l! al- 
tre parti  Occidentali , furono  riputate  come  derelitte , cJr  quafi  polle  a 
difiretione  delle  genti  Barbare.  Tercioche  piu  nationi  in uarq tempi 
quafi  come  dtluuif , uennero  in  quefie  parti,  trouandole  come  una  pojfef- 
fione  abbandonata  .Et  per  cagione  che  fecero  in  Thofeana  molte  cofe,éìT 
quefia  Città  della  quale  noi  fermiamo  in  buona  parte  disfeciono,  ci  pare 
neceffariOLonunbreue  difeorfo  fame  al  quanto  mentione.  I primi  di 
quefie  nationi  Barbare  furono  i Gotti  che  dopo  la  fedia  dello  imperio 
transfenta  a Bigantiofia  Radagafio  & M-larico  Capitani  furono  con- 
dotti in  Italia.  Qjiefii  Gotti,  dagli  antichi  chiamati  Gete  original- 
mente furono  di  Scithia,hoggi  detta  la  T arteria, & habitarono  pri- 
ma quella  parte  di  Scithia  che  è fopra  alla  Taludc  Meotide  cioè  ilmar 
ddlaTanaucrfo  l'Occidente.  Dopo  accrebbono  il  dominio  uerfo  il  mar 
maggiore,  & per  quefia  cagione  alcuni  Scrittori  chiamano  quella  re- 
gione Lito  Getico  . La  fama  della  potentia  loro  è antichifiima,per- 
tioche  non  folamente  nel  paefe  di  Europa  a loro  uicino,ma  anchora 
nell' M fila  difeorrendo  fi  fecero  grandemente  temere.Lucullo  fu  il  primo 
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de  Romani  f he  gli  ninfe  & caccioUi  della  Tronincia  di  Mifta,  poi  da 
grippa,^  altri  Capitani  Romani  furono  mandati  di  là  dal  fiume  del  Da 
nuhio.  Ma  era  tanta  la  moltitudine  loro^he  non  furono  mai  foggiogatiy 
di  modo  cheqiiandogli  efferati  Romani  fi  rimoueuano^emeuano  chenan 
Prafcorreffero  nella  Mifia, nella  Thracia,  & in  altre  Trouincie  uicine  fa 
tendo  prede  & danni  affai.  Finalmente  al  tempo  di  Gallo,  ^ Folufiano 
Imper  adori,  fu  fatta  pace  & lega  con  loro.  Et  poi  per  la  morte  di  que-  Gotti  na- 
fti  'Drincipifu  intcì-meffo  quefto  .wcordo,  & infimo  a tempi  di  Majjimia- 
no,  cJr  Dioditiano  Imperadori , piu  tqfto  reputati  inimici  che  collegati , occu  pò  il 
ma  con  queHiTrincipirinouarono  la  lega,  & dettero  grande  muto  a moado. 
Maffiniiano  imperadornell'imprefach'eglihaueuafattocontraaTar.- 
thi  . .Anchora  fi  truoua  che  a Conflantino  & ad  altri  I mper adori  furo- 
m nelle  loro  guerre  fauoreuoli,  & durò  quella  .miicitia  co  Romani  infii- 
no  a tanto  che  cominciarono  in  br  paefe  hauer  grandi/iime  perturbat io- 
ni, percioehegli  hnomini  che  erano  anclm  loro  di  natione  Scitica,  fecero 
guerra  con  quella  parte  de  Gotti  che  habitauano  il  paefe  piu  alto  della 
Scithia  uerfo  la  Tana,&gli  uinfero  in  molte  battaglie,et  finalmente  gli 
' fifggiogarono.  Etper  quefto  effempioff  auriti gli  cdàri  Gotti  che  habità- 
, nano  le  parti  piu  baffe,  mandarono  Ambafciadori a CoSlàtinopoli  a uno 
ìmperador  de  Romani  chiamato  F alente, & domandarongU  di  gratta  di 
pajfar  il  Damtbio^t  per  fuggire  il  furore  de  gli  Fnni,d' e ffer  rueuuti  nel 
le  Trouincie  fue,obligandofi  di  ubidire  a quelle  bggi  che  gli  fujjèro  date, 
et  moUràdo  il  pericob  loro  effer  anclm  comune  Imperio  Romano.Fa 

lente  Impcradorc  hauendo  intefa  quella  ambafciatafbendx  egli  hauef- 
jè  a (hfpetto  tanta  moltitudine  Barbara)nondtmeno  parendogli  necefjà-i  {l 
rio  di  proueder  cantra  qucfta  furia  de  gli  Fnni,  fu  contento  che  i Gotti 
con  le  loro  donne  & figliuoli  paffajfero  il  fiume  del  Danubb,  & ueniffe- 
ro  nella  Trouincia  della  Mifia,&  dette  loro  per  Goucrnatore  un  chiama 
to  Mafiimo,tl  qual  gli  haueffe  a proueder  de  loro  bi fogni  eJr  dar  loro  dot 
trina  della  religion  Cimftiana.  Ma  in  breue  tempo  offendo  la  moltitudi- 
negrande & aggiunta  la  careftia  delle  cofe,&  l'auaritia  di  Maffimo  Go 
uernatore,  uennero  in  tanta  potiertà  & difperatbne,  che  primamente  fi 
cominciarono  a dobr  del  Gouernatore,che  per  la  fila  auaritia  induceua 
la  carelìia,  cr  teneuagli  foggetti  come  ferui , &■  conduceuagli  in  tanta 
dura  conditionejchepublicamentegridauano  effer  iìato  me^o  feruire  a 
gli  Fnni,fì}e  a fopportar  tanto  afpro  dominio,&  poi  crefcendo  la  ncceffi- 
tà,&  le  querimonie  del  popolo, gli  ftimoli di  Fritigirno,et  £ A.lteo  lo 
ro  Capitani,prefero  animo  di  leuarfi  contra  Romani,et  fubitamente  ha- 
nendo  rannata  una  gran  moltitudine,fecero  empito  contra  alla  gente  di 
arme  de  Romani  die  era  alla  guardia  dd  paefe, & con  grande  uccifione 
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gli  caccutrono  della  Mifia,&  della  Thracia , & infignorironfi  di  quefle 
prouimie. In  quello  tempo  y olente  Jmperadore  erain^fia  alla  Città 
V d' ^ntiochiojil  quale  ìiauendo  fentito  la  rebellione  de  Cotti, fubitamente 

per  rimediare  a tanti  inconuenienti,raunò  Teffercito,  & pajiò  in  Tbra- 
cia,&  fece  una  gran  battaglia  con  bro,  nella  qual  prima-nente  b fue 
genti  a cauallo  furono  rotte,&  poi  le  fue  legioni  a piè  eff indo  abbando- 
nate dalle  genti  a cauallo  furono  circondate  da  Barbari,&  quaft  la  mag 
V alcte  Im  gj^jr  parte  uccife,&  diflrutte.  Ralente  Imper odore  ejfendo ferito  , ^ 

niorto*  & ,&perfeguitato 

arfo  dà  i da  nemici  inftcme  con  la  cafa  fu  arfo  & morto.  Ter  quella  uittoria  i Got 
Gotti.  ti  kauendo  prefo  animo  con  gran  prede  corfero  la  Thracia , & andarono 

infino  alle  mura  di  Coflantinopoli,&  con  gran  fatica  da  quegli  di  den- 
tro fu  difefa  la  Città, Cr  ributtati  i Gotti.  Qjteile  cofe  ejfendo  ftgiijica- 
te  in  Italia  a Gratiano  nipote  di  Falentedl  qual  reggeua  f Imperio  occi 
dentale  Jbenche  grandemente  fi  turbajfe  di  tanta  rouina  delf  Imperio  0- 
rientale,nondimcnoconfultando  di  riparare  allo  flato  della  RepubUca, 
gli  porne  clx  come  anticamente  1{erua  Imper  odore  haueua  chiamato 
Traiano,cofi  egli  chiamar  doueffe  Tlxodofio  fino  di  Spagna  in  còpagnia 
deir  Imperio.  Theodofio  adunque  huonu)  fingularijjimo , ejfendo  creato 
Imperadore,^  ueflito  della  pur  pura  da  Gratiano  sù  confini  i yngìxria 
pafiò  con  Cejfercito  in  Thracia , eJr  con  grande  induflria , & projperità 
ninfe  i Gotti  in  piu  battaglie, & degnamente  gli  cacciò  della  Tnuincia; 
' ma  perfeguitandogli  piu  oltre, & effondo  in  caminojuenne  in  una  fiubita 

malattia  Ja  quale  aggrauandob , dette  cagione  a Gratiano  ( dubitando 
della  falute  di  T ìxodofio)di  far  pace  co  Gotti  Jb  quale  poi  Tlxodofio,  Itbe 
rato  dalla  infermità  per  l'ìxnor  del  compagno  ojferuò.  Et  come  pròna  a 
tempo  della  guerra  haueua  i Gotti  trattati  come  inhnici,cofi  poi  al  tem- 
po della  pace  gli  Ixbbe  in  luogo  di  buoni  amici,  & jjxjfe  uolte  ne  bijògni 
della  Republicajkll' opera  loro  trajfe  buon  frutto.  Ma  dopo  quefli  tempi 
feguì  che  Gratiano  preffo  la  Città  di  Lione ,e  pochi  anni  dopo  Falentiano 
fino  jratclb  preffo  Vienna  furono  morti, et  T heodofio  morendo  a Milano 
Gotti  ucn  t^nne  t Imperio  ad  .Arcadio^  H onora  fuoi  figliuoli. .Al  tembo  di  quefli 
Eon  in  I ta  Trincipi  una  gran  poìte  de  Gotti  defiderofi  di  nuouo  conquiflo  fatto  .A- 
lia  fotto  di  lorica  Capitano  uenne  m Italia,^  paffarono  per  Vngheria,  & entrato 
Alarico . Frigoli,fìr  nel  Triuigiano.Et  poi fiibitamente  un  altra  moltitu 

dine  di  Gotti  fotto  t infegne  di  Radagajò  lor  Capitano  uenne  per  que  me 
defimi  luoghi. Ei  quefli  due  Capitani,iilr  due  eserciti  in  un  medef  imo  an 
wpielqHdeStilicone,& .Ameliano erano  Confoli,paffaronoin  Italia: 
Malaconditbneiir  il  fine  di  quefli  tali  fu  uarb.  Tercioche  Radagafio 
paffando  il  giogo  delC.Apennmo&  con  gran  furore  entrando  in  Thof- 


ro 
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tana,  Ixbbe  alt  incontro  Stilicone  Capitano  di  Honorio  lmperadore,hiio- 
mo  fingularifftmo  nelt arte  militare . il  qual  ne  luoghi  circoftanti  a Fie~ 
fide  con  fmgolar  induftria  abbattè  di  modo  quejla  gente  Barbara,  che  in- 
torno a dugento  migliaia  di  perfione  ( fecondo  gli  Scrittori)cke  fi  truoua 
no  in  quefto  effercito,  parte  per  fame, et  parte  per  uccifwne  furono  morti 
e pr e fi ^ Kadagafò  uedédo  la  dcjlruttione  de  fuoi,e  mettendo  fi  in  fuga, nò 
potè  faluar  la  propria  perfona.ma  uhie  nelle  mani  de  mflri^t  ultimamé 
te  hauendo  fatiato  gli  occhi  della  moltitudine  fu  morto.  Qjtefla  amplifii 
fna  uittoria  alcuni  bino  opinione  che  sacquiflafie  agli  otto  tìT  Ottobre je 
per  quefla  cagione  dicono  che  nella  Città  di  Firen':^  fu  in  td  dì  ordina- 
tala fefla,  eJr  perche  la  Città  fu  liberata  da  un  grandiffimo  perico- 
h,ejfere  flato  poflo  qucflo  tal  nome  di  Santa  Liberata  al  Tempio , 
cioè  al  Duomo  . T^lgi  diligentemente  cercando  habbianio  trottato,  che 
che  quefla  uittoria  sacquiflò  al  tempo  di  ^rcadio , Honorio  Im~ 
per  adori , offendo  .Atenio , & Stilicone  la  feconda  uolta  Confoli,&  die- 
ci anni  dopo  la  morte  di  Theodofito , eJr  nel  quattrocento  otto  della  Chri- 
fliana  falute.  Ma  del  dì  non  habbiamo  alcuna  cofx  certa  potuto  trouare, 
& per  tanto  quello  che  delf  ordine  della  fefla,  & del  nome  del  Tempio 
fi  dkejafciamo  fòfpefò . Radagafo  adunque , & la  moltitudine  de  Gotti 
che  erano  con  lui  in  Thofcana  hebbero  queflo  fine . .Alarico  Ijauendo  fi- 
co un'altro  effercito  di  Gotti  fi  pofe  prefl'o  a Rauenna,  cìr  mandati  M.m- 
bafiiadori  ad  Honorio  domandò  flan“ge , & domicilio  per  habitareper  le 
fite  genti , Ma  poi  rimafi  et  accordo  con  lui  di  paffar  in  Francia  ai  con- 
quiflo  di  quelle  parti  che  erano  infeflate  da  {Mandali,  & dagli  .Alani, & 
credette  per  lo  accordo  fatto  con  Honorio, di  hauer  gran  fauore  da  gli  a- 
mici  fudditi  dell' Imperio  Romano.  Moffo  adunque  t effercito  con  que 

fta  (jteranT^  & uenuto  fitto  t Alpi  fi  fermò  a una  Città  chiamata  To- 
lentiafloue  pofandofi  ftn':^  alcun  fifpetto^erti  Capitatii  di  Honorio  f afi 
fiutarono  d'improuifi,&  fatto  un  empito  furiofijìimarono,trouando  di 
fòrdinata  quella  gente,di  totalmente  metterla  in  perditionejma  la  molti 
tudim  de  Gotti  era  sì  grande ,che  benché  ne  primi  infulti  ne  foffero  mor- 
ti affai, & tutti  fpauentatifi  riduce ffero  intorno  al  Re,  & flefjero  fifpefi 
al  combattere, rifpetto  a quel  giorno  che  era  Udì  della  f ónta  Tafqua, 
nondimeno  uedendofi  in  gran  pericolo , & ingiuriati  fuori  et  ogni  loro 
opinione , prefero  Caìme , cìr  cominciarono  non  filamente  a far  refi- 
Jten'j^a  a nemici , ma  anchora  a oppreffar  loro  con  tanta  rabbia , che  per- 
dendo i Capitani  di  Honorio  la  ffcrati':^  della  uittoria  rimafiro  rotti,  & 
i Gotti  uincitori  fecero  una  grande  uccifione . Et  poi  parendo  loro  ha- 
uerriceuuto  da  noflri  grande  ingiuria,  lafciarono  il  camino  di  Francia, 
& uoljèro  le  bandiere  uerfo  Italia , feorrendo  & predando  tutti  i pacfi 
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ioue  fi  dkiT^uatio.Contra  a.  (jitcfiù  furor  de  Gotti  fu  mandato  StUico- 
ne^  (fuale  con  la  fina  per itia  della  guerra,raffrenò  t impeto  loro,  & Ijo- 
uerebbc  bauuto  piena  uittoria  fe  nonfufie  ch'egli  era  uolto\(  fecondo  che 
fi  dice)all'appetito  dell' Imperio. Et  per  quefta  cagione  dicono  che  nutri- 
ua  la  gnor  a de  Gotti , &•  teneua  la  cofa  fojjiefa  occultamente  dando  l»r 
fanore,&  apertamente  togliendo  loro  Coccafione  della  pace, et  delia  guer 
ra  di  modo  civ  non  uinceua,&  non  era  uinto.Qjtefte  cofe  poi  che  Hono- 
riolmpcradorehebbe  compre fe,comandò  cheStilicone  infìcme  conEu^ 
cherio  fuo  figliuolo,al  quale  fceleratamente  s'acquifiaua  t Imperio  fu ffe 
morto . Et  benché  quefla  punitione  parejfe  conueniente  a tal  penfie  ro, 
nondimeno  rifpetto  ali' altre  cofe  della  morte  fua  ne  jeguirono  grandi(Jmi 
danni.Tercioche  i Gotti, effondo  leuato  il  prhuipale  oflacolo  d un  fingiti 
Ltriffimo  Capitano  de  Romatifprejèro  animo  di  farfit  innanzi  per  Italia, 
eir  conquiflando  di  mano  in  mano  non  quietarono  mai  ch’egli  entrarono 
in  quella  Città(  che  mi  uergogno  a fcriuerlo)  che  era  fiata  uittoriofa  del 
mondo,&  da  luoghi  furi  infuori  (che  benché  fuffero  Barbari  gli  hebbe- 
ro  in  reucrcn%a)ogni  altra  cofa  empierono  di  fmgue,&  di  uuifione , & 
mifiro  a fuoco, & a fuco  una  parte  della  Città.Et  non  molti  giorni  dopo 
fe  ne  ufeirono  carichi  <f  inefiimabili  prede,  & con  grahdiffimo  numero  di 
prigioni.Et  fi-agli  altri  fu  prefa  Tlacidia  figliuola  di  Theod(^io,&  forel- 
la  d'^rcadio,&  d'Honorio  Imperadori,et  dalle  delitie  del  Tala-ggo  Re- 
gale fu  menata  negli  ajpri  campi  de  Gotti  a feruirejtanto  è grande  la  ua 
rietà  delle  cofe  humane.  I Gotti  ufi  iti  di  Roma  trafcorjèro  per  la  Canipa 
gna,&  per  la  Calabria,^  poi  metteiidofi  in  punto  a pajfare  in  Cicilia , 
la  tempefia  del  mareffalutifera  a Ciciliani,  & damiofa  a loro  ) gli  offefe 
tanto,che  furono  coflretti  per  allhora  ritirar  fi  dall' imprefa.  Et  di  nuouo 
facendo  penfierojet  confiultando  fe  doueuano  rifar  armata,o  pur  tornar  fi 
per  Italia,auenne  che  in  qiiefio  tempo  clorico  fi  morì  prefio  alla  Città 
di  Cofenga  .Dopala  morte  del  quale , hauendo  i Gotti  innanzi  a gli  oc- 
chi il  corpo  fuo , accioche  non  fufie  alcuno  che  facefie  per  uendetta  uerfò 
quel  corpo  alcuno  firath , trafiero  il  fiume  del  Baffento  del  fuo  letto , & 
con  riccbiffime  jpoglie  de  ncmici,&  pretiofiffime  uefie  regalilo  fepeliro- 
no  nel  me7$,tr  fecero  fubitamente  rimetter  il  fiume  nel  fuo  luogo . Do- 
po tutti  t prigioni  di  nafione  Italiana  ,operla  memoria  delfefiequie  re- 
gali fi  perche  alcuno  non  potefie  infiegnar  quel  corpo  ,gli  fecero  morire . 
Dopo  quefie  cofe  crearono  nuouo  Re  .Atulfo  propinquo  del  Re  .Alarico, 
sfiato  t infegne  di  quefio  tale  ritornarono  uerfò  Roma,&  quello  che  ni 
era  rimafo  di  miglioramento  facchegfiarono,  & finalmente  tr afeorren- 
do per  la  Thofeanafi  per  gli  altri  paefi  uicinifiome  una  continua  tépefia, 
predando, & faccheggiatido,paffarono  in  Calila-  Et  fi  fa  conto  che  Roma 
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/k  occupata  miUe  cento  (èffauta  (juattro  anni  dopo  la  fua  edifUatione,^ 
ottocento  anni  poi  ch'ella  era  fiata  prejà  da  Calli , Tlacidia  figliuola  di 
Tbeodofto(delU  jual  di fòpra  facemmo  mentione)fu  data  in  matrimonio 
al  Re  ^tulfoitif’ dopo  lamorte  dt  quello  tale/he  fu  morto  da  fuoi  a Bar- 
•geUona^u  maritata  a Collant  ino  Intorno  fmgulariffimo , & hehbe  unfi- 
' glhtolo  chiamato  yalentiano^  quale  morto  Honorhju  poi  de  fucceffori 

ueWlmperio.Dopo  quefU  tettai  uenne  Attila  Re  degli  ynni,  et  con  tan 
to  terrore  quanto  alcuno  altro  itmano^  pi^ò  m I talùt.  Qjtefla  nat  ione 
- degliyu7u(comedifofnanarrammo)fudiScith$at&l}abitò  fopraaUa 

*'  pdudéMeotìda^ippTaalmardeUaTana^tmouend<^idiqM(ftopae 

* fè  di  luogo  in  luogo  jTyrmòmyngheriai& in ^atio  di  tempo  crebbe  la 
ter  poten:^a,^crelctMta,uetnte  al  gommo  di  due  fratelli utto  chiamato 
^ttitadilòptanommatofaltro  Bleda,ma^ttdaperiaganmatmna^ 

^ Biedafuofrateilojrinu^ falò  Rfidt  qu^  nàtiomy&  in breue  tem- 

fo  ag^unfè  dtkdtreMfo'^^  tiferà  potentilfhno  quanto  alcun  lische 
, mqut  pae fi  fuffeflatomnaniQalui.Haueua  fono  fe  genti  feroci^ime, 

• ^ egli  erodi  natura  tanto  terribile^  pareua  nato  « terror  del  mondo% 

* fAtheuon  fi  potendo  quietare  Ji  mofe  con  gran  gente , c^r  trafeorfe  la 
Maced(mìaJaMifiaJaTbracia,&lwal»ie7ttepredando^faccheggian  , 
ioipafiò  nella  Magna,t!r  poi  in  Francia.  Ma  dubitando  chei  Gotti  non 

♦ ftunifferocoRmaniafargUrefflen'^smgegnòImgannarglt  (onda  ^ 

re  a intendere  a Go^iicbebaueMa  fatto  tmuosfomfp^difìruggeriRQ  • ' 

mani, & a Romani  per  dtftruggeri  Cotti.  La  qual  i^utìactmojiiiuta  da 

‘ Romani,&  da  Gotti  fu  cagione  di  unirgli  it^$emet&  far  ogni  apparato  ^ ,># 

per  la  lordifet^oue.Ft  per  tanto  Thedorico  Re  decotti^  EtioTatrù- 
tioper  commifiion di  yaientianogiouane,  hauendo  meffo  infieme  tutte 
le  lor  genti  de  Romani,eir  de  Coni^paffarono  in  Francia  cantra  ai  .Atti 
iad  quale  intejò  quefta  loro  uenuta/uolto  piu  che  prima,cominciò  a don 
neggiar  la  Francia , & tuttele  terre  che  poteua  umeer,  defòUua  le  ^ 

cbiefe  ardeua,  &fenta  alcun  riferbo  guafiaua  i paefi . Finalmente  un 
giorno  fecero  una  grande, dr  affriffhna  battaglia/itdla  quale  fi  dice  effer 
ut  morti  intorno  a cento  fèffanta  migliaia  di  perfone^t  ffa  gli  altri  T beo  Thcodorl- 
dcnrico  Re  de  Cottimrimafe  morto, &.AttUa  con  grandifjimofuo  peri-  co  Ke'de 
colo/u  cacciato  fino  agii  adoggiamentèdr  cofi  porne  che  la  battaglia  ri  Gottimor 
manejfe  pari, percioche  dalla  parte  de  Romani  & de  Cotti  fjttnorto  il 
Re  TbecAoricoidalldIpartett .Attila furono  cauiatigUy uni  infieme  colf  fjjj, 

Itùjiome  detto  habbiamofino  agli  alloggiamenti.,Attilà non  molto  tem 
po  dopo  tornato  in  yngheria,  & rinonato  l'effercito  con  gran  copia  di 
. gente  pafiò  in  IttdiOy&neUa  prima  giunta  pofè  campo  ad  AquUeia/et 

fu[afjédiopiulungochenonficredeua,percto^dnròintoptoatrean^ 
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ni, et  ultimamente  flìmandoft  che  il  campo  per  tedio  fi  doueffe  leuare^jit 
fila  un  giorno  caualcando  intorno  alla  città ,uide  sù  torri  moke  alte/:er^ 
tecico^echenetraheuano  i figliuoli, &fubitamente  uolgendofi  a fuoi 
condottieri,  difie  loroche  fi  meteffero  a ordine  a dar  la  battaglia  alla  ter 
ra, perche  cjuegli  uccelli  face  nano  fitgno  d' (ébandonar  la  città  che  baite- 
ua  a effer  prefa.  Et  confortando'i  fiuoi^tte  si  afbra  bottai^,  che  in  fine 
prefe  la  terra,&  ammagli  i Cittaifini  di  quekajla  d^cdò  infimo  afom^ 
damenti.Dopamoffe (efjercito,et con grandiffimo terrore\preJi  yiceih’ 

^■,yerona,Melano,Tauia^  fece  unamifinrobileucc^tone  de  cittadini 

et  tante  prède,et  tante  rapine,clKfi>aueiitó  tutto  H reHo  i Italta,percbe 
Papa  iJo-  Tapadmomodigran  fimtimoma,fimoffe.per  fakue  di  tutto  ilrer- 

uar*  ArtVla  ^ ^ andare  a uifitar  ^tttia,et  trouatolo  pre^o'l  fiumedel  Meà 
perfermar  fio  ne  Jitoi  compifl  buon  Tonteficecon  humili  preghtparlò  tanto  beni- 
io  dalla  ^ gnatne)ite,cbeittnangi<d}eftpartiffe,mitigòLÌferocitàdeluincitore^t 
(uà  atroci  '^ig^ìifcttenne,che  lafciata  Italia,fe  ne  tomajfe  m yttgberia.Ma  pem 
fa^o  poi  cAttila  di  far  nuoua  imprejà  ooatra  alt  Imperio  Ronumo^uen 
Jie  cb'egltdijbrdinò  tanto  in  un  conuito^he  andando  a domtre,glifi  rup 
pe  il  fangue,e  ferola  demi  rimedio  f afi'ogà.Dopo  ^ueHagehte  de  gli  yn 
ni  fi  mafie  itpageneratign  chiamata  y ondali,  daìr^eme  parti  del£0- 
ceano  Settentrionde^  pafiando  di  luogo  in  luogo  finalmente  fi  fermò  m 

* y ngheria, et  è opimone/^  due  armi  che  Roma  fi^e  prefa  da  Gotti  paf- 
fafiero  19  Francia  p^  ficretiat  conforti  di  Stilicone.  Ma  fiati  in  Fran- 

* da  alcuni  anni  pafiaroM  dopo  in  Spagna,  et  in  tAfiica,  et  fermaronfi  a 
una  Città  chiamata  Hippohe,et  occupato  Cartbagine,  et  alcun' dtre  ter 
re  di  Barberia.Con  quefta  gente  ydentiano  Imper odore  fi  ^udeera  juc 
ceduto  a Honor  'iofiece  accordomut  morto  y aientiano  da fiuoi  medefimifit 
Maffimo  fiuo fiucejfore  hauendo  uiolentemète  uoluto  in  matrimonio  Eu- 
doffia,  donna  che  eraflata  di  y aientiano^  luajue  tanta  dijfenfione^he 
1 yanddi  confortati  do  Eudafiìa  prefinto  animo  di  pajfare  in  Italia . Et 
fatto  r tnfegnedi  Genjerico  lor  Re,uemiero  a Roma  jet  fenga  dcun  rime- 
dio la  prefinrojquaranta  ami  dopo  ch'ella  era  fiata  prefà  dà  Gotti . T^on 

i calamità  alcuna  fi)e  d.i  loro  quella  Città  non  pati^e.Trefi  i Cittadi- 

5' ■ > ni, ffiogliata  la  terra,arfekcafefike  quali  t Gotti  haueuano  hauuto  ri- 

1 ti  guardo  jet  findmente  cMÙchi  di  preda  con  Éudoffiajo  prefajo  rifiofia,fe  ne 

' _ tornaronoinA.frica.Dop9ÌGotti,gliynni jet iyanddi,et tante affiit- 

O Joacro  a quefii  poefì;leguì  nel  quarto  luogo  Odoacro  Re  de  gli  Ertdi, 

^ rull*  ir-  ^ uradinglù,  il  quale  paffuto  in  Italia  con  un  grandiffimo  effercito 

fa  in  Italia  Tatritio  Capitano  de  Romani  preffo  d fiume  del  Thefino, 

et  cacciò  ^uguftolo  Imper odore  deW  Imperiojcìx  lo  haueua  occu- 

, poto  dopo  MÒiorano,et  ^Atlxnio  Imperadori , et  prefe  Roma , et  tutta 
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Jtdia . Contri  a caftui  che  haueuagià  tenuta  Italia  tredici  anni,  Zeno- 
ne Imperadore  in  Oriente  mandò  da  CoHantinopoU  un  He  de  Gotti  chia 
nuito  Theoioricó per  liberare  Ital^'.  EteraquefioJ'heodorico  di  que 
Gotti  cherrauonimfì  ne  primi  domiciitj  fitto  il  dominio  di  Attila.  Et 
traflatopreffo  a Zenone  Imperadore,  et  hannto  in  gran  pregio,  et  ac- 
cadendo (juefbttoutna  d Itìtlia , fu  mandato  al  ficcorfi , come  buomo 
fingularifimo nel meHierdeW arme.  .Auenne  che  pajfandoin  Italia, 
hebbe  a farbattaglia  con  Odoacro  prima  ad. Aquileia , et  poi  a f'erona, 
nella  quale  ottenendo  la  uittaria , perfiguitò,  et  coftrinfe  Odoacro  a rif~ 
f uggire  a Hauemta , et  finalmente  dar  fi  alla  d{firettion  fiua . Donde  ne 
fèguì , die  leUato  queflo  oHacola,  facilmente  racqutilò  Homa , et  tutta 
ìt alia  con  grande  atiegreo^  di  tutti  i popoli . Ma  quefli  prindpij  che 
fi  dimoSìrano  lieti Jxbbcro  poi  tr^ilfimojine . Tercioche  dopo  quefla  uit 
toria,  le  terre  ch'eli  haueua  racquiHate,  empiendole  di  moltitudhie  di 
Cotti  le  tenea  tanto  figgette^be  non  parta  loroeffer  liberate  jna  tranj- 
ferite  fitto  un  dominio  piu  duro  che  non  era  prima.  Dopo'molte  oppref- 
fiont  d'Italia,  queiio  Thcodorieo  morì  a Haueima,  et  fnccejfe  nel  Regno 
\.AthaIaricofuo  nipote  da  lato  della  figliuola.  Et  perche  era  andwra 
fanciullofhebbdpergouemo  ^malafunta  fiua  madre,  et  dopo  .Athdlari- 
co  uenne  Tbeodofi^t  dopo  E heodofi,y itigejpoi  Idebaldojet  .Alarico^t 
Wi  T otiiatrudelilfimo  di  tutti  quefli  Re . Ma  cantra  a Theodofi,  il  qua 
tefu  d ter^  iitmdiac,GiuBiniano  a quel  tempo  Imperadore  ,^mandò 
d Oriente  in  Italia  Btlifitrio,  moffi  dJle  cagioni  che  di fitto  fiduranno . 
%4malafunta  figliuoladìTbeodorko,  la  quale  infieme  con  Silarico  era 
fitueduta  ad  Regno^ome  dt  fiprafaccmmo  mentione,  dopo  la  morte  df 
T alaricojeleffe  in  compagnia  del  Regno, Theodofi  fuo  confòbnno.  Qjte- 
flo  tale  poco  grato  del  beneficio  riceuuto,noninoUopoi  per  regna»  filo 
fece  morir  la  Reina  udii J fila  dd  lago  di  Bolfena,  doue  era  la  i^iga  et  il 
tbefiro  vede . SljieBa  eofafit  tanto  graue,  et  moléRa  a Gotti  thè  po* 
co  mancò  che  effinon  fecero  una  grandifiima  feditioHe.Mapublkandofi 
lo  sdegno  loro  jet  laesruddtà  diTkeodafi,  fubitamente  GiuHiuiafio  Im^ 
peradore  parendegU  che  fuffe  uenutauna  grande, occafiione  di  liberare 
Italia  daCottti,  mandò  Bd^àrioconfarmataòetcon  loejjercitoin  que 
fle  parti . il  qulde  poBo  in  terrà  innvrgi  ogni  altra  cofa,  andò  accampo 
a ’ìiapoli,  la  qual  Città  partigianamente  figuitaual amcitia  de  Gottit 
et  quella  efingnata, et  uinta,  fece  grande  ocàfione  diUapoietani  ,et 
di  Gotti,  che  nel  principio  dello  affili  ut  erano  rifuggiti.  In  quésto 
PKXJo  le  genti  rauuate^da  Tbeodafi , et  mandate  contraa  Balifario., 
eSèndo  condotte  in  campagna  per  lo  sdegno  conceputo  delia  morte  della 
^ina  conttadd  , fecero  feditione , et  crearono  nuouo  Re.  cbum«t<i 
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DELL'HISTOKIJI  FIOKEVJIV^^^ 

Vitine  hkomo  di  fuprcma  nobiUd,&  di  fHrpe  regaie.  Qjteflo  huomO  Rd 
t^ìiamato  in  quefto  modo  dall’ cffercito  » fnhitamente  per  lettor ft  dinanT^ 
ogni  ofiacoUiJi  tornò  hi  T hofiana,<!!ir  iti  Romagna  con  tutte  le  genti,  cJr 
hebbe  maniera  di  far  morire  Theodafò,  df  poi  ridotto  a Ranetmatolfe 
per  donna  unafigliMola  di  Malthea,dr  nipote  di  Titeodorico,  & deffc^ 
in  compagnia  del  Regno.  In  quefto  mego  BeUfario  rifidandoft  nelle  dif^ 
cordie  de  Gotti  conduffe  [effercito  preffo  a Romajet  di  confcnthnento  del 
popolo  Romano  fu  ritenuto  nella  Città.Seguì  poi  laguerratnoltograH-’ 
de,&  moltò  uaria.Verchche  Fitige  hauendo  compie  le  cofè  fite^IraH 
"nato  grandiljìmo  ejfercito,ajfediò  Belifario  in  Roma,e  tanto  ftrinjè  il  p0“ 
polo  RomanOjche  con  grandtijma  fatica  fi  difejè  la  Città. M a la  cofiatrg^ 
di  Belifario,et  la  fiua  fmgolar  uirtù  ninfe  tutte  le  diffieultà  della  guerra, 
et  ultimamente  accrefciutolef]ercito,nfcì  di  Roma  contr a a Gotti^ft  p^ 
fondo  in  Thofcana,^  in  Romagna  con  una  fitprema  nittoria,abbatte  fH 
tige,Ó"  n Rauenna  prefò  lui^  la fua  donna^montò  in  accpiaacongron 
de  honore  sforna  fi  ne  tornò  a Coftantinopoli.Tareua  in  tutto  Uheratk 
india, & farga  dubbio  ella  erarimafa  Ubera  dalle  mani  de  Gotti  fè  BéU 
fario  haueffe  mejfo  alquanto  piu  tempo  ìnfitAiUrela  uittoria.Ma  efio'cÓ 
quella  grandeg^  d animo  ch’egli  hauea  uiuti  i nemici^^eggMdo  quel 
refio  de  Gotti  cb’ erano  in  Italiafiette  loro  cagione  di  rifarfi  dopo  la  fua 
partita.Tercioche  offendo  feminati  perJtcdia^come  httefero  Belifatioef 
fèr  tornato  a Cofiantinoùoli,  prefero  attimo,  ^maffimamente  que^ 
che  fi  trouauauo  di  là  dal  Tò,&  etano  fiati  piu  lontani  dalla,  guerra., 
Raunati  adunque  t^conjpiratiinfiemecrearou»  un  Re  chiamato  lde-> 
^dofiopo  un  altro  che  fi  chiamaua  Eiarico,  & morti  quefii  tali  fra  duè 
anni  per  la  feditione  di  loro  medefnui,fu  creato  Re  Totila.  il  quale  rac~ 
colto  un  grande  ejfereito , fi  uoljè  contro  a quelle  tèrre  di  Tmfcanaehé 
per  la  uittoria  di  Belifario  s' erano  ribellate  da  Cbtti,tìr  molte  narfè,(it 
tnoltene  disfece  infino  afvndamenti,etr-  finalmente ^endo  feroce  di  na 
ttrràje  fatto  fotént»ifutta  Italiafche  poco  innanzi  era  fiata  Oberata  da 
Beiifafh^on  nùtggior  fèniità  dtc  primaM  fottonòfè,  & fra  l"  altre  coft 
dopo  undiunga  offièfione^refe  la  Città  di  Roma^  mifèla  in  predai  in 
rapina, <sr  disfai  toma  parte  delle  muradanto  in  ogni  luogo  defilò,  che 
fimo  tdcuni  die  dicono  ch’ella  fietfe  de  di  quaranta  nota  in  tutto  i hah^ 
fatori  . Qjiefia  pefidem;a  tenne  Italià  mtomo  a dieci  anni  infimo  che 
per  T^arfète  Eunuco  mandato  da  Giufiimano,fu  uinto  T orila,  & tutta 
U narione  de  Gotti fu  fpentoiet  difimtta.Qjiefto  Totila  i quellojl  qual 
per  le  grandi  affiittioni  date  a popoH,alcuno  lo  chiamano  Flagello  di  Dio 
^ fu  di  generation  Gottopna  nato  et  alienato  in  Italiani  quale  ci  èpa 
haodi  dotter  dire  alcunexofe^dx  mdtifeguitando  la  fama  del  uulgo 
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hanno  opinioni  diuer feda  quelle  che  habbìamo  detto.  Liberata  Italia 
dal  dominio  de  Gòtti  ypocfjiamidopo  fòprauenne  il  furóre  de  Lortgo-  Longobar 
bardi.  Qjtefla  natione  dalle  efireme  parti  della  Magna  infìno  dal  lito  di  ucgono 
delf  Oceatto  hebbe  la  fua  origine,  cìf  partendoli  dalla  loro  patria  per  cer- 
carnHouipaeft  fatto  il  gouemo  di  lb7re,& ione  loro  Capitani,  j^ffe 
uolte  i Mandali,  Geruli , Gepidi,  & altre  genti  uicine  uinfero  nella  guer 
ra,  & mutando  di  mano  in  mano  nuoue  refiden':^ , finalmente  fi  ferma- 
rono in  Ungheria.  Donde  fu  opinione ^he  chiamati  da  'H^fete  ueniffero 
in  Italia,percioche  dopo  la  morte  di  Giufiiniano,  il  fucceffordi  Giuflino 
riuocando  poco  gratamente  'hf^fète  dal  gouemoji  crede  ch'egli  pergra 
tdegnofi  metreffe  a chiamar  quefla  natione  alle  parti  £ Italia . Et  dico- 
no alcuni  che  Sophia  Mugufta,do»nà  di  Giuflino,  mandò  a dire  a 'H^rfe  Sophiala 
te,che  fe  ne  tomafle  a cafa  a filare, perche  egli  era  Eunuco,  & che  'h{ar~  P«radrice_ 
fcte  lemandòarijpondere,  ch'egliordireboeunatelach’a  dì  della  ulta  Ijfò'ieNar 
fua^ton  la  finirebbe  di  teflere.  Et  per  per  quefle  cagioni  pien£  ira,  & di  fete  gran' 
sdegno  flicono  che  non  refiò  di  fòUecitare  Mlboino  Re  de  Longobardi,  che  Capiuno 
pataffi:  dagli  flerili  paefìt  d‘ lungheria  alle  ricche:^  dltJiaJnfina  a ta 
to  che  Mlboino  indotto  da  quefli  conforti,raunò  gran  gente^on  foLamen 
te  della  fua^a  anchora  intorno  a uenti  mila  Saloni, & altre  nat  ioni  fe- 
roci,& con  moltitudine  ineflimabile  d'huominifli  donne,  & di  fanciulli, 
tir  lungo  il  lito  del  mare  Mdriatico,cioè  del golfo,p{^ò  in  Italia,&  pre- 
flamentefcorfe  per  la  Lombardia,& con  poca  fatica  prefe  yerona,yicen 
■^.Milaiio^t  piu  altre  terre  uicine  ^he  parte  per  la  fame, par  te  per  i grò, 
danni  riceuuti  da  Gotti, erano  molto  indebolite. S(dametite  Vauia  affettò 
/ offedione,& fòflennela  tre  anni,ma  in  ultimo ^n  potendo  piu  reggere, 

Henne  nelle  mani  de  Longobardi . Mlboino,poi  che  fu  condotto  in  quefle 
parti  di  quà,uiffe  tre  anni,&fei  mefi.Et  in  queflo  tempo  gran  parte  d'I 
talia  conquiflò,tìr  non  fi  fa  dubbio^  tutta  farebbe  uenuta  a fua  obedié 
tia  fefuffe  alquanto  piu  uiuuto.  Ma  nel  megp  del  corfo  delle  uittorie,  fu  Alboinoof 
'morto  per  ordine  di  Rofinunda  fua  donna prefjò  alla  Città  di  yerona  per  fende  Rof 
la  cagione  che  appreffo  fi  dirà-lnnatr:^  alla  uenuta  de  Longobardi  in  Ita  ™“"da  fua 
Ha,  Mlboinofttea  guerra  con  un  Re  de  Gepidi  chiamato  Comando,  et  in  * 

una  battaglia  hauendo  uinto  & morto  queflo  Reflopo  la  uittoria  prefe 
per  donna  una  fua  figliuola  chiamata  Rofinunda  bellijfima  di  forma.  Ha 
ìteuaper  confuetudine  Mlboiuo , come  in  que  tempi  s'ufauà  apprefjò  a 
Trimipi  della  Magta/ìiber  col  tefehio  ornato  ioroy&d'argerao  di  que 
Jh  Re  che  egli  haueua  morto  nella  Tuffa,  et  ne  dì  fòlenni  maffìmamente, 
era  confueto  di  fai"  queflo, ogni  uolta  m Rofinunda  non  era  prcfente.M- 
)uenne  che  dopo  molte  profperità,  facendo  a yerona  un  /bienne  conuito,fi 
fhee  portar  queflo  tejchio  dorato  alla  prefenradi  Rofinunda,  di  che.  la 
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DELL’HISTOniu€  FIOREVJIli,^ 

Reìna  per  la  memoria  del  padre  grandemente  fi  turbò^t  ^ìboino  ch'era 
diuentato  fuperbo  per  le  uittorie  j sdegnato  di  tale  atto  comandò  che  le 
fuffe  dato  da  bere  con  queSlotefchio . La  Reina  occultando  con  gran  pa 
„ tìenx^  il  fuo  dolore,  ftuolfe  al  Re  benignamente,  &dif[e/:ì]e  quando  cofi. 

' gli  piaceua  era  apparecchiata  a ubidire.  Ma  dopo  riuolgendo  feco  mede-r 

ftmat ingiuria  riceuuta,nenne  in  tanto  furore,  ch'ella  s'intefe  & congiu 
A!b(^no  foldati,cl}e  t uno  era  nemico  del  Re,  & Coltro  era  innamorato 

uien  fatto  f^^^^^*>^*^t^^(>^ottigli  nella  camera^cife  .Alboino,i^rfubi~ 

occtder  dal  to  montò  m acqua,&  pel  fiume  dell' .Adice  fe  ne  fuggì  a Rauenna.I  Lem 
la  moglie.  gobardi,fepellito  il  corpo  del  Re  .Alboino,  crearono  per  loro  Re  Defone, 
huomo  nobiliffimo  dijìirpe,&  non  pari  ad  .Alboino  di  uirtù/na  di  natu^ 
^ ra  molto  piu  crudele  di  lui.Qjiefìo  tale  mori  fra  due  anni,  dopo  i Lou 

gdtardi  (tetterò  intorno  a anni  dieci/:he  non  elefferonuouo  Re /na  fatto' L 

• i gouerno  di  Condottieri,^^  Duchi,fegMÌrono  la  guerra  per  Italia,^  con- 
tinuamente  conquiflando  ampliarono  il  dominio  infimo  a BrÒditio , & a 
T aranto,riducendo  alla  loro  obedieno^  quaft  tutta  Italia , eccetto  che  h 
Città  di  Roma  fa  qual  non  fi  troua  che  per  alcun  tempo  ueniffe  nella  po- 

dejlà  de  Longobardi.Taffati  i dieci  anni,  porne  loro  di  douer  ritornare  al 
gouemo  antico  di  Re,&  coft  fecero  di  tempo  in  tempo  infimo  a Defitderio, 
che  fu  in  Italia  C ultimo  Re  de  Longobardi.La  refiden^a  de  Gotti  erada 
ta  nella  Città  di  Rauenna;ma  i Longobardi  la  fecero  a Tauia,Cr  la,  Thofi 
Q . cana,&  la  Romagna,^  Coltre  regioni  d Italia  loro  fiottopcfte,gouema~ 
Lon-  per  le  mani  de  loro  Duci,&  Condottieri . Troiu^i  chiar amente  f he 

gobardi  te  intorno  a dugento  quattro  anni  tennero  i Longobardi  la  Signoria  in  Ita 
neflerolm  lia.Ma  in  ultimo  per  molte  ingiurie  eh' erano  fatte  da  quefia  nattone  a 
peno  in  I-  •ponttfici,&  alla  Chic  fa  Romana, Carlo  Re  di  Fratuia,il  quale  poi  per  la 
gloria  delle  gran  cofiej'u  chiamato  Magnai  iridante  di  Vapa  .Adriano 
pafih  C .Alpi,&  dopo  alcune  uittorie  bauute  cantra  al  Re  Defiderio , gjr 
fattoli  rifu^ir  a dentro  alla  Città  di  Tauia,  & finalmente  prefio  lui , la 
moglie, &^liuoli,ld>erQ  Italia  dal grauiffimo  dominio  de  Longobardi, 
per  i quali  meriti, prima  da  Tapa  .Adriano  gli  furon  donato  molti  fimgu- 
I.  lariffimi  priuiLegij,&  poi  dal  Jocceffor  Tapa  Lione,  fu  chiamato  ScugUr- 

• ' ' ••  fio,^  datogli  il  nome,&  la  dignità  dell' Imperio  Romano,  donde  par  che 

fila  proceduta  la  diuifione  dell' Impcriojche  anchora  a nodri  tempi  dura  ; 
percioche  akri  in  Crecia,altri  in  Gallia,et  nella  Magiajianno  ufiato  que 
no  & nome  dell'imperio  Romano,  della  qual  cofia  fi  conuiene  alla 

rio  come  c materia  dame  con  breue  parole  alquanto  di  notitia.  il  Romano 

quandoha  Imperio  par  che  deriuajfe  nel  principio,  ù'cofit  dopo  hauefjè  effetto  dal 
ucfl'e  pria-  po^b  Romano,perctoche  i Re  che  fignoreggiarono  a Roma/ton  dilataro 
c*  pio.  fi  Iqy  dminbjàe  fi  conuenijfie  chiamarlo  Imperio.  Ma  fiotto  d 
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g6uemo  de  ^onfòli,(*r  de  Dittatori,^  Tribufù  della  militia , che  furono 
M ogiShrati  al  tempo  della  léertd,nacque  il  nome,  &t effetto  deWlmoe  • 

tio.Tercioche  hauendo  i 'Rfmtani  uinta  tutta  T africa,  & gran  parte  del  •’  ■ 

t iifià  ìnfhio  dHd  dalt ,Armenia,eì;‘  il  monte  Caueajò,&  in  Europa  ha~ 

«tendo  domato  la  Spagnada  Francia  Ja  Greciaja  Macedonia,la  Thracia 
f!r  altre  Trouincie^emànarmo  i confini  del  fuo  Imperio  col  Rfxno^  col  * 

Danubio.Oltre a quefioi  Mari,  trifole,  ^ Liti  dallo flretto  del  Mar 
Maggiore  infmo  in  Inghilterra,conduffero  a loro  obedienga . QjteSla  si 
àmpia,^  bella  S ignoria,fu  acquiflata  per  tempo  di  quattrocento  feffan 
tncinque  anni  da  UH  popolo  liberodlquaIe,noneffendo  fiato  uinto  a al-  -.tjy 

cunegunre  di  fuori ,noBdimeno  fu  oppreffato  dalle  Ciuili  difeordie,  e dal  ■ iU 

Improprie  fhlitioni  di  dentro.Diquì  cominciarono  gl  Jmpcradori(il  qual  > 

nome  era  fiato  prima  di  Campi, ^(tarme')^  dopo ,comehabbiamodet~ 
to^effetido  nata  la  guerra  fra  i Cittadini,  & condotta  dentro  dalle  mura,  < .. 

fifprefoqueflotitolo,qu^  come  un  legittimo  MagiJlrato,eSr  una  pode-  « ' « 

/W  conceduta  dalle  leggi, ma  in  fatto  ella  era  una  certa,et  ajfoluta  Signo 
ria.Verctoehe  quefìi  tdi  accompagnati  da  gente  armatadcoh  paura , eJr 
fPauento  fecero  feruire  i Cittadini. Et  benché  da  quifii  Imper adori  la  Ma 
alcune  Trouinciefuffero  aggiunte  all'Imperio  Romano , eJr  ac- 
crefeiuto  alquanto  la  potenza  di  fuori,nonditneno  per  le  continue  ucci- 
fhni  di  quegli  di  dentro,  fu  molto  piu  diminuita . 7^el  principio  uno,  Chi  comJn 

mm  piu  fhleua  effer  I mperadore;ma  Jlerua/hefu  il  duodecimo  in  ordine  * ‘™- 

diCefare^u^floycominciò  a chiamar  un  compagno  nell’ omminiflratio 
ne  deUl mperio , per  t effempio  del  quale  alle  uolte  in  uti  mcdeftmo  tem-  nefrimM 
po  fi  tnuauano  due  Imperadort . l'ero  ècheneldiflribnircilgouemo  fio» 
l^  Principal  autorità  fi  riteneua  a Roma,  infmo  a tanto  che  Coflantino 
trasferì  lafedia  alla  Città  di  Bifàntio,nel  qual  tempo  pare  clx  nafeeffe  il 
rittcipio  di  duegoucmiiTlmperadori/le  quali  [uno  t Italia  f altro  l’O- 
TdentepigliafJèagouemare,maquaftingran  partea  Coflantinopolifì 
era  ridotta  la  potov:^  delle  cofe  . Sfwllo  che  quiuiera  Imperadore, 
ffeffe  uolte  tirato  il  compagno  alla  fua  intentione  ,commetteua  il go- 
uemo  di talia  come  a loro  pareua , dr  a quello  modo  uertne  in  confuetu- 
dme , che  quello  di  la  fi  chtamaua  Orientale,  quefio  di  quà  fi  chiama- 

ua  Occidentale  Imperio . Ma  dopo  per  la  opprefjìone  delle  nationi  fò-  ‘ 
pradetteC  Imperio  Occidentale  mancò,  & non  fu  alcuno  di  queTrin- 
cipi,o  Tiranni,  che  piglit^e  quefio  titolo  dal  tempo  di  ,Auguflulo  ,il 
quale  fu  uinto  da  Odoacro  infmo  a Carlo  Magno , il  quale  fu  da  Uone 
Tapa(  come  di  fqpra  dicemmo  ) appellato  Imperadore  ,&  furono  piu 
che  trecento  anni  da  ^ugufiufo  a Carlo  Magno, che  [imperio  mancò  ' 
*nOcctdente/:omefipuouederepercomputatione  de  tempi.  Tercioebe 
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Odoacro  uintothe  eglihebbe  ^uguftulojtenne  Italia  tredici  aaniyj  CisX- 
tìcfx  con  Tìxodoricf)  Hf  abbatterono  OdoacKO  duraxow  tiei  dominio  cfucf 
fiJbffantaanni.Succedftteropoii  Longobardi,  die  durò  Hbro  d^nip> 
dugcnto  quaitroami,&  uìnti,& bocciati  che  furoìioiLongob^rdiin-c-^ 
fino  che  Carlo  ottenne  il  nome,  & la  dignità  det  Imperio  già  diimet^tiat^ 
ta  in  Italia,paJ] arano  quafi  uenticinque  anni  innan-ti a Carlo.  Et  ben- 
ché due  Imperadori fi  trouaffero  a gouernare  in  compagnia , nondimeno 
erano  collegati , di  modo  che  Cuna  dipendeua  dalt altro.  M a poi  che  Car- 
lo fu  fitto  Imperadore,parue  che  fi  diuidefie  quel  uincolo , & confortio . 
deir  Imperio,  & che  fi  diuidejfero  anehora  gli  animi  le  infegne  .Impf 

riali.Terciochegt Imperadori innan'^ a Carlo Magno/i  una  bandiera, 
roffoyche  fu  f infogna  del  popolo  Romano,uaggiunfero  un  .àquila  tf  oro. 
Qjtegli  che  fuccedettero  poi  a Carlo  Joanno  ufato  di  portare  un  .Aquila 
nera,o  uogliam  dir  fofca/iel  campo  giallo.  La  qual  infogna  non  fi  troua 
in  alcun  tempo  il  popolo  Roma  no  hauerla  ufata . Oltre  alle  predette  co- 
fefu  uaria  dijp  uta  della  dignità  dell'Imperio . Terdoclx  ad  alcuni  pa- 
reua  i offeruar  t ordine  antico,  alcuni  altri,  come  co  fa  piu  utile,approu^ 
nano  il  nuouo  ejfempio  della  elettione  fatta  dal  Tapaperdifferen'ga,  che 
tlmperadore  fia  creato  dal  popolo  Romano  per  conforto  del  Tata/i  dal' 
Tapa  fen-ga  uolontà  del  popolo;  percioche  quefio  tal  ufficia  par  che  s ap- 
partenga molto  al  popolo  Romano . Ma  in  quefie  fintili  cofe  io  mi  refe-, , 
rijco  alla  ragion  canonica;  &al  giudicio  di  quegli  che  fono  periti  im\ 
quella  facultà . Carlo  in  qualunque  modo  eletto , certamente  fu  huo- 
mo  molto  felice,  sdegno  del  nome  Imperiale,  & fenica  alcun  difbbia 
per  la  grande:^  de  rileuati  fatti , & anchota  per  la  ectellen't^  di  mol-,_ 
te  fue  fingulari  uirtù,  meritò  d'effer  chiamato  Magno.  Terciocbe  egli  fu  ' 
huomo  fortipimo,^  clemenùffimo^i  fomtnagiuftitia , & non  di  mmor . 
continenT^,&  alla gloriadeir arte  militare  ,cÌK fu  in  lui  fingulariffi- 
mo/iggiunfegUfiudìj,&  la  dottrina  delle  lettere. Tafiò  in  Italia  tre  uol 
té  con  gli  ejferciti.  La  prima  quando  ninfe,  eSr  fottomijé  Defiderio  Re  de 
Long^ardi  preffo  alla  Città  di  Tauia.La  feconda  quando  uenne  infino  a 
Capua  contra  ad  Mrafio  Duca  di  Beneuento.La  ter%a  uolta:  quand egli 
reflifuiTapa  Lione  in  Roma,ch' era  fiato  cacciato  da  Romani, nel  qual 
tempo  meritò  et efjer  chiamato  Imperadore.  Molt’ altre  guerre  fece  di 
grande  import an-ga,  & contra  a gli  Vnni , & contra  a Soffioni,  eir  con- 
tro agli  Jfquitani,&  altre  natUmi , continuamente  con  gran  proffie 
ritàyOper  fe,o  per fuoi  figliuoli  fi  per  condottieri  le  códufie  a fine.  Alcuni 
fuccejfori  di  Carlo(tenédofohónéte  quella  parte  dou  era  la  refiden'^tt^de 
Longedrardifihoggi  s'appella  Lòbardiaffit  fecero  chiamar  Re  £ Italia/iel , 
qual  numero  fu  ripino  figliuol  di  Cario  fi  Bernardo  fi  Lattieri  fuoi  nepoti 

& Lo- 
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fSr  Lodouko  figliuolo  di  Lottieri , & di  quelli fòpradetti  Lottieri,  & Lo 
douico  furono  chiamati  non  fòlamente  Re  i Itaùa;  ma  anchora  Impera- 
dori  de  Romani.  Furono  altri  fiuceffori  di  Carioche  prima  in  Gallia/)  uo 
gliam  dire  in  Francia^  dopo  nella  Magna  quafi  di  mano  in  manogouer- 
narono  ["Imperio  infitto  a tempi  di  .Arnolfo  Re  della  Magnafhe  fufetti 
mo  fucceffor  di  Carlo,  & I ultimo  di  quel  [angue . Voi  cite  t Imperio  fu 
ridotto  nella  Magna  pochi  fecero  la  refiden^^  in  Italia;^  quando  egli 
aueniua , paffauano  con  gli  efferciti,  & poco  tempo  ui gettano  dimora. 
Donde  nacque  che  le  Città  d’Italia  cominciarono  a rijpirare,&  uolte  al^ 
la  propria  libertà  piu  toiìo  in  nome  eh’ in  fatto,  a riucrir  gli  Imperadori, 
Cjr  quaft  per  una  memoria  dell' antica  poteng^,  ^iu  follo  che  per  paura, 
a riconofeere  il  titolo  dell’ Imperio.  Qjielle  Citta  adunque  che  dalle  ma- 
ni di  quelle  nat'ioni  Barbare  gratto  rimarle  falue , cominciarono  in  Italia 
a fiorire,  ritomarfi  nella  prima  auttorità . Ma  in  Thofeana  da  quel- 

le prime  guerre  infino  a quejli  tempi  che  narriamo,molte  terre  delle  prm 
cipali  erano  mancate,  (pente.  Tercioche  la  Città  de  Cerretani , éf  de 
Tarquinij,^Topklonia,&  Lutti,  intorno  aUa  marina  molto  reputate 
per  l'adietro,&  fra  terra  la  Città  de  yeie*ti,che  di  [opra  narratnmo  ha- 
uer  foflcnuto  Faffedio  de  Romani  dieci  anni,&  preffo  la  Città  di  Rofelle, 
& di  Capena,&  di  F aleria  Jn  tutto  erano  diflruttc.  chiuft / Fiefole  era 
Ito  quafi  abbandonate.  Ma  Firenze  alcuni  dicono  d" Mttila  Re  degli  Vn 
ui,  alcuni  da  Totila  effer  fiata  disfatta,  & lungo  tempo  dopo  rifatta  da 
Carlo  Magno . Ma  noi  teniamo  per  c<fa  certa,  che  .Attila  Re  degli  Vn 
ni, non  entraffe  mai  in  Thofeana , & non  paffaffedi  quà  dal  Mincio , il 
qual  fiume  nafee  del  lago  di  Garda , & mette  inTò.  Et  econuerfo  hajb 
biamomoSbro  di [opra , Totila  Re  de  Gotti , paffato  in  Thofeana,  hauer 
disfatte  molte  Città,  else  da  Gotti  poi  alla  uittoria  di  Belifario/ erano  ri 
beliate  Qjtesio  mi  fa  aeder  die  alcuni  per  la  confufione  del  nome  hab- 
bino  prefò  Mttila  in [cambio  di  Totila , & par  co  fa  credibile  che  auen- 
deffe  I animo  alla  delhruttion  di  Firen-ife,  non  fòlamente  la  nuoua  rebel- 
lione  fatta  ht  Thofeana;  ma  anchora  la  memoria  di  quella  moltitudine 
de  Gotti , che  da  Stdicone  preffo  di  quefla  Città, [otto  £ infegne  di  Rada- 
gafo  furono  uinti,  & morti . Tareua  che  Firein^,  refiando  in  piè,fuffe 
come  una  infogna  di  uittoriajn  uer gogna  della  fua  gente,  & per  quefla 
cagione  fi  moueffe  a uolerla  in  tutto  defilare , Ma  fe  cofi  fuffe,feguite- 
rAbe  ch'intorno  a dugento  anni  else  fu  da  T otila  a Carlo  Magno  cìk  que 
fia  Città  farebbe  fiata  defolata.Ver  la  qual  cofa  par  else  fila  da  pai  fare  in 
quefio  meggp  doue  1 Thofeanifuffero  confiruati . Tercioche  non  è da  ere 
dere  che  Carlo  Magno  traheffe  di  Roma  nuoui  habitatori  che  uenifferp  a 
habitareinFirenT^ . Conciofia  cofa  che  Roma  haueua  riceuuti  tanti 
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DEIL'HISTOKI^  FIOKEVjTI'K^ 
danni  cìx  piu  tofto  haueua  bifogno  di  fnpplìmcnto  per  fe  che  ella  fujp^ 

1 ' f ufficiente  a darne  a altri , T rouaji  ancfma  intorno  a quefti  tempi, che  * 

*■  Romani  hauendo  bifogno  di  rifar  la  terra  di  Hoflia , fecero  ucnir  gente 

di  Sardigna  che  la  ueniffiero  ad  babitare.lo  certamente  credo  che  daj" o~ 

• tilamolti  gran  danni,  & molta  ucciftone  dì  Cittadini  fuffe  fatta  in  fi~ 

Opinione  rem^,&  anchora  credo  elìcgli  jpogliajfe  di  mura , ma  io  non  fon  già  di 
re  dddif-  disfatta  inftno  a fondamenti,  ne  in  quel 

i acimento  me^tS^dishahitata.Egli  fi  uedet ornati ffimo  Tempio  di  San  Giouàni  an 
di  Fioren  ticamente  di  Marte,^  altri  edificij  fatti  innan’giaU'età  di  Totila  riffia-^ 
re  in  piè  a noflri  di/:he  ci  fanno  fede  la  terra  di  Firen'ge , non  effer  fiata 
Mu  ra  di  di  folata,  ne  dislìobitata  in  tutto.  Et  per  tato  io  credo  piu  tofio  le  mura  ef 
Fiorenza  fer  fiate  disfatte,^  rjfatte  da  Carlo  Magno,  & la  nobiltà  de  Cittadini , 
rifatte  da  clic  doueua  effer  feminata  per  le  Cafiella  del  Contado,  effer  fiata  ridotta 
Cado  Ma  città,  (jr  finalmente  la  terrra  in  uarij  luoghi  piu  tofio  rinouata  « 

“ ’ dìe  edificata  di  nuotto.  Le  città  adunque  che  per  la  Thofeana  erano  fpen~ 

_ te,particolarmentehabbiamonarrato.Et  quelle  che  dopo  tante  cojèauer 
mJrlin”;»  ^ fimafero  in  piè  <T  alcun  nome,  furono.  Tifa,  Firen-ge,  Terugia,  Siena. 
in  Thofea  ^ "Pifitm  erano  potenti  in  mare , rifpetto  che  quella  fola  Città  in  Thofia- 
na  dopo  la  na  delle  terre  marjtime  refiatia  fatua,  & Tarquini,<&Luna,  & Topulo 
rouinadel  nia  erano  difirutte . I Fiorentini  per  la  indujiria,& fbllecitudine  inter 
l'Imperio.  ferma  grandemente  fifaceuauo  ualere.  I TeruginiMr  la  fertilità  del 

paefe,&  per  la  opportunità  del  luogo  s' erano  fatti  affai  potenti . Siena 
dallo  fplendor  delle  famiglie  s’era  nobilitata,^  la  diftruttion  di  Rufelia, 
gir  Topulonia  Città  uicine  le  hauettano  dato  occafione  di  faifi  grande . 
Treffo  quefii  erano  gli  .Aretini^lìc  di  bontà  di  campi, et  digrandeg;ga  di 
territorio  pafi  'aiuno  quafi  tutti  gli  altri;ma  perclte  eglino  erano  pt^ii  tra 
Teruginiy/Cj-  Fiorent inique  potentijjìmi  popoli,non  haueuano facoltà  di 
ere  fiere  in  potenga.  ^ortona  flette  lungo  tèM  nella  potefià  de  gli  .Areti 
ni,  & infimo  aie  età  nofira  ,fi  ricorda  efier fiata  nelle  mani  loro , & dopo 
ritorìiata  nella  fua  prima  conditione- . Treffo  i fopradetti  feguitauano 
per  ordine,Lucchefi,  yolteìrani.Tifiolefi,  Oruietani,  yiterbefi;  ma  i Su 
trini,&  'tlspifmi,i&  tutta  quella  parte  di  Thofeana^h'è  uicina  alla  Cit 
z.-  tà  di  Roma,  come  per  la  proferita  de  Romani,  coft  dopo, peri' auetfità 

uenneroindeclinattone . Qjiene  adunque  Città  degne  di  memoria  fio^ 
po  lunghe  &uarieauerfttà,rimaferofalue.  Madituttequefieebenoi 
tmti^di^  antichi ffima.  Tercioche 

% Chtà']"&  quefia  Città  ^ innangi  all’ Imperio  Ramano  fu  nominata  una  delle  tre 
honoratif  principali  della  Thofeana,  all’ultimo  ha  riceuuto  il  fecondo , o il  tergo 

lima  in  al-  grado  della  potenga.  La  qual  co  fa  ne  a Chiuft , ne  ad  iireggp,  che  anti- 
cri  tem  pi.  canwntefuronoattdìoratapidi  Thofeana  è auenuto , / Tifani  non  ÌKb- 
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berotjf  antico  una  gran  poteni^OtOauttorità,  ma  tutto  il  loro  potere  '■  'l 

po  i tempi  di  Carlo  Magno  aebbe,&  fu  molto  maggiore  per  acqua  ,che  ' r 

per  terra,&  l'origine  della  terra  loro  non  uenne  da  noftri;  ma  da  Greci.  ' 

Ter  la  qual  cofato  credo  dx  di  qu)  nafcejfeche  anticamente  offendo  i 
Tlxfcani  in  gran  riputatione , quefla  Città  non  hebbe  auttorità  alcuna^ 
ma  dopo  che  furono  disfatte  t altre  terre  maritinx,  hebbe  facultà,cìr  oc-^ 
eafione  di  farft  grande.  La  Città  de  Sane  fi  effer  nuoua  dimoSirano  i con  - 
firn  Fiorentini  t & .Aretini  antichi  cìxuanno  infino  fiotto  le  mura  di 
Siena;  ma  dipoi  è accrefeiuta  in  fplendore,e  in  magnificenga,  in  modo  di 
poter  uenire  in  comparatione  con  C altre  gran  Città  di  Thojeana . D'.A~ 
rc7;^o,  di  Chiufi,  et  cU  f^olterra  f origitx  è antichiffima,<ir  babbiamo  per 
<ofa  manifefia  che  furono  Città  di  T irreni,  i quali  popoli  habbiamo  dono 
flro  di  fopra  effer  fioriti  in  Italia  innarn^  alla  guerra  Troiana . Cortona 
uoglion  dire  alcuni  cìx  innan":^  alla  uenuta  de  T irreni  fuffe  edificata  da 
Telafgi;  ma  che  dopo  i Tirreni  ( fecondo  la  comune  opinione)  foffero  del 
funpopdOf&deU'altro.Maè^notareclxperitempipaffatifuami- 
citioj&intelligen'zafiaquefie  Città  comunemente , come  appreffo  di- 
remo.I  TeruginiJ  Fiorentini  fi  Lucclxfi,  il  piu  delle  uolte  s'intendeuano  città  di 
iufieme.  Credo  che  la  cagione  fuffe,perche  gli  Mretini,&  Tiffolefi  trame  Thofeana. 
tuonano  i c0tfini^t  non  uera  cotnmifiione  di  territorio/londe  jpeffe  uolte 
fuolnafcer  la  materia  delle  difcordie.AopreffbiSanefi  e iVifanitroMon  . j, 
d(ffì  dtuifi  da  f^olterraniyS'atnauano  infieme . Ma  bene  auentua  clx  alle 
Molte  quefteintelltgengeuariauano  fecondo  la  concorrenza  delle  cojèyper 
che  i popoli  il  piu  delle  uolte  uanno  dietro  a commodi  loro.  Et  per  tanto  io 
credo  che  in  que  primi  tempi  che  rimafero  liberi  dalla  opprejfione  de  Bar- 
bari , che  qùefìe  Città  per  paura  del  comune  pericolo  fie fiero  alquanto  m 
fieme  unite;  ma  poi  ch’elle  furono  afficurate  dalle  genti  eFìernejet  comin 
ciarono  a crefeere  in  potenza , nacque  fra  loro  Hoccafione  delle  difcordìCf 
gran  materia  di  guerre , & di  conte fe  de  Re  loro  per  le  diuifioni  de  gi  Im 
peradori,^  de Tontefici Romani, percioche quello  Imperio  che  nella 
perfona  di  Carlo  Magno  ,fu  fondato  perla  conferuatione  della  Chiefa , 

^ finalmente  ridotto  nella  Magna , Ixbbejjxfie  uolte  tali  fuccefiori , 
clx  pareuache  nefiuna  altra  cofa  haue fiero  a far  in  lor  uita  fe  non  a' per 
fèguitare , & /cacciar  i Tontefici  di  Ronu , di  modo  che  donde  era  deri- 
uata  dal  principio  la  difefa  della  chiefa , pareua  che  dopo  nafeefie  la  per- 
fecutione  ; ma  le  cagioni  delle  br  difeordie , erano  che  alcune  giunsdit- 
tioni  ecclefiafiiche  i Tontefici  uoleuano  mantenere . Et  cobro  fecondo 
f antba  licenza  ufurpare  i Tontefici  Romani , con  fentenze , & confro^ 
muniche  feueramente  procedeuano  cantra  bro , & le  Città, &■  Trinci- 
pijtmmoniuano fiotto  grauiffimi  pregiudici  thè  non  ubbidiffero  a bro 
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Parti  tra  comandamenti.  Gt  Imperadori  in  contrario  con  tarme  fi  faceuano  tenie 
gli  huorai  ^ quefta  cagione  fi  trouaua  uaria  dilpofitione  i animi,&  chifa- 
jf,  tioregghua  a quefii^t  chi  a quegli^  uermeno  tanto  iniuavz}  quefie  con 
n Papa.chi  correntie  per  Italia,che  non  Jblatneiite  le  Città  t una  con  taltr.v,  ma  an- 
1’  I m pera-  j popoli  fra  le  meiefitme  muravano  diuifit.  L’una  fauoriua  i Tonte 

mateGud  tontra  alt  Im^ojtaltra  m contrario^eneua  la  parte  de  gl' Impera- 

fr  ^ & Gì-  quella  ch’era  auerfa  all'Imperio , comunemente  fi  tiraua  dietro 

belline.  una  generation  et huomiui,ch’ amauano  la  libertà  de  popoli,&  pareua  b 

ro  cofa  indegna /he  i Tedefihi fiotto  titolo  & nome  RomanoJignoreggbJ 
fero  Italiani.  L’altra  parte  erano  huomini/lx  curandoli  poco  delt antica 
gloria, piu  toflo  uobuano  ubbidir  a gli  Oltramontani/he  ueder  fitgnoreg 
giare  i loro  propri  del  paefie.  Di  qui  adunque  nate  le  dificordie  fra  b par- 
ti àttero  principi!  di  grandiffimi ftermintj,perche  b cofie  oubliche  piu  to 
ilo  fiecondo  le  contefie,  & t appetito  deUe  parti  fecondo  il  lene  > & hone- 
frOffi  trattauano,  & priuatamente  ogni  dì  aeficeuano  gli  odij,&  alt  ul- 
timo in  prillato/  in  pvblico,procedeuan  tanto  auanti/h’eglifi  conduffie 
ro  alt  arme, & alla  uccifiione  & diflruttione  della  Città  Jìjiefla  malat- 
tia fiommamente  per  b Tlxificana  s' accrebbe, & tiroffi  dietro  grandijfimi 
Secondo  tempi  di  Federigo  fiecondo.  E t benché  il  fiuo  auob(che  ancho- 

1 m^ra**-  chiamato  Federigo )cacciajfie  di  Roma  il  Tontefice,&  perfieguitafi- 

dor  cagio-  fie  gli  amici  della  Chbfia,& disfiaceffie  hifiino  a fondamenti  b Città  di  Mi 
ne  di  mol-  lano,0‘  molte  affiittioni deffie  a Tarma,eir  a Tiacen?^,  & quattro fialfi 
“ Tontefici  cantra  a bifiauoreggbffe,  & dopo  .Arrigo  fiuo  padre,  non  con 
minore  acerbitàit  animo  fi  portafj  e,  nondimeno  quanto  appartiene  alle 
cofie  di  Thoficana,Fedcrigo  Secondo  fu  gran  cagione  deUe  ciudi  dificordb . 
Di  queflo  tale  b origine  patema  fu  di  Sueuia , che  è una  parte  delU  Ma 
gna,&  da  lato  di  madre  del  Re  di  Cicdb,&  innanzi  che  fiuffie  eletto  Im- 
peradore  infìeme  con  b madre  chiamata  Coflangajteneua  d Regno  di  Ci 
cdia,&  haueua  fiauore  da  Tontefici  Romani.Ma  poi  che  rimoffio  t Impe- 
radore Ottone, egli  fiuaffiunto  alT Imperio, fiubitamente  feguitarulo  b 
ueSìigb  del  padre, & dell’ auob/onunciò  a perfieguitar  b Chiefia  Roma- 
na , & trenta  tre  anni  clx  regnò  b dette grandiffime  i^ittioni . Ter- 
fieguitò  in  queiìo  tempo  tre  Tontefici,  Honorb,Gregorb/t  Innocentio. 
ultimamente  nel  Concilio  di  Lione  Ju  priuato  del  nome  regale , & detta 
degnità  delf  Imperio.Et  egli  dopo  molti  mancamenti,  non  fi  bumdiò  co- 
me lauob /ornando  al  grembo  delb  Cbiefia/na  fpregjando  i Concilij,& 
decreti, pertinacemente  ritenne  le  cofie  acquiiiate,&  ingegnofji  d'acqui- 
star dell  altre.  Et  netta  Ciedb/  netta  Tuglia,per  b heredità  matema/tc 
cofiandofì  alb  Thoficana/nolto  curiofiamente  s'ingegnò  di  fiarfi  potéte  nel 
b Città  di  quetta/t  abbatergli  auerfiarij/  fiauorir  quegli  delle  parti  fine. 
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Et  perche  egli  era  copiofo  di  figlluolijpareua  che  penfajje  come  gli  potef- 
fe  lalciar  grandi  in  Italia , cadendo  nel  comune  errore  degli  huomini  che 
s'acconciano  nella  mente  le  cofe  future  fecondo  la  uanità  de  gli  appetiti  : 
loro ymajjmamente fiimaua lafciare a figliuoli  gran  fondamento  dello 
fiato  loroyfe  in  Thofcana  abbatteffe  le  parti  auerfe  e rileuaffe  ifuoi  ami- 
ci&fequaci.  Mojfo  adunque  con  qu^aintentione  pafiò  in  Thofcana  Federigo 
con  lo  ejjercito , ^foUeuando  le  parti  antiche  & facendo  loro  ^alle  con 
le  gentijfaceua  cacciar  delle  terre  le  parti  contrarie,&  queflo  gi  fu  faci-  xhofcana 
/e,  perche  gli  animi  erano  mal  dijpofli,  & molte  inimicitie  di  piu  ragioni  per  fauo- 
uegghiauano  fra  i cittadini.  'Hel  qual  tempo  dentro  delle  Città  molte  rirlafua 
battagliente  or  fumi  di  cafe , molte  uccifioni  & cacciate  di  cittadini  fi 
fecero,&  nondimeno  quegli  che  fuori  rierano  mandati  non  fi  quietaua- 
np,ma  occupando  caficUa  uicmejnoueuano  guerra  di  nuouo,& giu^an 
do  & danneggiando  infeflauano  quegli  di  dentro.  Daua  Fedf:rigo  con-  Federigo 
tinouofituore  òlle  parti  fue  contro  a gli  auerfarq , i quali  chiamaùa  tur-  fecondo 
batori  dell' Imperia i&  a alcune  Città  pofeCaffedio^t  di  quelle  terre  don 
de  non  potè  cacciare  la  parte  auerfa  imputandole  mimiche  yguafiaua  & jeH-l  mpe 

metteuaafacconumo  il  paejè.Et  in  effetto, qHefieparti/:heprimaalcune  rio  inGt- 
ciuilicontefeperlaThofcanahaueuano  ejjercitate, per  la  rabbia  di  Fede  belfi, 
rigo  uennero  infimo  al  fangueyOllc  ucafionif&  abacciare  i cittadini  et  al 
le  difiruttioni  delle  terre.  EgU  continuamente  fu  tanto  audele  in  que- 
fte  cofejthe  hauendo  prefi  alcuni  della  fetta  contraria , mandatigli  in  Tu 
glia  fatto  buona  guatdiafi  uero  per  fatiar  la  propria  ira  0 per  gratificare 
alla  parte  amica,  fece  loro  trargli  occhi  & tagliare  i membri,. &.  ultima 
mente  con  uarii  tormenti  gli  fece  morire,ma  non  pafiò  molto  tem- 
po che  ne  hebbe  degna  punitione , conciofia  co  fa  che  egli  & i 
figliuoli  perifjerotriflamente,&  la  parte  auerfa  che 
egli  oaueua  tanto  perfeguitato  in  Thofcana 
^ fi  rileuaffe  con  gran  uigore  a difirut- 

tione&  fiermmio  iella ge-  • *: 
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GLI  è iiato  necf {furio  dilatare  alquanto  Uhi- 
Sìoria  nel  primo  libro,  perclx  non  pareua  co  fa  con 
ueniente  a trattar  dello  origine  della  Città  co  bre 
uijjìme  parole , ne  fi  poteua  uenire  alla  noSira  or- 
dinata nurratione,  fi  non  mediante  la  notitiadi 
piu  cofe  che  infino  a qui  habbiamo  fcritte , perc  'io- 
che  i principtj  di  molte  Città  di  Thofcana  & tut- 
ti i loro  progrefii,& oltre  a quejlo  la  declinationeet  diuifion  dell' Impe- 
rio Romano,  & le  cagioni  delle  parti  nate  tra  ipopoli  d'Italia  ci  fareh- 
bono  fiate  incognite,  je  non  fi  fuffe  fatto  uno  ordinato  di fcorfo  de  tempi, 
come  ci  panie  di  far  nella  precedente  narratione,  ma  bora  ordinatamen- 
Fiorenza  te  & col  pajfo  piu  lento  fegutremo  il  refio  della  nofira  hifioria.  Dopo  la 
dopo  la  morte  di  Federigo  (del  quale  habbiamo  detto  difopra)  il  popolo  Fioren- 
mortc  di  battendo  in  odio  quegli  che  con  le  {palle  de  gli  Imperadori  fuperba- 

I L dhjcn-  baueuano  occupata  la  Republica,  prefe  animo  di  ripigliar  la  liber 

u Rep.  tà&reggerfi  fecondo  f arbitrio  popoUre.  Et  per  quefia  cagione  di f HO- 
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ri  & di  dentro  fece  molte  prouifioni  al  fuo  propofito  utili  &necejfxrie, 
Trincipalmente  riuocò  nella  Città  quella  parte  che  era  fiata  cacciata  al 
tempo  di  Federigo , & unito  fi  con  quella  abbafiò  la  parte  contraria.  Di- 
poi ordinò  che  fi  creaffero  per  elcttione  dodici  al  prinapal  M agifirato  del 
la  Rep.i  quali  per  degnita  fiuprema  di  tutte  l' altre ^ udgarmente  chiama 
rono  .Antiarti.  .Appre\fodiuiferolaCittàinfeiparti,&‘  diciafiunadi  signori  di 
quefie  faceuano  poi  gli  uffici  & i Magifirati . Oltre  a quefio  fottopofero  F iorenra 
tutta  la  moltitudirte(diuifii  die  thebbero  per  fe(lieri)al  fuo  gonfalone  oc  chiamati 
cicche  dentro  contro  alla  »obiltài&  di  fuori  cantra  a nemici  fufìe  del  co- 
tinouo  Urto  effercito  apparecchiato.  Da  quefii  principi)  fi  cominciò  mira-  ■* 

burnente  la  Città  & il  popolo  a folleuare  & a crefeere,  percioche  gli  huo 
mìni  che  bàueuano  innan^  ubbidito  a principi  delle  parti  et  a loro  fegua 
ci,  gufiato  la  dolceicga  della  libertà , & ueduto  che  il  popolo  era  fignore 
di  dare  gli  bonari  a chi  gli  pareua , uigorofamente  singegnauano  di  me- 
ritar fia  loro  qualche  &gmtà , & in  quefio  modo  il  configlio  e per  la  in- 
dufiria  dentro^  p [arme  di  fuori  faceuano  fentire.  La  prima  hnprefa  che  Prima  im- 
fece  il  popolo  Fiorentino  fu  cantra  a Tifiolefi,non  per  appetito  di  Si^-  j 

riarma perfare utile prouedimento alla conjèruatione  deUa  propria  li-  f„ contrai 
bertà , perciocìx  i Vifiolefi  & la  parte  che  teneua  cd  lo  Imperio  come  in-  piitolefi  lo 
nan'zi  haueuano  fatto  i Fiorentinijccffi  efii  in  ulta  di  Federigo  cacciare-  ro  uicinL 
no  i loro  auerfartf . Ma  dopo  fiabilirono  lo  fiato  loro  in  forma  che  per  là  ' 

morte  di  Fed^igo'rton  fece  alcuna  mutatione,trouàdofi  adunque  la  par- 
te amica  dello  Imperio  in  fiato,  et  effondo  diuulgato  per  tutta  Italia  che 
Currado  figliuolo  di  Federigo  co  grande  effercito  ueniua  delia  Magna  a 
racquifiare  il  regno  paterno , parue  al  popolo  Fiorentino  molto  pericolo- 
fò  cÌK  una  Città  fi  uicinafuffe  nella  podeflà  di  Currado  o de  firn  feguaci, 

& per  qu^a  cagione  deliberò  di  fare  ogni  cofa  di  rimetter  gli  ujcitiin 
Tifioia  & ridurre  il  popolo  nella  propria  libertà . Et  fatta  quefia  deli- 
beiatione  ,fubito  ui  mandò  il  campo , contra  alla  uolontà  di  molti  citta- 
dini che  teneuano  con  lo  imperio . Fra  quali  fu  alcun  capo  di  quella  par- 
te ,che  poi  che  le  bandiere  furono  tratte  fuori  recufarono  feguitarle . Ma 
per feuer andò  nel  propofito  gli  auttori  della  guerra , uigorofamente  en- 
trarono nel  contado  di  Tifioia.  Su  primi  confini  trouarono  rifeontro  de 
nemici , & fatta  una  gran  battaglia,furono  tanto fuperhri , che  cac- 
ciarono ivffiolefi  con  grande  uccifione  infimo  allemura  della  città.  Ter 
quefia  uittoria  creficiuto  [animo  al  popolo  Fiorentino,  poiché  in  Fi-  cacciati 
rengefu  ridotto/on  fpouento  e con  minacci  ,firinfie  que  cittadini clx  ha-  dalla  Cir- 

ueuanorecufato  di  fèguir  le  bandiere  publiche,andarfiene  in  efiilio.Qjie- 
fii  tali  ricorficro  a Sanefi  et  a Tifoni  per  la  cÒformità  della  medefiima  par 
te^&  fòuenuti  da  loro  incominciarono  a far  guerra  al  popolo  di  Firenot^,  munc. 
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le  già  numifejlamente  teneua  con  la  parte  contraria  allo  Imperio.  Intor 
no  a queflo  mede  fimo  tempo  gli  ufciti  <T  .Are-go  che  erano  fiati  cacciati  in 
Mita  di  Federigo^  impetrarono  aiuto  da  Fiorentini  per  ritornar  nella  Cit 
tà,&  haueuano  fatto  gran  ragunataprejfo  al  ca/lello  della  Efldinne,& 
particolarmente  faceuan  guerra  a quegli  di  di  dentro , rifidandoft  nel  fa 
n ’ More  de  Fiorentini , i quali  fi  sfon^uano  di  rimettergli  dentro , cioè  in 

.Aregoycomes'erano'ingegnatiper  le  medefime  cagioni  di  rimettere  in 
Lega  de  TifloiagliufcitiTifìolefi.JnquefiomedefimoannoficoUegayonoiFio- 
Fiorentini  rentini  CO  Lucchefi  ,co  Sanmniatefi/:on gU  Oruietoni  e quegli  di  Mon-r 
con  le  Cit  fg  micino , perche  di  quefii  popoli  i primi  erano  contrari)  a Tifimi  & gli 
u uicmc.  ^ quefie  cofe  mandarono  due  uolte  fuori  il  campo  in  un 

medcfimo  anno,  [ una  uolta  in  Mugello  per  ouiare  a fautori  de  gli  ufciti 
che  ueniuano  con  gran  gente  a ajfediare  il  cafiello  di  Cacciano  Ja  feconda 
uolta  al  Moni  aio,  il  qual  cafiello  huueuano  occupatogli  ufciti  per  mo~ 
uer  guerra  a quegli  di  dentro. T^elCun  luogo  & nell’altro  i Fiorentini 
(4  ottenero  la  hnprefa , ma  in  diuerfi  modi , percioche  in  Mugello  fiubita- 

mente  cacciarotu)  le  genti  de  nemici,  ma  il  cafiello  di  Moni  aio  ojfedioro- 
no  con  una  dura  & ajpra  ojfedione,&  finalméte  lo  hebbono  & disfecion 
Lega  con  i lo  infimo  a fondamenti.  In  queflo  medefimo  tempo  fecero  la  lega  de  Cc- 
GenoueC  nouefi  cantra  a Tifoni , & con  gran  uigor  d'animo  fi  mifero  in  punto  a 
M«ra  Pi-  /> imprefa  della  guerra . Qjcefie  cofe  adunque  degne  di  memoria  tro^ 

uiamo  il  primo  anno  ejfere fiate  fatte  dal  popolo  Fiorentino , poi  che  ri- 

prefe  il gouemodeUaRepublica.Lafeguente fiate  mandarono  di  nuono 

il  rampo  cantra  a Tifiolefi , i quali  aerano  riatti  a far  difefa  dentro  alla 
Città,  & dopo  alcune  prede  fot  te  per  il  contado  fi  fermarono  con  le  gen- 
ti a Tn^o , il  qual  luogo  perche  era  forte  di  fino  ,fofietme  piu  di  la  fbr- 
del  campo,&  finalmente  uinto  dall  e bombarde  fi  dette  nelle  loro  ma- 
ni. Ma  in  queflo  me^  che  il  campo  de  Fiorentini fiaua  a Tn^ofi  Ti 

fimi  ufeiron  fuori  con  l'ejfercito  lontra  a Lucchefijér  fecero  una  ruffa 
preffo  a monte  T opoli,  nella  quale  i Tifimi  rimafero  uincitori,&  ucctfe- 
ro  cùr  prefero  molti  de  Iucche  fi . J3jtefla  nouella  poi  che  fu  portata  in 
campo  a Tiimo,i  Fiorentini fubitamente  moffero  le  bandiere , & con 

gran  celerità  foccorrendo  alla  preda  de lor  confederati, giunfero  ’le^enti 

de  Tifimi  preffo  il  fiume  dell'Era  doue  prefiamente  uennero  alle  rnàni,et 
Giornata  fecero  una  battaglia  tanto  afbraquatUo  rade  uolte  fi  ricordi.  Dall' una 

deTioren-  partei  Tifoni  inanimiti  per  la  uittoria  poco  innanofi  oeguifiata  ^ dall' al- 
tini  copi-  tra  parte  (Fiorentini d’ira  &difdegnoaccefi  uigorofamente  combatte- 
nano.  Dopo  a un  lungo  fatto  i arme  finalmente  i Tifoni  ui  rmufero  rot- 
ti,& i Fiorentini  uincitori , i quali  fatta  grande  uccifione  di  gente , ne 
menarono  de  prigioni  intorno  a tre  mila,& prefero  alcune  bandiere  dd- 
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le  loro.  Mainnano^aognialtracofa  \xbhero  gran  lentia  per  liberar 
malti  prigioni  Ltuchefi , » quali  ufeiti  delle  matti  de  Tifoni  fubtt amento 
fi  rmòlfero  Rareferò  molti  de  nemici  da  quali  imuuvzi  erano  flati  preft. 
fljtajì  itf  quefii  medefimi  tempi  gli  ufeiti  di  Firenze  jotto  il  gouerno  del  cóte  Gui- 
Còte  Guido  chiamato  Tqouello  occuparono  il  niello  di  Figbine  et  di  qmn  do  Nouel- 
di  fiorreuano  ^faceuano  guerra  per  tutto  il  contado , per  la  qual cofa  i 
Fiorentini  ritratte  le  loro  genti  a pie  & a cauallo  di  quello  di  Tifa , fen^  riufeiti. 

’ 710  alcunadilatione le  magarono  a campo  a Fighine.  Mainqueftotem  pjce  tra  i 
fo  che  duraua  t ajfedio  intorno  a quello  caflello  cix  era  pur  forte  et  allho  Fiorentini 
ra  affai  riputato , s’incominciò  a praticar  la  pace,  & ultimamente  fi  con 
chiufe  con  quefii  patti  dxgli  ufeiti  ritornaffero  nella  Città , il  Conte  ufeiti,  " 
T^ouello  ritraefie  le  genti  fex^  alcun  fuo  pregiudicio,&  oueHe  cofe  fu 
cono  offeruate,&  nondimeno  il  caflello  di  Fighine  fu  di  fubito  disfatto,  jj 

(ir  iTerroT^ni  condotti  a Firen^,  a quali  certa  parte  nella  Città  fu  tiehineca. 
cpnjegmoa  per  habitare,(ir  infietne  con  gli  altri  cittadini  furono  riceuu-  flcl  ftJ  Fio 
t}  ne  gli  ufficij  della  Repuhlica.  Dopo  quefla  guerra  porne  a Fiorentini 
prima  clx  riduce ffero  le  genti  a cafa/li  dare  aiuto  a gli  huomini  di  Mon- 
te Micino  percìx  erano  lor  collegati,  et  in  quel  tempo  per  la  ofiedione  fat 
ta  da  Sane  fi  fi  trouauano  in  eflremo  pericolo . Et  per  tanto  partiti  i Fio- 
ipithii  del  caflello  di  Fighine  paffarono  co  lo  effercito  per  il  còtado  iM- 
rp^,  &fiubit amente  andarono  a trouared  campo  de  nemici.  La  batta- 
gliafu  grande  non  molto  difioflo  alia  terra  di  Moni' Micino , allo  ultimo  Fiorentini 
iSanefi  ui  rimafero  rotti , & con  gran  perdita  di  gente  furono  confìret-  ^ j • 

t; abbandonare Caffedio, in queflo modo iFiorentiuihauendo  facciati i „o  cétra  i 
nemici  & liberati  gli  amici , in  ima  fiate  in  diuerfi  luoghi  acquifiate  SaneG. 

djuerfe  uittorie  fe  ne  tornarono  a cafa  con  le  genti . Madopouenendoil 
tempo  della  pritnauera,&  efl'endo  loro  crefeiuto  C animo  & la  (peran':^ 
per  la  profperità  delle  cojèfatte,ragunarono  di  nuouol' effercito  &andU  ,h, 

rono  a campo  alla  Città  di  Tifioia,& fu  tanto  C apparato  grande  che  t 
Tiftolefit  deliberarono  d accordarfi  col  popolo  Fiorentino, & mafiimamen 
te  perche  non  fi  confidauano  nelle  proprie  forte ,tiefferauano  d effere  aiu 
tati  dagli  amici.  Volèdo  adunque  fuggir  t eflremo  pericolo  e domandan 
do  le  conditioni  dello  accordo,  ui  fu  mandato  Mldobrandino  di  Ottobuo-  . 

t(p  huomo  in  quel  tempo  di  gran  reputatione,  ^ due  dottori  con  publica 
auttoritàdifarlapace.  1 capitoli  furono  quefii , Che  i Fiorentini,&  i buono. 
Tifiolefi  s' intende  ffero  Itauere  infieme , per  lo  auenire^onfederatione  & 
amicitia,  ^ clx gli  ufeiti  di  Tifioia  ritornaffero  dentro,  & fuffero  loro 
reflituitiibenif&ciHiiprigionidell’unaparte & dell'altra  fit.rendefie- 
ro,&ch(i  T^olefi  fuffero  ubiigati  a far  la  guerra  a tutti  i nemici  del 
popolo  Fiorentino , eccetto  che  a Tifimi  <jr  a Sanefi . Dofo  quefle  cofe  i 
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Fiorentini  fentido  che  gli  huomini  di  Mont’ micino  di  nuoMO  erano  firet 
ti  eSr  oppreffati,màdjrono  loro  uettouaglie  Agenti  che  faceffero  la  fcor 
ta,  le  quali  bauendo  mejfo  dentro  il  bijogno^nel  tornare  prejèro  alcune  ca 
{iella  de  nemici,&miffenleafaccót& con  gran  preda  je  ne  tornarono  a 
cafa.Eranogli  animi  de  Fiorentini  molto  infiàmati  in  quejla guèrra,  & 
per  tanto  la  fegucnte {late  hauendo  fatto  tanto  apparecchio  quanto  in  al 
cun  tempo  innam^,&  ragunato  un  grande  esercito  paffarononel  conta 
i do  di  Siena  .Pula  uenuta  loro  con  tanto  terrore  che  hauendo  prefe  alcu- 

i • ne  cajlella  a lato  a Siena,&  predato  tutto  il  paefe,  domandarono  pace/t 

*■  fu  loro  data  da  Fiorentini  con  quejle  conditioni , che  per  lo  auenire  i Se- 

neft  non  faceffero  guerra  ne  offendejfero  gli  huommi  di  Mont'jtlcino  ne 
defjero  alcun  fauore  anemici  del  popolo  di  Fireni^  . Subitamente  dopo 
poraibon  fi  ^ ejfercito  de  Fiorentini  a Toggibom^  &feno^  tdcu 

da  »<*  ripugnanza  fu  dato  loro  il  cafìeUo.TaJfarono  dopo  in  quel  di  Folter- 
Fioreflcini  ra,  la  qual  Città  era  alquanto  JòJpetta  al  popolo  Fiorentino  ,&era  api- 
fenMcon-  nione  clx  per  lo  adictro  hauejfero  dato  fofidioaTifani  & agli  altri  lo^ 
ro  nemici.  Et  apprejfo  era  noto  che  la  parte  auerfa  era  piu  potete  in  quel 
luogo  che  gli  antici  loro . ^ppreffandcft  adunque  a Volterra,  ^ ueden~ 
^ do  lalteocgo  del  monte  eJr  della  terra , benché  neffuna  jperanga  haueje- 

ro  di  poterla  uincere , nondimeno  porne  loro  douerft  moflrar  da  prejp  co 
le  bandiere  et  con  le  genti,  di  che  ne  feguì , che  i Volterrani  ueduto  fcor- 
rere  i nemici  preffo  alla  Città  loro , fi  mi  fero  in  punto , con  gran  mol- 

titudine ufcironfuori,^  uigorojàmente  ajfaltarono  le  genti  de  Fioren- 
tini . La  conditione  del  fito  per  il  quale  i Volterrani  ueniuan  a ejfer  difò- 
pra  tiri  noftn  di  fotta,  daua  loro  tanto  aiuto,  che  nel  primo  aJfaUoiFio- 
Piorenrinì  rentini  furono  cqflretti a tirarft  alquanto  in  dietro . Madoporicordan- 
^«fa^di"”  doft  delle  uittorie  poco  innanzi  hauute/ecerofor^anchora  cantra  alla 
Volterra,  uotura  del  luogo  di  ncaccutr  dentro  quejla  moltitudine,et  per  tanto  con 
fonando  l'un  l'altro,  uolfero  le  bandiere  uerfo  il  monte , le  quali  uedendo 
uenàre  i Volterrani  contra  ogni  hro  opinione , cominciarono  alquante  a 
uolevfi  ritrarre,  &ma{ìimamente  perche  non  haueuano  ne  ceno  ordine 
ne  ceno  Capitano, ma  inconfideratamente  ujciron  fuori.  Tirand^t  adun 
que  indietro  apoco  apoco , & dopo  fopr attenendo  P empito  di  Fiorentmi 
* ognuno  quanto  potetti  fuggendofi  uerfo  la  Città , furono  cacciati  inftno 

Centura.  M a Jù  lo  entrar  della  pana  fu  tanta  la  confufhnè  delle  gen- 
ti & lo  fpauento  de  Volterrani  che  infiemegli  amici  ét  nemici  entraro- 
no dentro.  Le  fanterie  che  erano  innam^  alle  bandiere  fi  fermarono  al- 
Florentini  fu  [a  porta  infitto  a tanto , che  uenne  la  gente  d'arme.  Voi  che  gli 

^utà"  di*  dentro  non  fu  fatta  alcuna  re0entia , percioche  t Vol- 

Volcccra.  terroni  uedendo  prefa  la  Città  fubito  pofarono  Parme , ^ con  ogni  Jò- 
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>ne  PKOtmnciarono  a domandar  pace  a uhuitori  ,led  omte  (capiglii 
te  ifacerdoti  con  le  fante  reliquie  in  mano , domandarono  che  ejfetiko 
ploriti  della  terra  uolejjero  perdonare  a cittadini  et  alia  moltitudine  in- 
nocente > peraoche  la  colpa  era  jl  ita  di  pochi,  che  haueuano  eletta  La  par 
te  contraria  al  bìjògno  loro  & a que  tali  fi  conueniua  la  pena . Dicendo 
adunque  quefle  parole  fu  loro  facile  a impetrar  gratia,  percioche  la  nemi 
citia  de  fCoUerrani  non  era  fiat  x molto  atroce , ma  fidamente  una  diuer- 
fità  delle  parti,  (dr  U propofitode  Fiorentini  era  fiato  da  principio  di 
riduceré  i yoUerrani  alla  loro  ubbidieirza  o beniuolen^ , & ridotti  piu 
preHo  conferitagli  che  difiruggerli.  Et  per  quefie  cagioni , poi  che  le  gen 
ti  de  Fiorentini  furono  condotte  dentro , non  fu  uiolato  alcun  yoUerr or- 
no ne  tolto  de  loro  beni,folamente  alcuni  & molti  pochi  della  parte  con- 
traria furono  cacciati  in  efidio , rifirmata  la  lor  RepuUica.  Tarti- 

ronfit  dopo  le  genti  de  Fiorentini  & pajfarono  nel  contado  di  Tifa,  & fu 
tanto  lo  Jpauento  de  Tifoni  che  deliberarono  di  non  fare  alcuna  prona  di 
battaglia.Ma  tirandofi  dentro  dalle  mura, mandarono  ^mbafiiadori  in 
iampQ,&  impetrarono  la  pace  co  capitoli  & notti  molto  honoreuolipel , 
popolo  Fiorentino , perche  i Tifimi  furono  coatti  di  lafciarpiu  caj  tei- 
la  ey  luoghi  di.quegli  che  teneuano,&  a dar  gli  fatichi  per  le  ofieruàtie 
delle  promejje  loro . Quefie  co  fe  furono  fatte  in  una  fiate  da  Fiorentini 
con  tanta  profperità  delle  loro  imprefe,  che  quello  fu  chiamato  tanno  del 
le  uittorie . Dopoquefia  pace  fatta  co  Tifoni  fe  ne  tornarono  legéti  d or 
me  a cafia  con  granfefia  & letitia,  in  modo  che  pareua  una  fimilitudine 
di  trionfi. . Et  in  quel  medefitmo  anno  crefeendo  la  reputatione  del  popolo 
Fiorentino , porne  loro  di  edificare  unTalaggo  publico  dotte  è bora  al 
prefente  la  habitatione  del  Todefid , & per  tanto  hauendo  comprate  tir 
(pianate  le  cafe  che  erano  in  quel  luogo,  fecero  un  magnifico  edificio , & 
ordinarono  le  refidentie  de  configli  et  degiudicij,  che  innan'ti  a quel  tem 
po  i Trefidenti  della  Città  foleuano  habitar  nelle  cafe  priuate , ér  i confi 
gli  del  popolo  fi  ragunauano  per  le  chiefe,&  in  quefia  maniera  in  un  me 
defilino  anno  la  reputatione  della  Città  crebbe  di  fuori  e di  dentro.!' amia 
feguente non  hauendo altramateruidi guerra  i Fiorentini  mandarono 
in  aiuto  agli  Oruietani  tanagli  cinquecento,&  paffando  quefie géti  per 
d contado  d .Arexgp,gli  ^Aretini  della  parte  Guelfa  che  per  il  f onore  del 
la  Città  di  Firige  erano  ritornati  dentro , rifidàdofit  nell'aiuto  di  quella 
gente  dorme  che  pajfaua  fubitamente,fi  leuarono  tir  cacciarono  la  par- 
te Gibelliua , la  qual  pe^  tempi  di  Federigo  baueua  gouemata  la  Repu- 
hlica,& fuopinione eoe  Guido  chiamato  Guerradl  quale  era  fiato  capo 
di  quelli  cinquecento  cauaglifufie  auttore  & confortatore  di  quefia  no  guerra  gr* 
futa,  percioche  egli  era  cofa  mantfefta  che  egli  haueua  mandato  aiuto  Capitano. 


Palazzo^ 
ue  i quel- 
lo del  Pò- 
deAà  in  Pi 
renze  edifi 
rato  dal  po 
polo. 


Aiuto  de 
Fiorentini 
mandato  a 
gliOruie- 
uni. 


L^a  de 
Fiorai  tini 
con  ^li  A- 
recini. 


Thegghia- 
io  d' Aldo- 
brando  A- 
dimari  pri 
mo  R«tor 
in  Arezzo 
per  i Fiore 
tini. 

» 

Capitoli 
tra  Sanefì 
c Fiorenti 

oi. 


Currado  e 

Manlrcdi 

£^liuolidi 

Federigo 

fecondo. 


DELL’HISTORI^  FIOREVJIV^.^ 

alla  parte  amica  & meffo  tetrdre  alla  parte  ' auerfa,  Qjt^a  cofa,  poi  effe 
fu  intefa  a Fireu'jte , benché  lutueffero  caro  i Gibellini  ejfere fiati  cacciaìi 
i^reTjiO-,  tiòdaneno  dubitauano  che  non  fi  aedejfe,  che  per  ordine,  & 
configUo  della  Città  contra  a ^lioUighi  della  fede  data  effere  fiato  fatto 
auefio  mouimento.  T emeuano  anelar  a che  a Vifioia,  & a y otterrà  i Gi- 
iKllinì  per  filmile  ejfempio  non  pigliajfero  fojpetto  & ueni fiero  a far  per 
paura  di  fé,  qualclx  riuolutione  nelle  loro  Città . Et  per  tanto  deliberan 
do  di  rimediare  a quefio  incóueniente  mandarono  il  campo  in  quel  dt ,A~ 
reT^,&  apprefi^ofi  alla  Città,  parte  co  minacce  parte  con  amicheuo 
li  tfiortationc  condu fiero  quegli  di  dentro  a riuocare  i cittadini  che  rie- 
rano fiati  cacciati.  In  quefia  maniera  battendo  compofie  le  cofe  fi  rino- 
uh  la  lega  con  gli  .Aretini  per  cinque  anni, & fra  gli  altri  capitoli  confin 
t irono  gli  .Aretini  che  il  Rettore,  il  quale  erano  confueti  di  elegger  fore- 
fiiere , fi  chiamaffe  per  tre  ami  della  Città  di  Firen'^  . La  qualproui- 
fitone  fi  fece  fido  per  mantener  la  concordia  de  cittadini,  & la  parte  de  ck 
tadini  che  nera  ritornata  tmerlaficura  fitto  lafidaw:^  del  Rettor  Fio- 
rentino, il  primo  Rettor  die  fu  chiamato  daloro  fu  Mefier  Thegghiàio 
d Aldobrando  Caualier  Fiorentino,<jr  della  cafa  degl" ^dimori.  In  que 
fio  medefimo  anno  fu  rinouato  la  lega  co  Sane  fi  ambafiiadori  delle 

parti  iauortwrono  a far  cdclufione  a San  Donato  in  poggio . Ter  la  par- 
tede  Fiorentinifurono  mandatigli  ambaJciadori,Oddo  .Altouiti  & Già 
copo  Cerretani,  per  la  parte  de  San^i  Berlinghieri  et  Trouinciàno  d .Al 
dobrando  Saluani . Molte  conuentioni  fecero  infieme,  cJr  fra  F altre  chei 
Fiorentmi  a fuori  ufeiti  de  Sanefii , ne  Sane  fi  a quegli  de  Fiorentini  def- 
firo  ricetto  ofauore,^  ogni  uoltacheFuna  Città  richiedefieF  altra  fuf- 
firo  obligati  a mandargli  uia  : Oltre  alle  predette  cofe , che  deffero  aiuto 
Cuno  all'altro  a difendere  & confieruare  i luoghi,  che  ciafiuno  teneua  fòt 
to  il  fuo  duminio,et  a quefio  modo  accordati  infieme  i Sanefifi  Fiorentini 
rimafero  in  buona  pace  & amicitta.  Ter  quefli  tempi,  ne  quali  il  popolo 
fiorentino  fi  trouaua  forno  fi  e riputato,  tó"  le  cofe  di  qua  pareuano  fio-, 
bilite  & ferme,  fioprauennero  di  uerfi  Taglia  nuotò  mouimenti  che  det- 
tero grande  alteratione  a tutta  la  Thofiana  per  le  cagioni  che  appreffo 
diremo.  Di  Federigo  del  quale  dijopra  facemmo  mentione , erano  rimafii 
due  figliuoli  [ uno  chiamato  Currado , & F altro  non  legittimo  chiamato 
Manfiedi , il  quale  era  nato  d una  concubina  molto  nòbile . Qjtefio  tal 
Manfredi,  perche  era  d htgegiio  gr  di  prefentia  molto  fingulare  eru- 
dito da  gioitane  nelle  arti  liberali  ,fi  tiraua  dietro  granfauore  de  popo- 
lari . Et  Federigo  fuo  padre  haueua  mofirato  nella  fua  ulta ftimarlo  af- 
fai,C^-  uenendo  a morte  lo  haueua  lafciato  Trincipe  di  Taranto.  Ma  non 
molto  dopo  la  morte  di  Federigo, Currado  fuo  figliuolo  legittimo ,al  quale 
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i* apparteneua  la  fuccefiione  del  regno  e ogni  fua  heredità,ft  partì  dal- 
ia M agna,^  paffuto  I alpi  per  i confini  de  Fenetiaìii,&  dopo  perii  gol- 
fo uenne  in  Taglia . Et  hauédo  prejò  ilgouemo  del  Recane,  cadde  in  una 
infermità , nella  quale,  fi  crede  fu  fi  auelenato  dal  medico  che  lo  curaua 
mediante  l'opera  di  Manfredi  fuo  fratello . Morédo  adunque  quello  Cur 
rado  lafciò  per  tefiamento  fuo  ìxrede  & fiucceffore  Curradino  fiuo  figliuo 
lo  che  in  quel  tempo  effondo  fanciullo,  fi  trouaua  nella  Magna  fitto  Ugo 
Memo  deUa  madre,  & tnfino  a tanto  che  fufi  uenuto  in  età  conueniente 
al  gouemo  lafciò  f aminiflration  del  Regno  non  a Màfredi  del  quale  egli 
non  fifidaua , ma  a congiunti  e propinqui  della  moglte,&  nelle  loro  ma- 
ni uoUe  che  fu  firn  con  fognate  ù forteg^  & Carme  & ogni  munitione 
appartenente  alla  conferuatione  di  Curradino,  le  quali  cofè  uedédo  Man 
fròdi  riputò  dx  tutte  centra  a fefufiro  fiate  ordinate.  Et  per  qu^fia  ca 
gionefi  mofi  con  grande  arte  a riconcUiarfi  Tapa  Innocentio,U  quale ,et 
prima  da  Federigo  je  poi  da  Currado  co  molte  perfecutioni  era  flato  ofi- 
fi.Trefa  adunque  la  parte  della  Chic  fa  Rom^ajàcilméte  uenne  in  tan- 
ta gratia  col  Tapa^lx  non  folamentefu  cò fermato  da  lui  nel  Trincipa- 
to  di  T aranto^na  anchora  di  molti  altri  titoli  & degnità  ornato, & furo 
no  tanti  i fuoifauori  uerfo  la  Chiefa  che  U Tapa  rifidandofi  in  quelli,  fece 
entrar  le  fue genti  nel  Reame. cìr  egli  anchora  pc^fiò  nel  Regno,^  in  bre 
Me  tòpo  cacciati  i T uteri  & Gouematori  di  Curraditio,ogni  cofa  ridufi 
a fua  obedientia.  Ma  nò  molto  tempo  dopo,Manfredi  uenuto  in  difeordia 
col  Tapa  et  manifeflamente  pigliando  Camx  cominciò  a far  grande  ap- 
parato di  genie  preffo  alla  terra  di  Luceria.  Et  dall’ altra  parte  le  genti 
della  chiefa  fi  metteuano  in  ordine , & efindo  le  co  fi  difbofle  a manife- 
fla  guerra , auenne  che  Tapa  Innocentio  fi  morì  a JCapMi , la  morte  del 
qu^  reputando  Manfredi  in  fuo  beneficio,  & che  quefla  gli  hauefi  a 
dare  una  grande  occafiotx  di  far  conquiflo , cominciò  a eSìender  le  fue 
forge  per  il  Reame  di  'ìiapoli , di  maniera  che  Tapa  .Aleffandro  nuo- 
Momente  creato  fommoTontefice& fiucce fir  di  Innocentio  abbandonò 
le  cofi  del  Regno  e con  tutta  la  corte  fi  ne  uenne  alla  Città  di  .Anagna, 
& finitamente  con  le  genti  della  Chiefa  mandò  centra  a Manfredi  un 
Legato  cioè  il  Cardinal  Ottauiano  de  Baldini . Il  quale  benché  hauefie 
una  fiorita  gente,  nondimeno  fu  tanto  inferiore  in  quella  guerra  dx^ 
ti  hebbero  opinione  che  per  la  partialità  della  Chiefa  non  hauefje  dato  fa. 
More  a Manfredi  .Sotto  il  gouemo  di  queflo  Legato  o per  amore  o per 
forga  in  qualunque  modo  fufi , certamente  Manfredi  fi  fece  nel  Reame 
fi  potente  dx  in  fuo  nome  proprio  incominciò  a regnare  . La  proffxrità 
aaunque  di  Manfredi  & la  dedination  dello  Imperio  o del  Tontefice 
Romano effendofidiuulgata per  la  Thofeana  mofi.  Tifoni,  Sanefi 
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ditione,percioche  quella  parte  della  nobiltà  che  al  tempo  di  Federigo  Nuoui  n» 
era  Hata  potente,  fentendo  la  profferita  di  Manfredi,  incominciò  a ue- 
nireinfferani^^afare  concetto dt  tornare  in  ifìato. Erano  anchora 
quefii  tali  defiderofi  di  cofe  nuoue  per  lo  fdegno  prefo  contra  al  popolo , il  ti. 
quale  haueua  fauorita  la  parte  contraria,^  chiamatogli  al  gouemo  del 
ÙRepublica,& loro n erano Hatifibiufi. La  fferatr:^  adunque  & lo 
fdegno  gli  fihnolaua  tanto , che  incominciarono  a confortar  l'uno  t altro, 
tF  a farintelligentiainfieme  per  leuarft  la  ignominia  delle  (falle, la 
quale  pareua  loro  loauer  riceuuta . Et  per  quefle  cagioni  incominciarono 
a ragunar  loro  partigiani  & a metter  diligentia  in  fentire  le  nuoue  di 
fuori , & ogni  giorno  a sformar  fi,  di  maniera  che  crefcendo  il  (affetto  nel 
popolo  de  loro  pivuedimenti,  gli  Untumi  per  remedLirc  a quello  incon- 
ueniente , mandarono  per  alcun  capo , i quali  (fregiando  i loro  coman- 
damenti s'afforg^no  alle  proprie  cafè.  Et  di  quelli  tali  furono  i primi  Ghetti 
gli  Fberti  che  per  que  tempi  erano  potentifiimi,  tr  fu  tanta  grane  que- 
fiadiftéhidienga  a popolani  (nelle  mani  de  quali  era  d gouemo  della  Re  |ii  Antix- 
puldica)  che  s unirono  con  f altra  parte  della  nobiltà  che  per  loro  benefi-  ni  in  Firc- 
cio  erano  tornati  dentro,  & prefero  l'arme  con  una  gran  moltitudine  & 
andarono  a combatter  lecafede  ^li  Fberti . Ma  efii  d’altra  parte  per  il 
fiffetto  di  quefii  romorieffendoben  prouiHi,non  folamente  con  gente 
armata/na  anchora  con  fafìi  et  con  altri  ripari  jrimoueuano  dalle  loro  ca 
fe  l'empito  del  popolo,^  nondimeno  crebbe  tanto  la  moltitudine  che  non 
potendo  refiflere,aUafine  furon  uinti,&  alcuni  di  questa  famiglia  ui  ri- 
mafero morti , alcuni  ne  furono  cacciati,  alcuni  altri  furono  prefi  eJr  poi 
condannati  a morte.  Da  queflo  principio  feguì  che  f altre  famiglie  di  que 
fta  medefima  parte,&  anchora  molti  popolani  loro  feguaci,  & in  effetto  ‘ 

tutti  quegli  ciK  al  tépo  di  Federigo  haueuano  tenuto  lo  flato  furono  eoe 
dati.Sienacheinqueltempoeraaqueftapartefauoreuole  fu  d ricetto 
di  tutti  cqfloro.  Maeffendo  co  fa  nianifìfta,  che  per  i capitoli  della  pace  ^poniicitì 
fatta  mnangtj  Sane  fi  non  poteuano  riceuergli  ufiiti  di  Firenze,  delibe-  ^ ^ g " * 

rarono  i F iorentini  mandar  due  ambafciadori  a Siena  a lamentar  fi  di  que  na  ,poi  che 
fia  ingiuria , T uno  fu  .Alhigo  T rinciauegli,  { altro  Jacopo  GÌierardi,  tut  gli  V berti 
ti  due  dottori  di  Le^i  ,accioche  hauendofi  a far  diffuta  delle  conditio-  ^ 
ni  della  pace , potè  fin  meglio  difender  le  ragioni  della  Città. Q^uefli  ta 
li  offendo  giunti  a Siena  domàdarono  la  offeruanga  de  capitoli  &in  effet  Albizo" 
to che gUufeiti di  Firengefuffero  cacciati, ma  i Sanefi  parte  mofìi  da  Trinciane] 
priegbidegli  ufiiti  che  con  grande  inflantia  domandauano  il  ricetto 
della  terra  loro,  parte  perche  fi  confidauano  nella  amicitia  di  Manfre-  ambjfcia- 
di , cominciarono  a trottare  ectettioni,&  a menarla  cofa  per  la  lunga.  In  dori  a Sie> 
degnati  adunque  i Fiorentini  di  quefii  br  modi  che  manifefiamente  fi  luu 
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comprendeuano,  fecero  deliberatione  di  roniper  con  loro, et  a queHo  pro- 
posto proteftarono  loro  apertamente  la  guerra,  le  quali  cofe  uedenio  gli. 
ufciti  di  Firenze , & confiderando  che  queflo  tanto  mouimento  èie  loro 
cagioni  ft  focena,  unitamente  fi  udfero  a domandare  muto  al  Re  Man- 
fr^i . Et  benché  innanzi  per  lettere  fpejfe  uolte  haueuano  chiefto  fona- 
re , nondimeno  parendo  bro  clx  la  domanda  per  lettere  fuffe  di  poco  mo- 
mento,ui  mandarono  alcuni  ambafciadorièe  quali  fu  capo  Mejfer  Fari- 
nata de  gli  y berti  Caualiere , & fu  data  bro  comtfibne  libera  da  tutti 
gli  ufciti  di  fare  & di  dire  apprejfo  al  Re  Manfredi  in  quel  modo  che  pa- 
rejfe  a bro.Qjiefii  tèi  ambafciadori  partiti  con  gran  preftegp^  & giun 
ti  è Re  parlarono  di  qu^a  forma.  Se  innanzi  a quefìi  tempi  ,prtflan- 
tifiimo  Re , noi  non  hauefiimo  hauuto  uerfo  La  tua  Maeftà  alcun  uincob 
di  offeruantia  & deuotione,  ma  uenifiimo  bora  di  nuouo  èia  tua  notitia 
per  domandar  fufiidio  & èuto , ci  parrebbe  neceffarb  di  mqjirar  quan- 
to fuffe  utile  allo  fiato  tuo  di  compiacere  alle  nqfire  domàde.  M a noi  già 
molto  innanzi  obligati  è padre  tuo  & alla  tua  genero  fa  fiirpe,con  gran 
fidanza  uegniamo  alla  prefèntiadi  tua  Maeftà,  già  ab  antico  huomini 
fedelifiimi , & bora  quando  la  conditone  delle  cofe  humane  uuole  cofi 
fcacciati  & abietti . Ma  noi  diciamo  bene  innanzi  a ogni  ètra  co  fa , che 
noifiamo  contenti  che  poco  ci  gbui  il  uincob  della  amicitia  fe  non  ui  è 
dentro  la  manifeftifiima  utilità  dello  flato  tuo . Et  non  è nefiuno  che  non 
fappia  che  per  Italia  fono  due  parti  o uogliamo  dir  due  fattbni,  [ una  ini 
nucifìima  l’ètra  amicijjìma  alla  cafa  della  Maeftà  tua,  & è noto  a 
ognuno  quéi  fieno  è prefentebconditioni  di  queiie  due  parti  . Sen- 
dubbio  fe  noi  non  a uogliamo  ingannare  dopo  la  morte  del  Serenifii- 
mo  Federigo  (della  quèe  finga  lagrime  non  facciamo  mentione)  & la 
ritornata  del  Tontefice  in  Jtèia  ,gli  animi  de  nemici  fino  crefciuti  fen- 
ga  mfura . Tercioche  non  fino  contenti  effer  ritornati  nella  Città , ma 
ancììora  fi  fino  uolti  afabricar  cofe  nuoue  & a far  uendette,  & di  quefti 
lacacciatanoftratenepuoeffermanifeftoeffempio.Efìt  hanno  il  'Pon- 
tefice Romano  fauoreuob  & nel  fuo  aiuto  fi  confidano.  M.  lui  tutti  i bro 
configli  & fatti  fi  riferifiono,  & quale  fia  t animo  fuo  uerfo  di  te  poco 
tempo  innangi  ne  hai  fatto  efberienga , per  cicche  egli  èce  la  giuridttion 
del  Reame  appartenerfi  alla  fidia  Mpoftèica  ,M  ^ dovi  fi  còtède  del 
Regno , quiui  non  può  effer  neftabde  ne  ficura  pace . I naftri  auerfarq  te 
Ù"  tutta  la  tua  gener ottone  hanno  in  odio  capitab,  e molto  bene  fi  ricor- 
dano quello  che  dè  tuo  padre,dè  tuo  auobfta  tuoi  amichi  hanno  fiftenu 
to,  e per  quefta  cagione  è prefinte  fino  infiammati  d*  uno  ardente  appe- 
tito di  uendetta  uerfo  di  te,  & non  par  bro  potere  ftar  fiteuri  infitto  a tan 
to  che  la  tua  progenie  è loro  uicina , Qjtefti  tali  fi  la  tua  Maeftà  credef- 
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Jè  potere  ejfer  grande  in  Italia,  & a un  tratto  b flato  tuo  efferftcuro  ha 
uendo  contrariala  uobntà  del  Tontefìce,  facilmente  la  tua  credenza  fi 
trouerrebbe  in  errore.  In  qualunque  luogo  al  pre  fente  effi  crefcono  in  po 
tentia  non  dubitar  che  crefcono  contro  di  te  & del  Regno  tuo,&  hi  qua- 
lunque luogo  fi  fa  refiflentia  fi  fa  in  aumento  delle  cofe  tue , & non  è da 
dire  che  difiorrendo  per  qualunque  Città  b forge  manchino  a nofiri,  ma 
piu  toHo  gli  animi  loro  fieno  impediti  per  non  hauere  un  capo  che  col  fuo 
aiuto  &f onore  gli  rifialdi , perciocbe  da  te  in  fuori  non  ci  è capo  alcuno, 
al  quale  debbino  ricorrer  per  fiufiidio,  et  la  tua  Maeflà  occupata  piu  tem 
pofam  flabilire  il  proprio  regno,non  ha  potuto  commodamente  fouenire 
a quello  che  richiedeua  la  fede  bro  ^ il  debito  della  tua  generofa  flirpe. 

Ma  al  prefinte  per  la  tua  fiingelxr  uirtà  > hauendo  uinti  i tuoi  auerfarij, 
fermato  in  qtieflo  luogo  b flato , gir  fpento  il  fuoco  di  cafa,  piaccia  al- 
la tua  Maeflà  uigorofvnente fpegnere  quello  del  uicino,accbche frega- 
to da  te  non  ripligli  le  forge,  zr  di  nuouo  fio  portato  a offender  la  capi 
tua . La  prudentta  Sercnifiimo  Re  che  folamente  pone  rimedb  alle  cofe 
pre finti  è affai  leggieri,  .yill'huomo  fauio  par  che  fi  conuenga  confiderar 
molto  dalla  lungi , efr  antiuedere  quanto  fi  può  le  co  fi  future , percioche 
non  è ihorbo  alcuno  il  quab  poi  ch'egli  è uenuto  fi  poffa  cacciar  finga  le-  ’ 

pon  dei  corpo,&  per  quefla  cagione  è da  fare  innangi  ogni  proucdimcn- 
to  accioche  non  uenga.  Ma  figli  è luogo  alcuno  doue  la  tua  prouidentia 
fta  utile  tr  opportuna  ,fenga  dubbio  la  Thofiana  & la  Città  di  Firen-  ^ 

ge  par  che  la  dimandino  & non  fi  debbono  da  te  lafciare  in  dietro . Il  pa- 
dre tuo  huonwfapientifflmo  peti  fondo  di  Hahilire  il  dominio  de  fiuoi  di- 
fcendenti,iù‘  fucceffòri,non  finga  cagione  con  grande  fludio  & diligen-  ' * 

tia  fempre  s ingegnò  bauer  la  Tìxtfiana  alla  fina  deuotione , perciocìx  ue 
deua  che  tutta  la  difefa  di  quello  Reame,  & la  refiflentia  centra  aTon- 
tefici  Romani  dipendeua  dallo  flato  di  Thofiana . Ój/tHu  parte  d Italia 
effendo  fi  può  dire  alle  (palle  della  Città  di  Roma  ogni  uolta  che  ella  è 
<f  accordo  teco  par  clx  neffuno  da  cofini  Romatù  ti  poffa  offendere.  Ma  la  Fiorenti 
Città  di  Firenge  effendo  fi  può  dir  Trefidente  di  tutta  la  regione  diTho 
fcana^n  è dubbio  che  doue  ella  fi  uolge  fi  tira  dietro  quafi  tutto  il  refìo. 

E tieni  jper  cofa  ferma  clx  non  ti  parrà  hauere  alcuna  altra  terra  ferma 
in  Thofiana  ,fi  principalmente  tu  non  Irai  quella , & Jjouer  facilmente 
la  puoi  ,fi  per  tuo  beneficio  noi  fiamo  reflit uiti  alla  patria  noftra . In  ef- 
fetto noi  antichi  & fedeli  amici  ,i  quali  di  projflmo  trouandoci  poten- 
ti nella  patria,  fiamo  siati  in  tutte  le  guerre  tue  & della  cafa  offeruan-  . ' ; 

tiffimi , al  prefente  da  tuoi  & noflri  inimici  fiacciati , domandiamo  aiu- 
to, il  quab  anchora  quando  non  fi  domandajfe , zfi  non  ci  fuffe  altro  fi  ^ 
nqp  la  cagione  delia  utilità  ce  b douereboe  conceder  là  Maeflà  tua. 

Di 
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Manfi-edi  3 Hauendo  fatto  fine  al  parlare,  s'inginocchiarono  a pie  del  Kejd  quale  le- 
itandogjli  fu  con  brieui  parole  gli  confortò  & promi fe  loro  fra  pochi  di  fe- 
fuon  ufei-  ^ ^ fi*o*  Configl^i  che  farebbe  loro  rifpofia . Ma  fiondo  in 

ti  Fiorenti  afpetto  quefti  arnbaJciadori,la  cofa  andana  per  la  lunga,  &nofifadicer 
to  qual  fuffe  la  cagione.  Sono  alcuni  chefianmopinione  che  Manfredi  ue 
dendo  la  grande  affezione  uer fola  memoria  di  Federigo  & di  tuttala 
cafa  fuajjauefie  alquanto  a foff>etto  quefla  parte, perciodx  egli  non  effen 
do  legittimo  ,pareua  che  contro  alla  uolontà  de  fuoihaueffeprefo  il  no- 
me Regale,^  non  era  dubbio  che  fra  lui  & il  nipote  quando  fufje  in  età, 
per  quella  cagione  Isarebbe  a nafcer  guerra,  donde  credono  deuni  che  prò 
cedeffe  di  farlo  (iar fofpefojtt  di  penfar  che  doueua  uolger  t ammo  alla  con 
traria  parte,cioè  a Guelfi  di  Toofeana  nemici  della  cafa  di  Federigo. .Al 
cutti  altri flimano  che  emendo  /faticato  nella  guerra  del  Reame,  defìde- 
raffe  la  quiete  fua,& non  fufie  uago  di  far  nuoue  imprefe , che  lo  hauef- 
Jèro  a tener  contro  a ogni  fuo  propofito  lungamente  occupato.  In  effetto 
qud  cagione  fufie  che  lo  faceffe fiore  ambiguo  non  fi  fa  di  certo , ma  bene 
è manifefio  che  fu  molto  inclinato  a negar  t aiuto  che  per  quelli  tdi  am- 
bafeiadori  fi  domandaua , & non  pareua  chefuffe  cofa  alcuna  che  tanto 
Rifpoftadi  lo  ritrdhefie  dalla  manifefianegatiua  quanto  la  uergogna.  Findmente 
a Eli  amba  SJ’ infiantia , fece  riffonder  loro  per  uno  de 

fciadori  fuoi;  benché  fufie  da  molte  altre  cofè  impedito,  nondimeno  eracon- 

Fiorécioi . tento  per  l'antica  amicitia  dar  loro  una  fquadra  di  gente  d arme  fatto  la 
pia  bàndiera.La  qud  rifpcfla  poi  che  gli  ambafeiadori  hebbero  intefo,  ti- 
ratifi  da  parte  (come  fi  cefi  urna)  perconfigliarfi  infieme,  i piu  di  loro  ri- 
* potando  quefio  piccolo  aiuto  effer  cofa  ridicola , configliauano  che  fi  do- 

ueffero  partir  di  fubito,^  non  doueffero  pigliar  alcun  fufiidio  da  uno 
ConCglio  ingrato  Re.  Ma  Mefier  Farinata  (del  qude  di fòpra  facemmo  mentio^ 
di  M.Fari-  ^^huomo  prudente  & di  grande  animo,  diffe  quel  tale  configlio  non  ef- 
partita  dai  ^ ^ pigliare  :7ìkciochb  nò  fi  uoleua  lafciar  uincere  allo  fdegno. 
Re  Mitre-  doue  fi  cercauaP  utilità . Ma  dieci  (diffe  pure  il  Caudier  de  gli  yì^i) 
di  inarato  dcuni  de  fuoi  con  la  fua  bandiera,  che  certamente  gli  condurremo  in  luo- 
Re  p loro,  gochefeil  Re  Monadi flimerà  punto  la  fua  Regd  degnità,farà  cofiret 
to  a mandarci  molto  nuggiore  aiuto . .Accordatifi  prefi  amente  tutti  gli 
ambafeiadori  in  quefia  fenten^ , con  lieta  faccia  riffo fero  d Re  clx  uo 
lentieriaccettauanola  fua  offerta  & grafie  amphfiime  gli  rendeua- 
uo  .Tartitifi  dopo  dd  Re  con  una  fquadra  che  fu  data  loro  di  gente  Te- 
Fiorentini  defeìx,^  continuando  il  camino  ritornarono  a Siena.  In  quefio  me:^ 
^predano  ^ tempo  i Fiorentini  hauendo  meffo  in  punto  un  bello  effercito  entraro- 
^ quello  di  S iena,  & deorediorono  tutto  il  paefe,&  deune  casella 
non  molto  forti  prefero, & finalmente  hauendo  corfo  tutto  il  Contado  & 
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non  hattendo  contraditione  di  perJbnAche  faceffìs  lor  reftjlentia,  pofiro,  it 
campo  prejfo  alle  nutra  di  Siena,  ma  i Sane  fi  fi  teneuano  dentro  alle  mu- 
ra, perche  non  hauenano  molta  gente  condotta  ne  uoleuano  mettere  il 
popolo  a pericolo  della  battagliu.SolamHe  alcune fcaramuccie  dalle  fan-  i 

ferie  ^gentictarme  daU'una  parte  & dell'altra  fra  il  campo  & la  por  ’ 

fa  fi  faceuano . In  queframaniera  fraudo  alcuni  giorni  t una  parte  e l'al- 
tra , porne  agli  ufciti  di  Firen':^  che  fujfe  uenuto  il  tempo  di  fare  efpe- 
rien'^  delle  genti  del  Re.  Et  per  que fra  cagione  inuitati  ungiamo  tut-  Stratige  - 
ti  aue  Tedefchi  a uno  abbondante  conuito  & copiofo  di  nino , poi  che  gli 
hmbero  ben  pafciuti,a  un  tratto  come  haueuano  ordinato  fecero  grida-  baoj'a'de* 
re  all'arme.  Gli  ufciti  furono  i primi  che  fi  mifero  in  punto,  & ogn'u-  Tedefchi 
no  s'offeriua  & dimofrraua  quel  dì  ejfere  in  punto,  & apparecchiati  afa  del  Re  M* 
re  una  degna  dteuellentepruoua  cantra  a nemici.  Ragunaronfi  tutti 
preftamente  alla  porta  clx  era  uolta  uerfo  il  capo,  la  quale  di  fubito  aper 
ta  i Tedefchi  che  erano  già  rifcaldati  con  la  loro  fquadra  non  afrettando 
alcuni  altri  arditamente  fi  mijèro  a andare  a trouar  gli  inimici , dr  fi» 
tanto  il  furor  loro  che  nò  folamente  ruppero  la  prima  guardia, ma  anche 
ra  pajfando  gli  fleccati  del  campo  fecero  maggiore  uccifione  che  rio  fi  con 
ueniua  a fi  picciol  numero.L'ajfalto  fu  f improuifo , i nemici  fiimaua- 

no  che  tanto  ardire  non  fujje  in  cofroro,  ferita  maggiore  ordine  o mag- 
gior configlio , tr.  per  quefia  cagione  tutto  U Campo  hebbegran  traua- 
glio , & in  alcuni  luoghi  uituperofamente  incominciarono  a fuggire. 

Ma  in  ultimo  poi  che  fi  uide  il  picciolo  numero  de  Tedefchi  & che  gli  al- 
tri non  feguitauarw  con  tanto  ardire  a far  loro  frolle , prejèro  animo , ^ 
una  parte  del  capo  fi  mife  intorno  a Thedefchi,  & una  parte  fi  uolfe  con- 
tro a Sanefi  & agli  ufciti , eJr  facilmente  gli  cacciarono  uerfo  la  porta. 

I Tedefchi  trouandofi  in  me7^  de  nemici, poi  che  Irebbero  fatto  ogni  pruo  Thede/chi 
ua  e re fifientia,  finalmente  tutti  ui  rimafero  morti,  et  la  bandiera  del  d el  Re  Mi 

che  eglino  haueuano  portato  con  loro  ,prefa  da  Fiorentini , parte  per  lo  u^o 

odio  di  quella  cafa,  parte  per  la  letitia  della  uittoria  ,fu  con  gran  difrre-  "^mMati 
gio  mefra  in  terra  et  per  tutto  il  campo  tirata  & finalmente  appiccata  a da  Fioren* 
rouefeio  . Dopo  quefia  uccifrone  de  Tedefchi  i Fiorentini  Guelfi  fretterò  tini 
alcun  difetto  le  mura  di  Siena  ,et  non  ufcendofuoraperfima,riduffero 
le  loro  genti  a Fireni^  .In  quefio  mede  fimo  anno  ciré  ne  refiaua  buona 
parte  della  fiate , i Sanefi &gli  ufciti  Gibellini  mandarono  ambafeiado-  ' 

ri  al  Re  Manfredi  a dolerfì  del  cafo  de  T edefehi  e dello  firatio  fatto  da  ne- 
mici delle  cofe  fue , ©r  appreffo  còmifjero  loro  che  rifcaldando  f annno  del 
Re  co  maggior  fidan'T^c^  prima  domandajfero  aiuto  . Il  Re  Manfredi 
parte  perche  gli  pareua  ejfere  fiato  ofiefir  nello  horurre,  parte  perche  gli 
era  data  freran^a  prefiijjima  di  uendetta , mandò  un  Capitano  in  Tlro- 

D q. 
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fcana  con  gran  numero  di  gente  d arme  chiamato  Giordano . Ter  la  ue~  ' 
nuta  di  cofioro  i Sa/tefi  &gli  ufciti  Gibeliini  fecero  j/òr^o  di  ragunarlo 
ro  gente richiefero  i Tifani  & f altre  Città  della  medefima,  & molti 
altri  nobili  a dar  Loro  aiuto.  Tutte  quefle  genti  fi  ragunarono  a Siena. 
Trima  de  Tedefchi,  mille  cinquecento  cauaglije  gran  copia  di  fanteria  di 
huominiuigorofi&  atti  alla  guerra,  apprejfo, di  Sanefit&  ufciti  Fio- 
rentini cJr  d aiuti  mandati  un  gran  numero  di  cauagli.  Qjieflo  appara- 
to tanto  egregio  faceua  la  parte  Gibellina  defiderante  di  far  predio  ejpe- 
rientia  della  battaglia , perche  dubitauano  clx  andando  la  guerra  per  la 
lunga  le  genti  del  Re,  le  quali  Ijautuano  cornmiffiione  di  fior  folamente 
tre  mefi  in  Thofcana  Jèn'it^fare  alcun  profitto  non  fi  partijfero , dr  per 
tanto  accioefx  la  cofa  piu  preflo  fi  fiudiajje  ordinarono  a queSip  propofi- 
to  quanto  apprefiò  fi  drrà.  La  terra  di  Mont' .Aitino  è pofia  di  là  dalla 
Città  di  Siena  a^ai  lontana  dal  Territorio  de  Fiorentini . Qjufto  luogo, 
iSanefiperclx  era  amico  e confederato  del  popob  di  Firenze , delibera- 
rono ajfediare , c2r  publicamente  fecero  fignificare  a ognuno  che  fi  met- 
tejfero  in  punto  per  andarui  a campo,et  tal  partito  prendeuano  accioche 
i Fiorentini  Ivuefiero  cagione  di  dtfeoftarfi  da  cafa  & fujfero  ccftretti  di 
fouenire  al  pericolo  de  collegati.  Ma  i Fiorentini  clx  da  principio  haue- 
uano  ueduto  il  grande  apparato  de  nemici,  fubitamente  richiedendo  ami 
ci  & collegati  s' erano  mefii  in  punto.  E rana  fra  loro  uartj  pareri  di  quel 
lofuffeda  fare , alcuni  configliauano  clx  hauendo  poflo  & tenuto  il  cam 
po  prejfo  alle  mura  di  Siena , per  quello  armo  fufie  fatto  affai,  & che  fi 
doucjfe  fior  contenti  Jèn'ga  entrare  in  altra  imprefa , ricordando  quanto 
egli  era  pericolofo  a difcoflarfi  con  le  genti  da  cafa  & andar  dietro  a dife 
gni  de  nemici.  Qjtefia  fentenga  quanto  era  piu  ficura  tanto  pareua  me 
no  honoreuole , & nondimeno  agli  huomini  efperti  ixl  mefiiero  deifor- 
mi piaceua  piu  clx  f altre . Jncotrariogli  .Aritiani  erano  inclinati  a man 
dar  fuori,S‘  queHo  tal  configlio  gli  induceua  parte  lo  appetito  della  glo 
ria,  parte  una  fecreta  fallacia  & ffieranga  loro  data , percioche  occulta- 
mente erano  fiati  mandati  a FirenT^  certi  dagli  ufciti  in  fui  pigliar  del 
partito,! quali  in ficreto apprefentandofi a gf  .Antianiouero  al  Magi- 
firatofiiffero  hauer  cofe  di  grandifìima  import antia  a riuelare,  eJr  che  do 
mandauano  che  fi  deffe  il  giuramento  ,&  le  cofe  che  fi  djceffero  con  ogni 
modo  opportuno  fi  tenefiero  celate.  Dopo  (come  s erano  compofii  co  gli 
ufciti)  differoefiere  a Siena  molti  cittadini  di  nobiliffima  fiirpeaquali 
difpiaceua  la  guerra  & la  dif cordia  di  quelle  Città,  ma  tutta  quefia  col- 
paera  da  imputare  a un  Trouhuian  di  Siluano,ilquale  non  corrx  cit- 
tadino,ma  come  fignore  fi  gouemaua,&  di  fua  propria  e priuata  uolon- 
tàgmdaua  ogni  cofa  ,fauoriuagli  ufciti,&  nutriua  la  guerra , accioche 


LIBRO  SECO  7i^D  0.  15 

effendofi  armato  d" aiuti  eiUmiJjauejJe  occafione  di  ftgnoreggiare  a Cii 

\tadini.  V arrogala  di  coftuitcome  cofa  intollerabile^  Cittadini  non  po- 
terJòpportare,  & per  tanta hauere  congiurato  contra  a lui  alcuni  huo- 
miniegregij , de  quali  per  fede  hauer  recato  lettere,  & fuggelli,^ 
per  quella  cagione  ejfer  Siati  mandati  a ftgnificar  che  fei  Fiorentini  fi 
apprejjafiero  a Siena  a dar  loro  aiuto,  che  Jubitamente  piglterebbono  le 
arme  alla  diSlruttion  di  Siluano,  & degli  ufciti  di  Fireni^.  MoSlraro- 
no  anchora /dx  jèn:^  alcuna  fojpittione  fi  poteuano  auicinar  fiotto  colore 
dandar  hi  aiuto  de  loro  collegati,  che  publicamente  af^ttauano  rafie- 
dio.  oltre  alle  predette  cofie,manifieSlando  queSli  tali  alcune  cofie  fiecrete 
de  nemici,&  mefiolando  le  fialfie  conleuere,  & apprefientando  alcuni 
fiuggelli , empierono  di  tanta  granita  gli  huomini  poco  e fierti  nelT  arte 
• militare,  i quali  fiefie  uolte  ne  magiìlrati fi  trouauano , che  neffuni  al- 

tri a configli  uoleuano  udire.  Ma  preSlamente  conuocato  il  Tofolo  pro- 
nuntiarono  che  con  tutte  le  genti  fi  douejfie  uficir  fiuori,& andare  in  aiu- 
to de  collegati.QjieSla  deltberatione  era  grata  alla  moltitudine , magli 
huomini  eletti,&efiertineirarme(cìx  in  quel  tempo  nera  gran  copia 
nella  Città)come  cofa  pericolofia,&  difiutileda  riprendeuano.  Trima  in- 
cominciarono uariamente  a dolerfi  tra  loro  di  queSio  temeì-ario  partito , 
dopo  confitderando  la  grandeg^ga  del  pericolo,  parue  loro  di  comune  {in- 
tenda totdare  al  co  fieno  del  MagiSirato,<iF"  apertamente  dime  il  lor  pa 
rere.Fucommefib  d parlar  loro  per  tutti  a Mefier  Tegghiaio  d'Mldo- 
brando  .AdimariJjuomo  eloquente,&  in  quel  tempo  riputato  affai  nel- 
la cittàdl  quale  con  gran  compagnia  d' huomini  nobili, poi  che  fu  condot- 
to alla  prefènga  del  Magìfirato,parlò  in  quefla  forma . J^pn  ci  pare  da 
prender  ficufa,  ne  per  iter  gogna,  0 pigritia  tirarci  in  dietro  di  far  ì’ufiicio 
debito  uerfò  la  patria,  & lanche  noi  non  fiamo  chiamati,  nondimeno 
meffi  da  caritÀ  daremo  U configUo  che  al  prejènte  ci  occorre . Terciocbe fé 
le  Uggi  ci  comandano  che  per  la  fialutecommune  noi  ci  mettiamo  infimo 
al  peruolo  della  morte,  chi  è quello  che  credendo  fiouare  alla  fiua  patria 
fi  debba  tirare  in  dietro  per  paura  di  noneffier  tenuto  leggieri  f Et  uoi 
anchora  generofi  Mntiani  doucte gratamente  rueuer  quello  che  da  una 
/incera  lAertà  uè  portato , & majjìmamente  trattaniofi  del  ben  comu 
ne,&  uniuerfiale  di  rutti.  7^(^o  m è alcuno  tanto  prudente  che  le  cofie 
che  gli  fino  note  non  fieno  tanto  meno  che  quelle  che  gli  fino  incognite . 
Et  per  quefla  cagione  accade  che  fie  noi  havbiamo  a edificare ,noi  chiamia 
mo  m.Kfirt,  & architetti  .Se  noi  habbiamo  a nauicare  chiamiamo  go- 
uernatori  di  T^ui  al  configlio  noftro . Ma  nella  guerra  tanto  piu  dili- 
gentemente fi  debba  far  queSìo,  quanto  il  pericolo  fi  ued,;  effier  maggio- 
ee;percioclx  il  danno  deli' altre  cofie  par  che  fila  piu  leggxri,pecclx  i tnan- 
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tmenti  ft  pojfono  emendare . Gt errori  della  guerra  fibre  alla  uergogna 
^petua,  f$  tirano  dietro, & ferite,&  morti,  & de^uttioni  delle  Repu 
olicheji  quali  fono  eShremi  mali  che  non  fi  pofjòno  ne  correggere,  nefug~ 
gire.Et  per  tanto  in  quefle  cofefit  debbe  maturamente  configliare,&  di- 
ligentemente udire  gli  huominl  efperti  in  fintile  ejfercitio . Sarà  forfè  chi 
potrebbe  dire:fei  tu  quello  che  fai  profeffione  della  peritia  della  guerra  i 
io  non  parlo  di  mejbenche  la  conditione  de  tempi,  & la  cacciata  già  delta 
nojlra  famiglia  m'habbino  cofiretto  piu  lungo  tempo , che  io  non  Itauerei 
Moluto  in  molti  luoghi  a ejfercitare  il  mejlier  dell' arme , ma  fono  bene  in 
auefla  compagnia  che  uoi  uedete  qui  alla  prefem^  uoftra,  huomini  ore- 
pantilfimi,&  infitto  dalla  lorgiouentù  nutriti  nella  militia,  i quali  haué 
do  lunga  ef^ienja  di  quefte  cofe,&  offendo  affettionati  alla  patria fion 
poffono  in  alcun  modo  in  sì  grane  pericolo  tacere . Et  perche  farebbe  co- 
fa  lunga  che  ognuno  di  loro  parlaffe;  hanno  commeffo  amo  che  per  tutti 
ui  dica  il  parere , & il  configlio  che  al  pre fonte  ci  occorre.  Le  genti  de  ne 
mici  ft  fono  ragunate  a Siena fit  mettonfi  in  punto  per  andare  a campo  a 
Mont' .Aitino . Voi  fate  penfiero  con  tutte  le  noftre  forge  di  dar  loro 
fòccorfò . V animo , & Himprefa  uoftra  è grande,  offendo  il  nemico  tan- 
to potente ^na  è da  uedere  che  quefta  uoftra  deliberatione,non  habbia  piu 
([ ardire fihe  di  orudenga,  perciochefeglièiluerochela  falute  deuoftri 
collegati  confifta  in  quefta  andata  fioi  ci  accordiamo  che  la  dignità,  cJr  la 
fede  per  confèruar  i uoftri  confederati  suda  innangi  a rutftri  per  itoli. Ma 
felaterralorofipuofaluareperaltrauia,  le  noftre  genti  fengagran 

pericolo  non  fit  poffon  condurre  in  que  luoghi  fi  noi  par  che fita  piu  tofto  da 
eleggere  una  ferma  & indubitata  ficurtà,  che  una  pericolofa  dr  ardita 
pruoua,&  t una  cofa,&  T altra  c ingegneremo  di  moftrarui  con  euidenti 
ragioni. GC inimici  s'apparecchiano  a offediare  i noftri  collegati,  crede 

te  uoi  che  come  ui  haranno  pofto  il  campofubitamente  gU  habbino  pre  fi? 
E ui  fono  le  mura  della  terra fii  fono  gli  arginici fono  i fiffi^ono  poftiful 
monte  che  è fortiffimo  di  fino, & hanno  tempo  di  prouederfi , eJr  d'affbr- 
garfit  innangi.  Qjieiìc  filmili  cofe  fogliono  effer  pericolofe,  quando  elleno 
fopr  attengono  repentine,  & non  quando  elle  fono  antiuedute.  Voi  potre 
fti  dircfiinceràno  quefti  uoSìri  confederati  con  una  lunga  o(fidione.Qjie 
ftooi  nfiero  anchora  non  è da  temere, perche  non  può  riufeir  loro.  Trinci- 
palmente  le  genti  T cdefche  mandate  dal  Re  Manfredi(nelle  quali  molto 
i nemici  fi  rifidano)tre  me  fit  foli  hanno  areftar  in  Thofcana,et  quefto  tem 
pofiome  è dinulgato  per  tutto,  con  gran  fatica  gli  ufeiti  dal  Re  Manfre- 
di poterono  ottenere,&  enne  già  confumato  la  metà  innangt  che  fia  co- 
minciato l’affci'o,ctl'dtre  genti  quando  quefte  fi  partiranno, o fe  partif- 
ferofion  ui  refterebberoficure,&  ecci  aggiunto  il  uemofihepreftamentc 
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Jipraukìte,che  fuole  impedire, & rompere  ogni  offedione.  Totete  ancho- 
ra  a qntflo  propoftto  per  le  cahella  uicine  d territorio  de  nenùcijncadar 
le  uolìre  gentiyoccioche  eglino  habbino  cagione  di  pen  far  non  meno  di 
guardar  le  cofe  loro/he  o^ender  (juelle  d altri,  & non  duhit or  punto  che 
per  qu^o  timore/)  eglino  non  andranno  a por  [ ajfedio  a uoHri  collegati 
come  eglino  dtjègnano,  oueramente  fe  lo  porranno,  prefto  faranno  c<firet 
ti  come  fi  fentiranno  offefi  a ritrar  le  genti  alla  deuotion  loro . Etfen'jt^ 
dubbio  non  è uia  alcuna  che  firn  piu  ficura,  ne  rimedio  piu  certo  de  uoSiri 
confederatiyche  queno,percioc^  feuoi  condurrete  il  uoftro  esercito  in 
que  Ittoghi  molto  pericolofi,  & loro  ci  andramu) , & uoi  anchor a potrete 
correre . £ ci  par  effer  certi  fecondo  le  conietture,&  i fegni  che  noi  ueg~ 
giamo,chegli  inimici  non  potrebbero  hauer  maggior  defiderio  che  di  far 
ejperienga  della  battaglia;  percioche  la  uergogna  ritenuta  di  proffimo^fit 
(appetito  di  uendicar fi,  grandemente  gUflirnola . Feggone  anclxra  che 
fe  non  fanno  pruoua  di  battaglia  innan'ti  alla  partita  delle  genti  T edef- 
cbe/che  neffuna  fperatKfa  riman  loro  della  uittoria.Et  per  tanto  fi  come  a 
loro  è utile  foUecitar  laìnUtaglia/tofi  a uoi  mandarla  per  la  lunga.  Ter* 
acche  neW indugio  loro  fono  atti  a perder  de  gli  ama,  & noi  de  nemici , 
Et  non  è da  dir  che  come  egltè  pofto  in  noi  f andare  con  le  genti  ne  loro  ter 
rem/àft  fiainnoflro  arbitrio  p<^ci  t^ener  dalla  :^fa , perche  quando 
d trouerranno  fui  loro  territorh/cifarà  neceffario  appicciare  il  fatto  di 
arme  a loro  oiacimcnto. Voi  mi  potreBi  direjbai  tu  sì  poca  fidanza  nella 
tùrtù  de  noJirt,&  tanta  paura  delle  genti  T edefchei  Io  certamente  la  uir 
tu  de  noSlri  reputo  effer  egregia , et  anchora  i nemici  non  mi  paiono 
ffrexjare.  Percioche  auilirlefor^degliauerfarij  nel  pigliar 
de  partiti  non  è altro  fe  non  ingamiar  fe  medefi^.La  battaglia  è co  fa  co 
mune,&  ogni  prona  che  fi:  ne  fa,è  molto  dubbiofiuLe  genti  de  nemici fo* 
no  tali  che  ne  finn  huomo  fiauio  le  diffreggp'ebbe.  Loro  har anno  le  terre, 
le  uettouaglie  uicine /et  comhatteranno^t  ripoferannofii  a lor  pofia.  I 
nofiri  ne  Terra/ie  mura  haràno  per  loro  rifugio,et  la  prouifione  delle  uit 
fouaglie/et  la  cura  de  carriaggi  darà  lor  gran  difficultà^  dì  et  notte  fia 
ranno  in  penfiero  di  quakh' infinito  de  nemici,  in  tal  modo  che  quando  fuf 
fero  ben  di  maggior  uirtù/iòd  'tmeno  quefti  tanti  difauantaggi  gli  mette 
rebbero  in  gran  confufione.Chi  è adunque  colui  sì  audace ^le  uedendo  in 
breue  tempo  di  poter  disfare  il  nemico,  piu  tifio  auelerando  uoglia  dub* 
biofit  perkoli/b’ indugiando  la  uittoria  certa  con  feguitarei oltre  aUe^  pre 
dette  cofe  è da  confiderar  ch’i  nemici  prendédo  noi  il  camino  di  Moni  .Al 
duo  potrebbon  uolgere  tutte  le  genti  uerjò  Ftreny:,&  a qtuBo  modo 
lafcieremo  a loro  difirettione  il  Contado^  la  Città  ffogliata  d ogni  aiuto, 
edifefa/et  noi  poi  torneremo  a foccorrer  le  cofe  no^e  quando  fuffero  arfe 
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le  Utile, ^ predato  il  paefe.E  mÌMtrehhe  ejfer  detto  che  farebbe  co  fa  più 
degna  del  popolo  Fiorentino  paffar  con  le  genti  nelle  terre  de  nemici . jl 
me  par  che  quefla  flato  fi fìa  fatto  affai jMuendo  gu^^o  il  Contado  loro , 
prefo  delle  loro  caSlella,  poflo  il  campo  fitto  le  mura  di  Siena,  & piu  uol  ' 
te  ufciti  in  battaglia  a procacciargli  alla  ^uffa,et  neffu»  di  loro  ejfer  ufci 
ti  fuori  a farpruouaCo  noflri.  Finalmente  io  fono  uno  di  quegli  che  la  di-- 
gnità  di  quefla  cofa  pongo  nella  uittoria,dico  che  la  uittoria  non  tanto  la 
celerità/iuanto  T indugio^  tanto  f andare  a cafa  i fuoi  nemici , quanto 
nardar  i fuoi  confini  ce  [ hanno  a far  acquiflare . M * certamente  il  uo~ 
ler  piu  toflo  mettevi  a pericolo,clK  uincere  è cofa ftolta.  Oltre  alle  pre- 
*'  dette  cofe  molto,  mi  fpauenta  quel  ch'io  non  uoglio  in  alcun  modo  tacere , 

benché  io  non  fappia  come  da  uoi  io  habbia  a ejf  er  riprefi . F'oifapetegli 
animi  de  uofìri  Cittadini, & la  diuerfltà  delle  parti,  noi  habbìamo  caccia 
ti  della  Città  folamente  i capi  della  parte  auerfa,  & il  refio  del  medefimo 
animo  habbiamo  dentro  alle  mura.F'orrei  domandar  ufiendo  fuori  con  le 
genti,  fi  è da  menarci  cqfloro  o da  lafiiargli  a cafa  .Io  per  me  di  queHì 
due  nonj'aprei  elegger  qual  fujfe  maggior  pericolo. Tercioche  rimanen-  ■ 
do  pojf  m dar  la  terra  a nemid^t  andando  con  t altre  ^nti , non  tanto  ci 
haueremo  a guardar  dinan7^,quanto  di  dietro.Ter  quefle  ragióni  adun- 
que noiflatn  di  parer  dx  non  fi  deUii  mandar  f ejfercito  lontano  da  caja, 
ne  far  alcuna  fierienga  di  battaglia,  ma  che  fi  debbe  armare  la  uoflra  gio 
uentù^t  mandarla  a confinì del  paèfe  di  Siena,accioche  fi  ritenghino  don 
dar  a campo  alla  terra  de  uofìri  corifederati,o  quando  pure  uandajfero  fie 
no  cofiretti  a tornar  fi  a dietro  per  rimediar  a danni  del  paefe  loro  jet  onta 
re  a pericoli  delle  proprie  cofeJlueìio  fu  il  parlare  di  Mejfer  Tegghiaio 
et  il  configlio  di  molti  altri  Cittadiniah'erano  con  lui.  Magli  .Antiani 
Ef perito , non  ì udirono  molto  uolentieri, perche  pareua  che  fcoprifle  Imprudenti 
eroti\n-  l^ro.Auenne  che  fra  gli  altri  de  gli  Antiani  nera  uno  chiamato  Ejpedi- 
tiani  di  Fi^  tofmomo  feroce jcome  alle  uolte  la  sfrenata  libertà  fud  orodurre.  S^ue- 
renzcjhuo  fio  tale, pòrte  che  Mejfer  Tegghiaio  parlaua,  pareua  che  non  fi  potejfe 
mo  feroce,  contenere , et  poi  ch’egli  hebbe  fatto  fine  al  dire  ,fubitamente  con  uolti , 
Parole  di  ^ongefli  turbato  fi  uolfe  a Meffer  Tegghiaio,  et  diffe.  Guarda  chela 

Efpedito  a poltra  non  t’inganni,  il  noflro  Magiflrato  non  debbe  guardar  tanto  al 
M.7hes-  tuo(paue}Uoiuantoallafuadignità,etdahorafe  ì animo  per  la  paura 
foS  có  contenti  di  darti  licen-ca  che  tu  ti  rifli  a cafa.  A que 

lui  f quel  ^^^ff"‘Fegghiaio jche  non  dimiandauafimil licenza 

la  imprcfa.  quando  gli  fujje  conceduta  la  uorrebbe  ufare,  ma  che  s'era  mojjò  con  una 
fhicera  fede  a ricordar  quelle  cofe  clxgiudicaua  ejfer  utili  aUa  fua  pa- 
tria. Et  da  altra  parte  m qualunque  luogo  il  popolo  Fiorentino  fi  diri- 
i^eandare/;gU  era  paratoarditamcnte  a figuire..Apprejfo  teneua  per 
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cofa  certa  che  quel  tale  che  sì  arrogantemente  s'era  uolto  con  le  parole 
cantra  a lui^mai  andrebbe  tanto  intianzi  nella  battaglia  quanto  era  pa^ 
rato  andare  egli.  Dopo  quefte  parole  facendo  remore  gli  altri  cheer ano  in 
compagnia  con  Mejjer  Tegghiaio  per  difender  quejla  medefimafenten- 
tiay  il  Magiflrato  pofe  lorofilentio . & una  pena  a chi  di  quefia  cofa  piu 
dijputaffe.  Qjiefia  furiofa  deliberatione  del  Magiflrato  er a molto  fluori 
ta  dal  popolo  feroce,^  già  diuentato  jupcrbo  per  le  uittorie,d  quale  non 
tanto  per  il  pericolo  de  confederati,  0 per  alcu/M  jferano^  di  conqniflo , 

quanto  per  effer  tenuti  timidi  da  ncmiciyfimoueua  a ujcirfuoriy&def - 

deraua  fpontaneamente  uenire  alla  battaglia.? u adunque  lafciato  in  die  Fiorentini 
tro  il  migliore , & piu  fauio  confglio,  & con  grande  oftinatione  delibe^  no"r*p»- 
fata  Vandata,&  furono  preHamente  gli  amici,&  raccomandati  del  po  g cop- 
pola Fiorentino  richiefii  d’aiuto.  Et /blo  fi  confultò  fei  cittadini  cheer Or-  gii©  nella 
no  hauuti  a fofpetto  per  ejfer  tenuti  della  contraria  parte, fuffero  da  me-  cofa  di  Sie 
nar  in  campo  fi  da  tenergli  a cafa.Et  fu  giudicata  piu  ftcura  aia  il  man- 
dargli  di  compagnia  coni  altre  genti  darme/tccioche  rinkinendo  nella 
Fitta  non  fabricajfero  qualcìx  copi  nuoua.  Toi  che  le  genti  furono  meffe 
in  ordine, & apparecchiate  al  camino,ft  partirono  da  Firenze, & entra- 
rono in  quello  di  Siena,doue  una  gran  gente  a cauallofit  a piè  de  gli  Mre 
tini  fi  congiunfecon  loro  fit  fecero  in  Mrezgo  prouedimento  innanzi  che 
quelle  genti  fi  partiffero  di  mandar  fuori  tutti  quegli  della  parte  cantra 
ria,eìr  mentre  che  lo  ejjercito  flaua  fuori  una  porta  fòtaflefjè  aperta,on- 
de  fi  comprende  che  buona  parte  del  popolo  Mretino  ufcijfe  fuori  col  cam 
pode Fiorentini.Ejfendoqueftoeffercitode FiorentiniunitocongliMre  Arbia  fiu- 
tini  co  LMcchefit,&  con  altri  coliegati,&  pqfii  fui  fiume  dell'Mrbia  pref- 
fo  a Siena  a quattro  miglia  da  quella  parte  che  è uerfo  . Are:^‘go  flaua  at 
tentOyfè  alcuno  mouiméto  fecondo  la  j^an'^a  datafifaceua  uerfo  la  Cit  p©. 
tà.ISanefi  nella  prima  uenuta  di  coloro  teneuanole  genti  dentro  alle 
muraria  non  molto  dopo  fi  fuggì  del  campo  uno  de  noftri  della  parte  Ghi 
bellina , & andò  a trouar  gli  ufciti , & pér  loro  conforto  fi  condujfe  alla 
prefèn'Fa  del  popolo, !Ìr  com’egli  era  fiato  ammaeflrato,accioc}K  la  gttffa  >.  i 

t’appicciajfe  piu  preHo,manifeIìò  la  difcordia  de  Cittadini  ,&  il  timore 
del  campo  Fiorentino,ampliando  la  cofa  in  modo  ch'ogn  uno  firmati  fit  di 
firmatijncominciarono  a domandar  la  battaglia.Era  Capitano  di  tutte 
le  genti  Giordano  Capitano  matulato  dal  Re  Manfredi fiotne  di  foprafa-  Gi©rdano 
cemmo  mentionedl  quale  uedendo  questa  uolontà,(ir  ardor  ^ animo fic-  Capitan©^ 
cicche  fuor  a non  fi  potejfe  rifentir  cofa  alcuna,fece  chiuder  le  porte  co  me 
no  romor  che fuffepoffibile, dentro  idlemura,ordinò  le fquadre,et  poi  cfx  j piorétini 
hebbcmeffa  ogni  cofa  necejfxria  che  non  s’afpettaHafi  non  il  fógno  della  p gii  ufciti 
battaglia^ececonuocar tutta lamoltitudine de  Sanefi  ch'era  apparec- 
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, chiatawW arme, &MÌgoro  finente  gli  confortò  alla  :^ffa  con  qiteiìepa 

dcl^Capita  >*ojìro,&  il‘ defidcrio  della  battaglia  cbi^afi  cittadini  Sane 

no  Giorda  (immani fedamente  mi  moftra  che  noi  bauete  bifogno  d’alcuna  ejfortatio- 
no  a Sanefi  ne,&  nondimeno  ognuno  debba  di  noi  feco  medeftmo  conftderar  quali  fte 
no  quelle  cofe  di  che  boggi  fi  combatte.  Età  quefio  modo  intenderete  fa- 
cilmente quanto  importa  la  uittoria,perciocbe  non  folamente  delta  fama 
cJr  della  gloria(clx  fino  ben  gran  cofe  per  fémedeftme  agli  huomini  for- 
ti)ma  ancbora  della  patria,della  libertà/ielle  donne,&  de  figliuoli,&  di 
tutti  i uofiri  beni  selle  debbono  rimaner  uoflre/>  di  uoflri  nemici  queSlo 
i‘  giorno  bauete  a combattere.Et  potete  fare  fiima  ch'elle  ftan  pofie  nel  me 

^ del  campo  in  luogo  comune,  & cìx  f habbino  a effer  di  coloro  che  piu 
uigoro fornente  adopreranno  P arme. Ma  io  ui  dico  betx,fhe  uoi  potete  ha 
ture  una  ottima  & ferma  fixranga  di  uittoria, perche  i uofiri  nemici  fi  fi 
no  condotti  fi  può  dir  infimo  fitto  le  porte  delia  uoflra  Città,  per  uofiro  or 
dine  piu  toflo  clx  per  loro  configlio , bauete  intefo  la  difcordia  ,&  il  fi- 
flxtto  loro^t  certamente  t' io  non  m’inganno^fiendo  effi  jproueduti  e uoi 
ben  ordinati^  confido  di  dargli  nelle  uofire  mani  clx  ne  facciate  una  me 
mor abile  firage. lenite  adunque  uigorojàmcnte  infieme  con  meco  a tro- 
uar  i ixmici^t  come  fi  couiene  alla  memoria  de  gli  antidii  uofiri^t  alTaf 
fettion  di  quefia  uoftra  giocondi(fima  patria  prendete' la  battagUa.Dette 
quefie  parole  fece  aprirla  porta.  Le  prime  (quadre  furono  delle' genti  Te 
defclx^Ue  quali  fu  comandato  dal  Capitano  che  con  gran  terror  ajfaltaf 
fero  gli  inimici.  Dopo  cofloro  feguitauatio  le  genti  tT arme  de  Sanefi  infie- 
-iP  , mecongliufcitidi  Firenze. Le  fanterieordinate  fottolebandiere  fimife 

- ro  per  la  uia  de  CoUi,e  qu^i  erano  mefcolati  co  caualU  della  feconda  fchie 

ra.  I T edefcbi  come  dal  campo  de  Fiorentini  furono  uedutifiettero  jpaué 
tofula  prima  uifia,&  dopo  fi  cominciarono  armar  tutte  le  genti  de  Fio- 
rentini,&non  molto  uigorofamente,percbefiimauano  quel  dì, piu  toflo 
qualclx  fiaramnccia  che  una  sì  gran  battaglia  quanto  fu  poi,s’hauejfe  a 
««ini  sù  anclMrafiprauenirleftnterie,&  di  mano  in  mano 

r Arbia.  feguitar  altra getUe  darme,conobbero  il  penfiero  de  nemici,  & grande- 
mente incominciarono  a temere," tir  fipra  tutto  i Capitani  che  fapeuano 
il  fecrcto  delle  cofe  già  trattate  in  Firenze, & fiùrauenendo  con  celerità 
le  genti  nemiclx/ion  Ixbbero  tempo  da  ordinar  l'ejfercito,  ne  confortar  i 
fuoi^t  per  quefia  capone  prejfo  al  campo  de  Fiorentini  ogni  cofa  era  in 
(1,  difirdine.J  Tedejihi  ferocemente  ajfaltarono  la  prima  guardia,^  fu  tan 

f ' j . tol  impeto  loro,clx  in  alcun  luogo  i nqfiri  incominciarono  a fuggirete  ha 
j ' rebbon  fatto  maggior  perturbationeffe  alcune  fquadre  de  Fiorentini  non 

fi  fusero  fatte  incontra  a fifiener  arditaméte  il  loro  furiofo  affalto. Det- 
tero anchra  Muto  a fifiener  quella  punta,  una  parte  della  fanteria 
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che  mefcolatamente  infteme  co  causili  faceuano  flrenuamente  Vuffi-  ^ 

fio  loro . Stette  t{ueiia  battaglia  fof^fa  tanto  ctx  le  fquadre  de  Sane- 
fi>&  de  gli  ufciti , & di  tutte  le  fanterie  foprauemero  a dare  aiu- 
to a Tedefchi , & ramata  la  for^  della  %ujfa  in  tal  modo  che  in  piu 
luoghi  in  un  medefano  tempo  ftcombatteua  . La  j^ran':^  de  Sane- 
fi  era  maggiore , percìx  Ceffercito  de  Fiorentini  non  sera  meffo  in  ardi-  p." 

ne,  ne  Capitani,  nei  Condottieri  haueuan  potuto  confortar  le  lorgen-  rentino  p 
fine  far  i ufficio  loro,  ognuno  a femedefimo  fen':!^  altro  configlio  era  la  uenuta 
Capitano,  & confortatore  ,&  nondimeno  la  refiftem^  fifaceuagran- 
de  dalla  parte  de  Fiorentini , &non  meno  ferite  fi  dauano  a nemici,  ® 

cbeda  loro  firiceueffe  ,&duròqueHacofa  infino  a tanto  che  molti  dal 
la  parte  Ghibellina , i quali  i Fiorentini  haueuano  menato  fico  in  cam- 
po (come  di  (opra  facemmo  mentione)  onero  corrotti  innan':^,  o pu- 
re ìdlhara  parendo  lor  tempo  di  far  gran  nocumento , con  un  malo  ef- 
fempio,  fi  partirono  dalle  proprie  fquadre,  & andarono  dd  canto  de  ne 
mici . Et  tanto  puote  in  loro  la  rabbia , & la  contefa  delle  parti , che 
pin  toiio  uolfero  Chonore , & la  dignità  della  'fPatria  dare  a nemici^he 
patire  che  i Cittadini , i quali  haueuano  a odio,  hauejfero  a effer  bro  fu- 
periori , Ma  fopra  tutti  gli  altri  è da  notare  uno  atto  federato  che  usò 
in  quefta^Qtifa  uno  chiamato  Bocca  de  gli  ^bati.  Qjieflo  era  nato  di 
famiglia  nobile,  & di  torte  contraria,  & fiondo  prejfo  a un  generojò  gii  Abati; 
Caualiere  della  famiglia  de  TanidiFiren':^  ,cheteneuaunabandie-  &atto  fuo 
ra  in  mano,  fece  penfiero,  non  fornente  col  fuggir  fi,  ma  con  qualche  fceleranfsi 
atto  di  maggior  effetto  d'acquifiar  la  grada  de  gli  ufciti.  Et  perone-  p^^jgii, 
fia  cagione  affaltando  di  dietro  quefìo  Caualiere  a un  colpo  gli  tagliò  la  dcPalziin 
mano  con  dx  teneua  la  bandiera , & atterrata  quella , di  Cittadino  di-  F ioreuza . 
uentò  nemico,  & fu  tanto  il  difordine  , &il  foffietto  che  uenne  nel 
campo  de  Fiorentini  per  quello  atto , che  le  genti  d arme  a cauallo , non 
fapendo  dichi  fi  fidare, ne  da  chi  fi  guardare,  fi  mifiro  infuga,  quafi 
ritraììendofipiutoHochefcacciati.  Le  fanterie  uedendofi  abbandonar 
dalle  genti  a caudb,&  gli  inganni  che  fi  faceuano  fu  la  Truffa  s' onda-  fionda  piò 
reno  jèminando,  tir  rifuggendo  in  que  luoghi  don  fipoteuano  ritrarre  rcntiniper 
a faluamento , di  maniera  che  non  fi  focena  fatto  dorme  in  parte  al-  l'attodiBoc 
cuna  fi  non  intorno  a gli  Rendardi . Era  un  Carro  molto  egregiamente  “ ^ 

ornato,  fui  quale  fi  portauano  fu  una  lancia  le  bandiere  del  popolo  Fio- 
rentino . QjieHo  tal  Carro  una  gente  di  Fbrentini  molto  eletta  prefi- 
roadifeudere,&perCaffettione  &gbria  della  Tatria  non  uoleuano 
eonfenttr  che  ie  bro  infigne  Meni ffero  finga  /angue  nelle  mani  de  ne- 
mici . Ma  confortauano  Sun  t altro  alla  difejadi  quel  Carro , & delle 
bandiere  che  in  tante  guerre  per  il  tempo  paffuto  erano  Siate  uittorio/e . " 
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deF  bren-  Eiorentino,& cIk  thoUo  meglio  era  morire  per  la  patria^x  fopraui- 

tiniin  di-  uer  con  tanta  infatnia.Terqu^aeffortattone  la  gente  piu  eletta  fimo- 
fendere  il  ueua  a far  ogni  pruoua  intorno  alle  bandiere . Molti  abbraccioMano  le 
lorCarroc  comici, 0 uogliam  <Ur  le  ffonde  del  CarrOy&quafit  come  coloro  che  già  fi 
trouauano  nelle  cofe  eiireme, le  baciauano.  Et  già  erano  t altre  genti 
de  Fiorentini  difcacciate,&  rotte,quando  intorno  al  Carro  uigorofamen 
te  fi  focena  refiflen^,&  durò  quefia  punta  infino  a tanto  eh  i nemici 

■ con  tutte  le  genti  fi  mi  fero  a circondar  quefiidifenfor ideile  bandiere,  e!r 
^ fatto  prima  granfor^t^Jinalmcnte  tutti  gli  dij^rfero,&uccifero.Si  di- 
ce che  piu  di  trenta  mila  huominifuron  morti  in  quella  circa  di 

Rotta  de  quattro  mila  ne  furon  prefi. I Sanefi  poiché  hebbero  acquiMato  i campi, 
Fiorentini  ^ tutti  icariaggi,&  pofio  fine  di  perfeguitar  la geìite  rotta  con  tutti  i 
sii  l’Arbia  prigioni  con  le  fpoglie  de  nemici fe  ne  tornarono  in  Siena.  Qjtefia 

^'sanelT  fi*  "‘^'^^^Firen:i^mife  tiuta  quanta  la  Città  in  un  ^an- 

'*  difUmotimorejg-rjpauento.Erapubluamenteunafignificationedi.mefH 
tia,&  priuat amente  doglien%e,&  lamenti  per  le  cafe  di  ciafeuno.  Et  co 
me  par  ch'egli  inter uenga  clxl  mal  fi  /lima  effer  maggiore  i i uiui  infie-; 
me  co  morti  erano  putnti.Le  donne  publicamente,  chi  i figliuoli,  chi  i pa- 
dri, & chi  i fratelli,  come  fe  fuffero  morti  nel  cofano  loro  chiamauano  » 
, ; ; & quegli  che  ritomauano  daUa  rotta  che  erano  feampati  col  uUto , eJr 

con  gli  occhi  faceuano  fìginificationedigran  dolore , & apertamente  di- 
cenano  che  non  era  da  condoletfi  di  chi  era  morto  nella  battaglia  perla 
patria^  ma  di  coloro  eh  erano  rimafìi  uiui,  percioch  quegli  taligbrio- 
famente  per  la  patria  Ijouenano  finitala  ulta  loro , & loro  erano  rima- 
ci fchemo,&  ludibrio  de  nemici.  Toi  che  hbbero  perfine  a queiU  la- 
menti, cominciarono  a penfare  in  eh  luogo  rimaneua  lo  flato  loro,  ^ 
non  faceuano  dubbio  che  gii  ufeiti  con  lo  esercito  uincitore  hanrebbero  a 
Sofpettiha  venire , & crudelmente  ufar  la  uittoria.  Haueuano  anchrà  fojpetto  eh 
ìrntinl  div  inganno  non  fi  faceffe  nella  Città  come  nel  campo  poco  imutmfi 

po  la  rotta  fi  fit^fo,  percioclx  La  plebe  facilmente  muta  l'animo  quandofl 
all’Arbia.  mutano  le  cofe . I Cittadini  della  parte  contrariade  quali  nera  rimilo 
alcuno  dentro/aceuanofegno  di  qualche  mouimento.  Moffi  adunque 
da  qtiefìe  cagioni  deliberarono  di  abbandonar  la  Città , giudicarono 

effer  piu  fiteuro  andarfene,  eh  rimanere  a difcrettione . Et  per  tanto  fi 
bebh  di  nuouo  in  fimil  cafò  a rinouare  il  dolore , & le  lamentationi  per 
tutta  la  terra,  ricordandofi  che  lafciauano  la  patria,  & tutte  P altre  co- 
fe eh  a gli  huomini  fogliono  effer  cariffime.Tutti  quelli  adunque  ch'era- 
nohuominidi pregio ,& clwteuano  fofpetto dtefiermal  trattati  dalla 
contrariaparte,&  flimauano  non  potere  hauer  rimedio  coligli  auer- 

fitrij, 


rii*: 

*^i.' 
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fkrij,&  motti  con  le  donne, & figliuoli  fe  n’andarono  a Lueca,  eJr  molti 
altri  a Bdogna,&  nelC una  Città, & nell'altra  amicheuolmente  furo- 
no riceuuti.Io  sò  che  fon  molti  che  il  partito  di  quelli  tali  come  cofa  im  Grandifii- 
prudente,&  timida  riprendono , perche  hmanxi  alla  uenuta  de  nemi-  P*“  ™ 

ci  una  tanta,<iT  s)  forte  Città  fem^  alcuna  pruoua  di  battaglia  abban  ^ j 

donarono,parendo  loro  che  alquanto  tempo  fi  poteuano  tenere,  & che  rotta  rice- 
ogni  dì  poteuanafcer  qualche  rimedio  non ^rato  per  il  faluamento  lo  nuta,  poi 
ro . Ma  io  firn  di  quegli  che  tanti  huomini  famofi  de  quali  i rileuati  fat  molti  fi 

ti  dopo  per  tutta  Italia  furono  noti,  non  giudicherei  ne  uili,  ne  hnpru- 
denti,  CT  piu  follo  attribuirei  quella  colpa  alla  conditione  de  tempija 
qual  non  e nota  a chi  tal  cofa  riprende.  Tercioche  eglii  da  confiderare , 
che  eJfendorip:aldati  gli  animi  delle  parti J Cittadini  piu  riputati,  ^ 
principali  s’ erano  diuifi . Ma  la  plebe  come  ambigua  & incerta , non 
era  piu  data  daW una  parte  che  dalC altra , & fempre  jiguitaua  i uin- 
citori,  & non  meno  gU  ufciti  che  quegli  di  dentro  riputaua  fuoi  Cit- 
tadini. Et fefujfe fiata  quella  contefa  conemici  eflemi,  tr  non  co 
proprij  Cittadini , non  è dubbio  che  il  pericolo  della  plebe  comune , 

Cittadini  eletti,  & riputati,  harebbe  unito  infieme  ogn'uno  alla  dtfe- 
fa  detta  patria.  Ma  la  ritornata  degli  ufciti  come  all' altra  parte  il  pe- 
ricolo grande,  cofit  neffuno  atta  plebe  recaua , perche  parcua  loro  che  la 
terra  non  uenifie  netta  podefià  de  nemici , ma  ritomajfe  nelle  mani  de 
loro  Cittadini . Et  per  tanto  quegli  ch’erano  riputati  principali  detta  Diftorfidl 
parte  Guelfa  afpettare  i toro  auerfarij,&  rmhiuderfit  dentro  dalle  mu  * ’ A utore 
ra  non  era  altro  che  offerirfi  a una  manifeSìifiima  morte. Ma partirfi  a ' 

faluamento,&  riferbarfi  a miglior fferan-:^,  pareua  che  fuffe  non  fòla-  Fiorentini 
mente  prudente fliaanchoraanimofo  configlio.  Gli  ufciti  poi  che  fu-  quanto  al- 
rono  foprafiati  alcun  dì  per  diuider  la  preda,  fi  partirono  da  Siena , ^ l’abbando- 
con  gran  gente  a piè,  & a cauallo  uennero  a Firen"^ , eJr  non  trouan- 
do  alcuna  refiUeno^  entrarono  dentro  a di  uentifette  di  Settembre  che 
a di  quattro  dettojìoueuano  fatto  la  battaglia  fu  F .Arbia , negli  anni 
detta  Clnrifiianafalute  m c c L x.  /» quejio  tempo  uennela  Cittàamu  mcclx  . 
far  fiato  At  a terminar  la  poteitta  del  popolo,che  dieci  anni  dopo  la  mor  fii  la  rota 
te  di  Fe^igo  con  grande  acquiflo  di  glorie , & di  uittorie  haueuago-  Fioren- 

uemata  la  Republica,innejf una  cofa  di  riprenfionefe  non  detta  troppa  Arbu  ** 
ferocit à,&audacia.Et  dopo  quefie  cofe  fi  cominciò  a gouemar  la  Città . 
non  fecondo  la  libertà  del  popolo,ma  in  nome  del  Re  Manfredi.  Fu  data  • R*P;<lc 

Fauttrità  dentro  alla  terra  al  Conte  Guido  chiamato  'Flouetto,&  Gior  |^*pou"”n* 
dano  era  Capitano  detta  guerra, & la  condutta  dette  genti  Thedefclx  fi  in  nomè  di 
pagana  de  aanari  del  popolo  Fiorentino . I Cittadini  ch'erano  rmaSìi  Re  Manfrc 
dentro  furono  corretti  a giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi. I beni  anchora  ^ 

UifLFio^  E 
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de  Cittadini  cìx  s' erano  fuggiti, fi  publicarono,&  le  lor  cafe,  & forte:^ 
7^  dentro  et  di  fuori  furon  defoUte.^ppreffo  quelli  eh' erano  ritornati 
mandarom  atnbafciadori  al  Re  Manfredi  a rendergli  grafie  che  per  fua 
opera  erano  flati  reflituiti  nella  patria.  Mggiunfero  anclwra  lodi  am- 
pli(fmc  di  Giordano  Capitano,  & di  tutte  le  genti  Tedefche  c'haueano 
fatta  la  guerra  infiems  con  lui,  & in  ul  timo  domandarono  che  fi  douef 
feconfentirchequeflo  Capitano  infiem:  con  le  genti  d' arme  reflajfein 
Thofeana  dtre  al  termine  che  gli  era  fiato  ajfegnato . in  qiiefU 

tempi  fi  faceua  un  i^ra  guerra  in  quel  iMre^jp, perche  gli  Mretini 
Aremi  fo  d^abattaglia  dell’ Mrbia  s erano  ritratti  a fduamentojbencheue 
ri  dopo*la  dtrjjwo  la  rouina  dello  flato  loro^ndimeno  deliberarono  di  far  una  prò. 
rotti  alla  ua  di  tenerfi,&  conferuarfi  dentro,  et  maffimamente  perche  fi  rifidaua 
Atbia.  no  nel  fino  della  Cittàjd  qual  pareua  loro  poter  difendere , & nell ab- 
hondauTa  della  uettouagUa  clx  nera  la  terra  molto  benfomita.Et  per 
tanto  cacciati  cììebbero  della  Città  quegli  che  ui  refiauano  della  parte 
contraria  l'affoirgaronojriparando  le  murajcauando  ifoffi,  aggiiignen^ 
do  fleccatijet  prouedendo  i altre  cofe  neceffarie  a tal  difefa.Et  per  mag 
gior  dilìgenTp  ordinarono  dodici  Cittadini  quali  infierite  col  magiflra 
to  loro, ogni  dì  ricercaffero  la  terra,&  prouedeffero  alle  cofe  neceffarie. 
Ma  in  contrario  gli  auerfari  loro  eh' erano  flati  cacciatijrauendo  aiuto- 
da  Sanefi,&  Fiorentini,  haueuano  occupato  le  Caflella  uicine,  & ogni 
. • il  con  gran  terrore  correuano  infino  alle  mura,&faceuanoafl>re'guffe 

con  quegli  di  dentro.Qj*efie  fono  le  cofe  che  f anno  della  battaglia  del-^ 
Ambi'da-  l.4rbia  furon  fatte.  J^el  principio  del  fequente  anno  gUambafiiadori. 
dori  de  Fio  tornati  dal  Re  Maufledi,  riferirono  tutte  C altre  cofe  efler fiate  grati f- 
rentini  ri-  fime  alla  fiuaMoefià  eccetto  quello  che  fi  domandaua  di  Giordano  Co-'^^ 
RcMii^è  Tercfcf  noMfc<i«f/M»opof«fo  impetrare  che  fb-^. 

prafleffe  in  Thofeana  oltre  al  tempo  che  gli  era  ordinatoci  no  pochi  me 
fi.Et  pertanto  conofeiuto  apertamente  la  uolontà  del  Re,parue  loro  in 
Dieta  de  <dla  partita  di  queflo  Capitano,  che  fi  doueffero  ratmare  infieme 

Fiorentini  tutti  i principali  & capi  della  parte  loro,&  di  comun  configlio  delibe- 
Ghibellini  rar  degli  flati  di  Thofeana . Il  luogo  commodo  a tutte  le  Città  che  ha 
per  confai  ueuano  a interuenire  a quefli  configli  parue  loro  che  foffe  Empoli. 
deilaVh^  In  queflo  luogo,poi elìcgli  ambafei^ri  delle  Communita,  & molti 
cani  in  Em  della  parte  Ghibellina  furono  ragunatifi  propofe  la  uolontà  del  Re,& 
ccrmc  la  partita  di  Giordano  era  neceff aria , & domandoffi  configlio  di 
quello  cnefuffe  da  f are. V opinioni  furono  uarie  fecondo  l'animo,^  f ap 
petito  di  ciafeuno  che  configliaua.  Et  nondimeno  un  parlare,  &•  una  uo 
ce  era  di  tutti^he  di  neffun  luogo  alla  parte  loro  tanto  pericolo  poteua 
Mcnire  quanto  di  Firen‘7^,percÌ}e  quella  Città  in  Thofeana  era  capò 
della  parte  Guelfa,  & era  (I4  credere  che  gli  ufeiti  di  quella  non  fi  ha- 
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’ nhbero  a ^uietare,zfr  la  plebe,t^  la  moltitudine  piu  toHo  teneva  con 
la  parte  di  fuori,  ^ dopo  la  morte  di  Federigo  s erano  rebellati  dago- 
uematori  della  Città, & richiamatigli  ufciti  della  parte  Guelfa.  E per 
tanto  segli  accadere  che  per  nejfuna  cagione  eglino  hauejfero  a ritor^ 
nare  in  Firen'ge,  farebbero  atti  a turbare  ogni  cofa,  cHr  che  egli  era  ne- 
eeffariofe  uoleua  tutti  gli  altri  effer  falui^  la  parte  Ghibellina  in  ogni 
tempo  effer  fuperiore,& non  folamente  loro, ma  anclma  i figliuoli  ìibe 
rare  da  ogni  perKolo,disfar  & defilar  la  Città  di  FirenT^.  Terò  che  tà 
fua  rouina  fognerebbe  in  tutto  ogni  uigor  della  parte  Guelfa , & cofi 
in  contr ario  fla  ndo  f ama  quella  Città,  uerrebbe  anclma  tempo  che  la 
parte  Guelfa  rifurgerebbe,^  farebbe  deftruttione  della  parte  de  Ghi- 
bellini. Qjpeflo  era  il  parere  degli  ambafciadori  Tifimi,^  Sanefi , & Parer  d Sa 
oiw/i  tutti  gli  altri  clxft  trouauanoin  quefìa  raunata,andauano  a que  "efi , & de 

fia  medefimauia.Confèntiuano  anclma  tnolti  nobili  Fiorentini  che  nel  che 

Contado  di  Firengg  teneuano  alcune  CaflcUa,&forteg;gc,^  fhmaua 
no  per  la  rouina  di  Firenze  ^tere  accrefier  la  grandeggi  loro.  Final-  Fiorenza! 
mente  quesla  fenten'^  farebbe  ita  innanzi  fi  M effer  Farinata  non  ha 
uefje  fiflenuto  C empito  di  tutti. Ter  coftui filo  in  quel  tempo  fu  confer 
'uata,&‘  mantenuta  la  patria. Tercioche  inclinati  quafi  tutti  in  quella 
fentenga,et  non  facendo  alcuno  di  loro  figno  di  uoler  contradire  M.  Fa 
rinata  fi  leuò  con  un  grane  et  fdegnofi  u^to^t  fatto  filentio  da  ognu- 
no per  la  fua  degnità  parlò  in  quefio  modo.  Io  non  ho  flimate  mai  che 
dopo  la  battaglia  dell'.Arbia , eir  dopo  una  tónta,  et  sì  rileuata  uit-  Parole  di 

foriam'hauefje  a doler  (Tefferrimaflo  in  uitajwra grandemente  mi  do 

glio  ch'io  non  fino  morto  nella  battaglia.E  t neramente  non  è cofa  al-  fer^tion" 

cuna  humana  che  fi  poffa  dire  fiabile  oferma,eìr  molte  uolte  accade  che  della  fua 
quello  che  noi  crediamo  effer  giocondo,  è dipoi  molefloclr  pieno  di  do-  P*wia. 

(ore , et  di  anguflia . E non  è a b-iflanga  il  uincer  nella  battaglia , ma 
molto  piu  importa  in  compagnia  di  chi  tu  uinci . [^ingiuria  piu  patien 
temente  dall' auer firio  che  dal  compagno  et  collegato  fi fipporta.  Qjte 
fla  doglienga  non  fo  al  prefinte,perche  io  tema  della  rouina  della  mia 
patria , percioche  in  qualunque  modo  la  cofa  pa(p , mentre  che  io  farò 

ni  HO  non  firà  deflrutta.  Ma  bene  mi  lamento  et  con  grande  indegna- 

tione  mi  dolgo  delle  fentengc  di  coloro  che  hanno  parlato  innanzi  a me. 

E pare  a punto  che  noi  ci  fìamoraunati  in  quello  luogo  per  confiti tar 
fi  la  Città  di  Firetr^  fi  debbe  disfar/)  lafciarla  in  quella  condithne  che 
ella  fi  troua,et  non  a fine  di  penftr  in  che  modo  infieme  con  ( altre  fi  pof 
fa  mantener  nello  flato  della  parte  amica.  Io  non  Iw  apparato  (arte  ora 
toria/iegli  ornamenti  del  parlare  come  coloro  else  hanno  detto  innanzi, 
•me/naficondo  il  uolgar  prouerbio/o  parlo  come  io fi/st  apertamente 

E .%  T — 


HELVHISTOKIjI  FIOKT.'VUl'ìi^ 

dico  quello  ch'io  ho  nell  animo. Et  per  tanto  io  affermo^henon  folamen 
te  la  Città  mia/na  anchora  me,^  i miei  Cittadini  riputerei  troppo  mi 
feri  & abietti  fe  a uoi  fieffe  il  disfare />  non  disfarla  noHra  patria . Et 
certamente  uot  non  lo  potete  fare, & non  è ptflo  in  uofiro  arbitrio,perr 
cioche  noi  con  ragioni  uguali  fiamo  uenuti  nella  uofira  lega , & nella 
^(fira  confederatione,non  per  disfar  le  Città,  ma  per  conferuarle . Le, 
uoHre  fenten%e  non  sò  adunque  fe  fono  da  effer  riputate , o piu  nane,  o 
piu  crudeli, ma  c fi  può  dire  l uno  & C altro.  Conciofia  co  fa  else  confortir 
no  prima  quello  eh:  non  è pofio  in  uofiro  arbitrio , apprejfo  non  dima- 
firano  altro  che  una  fomma  crudeltà,^  uno  acerbifjimo  odio  uerfo  i uo 
firi  collegati. E pareua  cofa  piu  tollerabde  effondo  tutti  conuocati  per 
la  fidate  comune  por  da  parte  gli  odij,&  le  nemicitic  antiche , & non 
cercar  fiotto  quefio  cobre  la  defiruttion  d altri . M k egli  inter- 
viene che  chi  configlia  con  odio  fempre  configlia  male,  & chi  defidera 
di  nuocere  al  compagno  non  cerca  l utilità  comune . Io  uorrei  doman~ 
dare  uoi , chi  è queUo  else  hauete  in  odio  i S’egliè  la  terra  di  Firenze , 
uorrei  fiapere  cìx  Ììonno  fatto  le  cafe,&  le  mura  ? Se  fono  gli  huomtni, 
uorrei  fiapere  fe  fono  gli  ufeiti,  o noi  che  ui  f$amo  dentro . Se  fitamo  noi , 
certamente  quello  errore  è nofiro  che  ci  fitamo  intefi  co  nemicijlimandq 
che  fttffero  amici  & collegati . Ma  la  uofira  è bai  grande  iniquità  che 
fingete  d effer  amui,&  fate  con  uoi  confiederatione,t^  d altra  parte  ha 
uetegh  animi  de  nemicLSegfi uficiti  fiorw  quegli  che  piu  tofio  che  noi  ha 
uete  a odio, perette  cagione  perfieguitate  uoi  la  terra, & le  marasche  Jò-r 
no  cantra  loro,&  per  loro  offefia,& non  difiefiafEt  per  tanto  ogni  uolta 
che  uoi  penfiate  della  desìruttione  di  quella,  non  cantra  a uoflri  nemici, 
ma  cantra  a uoflri  confederati  tornano  quefti  uoHri  penfieri.F'oi  potre 
fili  dire, Firenze  è capo  della  parte  Guelfa.Si  riffonde  ch'ella  era  quàdo 
ejfi  teneuano  la  Città/na  bora  ch'ella  fi  tiene  per  mi  quale  è la  cagione 
et)  ella  fi  dice  effer  piu  della  parte  de  Guelfi^he  de  GhibetlinitPercioche 
le  mura,&  le  torri  fono  fecondagli  habitatori  di  quelle. .Anchora  mi  po 
irebbe  effer  detto  Jl  popolo, & la  moltitudine  tiene  con  la  parte  cantra 
ria..A  quefio  fi  rifponde^hc  nella  battaglia  fatta  diproffimo  al  fiume 
deir  .Arbiafi  uideper  efferienga,  che  buona  parte  de  Cittadini  fi  fug- 
gì dal  canto  mftro.Donde fi  dimoftra  che'l  popolo  piu  tofio  con  noi  tiene 
che  co  Hofiri  auerfari..Appreffo  facilméte  fi  può  giudicar  che  gli  auerfa 
ri  nofiri  abbandonando  dilor  propria  udontà  La  Città  di  Firenge  mn  fi 
rifidauano  nel  popolo  di  dentro  jetì era  fautore  della  parte  nofira.  Ma  di 
damo  che  la  nìoltitudine,  che  tiene  co  la  parte  nofira  per  le  ragioni  affé 
gnate  ci  fia  a fofpetto,noichabbiamo  uinto^on  meritiamo  effer  a fòfjiet 
to-fi  ributtati.  Et  uoi  battete  trouato  per  rimedio  che  la  noilra  Città  la, 


L I B H O SECO  1^2)  ® JI 

éfuale  non  i inferiore  ad  alcun  altra  di  Thcfiana  per  queflo  fofpetto  fiadi 
sfatta?  chi  è quello  che  dia  un  configlio  di  quefta  qualità . Cin  è quel- 
lo che  Ijobbia  ardire  uno  odio  conceputo  nell' animo  con  la  uoce  sì  aperta 
dmoftrare  i Et  pare  a noi  cofa  conueniente  che  le  uojìre  Città  fi  confer- 
Mino  &la  nofira  fia  diftrutta  i Et  uoi  ui  ritorniate  con  gran  profferiti 
nelle  uofire  patrie,  & noi  che  infietne  habbiamo  acquiflato  la  uittoria  in 
fcamhio  del  noftro  efjUio  ci  fia  refìituito , o retribuito  la  difiruttion  della 
noilra  patria  piu  acerba,  & piu  dolente  che  la  cauiata  nofira?  Ma  i 
alcuno  di  uoi  che  mi  reputi  tanto  uile  ch'io  habbia  a refiar  patiente , non 
dico  auedere  queflo , ma  fidamente  a udirlo  ? Se  io  l)o  portato  f arme, 
perfeguitato  i miei  nemici , da  altra  parte  io  ho  ficmpre  amata  la  ma 
patria.  Et  non  patirò  mai  che  quella  che  gli  auerfarij  conferuarono  fia 
per  me  difirutta , ne  confentirò  che  i fecoli  futuri  hahbino  a chiamar  i no 
fili  auerfari  conferuatori  ,&me  defiruttor  della  patria . 7'^»  fareb- 
Ite  cofit  alcuna  di  maggior  infàmia  dx  quella,  ne  cofa  piu  uile  che  per 
paura , che  nomfia  ricetto  de' nemici  disfare  la  terra  tua , Ma  dx  uo  io 
midtiplicando.itt  parole?  E inalmenteefia  dirne  una  uoce  degna . Io  dico 
cbefidelnumerode Fiorentitdnonfuffefènoi.'io  fido,  non  patirò  mai 
dx  la  mia  patria  fia  disfatta,  & fi  mille  uolte  bifògnaffe  morir  per  que- 
fio  ,,miile  uoltefono  apparecchiato  alla  morte . Hauendo  fatto  fine  al 
parlar  fMofiibito^Hfd.diconfiglio,&  era  tanta, rauttorità  del  prefato 
Mefièr  EarinatOf  dxtnofje  gli  animi  di  tutti  gli  auditori , & maffima- 
vsente  percbeeratofa  mani fefiaàx  per  un  fido  della  parte  Ghibellina^ 
ttOM  jderahuomo  piu  eccellente  ,zìr.di  piu  riputatione,  &dubitauano 
tuniche queilc^^goo  dx  egli  haueua  prefo , non  baueffeafar gran- 
diffimo  danno  alla  caufa  comune  della  parte  loro . Et  per  tanto  fu  pre- 
fiamente  fbpito  queflo  ragionamento  de  fatti  di  Firenze , & data  com- 
mefpone  ad  alcuni  huomini  di  pregio,  che  con  buone  parole  riconducef- 
fpvMeffhr  Farinata  nel  conftglio.Egli  fu  huomo  et  animo  molto  elcuato 
'dr  ucdto  continuamente  a cofe  grandi,  & nondimeno  cantra  a fiuoi  auer- 
fiarjj  fu  piu  affro  che  a una  àude  modefiia  non  fi  conueniua.  Ma  in  que- 
fio  atto  di  liberare  iapatria  da  tanto  pericolo , farebbe  fòmmamente  da 
commettdare,fe  egli  medefimo  non  foffe  flato  cagione  che  in  quel  perico- 
lo ella  ueniffe . Tornati  quefli  tali  in  conftgUo,&  poflo  da  canto  ogni  con 
tentione,  la  qual  pareua  nociua  alle  parti,  deliberarono  dx  oltre  ^egen 
ti  d’arme  che  ogni  terra  per  fe^medefitna  haueua,  fi  conduceffe  andwra 
mille  caualli  a comune  fjxfa  di  tutte  quelle  Città , & Capitano  generale 
fifaceffe  il  Conte 'hlsuello.  Dopoquefle  deliberat ioni  ognuno  fi  tomo 
alle  terre  fue , & Giordano  prefe  Ucen^,  & tomoffi  al  Re  Manfredi  co 
me gUera fiato  comandato.  Il  Conte 'Upuello  effendo  Capitano'deUa 
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’ guerra  di  tutte  c^e  Città  che  erano  gouemate  dalla  parte  GhiheUbia, 

no  molto  dopo  fece  ragunar  le  géti  deputate  alia  obedientia^t  entrò  ne 
confini  de  Iucche  fi, i quali  fi  reggeuano  per  la  parte  Guelfa, & haueua 
no  dato  ricetto  a gli  ufciti  di  Firen7^,<^r  difcorrendo  per  il  contado  Imo 
prefe  alcune  Casella,  & finalmente  con  tutto  Pejfercito  pofe  campo  a 
Ilo  aFucK  Fucecchio.Era  in  quel  tépoFuceahio  molto  nominato je  dentro  ui  fi  tra 
chic  da  Fio  uanodegli  ufciti  Fiorentini/:l>e  infieme  con  gli  buoìnini  della  terra  ut 
reatini . gorofamente  difendeuano  quel  luogo,  il  Conte  'Upuello  perfeuerando 
nelTaJfedio  ui  piantò  le  bombarde.  Ma  effondo  il  luogo  padulofo,poi  che 
uifu  Hato  intorno  a un  mefe,fu  cofiretto  leuame  il  càpo.Qjtafi  in  que 
Sìo  medefimo  tempo  i Lucchefi,& gli  ufciti  di  Firem^  mandarono  am 
hafciadori  nella  Magna,  huomtni  molto  riputati  a concitare  contra  al 
Re  Manfrcdi,Curr^inofigliuob  dt  Currado,al  quale(come  di  foprafa 
cemmo  mentione)fi  diceua  appartenerfi  la  fucceffione  del  reame  di  Cici 
Ua.Et  non  era  quefto  lor  penfierofcom' alcuni  per  rifpetto  dell'Imperio 
barebbero  giudicatofcontrario  alla  parte  de  Guelfi . Tercioche  poi  che 
: Manfredi  hehbe  occupato  il  Regno  Jet  che  le  fuefraudifiti^utie  furono 

. fcoperte,Curr odino  hauta  mandati  ambafciadori  al  fonano  Tontefice, 

et  fatta  intelligen's^  con  lui  contra  a Manfredi.Ter  quefia  confidenza 
. adunque  furono  midati  ambafciadori  nella  Magna.I  principali  di  que 

aniafciata  furon  M. Simon  Donati,et  M.Bonaccorfo  di  Bellincione 
naccor  fodi  Jtdtmari  Caualieri  Fiorétini.  Qjtefti  tali  paffute  t alpi,effendo  uenuti 
Bellincio  - alta  prefeng*  di  Curradino  ch’era  mtchor  fanciullo  figni  cofa  dall  età  m. 
ne  Amba-  fuori  trouauanodifj?cftafecondorappetito  loro. Terò  che  la  madre 
Garlfl?  propinqui  del  fatuiullohaueuanograndiffimo  odio  uerfif  di  Manfredip 

eJr  gli  animi  cupidi  a far  uendetta,&  tante  forge  eh' erano  a fufficieiu- 
ga  a queir imprefa,ma  tetà  fola  anchora  tenera  gli  ritraheua  da  fintili^ 
penfieri.Et  ambafciadori  per  quefia  cagione  furono  confortati  afpet 

tar  tempo,et  a queBo  modo  pieni  di  gran  jperanga^  uoti  di  buoni  ef 
fetti  fi  ne  tornarono  a cafa.L'anno  dopo  feguente,  gli  ufciti  Fiorentini 
che  fi  trouauano  a Lucca , ragunate  fegretamente  certe  genti  di  notte 
Siena  Ca-  tempo ^t  (C improuifò, prefero  il  caflello  di  Signa.iàjiefta  nouella  poiché 
ftelloj  pre-  fu  udita  a Firengefpauentò  affai  Cittadini  fi  quali  dubitauano  che  per 
dirfaU’^  il  opportuniià  di  queflo  caBeUo,gli  ufciti  non  haueffero  a turbar  tutto 
proùifo.**"  Contado, percioche  non  è luogo  preffo  alla  Città  di  Firenge  che  fia  piu 

atto  a offenderla  di  quefio.Et  per  tanto  quegli  di  dentrojruhteiendo  di 
aiuto  i loro  uiciniji  mifero  in  ordine  con  le  gentile  con  le  bombarde,e  co 
altri  inBrumenti  da  combatter  per  andar  a campo  a Signa,  il  qual  ap~ 
parato^ome  fent irono  gli  ufciti  che  haueuano  occupato  quel  luogp^pon 
taaeamente  fi  partirono^  abbandonarono  il  caBello.I>opoaHa  partita 
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di  coloro  U Conte  Honello  con  tutte  le  genti Je  quéi  haueua  ragunate 
racquifiar  Signajentrò  nel  Contado  di  Lucca, & guafìando  U paejè 
1 Luuh^i  interne  con  gli  ufciti  di  Firenze  gli  uennero  incontra  flon  co 
tanta  moltitudine,ne  con  tante  fotje,quanto  erano  le  fue.  Tercioche  i 
Tifoni  popUarmente  eran  uenutt  nel  campo  del  Conte  7^ouello,et  egli 
oltre  alle  genti  Tedefche  ch'egli  hauea  aljuo  Jòldo,  di  tutte  le  Città  ami 
che  haueua  tratta  una  gente  eletta,  lenendo  adunque  alla  battaglia  i 
iMcdxftfdr  gli  ufcitidi  Firem^  facilmente  furon  uinti^nolti  ne  furon 
morti^nolti  ne  furon  prefiche  uennero  nelle  mani  de  loro  auerfarq,  ^ 
in  alcuni  fu  ujatagran  crudeUà . Dopo  quella  battaglia,  quafi  tutte 
le  caSklla  de  Luccìxfi  fi  diedero  a loro  nemici . Trouandofi^  adunque  i 
Lucchefi  hauer  perduto  il  contado , & molti  Cittadini  che  nella  %uffa 
deir.Arbia , cJr  in  queHa  erano  flati  prefi , & parendo  loro  trouarfi  in 
grande  eSìremità/:omintiarou  a praticar  la  pace  co  uincitori,et  fu  con- 
dotta la  oofa  per  la  lunga  intorno  a uno  anno  jet  finalmente  fi  conchiufe 
con  quefie  conditionLche  i Lucchefiijcacciati  ch’egli  hauefferogli  ufciti 
FiorentinijUenijfero  nella  lega  con  Coltre  Città  amiche  equalmente,& 
che  tutti  iCitt^ni  loro  che  fi  trouaff rro  prefi  nelle  mani  de  collegati , 
fuffero  loro,  feu^  alcuna  fpefa,reSìituiti,&’  fiimilmente  il  contado  jet  le 
caflella  che  in  quella  guerra  erano  loro  fiate  tolte . Qjiefle  furon  quafi 
le  conditinni  della  pacejta  qual  fu  conchiufa  tanto  fec  retamente,  cfx  no 
fu  neffuHo  de  gli  ufcitiche  in  alcun  modo  ne  Jèntijfe  nuUa.Et  per  tanto 
fuori  (C  ogni  /or  penfiero  hebbero  comandamento  di  partir  fi  jet  poco  tem 
po  fu  dato  loro  a compor  le  lor  facende. Donde  ne  Jèguì,  che  ^dut’ogni 
fperan:^jcon  le  donne  jet  co  figliuoli  pajfarono  Ugiogo  dell  .Apennino, 
& andóronfene  a Bologna  .'Qjtafi  in  quello  medefimo  tempo  i Guelfi 
che  teneuano  il  reggimento  della  Cittàjiffaticati  da  loro  a- 
uerfarij  chaueuano  le  fpalle  de  Fiorentinijet  de  Sanefi,&  parendo  loro 
che  la  moltitudine  non  poteffe  piu  foflener  laguerra,&  Cojfedione,  pre 
fero  per  partito  i andar  fine.  Età  quefio  modo  i Ghibellini  tomaron  in 
.Are^odaqual  Città ,come  Coltre  diTlx>fiana,feguiua  la  uolontàdi 
Manfredi.Mutato  adunque  b Siato  per  la  Thofcana,  tutti  gli  ufciti  de 
Fiorentini,et  delC altre  terre jcìx  di  proffimo  erano  fiati  cacciati,  non  po 
tendo  Star  di  quà  dalC  Apennino  Jì  ragunarono  a Bobgnaje  fletterò  in 
quel  luogo  alquanto  tempo,poueri  non  fidamente  di  foflan:^,ma  anche 
fa  di  còfiglb.Et  pure  accadde  una  occafione  che  dette  lor  materia  di  rac 
quifiarjet  ricchezj^t  ri^utatiotx.'Htlla  terra  di  M odono  eh’ è uicina 
a BobgtMjerà  due  parti  ji  una  s’ ingegnano  di  cacciar  Coltra  co  armata 
manoje  la  cagbne  deUe  dificordie  erafimile  a quella  della  parte  Guelfa, 
e Ghtbellmojpercioclx  quefta  malattia  hauea  còprefa  quafi  tutt’ Italia, 
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Gli  ujciti  adunque  chiamati  da  que^  che  feguiuano  la  mede  firn  t partt 
de  Guelfi,  andarono  uigorofament  a dar  loro  aiuto, & aggiuftte  l*  forge 
L r'-  ' loroconUparte amica, cacciaronotaltra parte  della  terradt  Modom» 

T donde  ne  feguì  che  i Modonefi  loro  amici , dato  loro  in  preda  le  fufiange 

de  bro  auerfarij , gli  uennero  arricchire,  & a ornar  le  genti  bro  d ar-~ 
me,  & di  canoni,  in  tal  maniera  che  gli  accrebbero  il  numero  brodi 
fiorita  gente . Queflarnedefimapartialitd  effendonella  terra  di  Reg-- 
gio,laparteCuè{faconb^aUediqke!ii  che  haueuano  prep>, 'Moderna, 
prefero  Carme , & fecero  forga  di  cacciar  i bro  auerfarq , ma'  trouaro- 
no  gran  refiSìenga  che  fu  fatta  lóro  dalla  parte  contr aria , maffima^ 

Cada  huo  ^ huotno  molto  gagliardo  chiamato  Cada . Qjufio  tak  uà 

fimoi  Reg  ^ ftetnUi,fece  dife  tabef^enga  che  ognuno 

gio,&  ualo  per  paura  glifuggiua  dinangi.  Chiamati  dunque  i Thofeani  dalla  par- 
rofo.  (g  di  Reggio /noè  Guelfa,dettero  gràde  aiuto  a gli  amici  loroaome  innan 

o^fqttohauckano  a Modonefi.VnahattagiM  fi  fece  grande  fulatùeg^ 
di  Reggbjaqual  perlapartedeGhìbeUini,CaÌiafi)bper  bfue forge  et 
audaciafo(leneua,&  fieramente  combatteuacontra  a ognuno  che  gli  ue 

niua  a petto.Ma  i Thofeani  ueduto  quefio  fuo  fiero  ardire,ebffero  un  cer 
to  numero  di  fiorita  gente, & fubitamente  gli  mandarono  cantra  aque- 
, fio  Cafia^he  erafeguito  da  una  gran  moltitudine  di  combattenti.L  empi 
to  di  coHorofu  tanto  jche  diffiparono  tutta  quefia  gente  che  fi  trouaua  in 
compagnia  con  Cafla,&  lui  circondato  intorno  intorno,  da  ogni  parte  lo 
pcrcojfero,&  (dibattuto  & morto  nel megp  della  pìagga  b difiefero,per 

Morto  Ca  la  morteci  quale  la  fua  parte  sbigottita,nonfoHenn€  piu  la  battaglia, 

Aa,lapar-  fu  cacciata  di  Reggio.Et  in  quefiamoniera  gli  ufeiti  diFirenge,& 

te  de  Gucl  dclC(dtre  Città  di  Thofcanajcom'haueano  fatto  a Modonaa:ofi  a Reggio 
rSI  acquifiaronogran  preda, & gran  copia  £ arme,  & di  cauallt , & di  da- 

non  dalla  parte  auerfa . Il  Capitano  delle  genti  Thofeane  m quefia  bat- 

M Fo«fc  tagliadi  Reggio,  fi  dice  che  fu  MefferForéfeMtmariCaualierFwreu 

Adimari  tino  ietà  molto  giouenile:  ma  fmgular  nel  meftier  delC arme , &non  è 
Caualier  cofi  noto  chi  fuffe  Capitano  a Modona.Ma  a Reggio  dicono  alcuni  Mef- 
Fior  còno  ^ alTeffere flato  capo  di  quefiegenti,anchora  hauer  mor- 

f 0 battaglia  difua  mano . La  conditbne  deUe  cofe  di  Lom- 

tiifi  Firen  bardia  fi  trouaua  in  queflì  termini  che  habbiamo  detto.  Ma  inThofea- 
%z.  fia  quafi  tutte  b terre  andauano  alla  uia  del  Re  Manfredi^fi  laparte  auer 

fa  al  "Pontefice  Romano  fi  trouaua  in  flato,  clr  era  tanta  la  potenga  di 
MCCLxn  j^anfhdi,el)ilPapapertimore  seraridotto  a Oruieto,il  qual  Papa  era 
olii*  Orbano  Qu  arto,&  di  nation  Franciofo , & erafucceduto  nel  Ponte- 
IO  f^eua*  ficato  a Papa  ^bffandro.  Qj^  tal  Pontefice, uedendo  che  b ramni 
inOtttieto  pontificali  ueniuaao  in  gran  declinatbne^tfiimando  che  bifogtafje  per 
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dhattfr  la^andr^  del  Re  Manfredi  riccorrere  a qualche  gran  potè» 
tia , pane  di  fuo  moto  proprio , parte  anchora  per  le  continue  quercU,& 
Shmolidegli  ufciti  & de  Guelfi  di  Thofcanai  ^liberò  di  chiamare  in  Ita 
ila  Carlo  fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia,  huomo  frugolar  nell'arms,et 
dargli  il  Regno  di  Cicilia  con  giufli  & legittimi  titoli,  H qual  era  occupa 
to  dal  Re  Manfredi.  Fatta  dunque  quejìa  deléer ottone , & intorno  a 
■quello  non  lajciato  indietro  alcuna  (òlennità,  mando  gli  .imb.^iadori  in 
Francia  elle  ofrerifferoil  Reame  a Carlo,  & la  pcrfonafuachiamafrero 
in  Italia  icario  intefe  Sofferte  del  fommoTontefice, deliberò  di  pigliar 

ttmprèfa  contra  al  Re  Manfredi , & fenga  nejfuna  eccetttow,  cominciò 
a mettere  in  punto  una  gran  copia  di  gente  danne . In  questo  tempo  ef- 
fendo  gli  animi  delle  genti  tutti  foffiefr,^  (landò  in  afretto,che  effetto  ha 
neffero  a partorir  Cimprefè  di  Carlo,  apparite  una  Comctain  Cielotnol-r 
to  lucente  con  ragi,  & durò  quafr  nouant adì.  Gran  parlare  Jè  ne  faceua 
fra  te  genti , & molte  coje  itane,  fecondo  la  fferaiiT^  & la  paura  intorno 
■a  quel  frgnofr  diceuano , ma  dopo  (èguirono  affai  cofè , che  pareua  che 
coufermaffero  una  antica  fama  che  ft  fuole  allegare  delle  Comete , le  qua 
h dicono  che  frgnificano  mutationi  di  Re^i,  percioche  dopo  quella  appa- 
xitione,  molte  cofè , cìr  quafr  tutto  lo  flato  d Italia  fu  rtnouato,  cSr  Jeguì 
in  brieue  tempo  Li  morte  del  Vontefree , la  ucnuta  di  Carlo,  U battaglia^ 
la  rotta  git  L uccifrone  di  Manfredi , & gli  flati  di  piu  Citta  fi  mutaro~ 
710  ,m2  effo  Tontefkeful  mancar  della  Cometa  fr  morU&  fu  foretto  che 
quella  cofa  non  haueffe  a impedir  fimprefa  di  Carlo , nondimeno  piu  to^ 
Jlo  gli  flette  pergiouare,  che  per  nuocere,  percioche  fu  creato  ilfuaeffo- 
re,  uno  che  fr  può  dire  cb'ufriffc  del  f ho  freno , il  quale  fu  chiamato  Tapa 
Clemente  Qjtarto,&  mnangi  al  fuo  Tontifreato  fi  chiama  Guido  di  Fui 
todio,  del  paefe  di  Ti^bona , il  quale  era  flato  al  fecola  molto  famofo  auo 
tato,  nutrito  quafr  nella  Corte  del  Re  di  Francia , & dopo  morta  la  don- 
Tiajera flato  eletto  refeouo  di  'Harbona , & fuffequentemente  Fefcouo 
Sabinefe , & era  uenuto  al  Cardinalato , & per  tutti  i gradi  delle  degni 
tà era uenuto alVapato ,& erahuomo  fruga  dubbio  molto  frugolare, 
Cjr  per  la  lunga  efperientia  haueua  notitia  di  molte  cafre  . Q^efto  tale 
adunque,  poi  che  fi  iiide  condotto  alla  fruprema  degnità  pontificale,  fi  uol 
fe con o?ni fattore  uerfo  Carlo , & comincio  afoliecitar  la  uenutafua  in 
ltaUa,&  acquifiarglidi  molti  amici , & gente  bornie  che  gli  baueffero 
a far  coda.  Et  Cario  ueduta  la  uolontà  di  queHo  ^Pontefice,  che  non  me- 
no  che  Orbano , era  udto  alla  deflr unione  del  Re  Manfredi , deliberò  di 
fiudim- Itfuaimpre fa,  & per  quefia  cagione  mando  le  genti  per  terra, 
che  per  la  uia  dell' alpi  paffaffero  in  Lombardia  < Egli  con  trenta  galee, 
partito  da  Mar  frisa , pafrò  per  molte  iiffidie  de  temici,  che  co  grande  or- 
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mata  haueuano  prefi  quefli  mari  difetto , & finalmente  fi  conduffe  a JJù 
fila  a feduamento . Fu  riceuuto  con  grande  honore  dal  popolo  nomano^ 
quiut  fi  fermò  a affettar  le  fue  genti , le  quali  haueua  mandate  per  ter^-^ 
ra.Qjiefie  cofe  Ixutendo  fentito  da  principio  gli  ufeiti  di  Firen:^,  prefero 
grande  fferani^  di  ritornar  nella  Città.  Et  a quefio  propofito,  deliberan 
dodi  fare  ogni  loro  diligentia , mandarono  ambafeiadori  a Tapa  Clemen 
t teflfferendo  l'opera  loro  cantra  a Manfredi,  & pregandolo  che  gli  racco- 

Qajlhi  mandaffealnuouo  Re . Tapa  Clemente uolendofaper delle  conditiomdi 
de  gh  ufei-  ijfffjii  che  erano  gran  numero  di  huomini  beUicoft  & be 

ni  có?der«  ordine  dorme , & di  cauagli , ^ haueregran  moltitudine  di  loro  fe 

te  & intefe  guaci , & oltre  a quefio  atti  alla  guerra  ^ff ere  anchora  de  loro  molti  uec 
dii  Papa,  chi  di  riputatioìie,&  di  buon  configlioiC  tutta  quefia  gente  cacciata  del-  * 
le  Città  di  Thcfcana  dalla  parte  amica  al  Re  Manfredi, & hauere  acqui- 
fiato  nel  loro  efiilio  per  il  mejo  delle  armi  nome  & fama , & che  ajau- 
tori  della  Cbiefa  Mpoflolica  nelle  parti  di  Lombardia , non  folamente  per 
f opera  di  cofioro  erano  conferuati  in  iflato , ma  anchora  cacciati  i loro  a- 
uerfarij  erano  refiati  fuperiori . il  fommo  Tontefice  marauigliandofi  del 
la  ecceÙentia  di  quefli  huomini,  et  flimando  che  quefia  compagnia  fareb- 
be atta  a dargan  momento  alla  imprefa  fatta,  rifpofe  agli  ambafeiado- 
ri , die  f offerte  loro  accettaua  uolentieri , & le  loro  raccomandigie  fom- 
mamentegli  farebbono  a cuore , & dopo  gli  confortò  a fare  opere  eccel- 
lenti & degne , & finalmente  per  fargli  piu  ardenti  alla  parte  fua , do- 
nò loro  forme  della  fua  propria  cafa,  la  quale  arme  è una  .Aquila  rof- 
Antie  di  ^ Dragone  fatto  a pie,  di  color  giallo , o uogUam  dire  di  color 
Papa  eie-  Qjtefiotalfegno  & arme , riceuuto  allhora  da  Tapa  Clemen- 

inente  te, ritengono  anchora  hoggi  i Capitani  della  parte  Guelfa,  il  qual  Magi- 

Quarto  firato  fu  ordinato  nella  Città , dopo  la  tornata  de  Guelfi.  Hauendo  inte- 

FilTentini  f^btrifpofia  del  fommo  Tontefice,  par  te  per  fuoi  conforti , par  te  per  la 
urdtiGucl  àifpofitione  di  loro  medefimi , quefli  Guelfi  fi  mifero  a ordine,  & diputa- 
fi.  rono  per  lor  Capitano  Guido,  per  fopranome  chiamato  Guerrajmomo  di 

Guido  confìglio  & d'arme  molto  eccellente , & meffo  infieme  con  tutta  la  lor 
compagnia,  fi  fecero  incontro  alle  genti  Franciofe,  & trouatele  in  quel- 
cène"ntc*dc  ^ antoua , sapprefentarono  al  coatto  loro,  tanto  ornati  d’arme  et 

Guelfi  urei  di  cauagli,  & di  fòpraueflc,  che  moffero  tutto  quello  effercito  a gande 
ti  Fiorenti  amiratione . Furono  riceuuti  da  Capitani  del  Re  benignamente,^  di 
Fiorentini  perlauia  di  Romagna  del  Ducato,  fuggendo  la  Tho- 

Uàno  aRo  fctna  che  era  guardata  cLdie  genti  nimidx,  fi  conduffero  a Roma.  Et  fu 
ma  al  Re  gratifiimaalReCarlolauenutadeTl}ofcani,perchedelle genti  Italia- 
Carlo  per  ne,  furono  i primi  cfx fi congiugneffero  con  lui,& anchora  perclx  il  Ta- 
t fa  molto  ftrettomeiae  gli  haueua  raccomandati , ^ appreffo  i Capitani 
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ielle  genti  Fraaciojè,  co  quali  molti  giorni  erano  uenuti  in  cammino 
cero  fede  eJr  tejiimonianxa  della  uirtù  loro . “Per  quefle  cagioni  adunque 
U Pe  benignamente  riceuutogli,  congratiftime  f arde  gli  ringratiò  del- 
la buona  compagnia  che  eglino  haueuano  fatta  alle  fuegentit&confor-  ' ’*J 

togli  a fiar  di  buono  animo  & affettare  ogni  premio  ,fe  le  cofe  projpcra-  ■* 

mente  fuccedeffero , come  era  da  fferaroj  mediante  lagiuftitia  & le  prò-  -'à 

prie  foro^  & de fuoi  amici  & feguaci.Et  che  egli  sera  partito  dalle  par 
ti  di  F rancia  con  queflo  proposto,  ottenendo  la  imprefa  jii  reftar  conten- 
to folamente  al  nome  del  Re,  & tutte  [altre cofe,  & premij  della  uitto- 
fia , diftribuire  a que  tali , che  hauefjero  uinto  con  lui.  Con  quelle  ftmili 
parole  hauendo  fatto  fine  il  Re  al  fuo  parlare , Guido  Capitano  de  Tlso- 
fiani  riffofe  in  auefla  forma.  Con  tutto  che  foffe  fiato  conueniente  Se- 
renifihno  Re , che  piu  toflo , noi  ti  hauefiimo  rendute gratie/:he  effer  rin  col  Re 
grati  dalla  Maefià  tua,  nondimeno  ci  è fiato  gratifiimo  hauer  conofeiu-  Carlo  p i 
to  la  tua  humanità , la  quale  tu  hai  congiunta  infieme  con  la  grande^  Tholcani . 

dello  animo,  ^ con  molte  altre  tue  ftngularifiime  uirtù . T^oi  certa- 
mente per  la  malipiità  di  Mat^di,  cacciati  dalla  nqfira  Patria, non 
maggiori  cofe , come  farebbe  il  deftderio  nofiro,  ma  quefii  corpi , cir  que- 
fte^accia  ti  pofiiamo  proferire , & promettere  & quando  farà  il  tem- 
po piu  uigorofamente  adoperarle , che  al  prefente  non  fi  dimofira  per  le 
parole . te  certamente  fiamo  mdto  obìigati , perche  non  ci  trouando 
alcun  fermo  domicilio , ci  fei  apparito  innanzi  come  una  fielta  falutifera 
che  ci  hai  mofira  la  uta  prima  a noi  non  conofeiuta , di  ritornare  alla  pa- 
tria nefira . Et  fènga  dubbio  la  tuafingolar  uirtù  ci  da  grandiffimafpe- 
ranga  della  deflruttione  de  nefiri  inimici , & della  nqfira  uittoria.  Et  fi 
i Capitani  delle  genti  tue  ti  hanno  fatto  buona  relatione  di  noi  per  al-  ' 
quanti  di  che  noi  fiamo  iti  di  compagtùa  con  loro , ti  diciamo  che  [opera  i 

nolira  è fiata  piccola , rifletto  alla  intentione&  uolontà  che  noi  habbia 
mo,  la  quale  è tale  uerfo  la  tua  Maeftà^he  quando  noi  ci  metteremo  par  . 

te  a ogni  pericolo  tr  elle  manifefie  ferite , non  ci  parrà  hauer  fatisfatto 
agli  am^fimi  meriti  uerfò  di  te.  Due  fimo  le  cofe  fecondo  ilgiudicio  no- 
firo , che  grandemente  dimqfirano  quali  hanno  a effer  coloro  che  fi  hanno 
a trouarnella  guerra,  [ una  è [odio  comune,  & [altra  i premij  else  pa- 
rimente s’ affettano  dalla  uittoria.  Qj$eile  due  cofe  a Fiorentini  dr  agli 
altri  Thofeani  che  in  quella  guerra  hanno  a feguir  le  batuiiere  tue,  fi  pqf 
fimo  attribuire,  percmhe  non  fumai  uerfò  dt alcuno  maggiore  & piu 
ardente  odio  chehabbiamo  noi  uerfò  Manfredi, non  folamente  per  le 
calamità  & danni  ritenuti  per  le  fue  cagioni,  ma  arnhora  per  lame- 
moria  del  padre  fiello  auolo,del  bifauolo,et  di  tutta  la  fua  generatione/la 
^talieffendo  Siati  grauemerue  offefìal  prefente  perfeguitiamo  queSìo 
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lor fìucefjore . QjteJla  federata  & maligmfiirpe,fi  mffe  dalle  eHrt-. 
me  parti  della  Magna  a turbar  la  tranquillità  & la  quiete  de  Thofeanip 
eir  gli  conduffe  in  fino  alle  fer ite, & al  Jànguefà"  alledefiruttioni,&  de^ 
folationi  della  Città . Et  ultimamente  fi  può  dire  > che  da  molti  anni  in. 
quà^on  è feguita  calamità  alcuna  in  qutfle  parti,  che  non  habbia  haun, 
to  origine  e cagione  di  qui , benché  quefii  fumo  mali  communi , de  quali, 
parimente  t una  parte  & l' ultra  grandemente  fi  ne  può  dare.Ma  quefia 
è proprio  della  nofira  parte  Gudfa/:he  quefia  generation  no  ha  mai  ptr- 
fi?uitata  la  Chiejà  Komana^/cìx  non  Irabbia  ancìma  perfeguitato  noi  de. 
Federigo^  figliuoli  di  quella.  Federico  bifauolo  di  Manfiàii , il  quale  f» 

p'ri^ode  H primo  della  cafit  diSueuia  clx  falfamenteprefi  il  titolo  dello  Impe-, 
Sueni  che  rador  Romano, quante  cofe  fielerate  egli  ordinale  «ir  di  quante egh 
prèndeflè  operatore  crediamo  che  ti  fia  manifefto.  Qji^a  noflra  Italia, quan 

rfo  egli  pafiò  di  quà , finti  non  L Imperador  Romano , il  qual  titolo  faU 
fornente haueuaprefo, ma  un nuouo  Hannibale effer  uenuto  in  quefte. 
parti  fperciochehauendo  disfatto  Milano  ,femofijsima  antichifpma- 
Città,  «ir  quaft  uno  ornamento  del  Romano  Imperio  ,fiminò  per  la  Tiro, 
fiana  tate  materie  di  difiordie,che  ne  feguì  per  qualunque  Città  la  efal^. 
tatiane  detriW,&  la  declinatione  de  buoni , con  grandifiima  diffenfiowt 
di  tutti  i cittadini . Seguitò  la  rralignità  di  cofiui , irrigo  fuo  figliuo^^ 
lo , il  quale  a modi  del  padre,  aggiunfi  onci»  egli  una  fomma  ingratitu^ 
dine  ,.perciot}x.hauertdo  rieeuuto.itn  dono  fiberalifìtmo  dal  (òmmo  "Pontr. 
tefice  della  poffiffione  (kl  Reame  ,fu  poi  della  Chiefa  grande  acerrì-^ 
Breue  petficutore , Succedette  poi  f iella  bereditàdi  quefitmodi  fielerati» 

fb^eflbri  tederigo  padre  di  Manfredi Jl  quale  quante  perficuthni  egli  habbia  fot 
di  Federi-  to  uerfo  de  fammi  Pontefici , non  è neseffario  fame  mentione , percioche, 
go  fecondo  mentre  che  durerà  lamemoria  de  glilmmini, faranno  perpetuiteflimo. 
ri  cordato  pertinacia,  & malignità , i Conciltj  cantra  a lui  celebrati  al 

Qucni.°  ^ ^ fommo  Pontefice  ^feauiato  «f  Italia  rifuggì» 

«ir  non  fi  tenne  ficuro  daUa  perfidia  fua^  fi  wn  quando,  fu  condotto  di 
lodai  fiume  del  Rodano.  Qjiefie  cofi  ti  fono  notiffime^,  Seren'tffimo. 
Re  , & fono  ancìma  congiunte  con  la  gloria  della  tua  inclita  cafd. 
Ma  per  quefii  tempi  non  potrei  efprimer  quello  che  egli  ha  fatto  con- 
tro  a gli  huomini  della  parte  nefira , conciofia  cofa  clx  quanto  egli  mag- 
> 'ghrmente  tra  trouocato , tanto  piu  atrocemente  la  fua  rabbia  fi  uoL- 
geuj  cantra  a fautori  de  Pontefici  Romani , Furono  cacciati  in  quefio 
tempo  molti  della  parte  nofira , & rinchhéfi  nelle  cafiella  & nelle  forteg^ 
af^ramente  furono  affediati , & di  quefii  tali  ,alcuni  che  per  lun- 
go afledio  0 per  altra  uia  uennero  nelle  mani  fue,peruari«^inufi- 
tkti  tormenti  crudeldfimamente  furono  morti  . Sono  molti  in  quefia 
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•compagnia  che  tu  uedi , a chi  il  padre,  achi  il  fratello , a chi  altri  di  coti^ 
fanguinità  congiunti , egli  a ha  fatto  morire , che  bora  con  teco  portano 
forme  per  far  uendette  centra  Manfredi  fuo  figliuolo  . Finalmente  do~ 
po  la  morte  di  Federigo , la  fortuna  ci  haucua  fauorito  & refiituiti  nel- 
la patria , & condotti  in  buono  flato , fi  Manfredi , di  nuouo , non  fuffe 
flato  capo  della  mfira  deflruttione . Donde  nafte  che  tu  puoi  effer  certo, 
che  mai  ci  potremo  quietare  jnfino  a tanto  che  noi  uedremo  flirpata  <jT 
'^cnta  quefla  generatione.  Et  per  tanto  noi  ti  preghiamo  che  tu  ti  metta 
nello  animo,  àx  per  b odio  paffato  e per  la  fperanga  prefente  della  quie- 
te noflra,noi  ftamo  tanto  ardenti  della  ^firuttion  di  Manfredi, che 
ogni  celerità  & preFie:^allafuarouina  ci  pare  un  lungo  indugio. 
f » o I E interuenirfreffeudte,chelementideglihuominiflannofofre 
fe  & in  gran  penfiero , come  eglino  poffino  rimunerar  que  tali  cìx  s af- 
faticano per  loro , aaadendo  cìx  i premq  fono  alle  uolte  con  danno  di  chi 
gli  a ha  dare . Qjtefra  difficultà  non  è appreffo  i deftderij  & appetiti  no 
Jlri,  perche  noi feguittamo  que  premq  , che  hanno  piu  tcfto  a dare  che 
atorfauore  & commodità  alla  Maeflà  tua,  percioche  noi  non  doman- 
diamo che , ne  paefe , ne  Città , conquiflate , ne  tolte  a nemici , ma  fola- 
mente  la  tornata  nella  patria  fra  il  premio  noftro.Inqueflomodola^ 
tentiatua  farà  attaaconferuarciinThofcana,&noiafare  uno  ofia- 
colo  quaft  di  forte  mura,  contra  a coloro  che  da  quella  parte  uoleffero  of- 
fendere . Ma  riducendo  tutte  quefie  cofe  a una  fomrna , fiima  clx  quefìi 
. huomini  ti  faranno  fidelilfimi , i quali  gli  odij  communi  del  nemico,  tfr  U 
xomune  utilità  te  gli  ha  fatti  amici,  & ultimamente  uoglio  aggi  unger 
quefltr,  che  finita  Lx  guerra,  tu  faccia  uer forni  tanto  quanto  ti  parrà, 
flxnoibabbiam  meritato,  & nxttiti  in  animo  che  in  ogni  cafo  tu  ci 
hai  a trouar  deuotifrimi  offeruantifrimi  della  Ma^à  tua . Q^eFlo 

parloi-e  fu  cagion  di  far  gli  ufeiti  piu  accetti  al  Re,  & accrefeer  la 
beniuolarga  & la  gratia  ch'egli  haueuano  acquifìata  con  lui.  La  Mae- 
stà del  Re  Carlo , meffo  in  punto  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra,  con 
quelle  genti  che  egli  haueua  menate  di  Francia  ,&cò  gli  ufciti  di  Firen 
:^e , & delle  altre  terre  Thofeane,  con  alquante  genti  di  quello  di  Ro- 

ma, che  per  la  fperanga  de  premi,o  per  la  affettion  della  parte  Guelfa  fe- 
guitauano  le  fue  bandiere^ntrò  ne  confini  del  Reame  per  la  ma  di  Mon- 
te Cafwo,&  trou'o  quel  paffo  (che  facilmente  gli  poteuafar  refiflentia) 
dogni  guardia  abbandonato , per  tugligentia  de  nemici , &fu  la  prima 
giunta,  dette  la  battaglia  al  caflello  diSan  Germano,  & per  ardir  del- 
le fue  genti  fubitamente  lo  prefe.  In  quel  luogo  la  uirtù  de  Thjfrani  pri- 
mamente fi  cominciò  a dtmoftrare , percioclx  l'audacia  ^ lo  tforx^  loro, 
che  gli  fece  paffare,foffe  cJr  argini /lìr  ripari, fu  prmcipalifiima  cagione 
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di  pigliare  il  caftello.  Qjtefia  ejpupiatione  dette  tanto  jpauento  a luogBi 
àrcuìiFìanti , che  alcune  terre  uicine  ffumtaneamente  s'accordarono . Il 
■ Re  Manfredi  ragunate  i ogni  luogo  te  /ite  genti , deliberò  di farft  incon- 
tra a nemici  in  quello  di  Beneuento.  La  qual  co  fa  poi  che  il  Re  Carlo  heb- 
befaititoydefìderofo  di  uenire  alle  mani,  fi  trasferì  ne  luoghi  uicini  al 
campo  di  M anfredi , eJr  dilatione  di  tempo , uenne  allo  incontro  de 

Campi  nemici , &fu  primo  a prouocare  il  Re  Manfredi  alla  battaglia. 
T rouoUo  pronto  & deftderofò  di far  ^ruoua  della  t^ffa , & coft  ordina- 
tamente luna  parte  érP  altra,  meffero  in  battagliai  loro  campi . Ma 
innan-:^  che'l  fatto  <f  arme  incominciafie,par  che  riguardando  il  Re  Man 
fredi  le  genti  de,nemici , uide  uno  fquadron  feparato  da  gli  altri  molto 
egregiamente  ornato  arme  & di  cauagli . l^u^o  haueua  ilfuo  Capi- 
tano & la  fua  bandiera,  doue  era  C arme  a lui  notiflhna/lel  fommo  Ton- 
tefice . Qjccl  che  teneua  queHa  bandiera  ,ft  dice  che  fu  Currado  Mani- 
montano Caualier  TiSìolefè,  huomo  ftngolare , ejr  nella  pace , cJr  nella 
guerr a,<fr  huomo  ancho  egli  £ animo  preHantiflhno. Domandando  adun 
que  il  Re  Manfredi,  diche  gente  è quello  fquadrone  che  io  ueggo  ? gli  fu 
rifpoHo  di  Fiorentini  & TVjofcani,  che  fèguitano  la  parte  Guelfa,  ma  do 
«e  fono , diffe  Manfredi , quegli  della  parte  Cibellina  di  Thofeana  a qua 
li  io  ho  fatti  tanti  benefici]  ? Fugli  rifpofio , che  neffuno  ue  nera  di  quella 
parte , il  perche  moffo  da  ingratitudine  & negligentia  loro  diffe  a fuoi, 
Certamcntefmoflrando  con  la  mano  la  gente  Thofcana)quefto  fquadro- 
tte  non  può  hoggi  in  quefla  battaglia  fe  non  efìer  uittoriofo , percioche  fe 
io  acquifìerò  la  uittoria  ,pin  tofìo  uoglio  coHorofer  miei  congiunti  ^ 
amici , cioè  gli  auerfari  Imo.  Et  dette  quelle  parole  fece  con  la  trombetta 
dare  il fegno  della  battaglia,  dall' una  parte  & dall' altra  s'incominciò 
la  gufa  molto  ajjnra  & dubbiofa , che  non  fi  uedeua  piu  uantaggio  dal- 
I uno  che  dall' altro , & i Tedefchi  per  Manfredi,  i Franciofi  & Tlsofca- 
ni  per  Carlo , uigoro fornente  combatteuano , & non  fidamente  la  gente 
dell  arme , ma  ancitora  i propri  Re  con  le  loro  perfine  fecero  pruoua , & 
a molti  pericoli  fi  mifero  quel  pomo  per  acquiSìar  la  uittoria.  Dopo  nna 
lunga  battapia , o Li  proferita  di  Carlo , o la  uirtù  delle  fue genti  uin- 
fero  i nemici , & furono  i Tedefchi  rotti  & fcacciati  ,&  d Re  Manfredi 
combattendo  ,nmafe  morto  nella  T^tffa.  kjtefla  battaglia  non  molto 
lontana  da  Beneuento,  cinque  anni  dopo  quella  delf.Arbia  s'afferma  ef- 
fere  fiata  fatta.  L'uccifiwne  fu  grande,&  molti  huomini  di  pregio,  & 
aneboradi  forte, pre fi  uennero  nelle  mani  del  uincitore ,tra  quali  fu 
Giordano,  che  era  fiato  nella  guerra  Tlxfcana , condott'tere  de  Tedefchi. 
&Meffer'Pierode  gli  y berti  Caualier  Fiorentino,  i quali  mandati  in 
Trouenja  nella  carcere  del  Re  Carlo,  ui finirono  la  ulta  loro.  Il  refio  del- 
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la  guerra  del  Re  Carlo  fu  in  conquijiarleterre  del  Reame,le  quali  in  bre 
ut  tempo  fion  hauendo  alcuno  oflacolo,  riduffe  a fua  obedientia.  In  que- 
ilo  me%p^  cìx  gCufiiti  Fiorentini  feguiuano  le  uittoriofe  bandiere  del 
Re  Carlo , il  Conte  7^guello,&  gli  altri  capi  della  parte  Gibeliinajqua-’ 
li  teneuano  lo  flato  di  Firen':^  f^auentati  grandemente  perla  uittoria 
del  nuouo  Re,&  temendo  la poten':^,i& la projperità  degli auerfiri  ,fi 
cominciarono  a riShingere  infieme , & con  gran  jperan:^  a tentar  qual 
che  mouimento . Era  la  moltitudine  di  Firenze  mal  contenta  per  le  di~ 
Jbrdinate  ffefe  & grane^e,  ^ per  quella  cagione  hauendo  a odio  i go~ 
uematori  della  Città , defideraua  di  ueder  cofe  nuoue  . Et  già  il  parlar 
fi  diuulgaua  publicamente , & con  ogni  libertà  fi  biafmauano  igouemi 
che  allhorafifaceuano  nella  Città . i^efle  coj  'e  crefcendo  ogni  dì,  parue 
al  Conte  Tipuello  ^ a gli  altri  capi jdi  mitigar  quella  parte , col  ccijìglio, 
& mouimento  del  popolo,  & fatto  (pecie  di  pace  & di  concordia , a que~ 
fli  mouimenti  prouedere.  Fu  adunque  mefla  innanzi  una  prouiftone  al 
popolo  per  riformar  lo  Slato  della  Città , & fu  deliberato , che  i Guelfi 
che  erano  ritnafli  dentro , come  huomini  quieti  infteme  con  gli  altri , fufa 
faro  riceuuti  nel  reggJméto  della  Republica . Furono  anchora  eletti  tren 
tafei  cittadini  che  fuffero  quegli  che  h<ùteffero  a ordinare  il  buono  fla-^ 
to  della  Città  . Et  percìte  queflacofa  par  effe  fatta  coti  maggiore  equità, 
ordinarono  chexlue  Rettori , t uno  detto  C atelano , & l'altro  Loderingo, 
fuffero  chiamati  a Firenze , de  quali  Suno  era  tenuto  amico  & fautore 
iella  parte  Gibellina,^  del  Conte  'Houello,^  S altro  della  Guelfa, 
fu  data  balia  & giuriditione  a cofloro , in  ucce  & nome  del  popolo  Fio- 
rentino che  infteme  con  trenta  fèi  cittadini  di  fopra  eletti  eJr  nominati, 
fi  trouaffero,&  haueffero  auttorjtà  de proueder  fenica  paffioni  delle  par 
ti  , al  pacifico  & tranquillo  flato  della  Republica.QjteSii  tali  fecero  mol 
ti  configli , ^ alcune  utili  prouifioni,  & fra  S altre  che  fi  faceffero  alcu- 
ne congregationi  & refidentie  delle  arti  piu  degne, & che  haueffero 
ogniunaìe  fueinfegne,&  che  ogni  uolta  che  nella  Città  nafeeffe  cofà 
alcuna  di  nuouo , i popolani  che  erano  di  qualunque  di  quelle  arti , fi  ra 
gunaffero  infteme . QjteSla  esfa , benché  nel  principio  pareffe  picciolo, 
nondimeno  dette  cagione  al  popolo  apoco  apoco,  di  ufeir  delle  mani  de 
potenti,  & ridurfi  in  lor  libertà , hauendo  queSia  occafione  di  potere 
a bifagni,  pigliar  Sarme  , & ognuno  a luoghi  deputati  ragunarfi. 
Dall’altra  parte, la  nobiltà  penfando  quanto  hnportaffe  qu^a  pro- 
uiftone , cominciarono  tra  loro  medefimi  a turbarfene , & furono  alcuni 
di  loro  cIk  apertamente  ne  faceuano  querimonia.  .Auenne  anchora  che 
i danari , che  erano  flati  addomandati  publicamente  dal  Conte  T^uel- 
lo^flon  Qofipreflo  furono  pagati  come  era  confitelo  fli  che  egli  ne  uenne  in 


IGuelfi  in 
Firenze  (a 
no  ammef 
iìal  p,ouer 
no  della 
Rep.  dopo 
la  rotea  di 
Manfredi. 


Riforma 
nuoua  del 
la  Rep.FÌo 
reatina. 


Ordine 
dell’artiia 
Firenze,al 
le  quali  fj* 
ron  date 
l’armi. 

pidurbi 
introdotti 
dal  Conte 
Nouello  D 
lo  nuouo’  *■ 
ordine  in'^ 
trodotto 
nella  Rep, 


D£LVHÌ$tÓK'ÌJt 

tanta  fklpitionetche  cominciò  a tmoueri  capi  delie  fami^ie  nobili,  éhè‘ 
erano  della  parte  fna , & a Sìimolargli  che  non  uolejjero  patir  che  fitto 
colore  di  pace,faceffiro  maggiori  prouedimenti  in  loro  pregi udicio,&  or- 
dinò che  preflamente  gli  tónti  de  gli  amici  loro  ueniffiro  a fauorirgli.I 
Tedefihi  gir  altre  genti  che  erano  alla  fna  obedientia,  ordinò  clx  del  con~- 
tinuo  gli  fteffero  intorno . Da  quefie  co  fi  fubito  uenne  la  diuifione  nella 
terra  ,g^la  nobiltà  fu  la  prima  che  prefi  tarme , & cacciati  i trentafii 
Riformatori  ,riduJfero  la  Repnblica  & lo  fiato  in  fuo  arbitrio . llpriu- 
Lirnbcm  jj  qtiefio  mouimento  nacque  da  Lamberti , i quali  con  armata  ma- 

«cciano*  i lorocafi  nicine  uennero  in  mercato  nuouo , & fubitamen^ 

trétafeiri-  te  fiaccioromi  trentafii  Riformatori , che  in  quel  luogo  fi  ragunauano. 
formatori  Ter  quel  romore , efjendo  in  uari  loghi  rifuggiti  i Riformatori , fubito  la 
della  Rep.  y,  ^ /4  moltitudine  della  terra  fi  ragunò  a fan- 

ta  Trinità . Il  Conte  'Uouello,  quafi  con  tutta  la  nobiltà  della  parte  fua, 
& con  la  gente  <f  arme  de  Tedefihi , & de  gli  amici , che  erano  uenuti  in 
bro  aiuto,  fi  ridujje  alla  pioT^  di  S OH  Giouanni  fdoueejfindo  fiato  al- 
quanto,^hauendointefi  la  moltitudine  della  Città  e fiere  alla  piaj^ 
di  Santa  Trinità  ,fi  mafie  con  tutte  le  genti , & diri%ò  le  fquadre  uerfo 
il  popolo , il  quale  non  ricusò  la  "gufia,  et  uigorofamente gli  andò  incon- 
tra , ma  fu  tanta  la  quantità  delle  pietre , cix  come  una  gragnuola  dalle 
11  Conte  et-dalle  cafi  pioueua,  che  furono  cofiretti  a ritrarfi  dalla  battaglia, 

Nouello  G ^ mafiimamente  il  Conte  T^oueUo , che  ueduto  il  pericolo  grande,  tirò  i 
ritira  da  fuoi  in  dietro  ,&  perla  medefima  uia  ch’egli  era  uenuto , gli  ridufie  al 
combatter  tempio  di  San  Giouanni . Dopo  penfando  ficomedefimo  U mouimento 
|***fiTde^  lo  JHegno  della  moltitudine,  et  fappendoanchora,  che  alcu- 

bera  d’u-  ni  deUanobiltàs'eróIh  alienati  da  lui , non  gli  par  uè  quella  notte  den- 
frir  di  Fi-*  tro  alle  mura  fior  fiicuro . Et  per  tanto  partito  di  quel  luogo  mofie  le  ban- 
renze.  diere  uerfo  le  cafi  doue  erano , Catelano  et  Loderingo  Rettori  della  Cit- 

tà , et  domandò  le  chiaui  delle  porte  publiclx , per  ufi  ir  fuori  della  terrai 
1 Rettori  lo  chiamauano  dalle  finefire,  et  confortauanlo  a refiar  dentro 
nella  Città , promettendo  clx  loro  foplirebbono  a quel  mouimento , ma- 
era  tanta  la  jbfpitione  clx  gli  era  entrata  nello  animo , che  ogni  copi  ripu 
tana  che  fi  facefie  a fua  difiruttione , et  per  tanto , corno  hebbe  le  chia- 
ui delle  porte , comandò  a un  trombetto , che  ad  dta  noce  dcmandafis, 
fi  tutta  Tedefihi  fi  trouafiero  prefinti,  et  ejiendo  rifioHo  che  u'era- 
nofii  nuouo  fece  domandar,  fi  tutte  le  genti  de  gli  amici  fi  truouauano 
^ Conte  quiui,  et  fimilnxnte  e fendo  rifiufio  che  aerano , comandò  a quello  che 
Nouello  G portaua  la  bandiera , che  andafi'e  uia , et  cofi  partito  dalle  cafi  de  Retto- 
jVdeft  h i "j/***^  dietro  al  Theatro  antico , et  dietro  alla  chic  fa  dt  San  Tiero 

di  Fuézc.  Siheraggio  ,et  per  la  porta  allhora  detta  BQHma,doue  ,4mo  antica- 
mente 
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tmhtefòkuApaffiiUfCou  téttole  fMcgeutTfér  con  mici  della  nobiltà 
(kjkt  forte  fua , fifcì  di  fiyeir^,.&  nolgendo  da  maa  finijlra , fe  nandb 
lungo  le  mura  inftno  aU.t  uia  ^ Vrato , ^ dimora  adiri'3^ 

fua  fquadre  per  tptel  amino  ,e^Udi  mtdefimo  fi  condire  a Traco , do- 
mufficurodogui  jò^ftcco,  incominàò  a conofcer  F errar  fuo  a ionna- 

reMfuo  conftglio%ferchehaueua  abbandonata  la  Ciccà  di  firen'i^ , fen- 
gaeffeme  cacciato  t tronandofi  fi  ben-frouedttto  degente  d" armet  &uo~ 
lindo  correger^ueho  fuo  errore  iddi  dopo  ^on  tutte  le.  genti  « ritornò 
iafino  alleiiuiradi  Furente  t'O'  perii granmouimento  del  dì  dman^^ 
tìouòle  porte  chiuft..  l cittadiniehe  erano  deputati  a far  le  guardie,ue- 
duto  la  tornata  del  Conte  liouello  & della  fua  compagnia  » fubuamen- 
te  lo  referirono  al  popolo-jJitiuale  fupofio  in  arme^  torfe  a quella  por- 
ta doue  erano  qu^eg^nti.  M Conte  T^gueìlo  t Oon  potendo  ne  con  for- 
cane con  prieght  riMmar.neUa  Ctttd.»  poi  che^fu  fiato  alquanto intornq 
èke  nutra , riduffelefue  ^nti  a Trato Dopo  la  partita  del  Conte-'Ugr- 
Hello  ,U  popolo  prefitil  gouemo  della  R.epubiica%  deliberò  di  riducer  la 
Ciltàal  uiuere  antico  ér.  popolar  ,&•  pertanto  furono  ordinati  dodici 
cittadiniehe  tenefferol  antico  luogo  de  g}i  Untumi  gli  opportuni 

Configli  ebehaudfero  a deldierar  tutte  te  eofedintportantta  . ^nelxh- 
ra  ordinar anoi,  dyefolamevti  fefie  un  Rfittone  sùT  non  due  com  sera  fat- 
to primati  che  Ceriformahaueffe  la  podefià  di  far  ragione  in  ucce  &• 
nome  del  popoh.FtorentinoJn  quefia  roanieràriforniotoilgouerno  del- 
la Republita/iirridottb  al  Miuereumtiep  tir  popolare , perche  la  nobiltà 
tjuafi  tutta  fi  trouauafuorhipatvelon  per  ornare  & far  riputatatia 
Città, di  r^ituir  tutti  gli  ufciti,ilnmmdoaHehora  quefia.  tal  refiitu- 
tione  > riguardar  la  quiete  ér  la  tranquillità  della  Mepublica  , & rime- 
diar che  quefii  tedi  ufeiti  peruiolentia  non  uenijfero.a  far  qualche  gran 
reuolutione.  Trefo  adunque  quefio  per  miglifir-partito , ottennero  una 
legge  ndpQpcdo  ,cbea  tutti  i cittadmi , efie  dopo  la  battaglia  fatta-al- 
Fuirbiafi  irouauano  in  effiUo,&-  fmùlriiente  a quegli  àrs  erano  parti- 
ti it^ieme  col  Conte  "Ugueilo,  fuffe  lecito  ,feng^alcunopregiudiao,  tor- 
ma-nella  Città  . Dopo auehadeUber ottone,  fubitamente  que  Guelfi 
dxbaueuano  feguitato  u Re  Carlo , tomaron  dentro  nella  terra,  fei  att- 
ui dopo  che  eglino  erano  fiati  in  efiUio  ^ Gran  letHia  prefe  il  popolo  a ue- 
Àer  quefia  compagina  de  Guelfi , ornata  d'arme  ^ coitagli,  & difitrtif- 
■fmihuominiefiercitati  nel  mefitero  della  militta , parendo  loro  ueder 
•un  gran  fondamento  della  lorRepubtìca.  Madefiderando  dideuar  uia 
le  inimicitie  &•  di  fioràie  delta  nobiltà  yflhnando  che  qu^o  bduefie  a ef- 
fireun buono  prouedimento  a tener  laterra  in  pace , non  folamente  per 
dtempo  prefente  ,tnaanchora  per  lo  auentre , furono  operatori  di  far 
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molti  parentadi  fra  i capi  delfuna  parte  & dell' dira , per  unirgli  inpe- 
me  con  qudche  uincolo  dì  beniuolen'iayeir  a qaefìo  effetto  fu  dato  a 
M.  Forrfe  Me ffer  F ore fe  ^Adimariy  la  figliuola  del  Conte  't{pueUo,  & oiuhora  i 
Adimari  dottati  fecero  parentado  con  gli  ybertiy  & mdtialtri  matrimoni , a fi- 
d^ria  1*  fi  nefome  i detto , di  fopir  le  loro  difcordie.  Et  molto  maggiormente  fi  mof 
^.lìuola  del  feil  popolo  in  pigliare  queflo  rimedio  yper  metter  unione  fra  i cittadmii 
Conte  No  perche  C ^jèr  fiato  rifiutato  un  parentado  innanzi  a queRe  cofey  era  Ba- 
ueJlo.  ^ principio  di  tutti  i mali . Et  oenche  le  diuifioni  originalmente  nafeef- 

Vberti  e fero  per  tener  la  parte  yO  dello  Imperio  yOdeHo’Chi^,  nondimeno  nd- 
Donati  la  Città  di  Pirenge  y fece  grande  aggiuntali  rifiutare  un  parentado  ydd 

fanno  pa-  maggiore  notitia  yfacendofi  un  poco  piu  mnan^i,  appreso  di- 

fami  ° rrtwo.  Fu  un  Caualiere  in  quel  tempo,  chiamato  Meffer  Buondamon- 
teyhuom molto generofo  . QjteBatale  hauea  grt^ilfima  nemicitia 
Buondel-  con  Oddo  £ ^Arrigo  de  SifoHti  anchora  egli  di  n^il  cafay  gli  y berti  ,i 
Bnondel-  Lttmberti , & aì^e  famiglie  nobili  eJr  r mutate , hauendo  parentado  con 
mócinemt  Oddo,  gli  donano  in  quel  tetnpo  gran  fauore  . Meffer  Buondelmon- 
<0  d’Oddo  te  per  fèmedefimo  era  potente  y&baueua  anchora  aiuto  da  molti  huo- 
d’Arrigo  inini  riputati  . Moltiplicando  le  inimkitie  di  cofioro,&  ogni  giorno 
' gió^*mói  moSlrandofi  effer  maggior i,moltt  buoni  huomini  fi  mi  fero  diniego,^ 
U mali,  finalmente  fecero  pace  fra  loro , & perche  eUafuffe  ^ Btdnle , & fèr-, 

ma,  procurarono  che  Meffer  Buonaelmonte  u^lieffe  per  domiaama  ni- 
pote et  Oddo  da  lato  della  (òrella.  Q^ueBo  parentado  infieme  con  la  pa- 
ce fatta  fra  loro  ,fi  publicò , &gia  nelcofpetto  degli huomm  fi  teneua 
per  cofa  ferma , tir  era  diputato  il  di  delle  nergge , eir  molti  apparati  pa- 
, le frmente  ordinati  per  far  la  feffa.  Bene  è nero  che  alcuni  congiunti  efr 

Vna  ion-' j'ggitgci  di  j^f.jU'grggondelmontey  nò  molto  lo  commendauano.  jluen- 
ntti  ripT^  ^ delle  cafe  de  Donati  ,fentendo  che  alcuni 

de  Buodel  biafimauanoqueBo  parentado,  prefit animo  di  chiamar  un  giorno  do- 
monte  del  mefiicamcnte  quelgiouanedeBuondelmonti  ,&  comincialo  a riprett- 
Mrentado  dere  che  egli  haueffe  tolto  una  donna,  che  ne  di  fangue^e  di  bellegga  era 
caf^ne^di  fienile  a hti . lo  certamente  (di ffecoftei)  con  grandi  fimo  defiderio  ti fèr- 
|ridifsimi  bouu  quefia  mia  figliuola  d'età  da  marito,&  di  prefenga  (petiofa,  & firn 
KaodalL  gelare  come  tu  uedi.  Subitamentecom’ilgiouanela  uide(che  la  don- 
na la'Jece  uenire  alla  prefènga)  fi  turbò  nell'animo , & cominciò  a con- 
* fiderar  fico  medefimo  la  beitela  della  fanciulla , eìr  la  amonition  della 

madre , cÉr  facendo  comparatione  nel  fuo  pen fiero  della  bdlegga  cìr  del- 
la nobiltà  deir  una  ^ dell'altra  yfenga  dubbio  propofe  quefia  fanciulla 
a quella  di  prima,  ^quafi  infuriato , il  di  fèguente  ritornò  a quefia  don 
na  a cafa  i Donati , tir  parlando  con  lei  le  diffe . Madonna , egU  è ancho- 
ra tempo  a corregger  gli  errori  fatti , perche  io  fon  diffafto  di  partirmi 


LIBRO  SKCOTi^DO, 

•iaqudparentadotiàr  fi  d danno  & la  ùou  thè  mene  ud  ^intuttoio  ' » f 

fono  aaoncio,feui  piacer  tarla  figliuola  ueftra.  Ceduto  t ardire  di  que  Buondel- 
Siogiouane  ,&laftutdi(fi<fitìone  yfubuamentequeHa  Madonna  con-  monte  la* 
finti  al  parentado  t&aun  tratto  fi  dette  ordine  in  quel  medefuno  tem-  1»  P*’»” 

po  che  era  diputato  a far  le  pròne  nogT^,  a far  le  feconde . QjteSia  cofa  ^ j ”* 
■poi  che  fu  diuolgata  per  la  terra , Oddot&  il  padre , & la  madre  di  que-  «juefta  de  • 
(la fanciuUarifiutata,conuaearono  i parenti  loro,fir  prepofiro  quefto  Donati. 
eajòifìrquefiaingùtriafaK^nefJunalor colpa riceuuta,ò"  che  da  lo- 
ro,nedi  fatti  ,nediparole  fi  trouerrehbe  efière  fiato  commeffo  alcun  i 

mancamento , che  ragioneuolmente  hatteffe  potuto  altenare  & offen-  ' ^ 
der  f animo  di  queflo  giouane . Ma  tutto  que  fio  inconuemente  era  fi-  . . “ 

guitoperlafuperbia,èrperCmfdeutiafua^tquafilagrimandoinqHe- 
fio lor  parlare,  domandauanof  aiuto  de  parenti,  t quali  uigorofamen- 
te  deliberarono  che  di  quefia  ingiuria  fi  douejje  far  uendetta.  E rano  nel 
numero  di  quefii  parenti  ,conuocati  molti  huomini  di  nobili  famiglie, 
i quali  confultando  del  modo  deUa  uendetta  ,fileuòfu  uno  de  Lamberti, 
chiamato Mofia,&  configliò  clx  fi  douefi  far  morire , dicendo  quel  gi^chc" 
che  in  uolgare  sé  prefò  in  prouerbio , Cofa  fatta  capo  ha . Qjxflo  me-  s’ammaz- 
defimo  configlio,  effondo  per  lo  fdegno  confermato  da  gli  altri,  fidi-  Buódel- 

futò  il  luogo  CrU  dì  molto  memorabile  allafua  uccifione,&  quefio 
fu  il  dì  della  fantiffima  Tafqua , & U luogo  parue  loro  accomodato , fot-  «nza. 
to  le  cafe  della  fanciulla  che  egli  Ihtuea  rifiutata . Et  per  tanto  il  f^a-  ù fatta  ca* 
detto  di  della  Tafqua,  uenendo  Meffer  Buondelmonte  per  il  Tonte  f'ec-  P® 
diio , ueftito , come  fi  dice,  di  bianco  fapra  un  cauallo  leardo , quegli  che 
aerano  congiurati  infieme , ufeirono  dette  cafe  de  gli  ^nùdei , Cr  gli  fe- 
cero cerclno  intorno,  Crfubitamente  lo  gittarotto^  terra  del  cauallo^ 
f!r  con  molte  ferite  lo  ammag^ono.  ^quefio  ìiomicitbo,f unno  pre- 
finti alcuni  degli  y berti  & de  Lamberti,^  altri  parenti  della  fanciul- 
la,ma  innangi  a ogni  altro  s adoperò  Oddo  a tale  uccifione.  Fu  fatto  Bnondel- 


qftefio  maleficio  apprejfo  il  fegno  di  Manesche  anticamenteera  fiato  le-  ^**"^^* 


Moto  dal  tempio , ér  pofto  al  Tonte  yecchio,  ojrfu  notato  quefio  d alcu-  , 
ni  per  mal  fegno  della  Città.  Dopo  quefia  uuifitone  fatta , gli  auttori  di  tc  v ccchfo 
quella  fi  ridujfero  nelle  cafe  de  gli  .Amidei . Il  romorefifpa^perlater-  da  fi»  j»  ne- 
m,&  commofie  il  popolo  a grande  indegnatione  per  la  foiennità  detta 
Tafqua,  & detto  Ixnnkidiofuperbamente  fatto,  perciache  s'egli  era  fia- 
to errar  di  Meffer  Buonddmonte , lafciare  il  primo  parentadoju  era  po^ 
fiala  penadef danaio  facondo  le  leggi, maejjèrfiintefi  & contratta 
fare  una  tanta  uccifione /um  pareua  cofa  ciude^  tollerabile  in  una  Re- 
publica.FÌHalmente  i confort i^t  gli  altri  paréti  del  morto  Ji  rqgunarono 
A non  folamente  la  nobiltd,maafuJ)ora  la  moltitudine  & la  ple- 
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‘ba conùmiò  a diniderfi  figliar  parte.'  Da  quefla  origine,  natala 

diuifume  de  cittadhli  , di  mano  in  mano  crebbe  tatuo , cite  poih  da  parie 
■la  ciuil  modeftia,  uennero  inftno  aHe  ferite'^ al  faagi4e,&  alla  total  per 
ditiotie  l^un  delLdtro.  Aiaper  tornare  d propofho  ttoShra,  il  popolo  Fio 
remino , bollendo  notitia  che  per  refiutar  quafarentado  erano  tutte  tan 
tedìfiordie  nella  0ttd , deliberò,  ufitr  rirnedi  contrari , cjr  operar , che 
dopo  lartflitntion  tornata  de  gli  ufinti  ,fifiaceffèro  de  parentadi  affai, 
(limando  che  quefhfufp;  un  buon  rimedio  a mantenére  in  tmùme  i citta- 
dini. fila  la  mfermità  era  maggior  che  non  era  l’aiuto  di  quefia  td  me- 
dicina , & alla  fanità  della  terra  bifognaua  maggior  prouifione , ^ 
benché  da  principio  fi  dimofhraffeda  ognuno  fperanga,&  letitia  ti- 
fiti , nondimeno  non  pafiò  molto , che  fe  ne  uide  poco  frutto , percioebe 
laconcordia&  launione  durò  poco  tempo, efr  la  cagione  fi-fu, per- 
che i Guelfi  che  haueitanouintò  col  Re  Carlo, fpregan^  la  parte  con- 
traria , fi  riputauano  fuperiori , tÌT  gli  auerfanj  loro  erano  pieni  di  fde-^ 
gno&difofpetto  . LamoltitudawHOtdhoraouogliam  dir  la  plebe ifi 
ricordaua dellabatta^ia dell' .Arbk ,& del  grandtfiimo  danno  che  in 
quel  tempo  hebbe  la  Republica,et  quetdi  che  furono  cagione  di  tan- 
to difordhte , et  che  fi  fuggirono  del  campo  noftro  ,et  che  la  gloria  del- 
la patria  trasferiuano  a Sane  fi , pdefementeglibiafìmauano,  .A  que- 
fle  cufe  s’aggiugneua  gran  fofpitioue  chenafceua  da  una  fanùi  diuol^ 
gota  per  Itdià  del  paffar  di  Curradino  figliuolo  di  Currado , et  nipote 
dello  Imperador  Federigo  ',  il  quale  fi  dkeua  ragunar  della  Magna 
gran  copia  di  gente  di  arme  per  uenire  in  Italia , a racquiflar  il  Regno 
paterno.  Su  quefti  romori  et  fu  la  (peranga , della  ucnuta  fua , i Vijà- 
ni  et  i Sanefi,  et  ^i  altri  della  parte  dello  Imperio,  i quali  per  la  uit^ 
toriadel  Re  Carlo  eranomoltò  sbigottiti, cominciarono  a pigliare  ar^ 
dire , epadiuolgar  per  tutto  , che  Curradino  a loro  inflantia  pafi'aua  afe 
le  partì  di  quà  iCt  gran  capitalefaceua  della  amicitia  et  delle  forge  lo- 
ro,et  in  quefio  modo  fi  rinobarono  le  antiche  ferite  delle  parti , et  fit- 
ròuo  cagione  che  Puna  non  fi  fidaua dell'altra.  Inqueftomego  il  Re 
Cariò  \ hakeado  cotnpoftelecojè  del  Reame , et  ftimando  che  importaf- 
fe  ,tfjai  allaficurtddelloflatofuo,ftrignereiSanefietiVifaniaUafHa 
dcuotione,  innanzi  alla  paffata  di  Curradino , mandò  un  de  fiuoi  ton- 
dottieri  tbn  buona  copta  di  gente  d'arme  in  Thofeana  . Sono  alcuni 
fcrittari  die uogliondire,cheil Re  Carlo  ad  infimttia  degli  amici  fuoi 
Fiorentmi  Guelfi  , mandajfe  quefie  genti  ^ lo  certamente  non  niea 
go  I Fiorentini  o altri  baultr fatta qu^a  domanda  j ma  io  creda  benpiu 
toHo,  cheti  Refi  moueffttt^r  queilaprouedimentomTh»fcana,acei(3H. 
(he  pajfando  Curradino  per  ricuperare  il  Regno  di  CuHia , come  cofa  he- 
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reiitarta  (ir  appartenente  alla  giuridttion  de  Sueui,n6trouafft;  in  que~ 
fle  parti  alcun  foMore.  Qjufla  medefmta  fofpitione  toccando  il  fomtno 
Pontefice,  perche  di  Thofiangjòleuano  uemre  molte  nouità/leUberò  an~  fempio  pi- 
co  con  esempio  nuo-  glia  il  go- 

tto , dr  nondimeno  molto  neceffario  per  Jòpire  ogni  perturbatione  che  po  “'j'"®  *"  ^ 
te[fe  nafcefjere , il gouemo  della  Thofeana , come  cofa  caduta  dr  jpiccata  ^ 
dallo  Imperio , rif^ò afe,dr  alla fua  Sedia ^poftolica . QjieSia  cofa  cara  dal- 
parueoTuhora  piu  tollerabile,  perche  in  quel  tempo  neffuno  era  Trefi-  Moapcrio. 
dente , dr  pareua  che  per  U auttorità  della  fedia  Romana , per  le  condi- 
ttoni  de  tempi,  dr  non  per  ambttione  fujfe  hata  fatta  tal  delibcratione. 
RiferuataadunquelaTboJcanaetilgouemodiquellaaJiilfòmmoTon 
tefice,  fece  il  Re  Carlo  fìtof^ icario,  dr  con  queUa  prefa  il  detto  Re,quaft  j 

tttoffo  da  giuHo  titolo, mandò  la  prima  uoltale  genti  in  Thofiana.  f^e-  Thofeana. 
wndo  quefte genti  dr  apprejfandafi  alta  terra  di  Firen-^tS,  < cittadini  cfx 
haueuano  fatta  la  guerra  fatto  il  Re  Carlo  ,infteme  con  tutta  la  par- 
te che  per  la  uinoriadP  beneficio  fito  erano  ritornati  nella  patria,  fi 
mifero  in  punto  a ricpuereil  Capitano,  dj"  tutte  quelle  genti  Fran- 
‘ìffft , le  quali  erano  per  comune  effercitio  della  guerra , a loro  notiffime. 

Dall  altra  parte  gli  auerjari  toro,  dot  Cibellini  tutti  sbigottiti,  un  dì,  Gibcliini 
innanzi  che  le  genti  entraffero  in  F ire^  ,uolontariamerUe  fe  ne  par- 
tirono,  dr  que^fu  tre  me  fi  dopo  che  i Guelfi  erano  ritornati . Ver  que-  niente  di 
fia  mut adone  effondo  rinouata  la  coutefd  delle  parti , i cittadini  che  era-  Fiorenza , 
no  rimoBi  dentro , dettero  pieno  arbitrio  al  Re  Carlo,  mofii  da  fingulare  ahbando- 
beniuolen:^  uerfo  lui,  il  quale  ueramente  predicauano,  e fiere  fiato  aut- 
tore della lorritonuua.  Iotruouooerquefiitempi,ilSignoreMalate- 
fla  da  f^errucchio,  capo  di  quella  famiglia,  la  quale  è Bota  dopo  tan-  Malacefta 
to  famofit,eJJere fiato  mandato  al  gouento  di  Firen^  in  nome  del  Re 
Carlo,  dr  nondimeno , a tener  ragione,  dr  a punire  t malificij  erano  „ernator 
deputati  Magifirati  minori . Sljtafi  in  quefio  tempo , gli  ufeiti ds  Firen  di  Firenze 
Tte  Cibellini , cominciarono  a muouer  guerra  alla  Città  ,ò"  a piu  luo-  per  lo  Re 
ghi , dr  maffimamaite  da  Santo  Ellero , non  folamente  furti  celati , ma 
prede  manifefie  per  tutte  quelle  drcofiantie  fi  faceuano , dr  la  moltitu- 
dine ogni  dì  crefceua , in  tal  forma  cìx  pareua  già  diuentato  un  copiofo 
et fiufficiente  esercito  . Contraa  qucBe  genti  che  fi  trouauano  ogni 
dì  infino  alle  porte  di  Firerr^e , ufiì  fuori  il  popolo  Fiorentino,  dr  per  f or 
"cagli  fece  tirare  indietro , dr  ridurfi  dentro  nel  cesello , et  non  conten- 
to a quefio  deliberò  difar^pruoua  di  combatterlo . Et  benché  fujfe  di  fi- 
to fortiffimo , nondimeno  fu  tanto  f ardire  et  la  mduBria  de  cittadini 
eAerti  n^mefiiere  deli' arme,  che  alla  fine  hebbero  et  efpugnaronlo  per 
forca . Molti  degli  ufeiti  ui  furono  prefi , molti  fu  lo  ardor  della  "zuffa 
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uifur<momorti,et  [opra  tutto  l’ira  et  lo  fdegno  de  uincitori  fi  sfogò  Jò- 
Santo  Elle  praglihuominidipiutuhiltà.  Etinnan'ziche  ritomajfero  a Firem^t 

alcuni  cit- 
tadini ,fira  gli  altri  Geri  da  F dognano , con  alcuni  fuoi  conforti ,fl  qua- 
le dopo  fu  meffo  in  carcere  in  una  parte  del  paLn^  publico , & final- 
ni  chifìni  tneute  lungo  tempo  tenuto  ^ui  fi  morì.  Di  qui  fu  poi  dato  il  nome  alla 
ta  <la  Volo  prigione  non  dal  nome  dello  edificatore , come  fu  a Roma  la  prigione  T ul 
gunoche  liana,  ma  da  que fio  tale  che  ui  fu  tenuto  chiamato  Folognano  . Ritor- 
ui  morì  de  riato  che  fu  lo  efierdto  nella  Città, tutti  que  GibeUini  ,i  quali  cerano 
partiti  innanzi  alla  uenuta  delle  genti  del  Re,  furono  fatti  ribelli . Co- 
minciò di  nuoti»  fra  i cittadini  una  gran  contefa , perctoebe  i Guelfi  che 
erano  fiati  in  efiilio  dopo  la  rotta  deW^rbia , dotaandauano  i beiti  de  lo- 
_ ro inirmi,  afiegnanao  & ricordando, che  in  quel  tempo  le  cafe  loro 

nella  Città , & le  uille , & le  pofieffioni  nel  Contado,  erano  fiate  disfai 
te  & in  compenfatione&  rifioro  di  quefii  danni  ,domandauano  i beni 
di  que  tali  chen  erano  fiati  cagione . Et  perche  le  loro  domande  erano, 
fen':^  alcuna  mifura,^ chi  piu  poteua piu s'ingegnaua di  occupare, 
parueloro  dimetter  quefia  cofa  nello  arbitrio  dd  Me,  il  quale  bauu-^ 
»'  ta  piena  notitia  di  quefie  differentie , giudicò , fecondo  che  fi  dice, che. 
de  beni  de  rAelli  ,fi  fatisfaceff  t a cittadini  Guelfi , fecondo  t efiimatio- 
nede  danni  riceuuti . Et  per  metter  a effecutione  quefio  ordinamento, 
furono  creati  dodici  huomini  che  diligentemente  effaminarono  ogni  co- 
. fa,  & fu  libri  deputati  per  loro  ufficio,  ne  fecero  far  particolar  no- 
beTliconTc  ^***  ^ refiitutione  fatta,  auam^ouo  certi  beni, de  quali  una 

gnati  a ^ mifero  in  comune , un'altra  parte  ne  confegnarono  alTuffì- 

Guelfi  per  do  della  parte  Guelfa.  "Pare  cì»  il  fonano  Tontefice,&  il  Re  Carlo, 
ricomperi^  non  fcnT^  gran  cagione  fuffero  deftderofi  di  effaltare  & di  accrefeer 
fa  de  dall-  Ig  parte  Guelfa,  perche  il  Papa  hauendo  riceuutoda  Manfredi  &da 
da  GibelJi  ^dietro,  molte  ingiurie,  & in  quel  tempo  temendo  gran- 

rL  demente  la  uenuta  di  Curr odino,  s'mgegnaua  che  quefii  huomini,  i qua- 

li haueua  trouati  fedelifftmi  uerfo  di  fe  & della  Chiefa  Romana, in 
ogii  tempo  haueffero  a dominare,  & fimilmente  la  Maefià  del  Re, 
hauendo  fatto  pruoua  della  uirtù  loro , & defiderando  di  fpegnere  in 
Thojeana la  parte Cibellina , dona acofioro  ogni  fattore  a lòti  pojjibile, 
&a  quefio  fine  hanno  opinione  alcuni  che  per  que  tempi  fufie  ordi- 
nato, che  la  parte  de  cittadini  Guelfi, hauefjeC ufficio  & il  Magifira- 
to  pMico , auioclxcontinouamente  uegghiaffero  ,&  che  haueffero  cu- 
ra di  tutte  le  cofe  appartenenti  a cammodi  a conferuation  di  quella 

parte . Io , molto  ùmangi  a quefio  tempo , nelle  publiche  fcritture,  ejr  in 
piu  luoghi,  truouoejfere fiati  nella  Città  i cittadini  della  parte  Guel- 
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fa.EtefrtamentefuofferKatodquataotempo,cheiCapitanidellap<tf~ 
tf  Guelfa  fi  eleggejieroforeflierijhuomini  nobili  y&  nelle  lor  Cittàte- 
nejfero  la  medefma  parte.  Et  fra  gli  altri , mi  ricorda  hauer  letto  Lu-  I-*kcz  Sz- 
caSauello , Bertoldo  de  gli  Orjìni  ,Thomafo  da  Sanfruerino  ogniuttodi 
xofloro  il  fuo  aìtnoy/effere  fiato  Capitano  di  parte  Guelfa , & inftcme  con 
^uefiiuài,  fi  dauano  cittadini  Guelfi  yche  di  compagnia  con  loro  fi  tro~  (òSanfeuc 
uaffcr^in  configlio  . Ma  dopo  tornò  quefto  gouemo  a cittadini  me-  '■‘"o  Capi 
ìdejfvni  della  terra, & piu  Capitani infteme incominciarono  a creare, 

•benché  innanzi  un  filo  ^r  uno  anno  fuffe  Capitano . Ojteflo  tal  Ma-  Fiorcnlì* 
giurato  haueua  grandifiimaauttoritd  nella  terra,  di  poter  correg^- 
re  i cittadini , & dichiaritechefufled ammonire  , & priuar  de  gli  ho~ 
nori  cJr  ujficq  publichi  della  Città , ma  quelle  cofr  piu  a pieno  narrere- 
mo ne  tempi  loro , al  prefinte  ci  bafta  bauer  detto  in  fino  a qui.  In  que-  Fiorenrirti 
fio  medefinuyanno  fi  rinouò  la  guerra  cantra  a Sanefi  ,hauendo  i Fio- 
rentini  uncontitruoflimolodi  uendicarfi  deUa  rotta  d^'jCrbia.  Et  per  c^“7isi 
tanto  figuitando  U Capitano  del  Re  Carlo, cor  fero  in  quel  di  Siena,  nefì.  ^ 
tr  benché  I appetito  fnjfi  grande  di  ucnirpreflamentc  die  mani  co  ne-  ' ‘ J 
mici , (ir  a quello  propofito  facefero  molte  prede  & arfìani  & danni  , 

per  tutto  quel  di  Siena , nondimeno  non  poteron  tanto  fare , che  i Sa-  ou 

tiefi  noie  fero  ufeir  fuori  alla  battaglia , & fiondo  teffercito  cefi  fifpe- 
fo , fuftgnificaro  eh  gli  u fitti  Fiorentini  s' erano  rotolati  con  affai  gen- 
te al  caftello  di  Toggibongi.f  lische  il  campo  fi  mafie  prefiamente. 

Capitano  Regale,  iìr  tutte  le  genti  Fiorentine  fi  trasferirono  a 
Toggibongi,& dall’ altra  parte  i Tifoni  & Sanefi,  per  difcofiar  la 
guerra  da  cafa  loro  , mandarono  tutte  le  lor  genti  a Toggibon':^  per 
la  di f e fa  del  luogo  & de  gli  ufiiti  che  u' erano  rinchiuft  dentro,  tr  cofì 
da  opti  parte  fi  fecelo  sforilo  grande  chepareuacheinquel  fufepo- 
flo  tutta  la  fonona  della  guerra,  il  Capitano  Regale  ^ i Fiorentini  U guerra 
che  u erano  con  lui,  fecero  pruoua , fi  nel  primo  empito  poteuanoefpu-  ^ a 
gnare  il  cafleUo,é‘  in  effetto,  e fendo  di  fito  molto  forte  ben  prò- 

ueduto  da  nemici , facilmente  fi  leuarono  da  quel  penftero , & delibe- 
rarono di  porfi  a campo  , & di  prouar  fi  per  lo  afedio  ordinario  po- 
teuano  ottener  la  impre fa  . Magli  ufiiti  Fiorentini  che  u erano  den- 
tro , confrdandofi  nel  loro  proprio  potere , et  ne  pan  conforti  de  Tifa- 
ni,et  de  Sanefi  , fi  mijèro  in  punto  di  far  uigorofamente  la  di fe fa, 
et  ogni  giorno  crefieua  loro  animo,  perche  egli  erano  ani  fati  da  Sa- 
ne fi  et  da  Tifoni,  che  pan  gente  sperano  mefe  in  punto , per  dar  lo- 
ro aiuto  et  fufiidio  . ^jcefio  romore  publicato  per  il  campo  ,fu  cagio- 
ne che  il  Capitano  del  Re,et  i F iorentini  chiamarono  anciwra  efii  brfa- 
nori  delle  terre  uicine , che  erano  uenute  alla  deuotione  del  Re. FA  fu  di 
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tanta  gara  queflaimprefa  che  il  Re  Carlo  proprio,  deliberò  di  ttenirin 
Thojcana  perjònalmente . il  camino  fuo  fu  da  Viterbo , &d‘^regjp,  e 
dopo  uenire  a Firen^ . Fu  riceuuto  nell' una  Città  esr  nell'altra  co  gran 
difiimo  honore,&  con  grandifiima  dimoflratione  di  beniuolenga . 7*ar- 
tito  dopo  da  Firen-:^  , ft  conduffe  m campo,  e nella  prima  giunta  gli  huo 
mini  di  Toggibon"^ gli  mandarono ambafc indori^  mitigar  la  mente 
della  Maejlà  fua . Ma  trouata  che  la  hebbero  molto  contraria  a deftderi 
loro , eJr  che  uidero  mettere  in  punto  le  bombarde  tir  altri  edifictj  per  U 
offenfion  del  caìiello,  mandarono  nuoua  ambafciata  a dire  in  propria  fot 
ma  quefte  parole . Signor  Re , tu  ci  fai  ingiuria , percioche  fe  in  tuo  no- 
me tu  fai  la  guerra,  tu  offendi  t Imperio  Romano  di  chi  noi  fumo  fugget 
ti  ,fe  la  fai  in  nome  delF  Imperio,  del  quale  in  Thofcana  tu  ti  chiami  Vi- 
cario , certamente  fenica  alcuna  cagione  tu  offetuli  gli  huomini  offeruan 
t ijf  mi  & fedeliffìmdt  detto  Imperio.  .A  quefia  ambafciata  fu  rifpoHa 
loro , che  poi  die  fi  haueua  a difputare  in  propria  forma  fecondo  ragione , 
che  quejle  cofe  egli  focena  in  ucce  & nome  dell' Imperio,e  per  tato  fe  egH 
tio  erano  huomini  &cofa  dello  Imperio,  doueuano  riceuer  dentro  dalle 
mura  ilRe&  Ceffercito  fuo , & s eglino  andauano  fmifìrando  con  uole- 
re  far  patti  eraconuentente  trattargli  come  rebelli,  & a queflomodoi 
ragionamenti  ft  tagliarono , & Cajfedio  incominciò  ajìrignere  . Io  mi 
fimo, che  quello  Re  ejfeudoperitijfimo  nell' arte  militare,  tir  equalea 
ogni  fmgolar  Capitano  nel  meSlier  dell' arme,  haueffenotitia  di  tutti  i 
modi  da  ejpugnare  & uincer  le  terre.  Ma  quefto  creilo  era  molto  for-r 
te  di  fito,  & non  fi  poteua  andare  a offenderlo  di  luogo  alcuno,  fe  non  per 
pafii  mdto  fretti , & finijlri,  eìr  da  quella  parte  doue  il  colle  era  cogiun 
to  col  Cafello , non  foLmente  le  torri , ma  anchora  la  guardia  de  gli  ar- 
mati che  u erano  pófte,facilmente  fi  leuauano  da  doffo  ogni  forga  & em 
pito  de  nemici,  per  queSìe cagioni pareua che  ogni  di  la  ofjìdione  rafred 
daffe  & andaffe  per  la  lunga , & nondimeno  Jlando  il  Re  fermo  nel  pro- 
pojitoftio  ,del3xrò  col  tempo  domare  il  nemico , & non  fi  partire  infino 
a tanto  che  egli  haueffe  hauuto  Tovgéongi.  Strignendo  adunque  ogni 
dì  (affedio , cir  delle  Città  ideine  uenendo  molta  gente  in  campo  ,fi  cir- 
condò il  cibilo,  in  modo  che  mancando  a quegli  di  dentro  la  jferam^  et 
le  cofe  neceffarie  della  uettouaglia,facil^ntefit  diedero  al  Re  il  quarto 
mefedopoch'ilReerauenutoin  Capo.  Qjcegliche  u erano  dentro,  fe- 
condo i patti  fe  n'andarono  a faluamento  con  le  perfone  ',  effondo  quafi  ai 
mcT^ il uemo, quando quefiocafiello fi  ìxbbe  . Benché  il  tempo  fuffe 
offro , nondimeno  il  Refi  mojfe  co  fiorentmi  & con  gli  altri  fuoi  amief, 
& andò  a danni  de  Tifoni , & in  hrieue  tempo  preje  alcune  cafteHa , cJr 
fanilmente  il  porto  e le  torri  clx  erano  alla  difefa  di  quello  disfece  infioo 
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a fondamenti , & faccheggiò  il  Contado  di  Tifa , & riduffeft  a Lucca 
che  era  in  tjuel  tempo  amiciffìma  della  MaeHà  fna,  & non  ^afiò  molti 
dì^he  hauendo  ricreato  F efferato  a Sianja  de  LucclxfÌMdo  a campo  a 
Mutrone.Qjf^o  caflello  non  perforga,ma  per  aftutiafu  in  quefto  ma 
nieraprejò  dal  Re. Egli  finfe  di  far  cane  coperte, per  le  quali  i Juoi  fi  con 
duceffero  alle  mura  agittarle  in  terra, & a quello  propofito  la  notte  fa 
cena  portar  gran  quantità  'di  calcinacci  fatto  le  mura , & dopo  il  dì  gli 
focena  leuarejn  tal  modo  che  del  Citello  erano  uedutijionde  ne 
^ feguì^he  quegli  di  dentro  ft  mando  che  ttdi  calcinacci  fuffe 

ro  delle  mura  loro,&  che  il  Re’ per  quelle  fue  foffe  ui 
fuffe  già  giunto, et  temendo  che  per  quefta  uia 
non  fi  haueffero  a perdere,  uolontaria- 
mente  fi  dettero  nelle  mani  di  fina 
Maefià,&  in  quella  forma 

ilReCartohebbeil  a J.  T 
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L 1 B K O Tr  R Z 0. 

E L feguente. inno  dopo  ^ueFiecofe,  fopraufttne- 

ro  molte  nouita  in  uari  luoghi , ^ turbulenti  mo- 
uimenti . Terdoche  ejjbido  il  Re  Carlo  in  Tixifca- 
na,&  battendo  tutte  le  tene  che  innaiìT^  erauofla 
te  di  Federigo,  & di  Manfredi,  ridotte  a fua  obe- 
dten:i^,  eccetto  che  i Sane  fi , & Tifoni  ; & queHi 
j - ancìxrra  ordinando  di  conquiflare,  gli  furono  in  un 

medeftmo  tempo  portate  due  nouelle/una  che  Curradino già  era  uenu- 
to  a Treìito,  Coltra  che  in  Roma , & in  Cicilia  molte  rebeliioni  erano  fe- 
guite.  L’origine  di  queCle  cofe  nuoue  procedeuano  dalla  cagione  che  ap- 
prejfo  diremo.Erano  due  fratelli  Spagnuoli  di fangue  Regale.V'uno  chia 
rruto  Mnigo , & C altro  Federigo . Q^esli,  offendo  nemici  cC un  altro 
lor  fratello,  il  quale  erodi  Spagna.  Finalmente  cacciati  della  patria, 
•juandouiddero  non  poter  contro  la  magnificem^  & potenti  regale 
, or  (dcun  conquifio , con  alquanta  gente  eletta  paffarono  in  africa , & 
condotti  aTunifi,lungo  tempo  dettero  al foldo  di  quel  Re  effondo 
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per  le  prede,  & perii  foldo  diuentati  ricchi,  & confultando  fra  loro  quel 
lofuffe  da  fare  , finalmente  porne  loro  che  irrigo , il  quale  era  il  mag- 
gior fratello,  con  ogni  lor  thè  foro , & megUoramento , paffaffe  in  Italia, 

& domandaffe  al  Tapa  il  Reame  di  S ordigno . Tartito  adunque  dal  par  / 

todi  Cartagine, &ueuutoin  Italia, tir  condottoallaprefen'^deljbm  j 

TUO  Tontefice , usò  con  lui  la  mexamtà,&  ilfauore  del  ilf  Carìo,il  qua- 
le hauendo  uinto  il  Re  Manfredi jrra  in  fingolariffimagratia  della  San- 
tità fua . Haueuano  Mrrigo , et  i fuoi  fratelli  do  lato  della  madre  Jìret  Arrigo , Se 
ùfftmo  parentado  col  Re  Carlo.  Ter  quefla  congiuntione , et  fimilmente  Federigo  ri 
per  lo  benefeio,  et  fimore  preSiatoglipreffo  al  Tapa,  fu  contento  M^rri- 
• goferuir  la  magnificenza  del  Re  Carlo  di  gran  fimma  di  pecunia.  fidano  al 
rondo  quefta  pratica  del  Reame  di  Sardipia,eteffendo  inclinato  il  Jbm-  papa  ilRt 
moTontefice  a compiacere  a Mrrigo,apetittone  del  Re  Carlo,  auenne  gno  della 
che  nella  Città  di  Roma  foprauennero  tal  nouità,  et  difeordie  ciudi,  che  i Sardigna , 
Cittadini  s’ erano  meffi  in  arme,  et  per  compor  queHe  lor  dijfenfioni, 
mandarono  a yiterbo,doueaUhora  fi  trouauaUTapa,  apregare  Mni  Arrigochi* 
go  clx  ueniffe  a leuar  uia  le  difeordieioro.  Chiamato  adunque  Mrrigo  da  maro  a có- 
Romani, et  condotto  a Roma,  di  uolontà  del  pooolo,  gli  fu  datala^e- 
ftà  del  Senato.  Donde  ne  fèguì,  che  hauendo  egli  patinato  la  terrajet  pa 
rendogli  di  ragione  hauer  acquiiìato  quel  dominio , etgouemandob  fen  Romanù 
za  dcun  rigwardo  del  fonano  Tontefice  ,fubitamente  uenne  in  fojpetto 
alla  Santità  fua,et  al  Re  Carlo . Ter  quefla  cagione  la  pratica  del  Rea- 
me di  S ordigno,  fi  lofeiò  in  dietro , et  quella  quantità  di  pecunia  di  che  -.-r 
.Arrigo  haueua  feruito  il  Re  Carlo,  quando  la  domandò  ,gli  fu  negata,  " , 

aaioche  non  hauefie  maggior  facultà  di  nuocere . Da  prima , haueua  . , 

.Arrigola  parte  contraria  al  Re  Carlo,etal  fommo  Tontefice  nella  Cit-  i 

tà  di  Roma  fauorita , et  nondimeno  fotto  ffetie  <f equità , C una  parte , 
et  Coltra  con  granfimolationehauea  tenuto  dentro . Mapoiches'aui- 
de  del  foffetto  del  Tapa,  et  del  Re  Carlo , cominciò  a foUecitare  occulta- 
mente i Tifimi,  et  i Sanefi , et  gli  altri  della  parte  Ghibellina.Mandò  an 
coro  a Curradino  a offerirgli  che  fe  ueniffe  auanti,gli  darebbe  ogni  fuo  fa 
More , et  di  fuo  fratello,  et  in  ultimo  gli  metterebbe  nelle  mani  la  Citià  di 
Roma,et  di  quefie  due  cofe  i nemici  nefaceuanogran  conto . Ter  feguire 
adunque  quefie  cofe  jlrrigo  mandò  in  Mfrica  a Federigo  fuo  fratello  un 
Tlapoletano  chiamato  Currado  Capitiojl  qual  era  flato  cacciato  del  Rea  capitio , 
me^t  ordinò  che  paffaffe  in  Barberia  con  una  naue  de  Tifoni  ft  fipiifìcò  midato  i« 
al  fratello/ihepofto^  par  te  ogit  altra  cura  ueniffe  in  Cicilia  a far  inquel  Africa  da 
C Ifola  quanto  mouiméto  e poteua.Ordinò  anco  ch'egli  haueffe  lettere  da  Arrigo  p« 
Curradmo  a quegli  popoli  di  Cicilia, & a loro  amici  antichi,  per  far  fu  la 
prima  giunta  maggior  nouità . Federigo  adunque  fratello  d‘.Arrigo,&  Carlo, 
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Capi t io  'Napoletano  paffando  in  Cicilia  con  gran  foUecitudine,  menar o^ 
no  con  loro  du genio  buomini  Spagnnoli,  dugento  Tedefchi/(uattrocen-- 
toT lx)fcani  tutti  efperti  nel  mefiiero  dcU'amte.  S ubitamente feminando 
lettere  di  CurradinOt& dimofìrando  di  portar  con  loro  maggior  Jperan 
La  C icilia  ^ /àwt) , contmojjero  quaft  tutta  C ifoU  di  Cictlia  a ribeU 

fi  ribella  al  » scelto  ckeSiragofa , Mefjina , & Talermo y Cr  ftmilmente  a Ro- 

Re  Carlo  ma , poi  che  ut  fu  notitia  della  nouità  di  Cicilia . irrigo  non  gli  paren- 
JV  ^ abitar  piu , chiamò  afe  i capi  della  parte  Guelfa , eir  condotti  nei 

•«  capitolo  Romano,  ordinò  che  fuflero  circondati  da  gente  armata.  Dopo 
'Napoleone , & Matteo  de  gli  Orfini  mandò  prigimi  fuor  della  Città , 

[,  acciò  che  ritenendoglt  in  Roma  (perche  erano  huomini  di  gran  tiobiltà,  * 
i ; cJr  gratia)non  nafceffe  qualche  mouimento , e*r  Giouanni , & Luca  Sa 

1.  ; udii  fece  reflar  nella  prigione  del  Campidoglio , eJr  a gli  huomini  della 
parte  Ghibellina  dette  gran  licenT^ , cìr  auttorità  in  ogm  lor  gouemo . 

In  queSìo  modo  fubitamente  mutate  le  cofe , & quaf  t in  un  medefano 
j ■ > tempo  uenendo  la  nouella  della  paffata  di  Curradino , eìr  della  itouità  di 

- 1. 1 Roma,&  della  paffata  di  Ciciliadl  Re  Carlo,  flimolato  da  pericoli  di  tan 

* • te  ragioni,  fu  coftrettoaldiandonartimprefa  de  Sanefi,&  Tifoni,  firprti 

“ ’ . ilamettte  ritornar  nel  Reame  a fjiegnere  il  fuoco  della  propria  cafa . 

fciato  adunque  una  parte  delle  fue genti  d arme  in  Thofcana,acdoche  le 
Città  a lu  i amiche  fu  la  uenuta  di  Curradino  non  rimaneffero  fjiogliatìf 
di  guardiejtutte  Coltre  fue  genti  mife  mfietne,  & ritornato  nd  Regnole 
. diftribuì  per  la  Calabria^  per  la  Cicilta.per  raffrenar  larebellione  de  p» 

£rono  ué  ^ oueiii  tempi,  i Tifoni  mandarono  uentiquattro  galee  ,a 

tiquattro  predar  i liti,&  le  circofìantie  di  que  mari  del  Reame, & fòllecitar  le  Cit- 
ealeeamo  tà,drarebeUarftalReCarlo.  iljtefla  armata  hebbe  di  comandamene 
hftar  il  toyche  come  ella  haueffe  fatte  le  cerche  delle  marine  intorno  alT Italia,^ 
rhneffi  gli  ufciti  di  piu  Città  che  ne  haueua  gran  copia/ignuno  ne  luoghi 
fuoi paffaffe in  Cicilia je iiifteme con  Federigo,^ conCapitio,fefuffebi~ 
fogno  Jieffcrofauore  a gli  amici  loro.  Cnrradtno  in  quefìo  me:^  tempo 
uenuto  in  Italia,  menò  fico  infino  a Trento  dieci  milaTedefchi.  Dopo, 
per  la  carcftia  del  danaio/jueramente  perche  fi  rifìdaffe  nelle for^  de  gli 
amici,&  della  parte  fiuafft  rifirbò  fidamente  tre  mila  cattagli,  con  gente 
C raA'  rnoitodetta,&  tutto  il  reClo  della  moltitudine  ne  rimandò  a cafit,e  dopo 
giugne  'in*  ^ Trentojiungo  il  fiume  deW  Mdice  fi  conduffe  a Verona,  & da 

Italia , & Verona, uolgendofi  in  fu  la  man  defira  pafiò  m Genouefe , & la  cagione 
uicne  a Ve  fu  che  non  fi  confidaua  a dirittura  con  sì  poche  genti  poffare  in  Thofca- 

Tixnt^&  di  Reggio,  et 

p;Ul!i  b*oe  Modona,et  altre  Citta  amiche  del  Re  Carlo , et  del  fiommo  Ton 

«ouefe  tefice,  et  anchora  perche  ipopoli  di  Thoficanas  erano  mejfi  a ordine  per 
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tener  igiogh  deW^fénino^  ornare  alia  fua  poffata.  Venuto  adunque 
inCenoHefe,non molto dopoja fra perjona cmpochi perla  uia  di  mare^ 
et  le  genti  dCarme  per  la  uia  di  terra^t  per  la  Lunigianajft  condujj'ero  a 
ripofrti  alquanti  pariti  dopo  mfieme  co  Tifàni^t  con  molti  altri 
della  parte jua(i  quali  di  tutta  Thofcana  m granzopia  quanto  ai  alct^ 
noaltroTriasipe  innam^  erano  conuenuiifrntrò  ne  confini  de'Lucchsfi. 
Erano  rimante  a Lucca,alquante  genti  dar  medi  quelle  del  Re  che  bone 
ua  lafciatein  Thofcana  a frefto  e^ettOjCome  di  /òpra  facemmo  mentio- 
«e jef  (dire  a quello  u erano  mchora  le  genti  a piè^t  a cauailo  de  Fìaren- 
tinift  delle  altre  Città  amiche. Tutte  quefte  genti  mejje  infienie^fciron 
fuori  intorna  due  migUa^t  fecero  frgnofome  fe  uolcjjero  pigliar  la  gnf 
fa  co  nemici.  J Tedef^i  alf  incontro^t  £ altre  gmti  ài  erano  di  C urradi^ 
nofmilmeate  fi  mi  fero  in  punto  alla  battaglia.  Era  f^a  quefii  due  campi 
il  fiume  in  megpfth'efce  del  pedule. M entre  ché  £uno\a^t ta  l altro,  che 
paffi  il  fiumejconfrmarouo  in  nano  tutto  il  giomo,  et  non  battendo  fatto 
altro  che  uederfi  fi  partirono.  Curradmo  non  molto  dopo^nouendo  l'effer 
crtodi  quel  di  Tifa  ne  uetme  per  il  contado  dì  Firenò^^otfermffi  alquan 
ti  dì  a Toggihmgitet  dopo  con  tutte  le  genti  fi  conduffe  a S iena.  Male 
genti  d’arme,le  quali  U Re  Carlofcome  di  fopra  babbiamdetto  ) haueua 
%^tem  Thofcana^auanofeguitando  gli  atteri  con  queSoordif 
nejche  quaftfaceuano  lemedeftme giornate  che  Ceffercito  di  Cuiradino, 
et  donano  animo  alle  terre .fit  a popoli  delle  parti  loro,  et  difendcuanle  da 
le  correrie  de  nermci.Mafentendo  che  Curradino  era  giu  fra  a Sieiia,  diii 
berarono  di  paffar  in  qttel  d' Mreg^,perche  quella  Cittàerammaffima 
del'Re  Carlo.  Condotti  che  furono  a Monte  Varchi,et  accompagnati  dal 
k genti  de  Fiorentim,  il  Capitano  del  Re,rifidandoft  nelle  proprie  forge, 
dette  Ikenga  a queUe  genti  cbegU  Imueuan  fatto  cfìmpagntafptofferen^ 
do  pure  i Fwrttini  Mandar  piu  oltre  con  lui,ricHsò  t opera  loro,  et  cofuòi 
propri  fi  dirigj^  uerfo  .Ateg^.l  nemici  Siimando  quello  che  attenne,  et 
effendo  guidati  da  gli  ufeiti  di  Firenze,  fi  pofero  in  aguato  qmafi  a dieci 
wùgUadifrofka,Are^floue  è tleammo  moltofiretto,perche  fi  rtnehiu 
de  tra  montt,et  le  ripe  d.Anto.yenùti  che  furono  in  quefio  luogo  legeu 
ti  del  Re  Carlo,nou  tjauendo  ricercato  innangi  fe  uei  a aguato  , o alcune, 
genti  de  nemici^  non  andando  molto  ordbiathfrbitamentefifcoperfe^ 
ro  iota  adoQo^  di  dietro,et  dmangi  fé  gènti  T^che,peìcioche  di  fiotto 
tìccHparomrdponte^tdinongifacilnmte  tennero  laro  il paffr , et  parte 
frfcopetfero  di  diètro,  patte  dal  canto  di  fòpra  Con  te  bdefrre  gli  feriuor- 
no, et  in  quefio  modottOHandoft  in  mego^ei  non  hauendo  fatuità  di  poter 
romper  da  neffun  dóiati^e  off  endo  il  luogo  atto  a dimoHrar  la  lor  uirtu 

inbreuefpatiofurohrotti.DituttalagisntedàRene  fampò  una  pk- 
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tiola  parte  Ja(jHalhatuapajfatoU  ponte  mnaiK^  che  C aguato  fi  fiopr^ 
.fe,  gli  altri  fi  cìxfuron  morti  in  quel  luogo  fi  che  furon  prefì,ejr  condotti 
a Siena.Qjuefia  uittoriafiffendo  accrefciuta  da  nemici,^  con  remore fit 
con  lettere  largamente  di  uolgata  ifu  cagione  che  molti  popoli , facendo 
per  quefia  uittoria  concetto  delia  projperità  di  Curradino , fi  partirono 
dalla  diuotion  del  Re  Carlo,  cSr  nondimeno  nel  Reame  feguiron  maggior 
•rrc  rebellioni  che  in  Thofianafiueramente  perche  i popoli  dal  canto  di  qud  , 

fien  piu  coftanti  che  queglifiueramente  perch’ejfendo  fiatici  può  dir,pre 
fatti  alla  uittoria^n  la  fihnauano  piu  ch'ellafuffè  da  flimare.Et  per  ti 
to  ne  il  terror  di  Curradino ,ne  la  rotta,&  la  deiiruttion  delle  genti  Re- 
Le  CktitU  gali/nojfero  le  Città  di  Thofeana  a partirfi  dalla  fede , & doli  amicitia 
al^a  <fc/  Re. Et  fra  gli  altri  gli  .Aretini^  gli  occhi  de  quali  era  fiata fattala 

di  Carlo  nccifione,&  éfirutthndi  quelle  genti  fionflantifflmamente  perfeuera- 
ftaiuio  in  tono  nella  deuotion  fua.In  quefto  me'g^  tempo  le  uentiquattro  Galee 
• dette  di JòpraJiauendo  predato  d intorno  a Gaeta,^  tutte  quelle  ctrco~ 

Ranfie  maritime,  ér  bauendo  ih  molti  luoghi , dotte  commodamente  lo 
poteuan  fare,  rmeffi  gli  ufeiti , & indotti  molti  a ribellarfi , finalmente 
' ^ pacarono  in  CiciUaXurradino  poi  che  alcuno  dì  fu  Jòpra^oaSiena  ,fi 
m^e  confeffercito,&  pafiò  per  il  contado  di  RofeUe,  & di  Viterbo , ér 
4i  Sutri , tir  quaft  iman-3^  al  cojpetto  del  fummo  pontefice,  che  in  qud 
tempo  fi  condole  a Roma,  il  Tapa  haueua  mandato  innanzi  a fìpiifi- 
acrgli  fottograuiffime  cenfure^èr  feommunichefibe  non  faceffe  imprefa 
di  offendere  il  Reame  di  Cicilia  Jl  qual  s’apparteneua  alla  Sedia  Roma- 
• uafie  anebora  al  Re  Carlo fihe  dalla  medefima^  Sedia  era  fiato  appellato 

^ ■ Re. Et  che^  doueua  parer  affai  qupllo  che  i Tontefici  Romani  ^lalor 

‘ benignità  haueuan  fofferto . Finalmente ffre^c^iàndo  egli  cotali  coman 

II  Papa  Ico  datici,  haueua  fatto  il  Tapa  publicar  le  fcommunicbeje  quali  Curra- 
tnnnica  dino  non  Rimando , innan^f  fi  può  dire)  agli  occhi  del  fummo  Tonte- 

Curradiao  ficedfoueuacondotto  feffercito , fatte tuttele cofeche  hoRUmentefit 

ufano  difarcontra  a nemici..Apprcffandofi  a Roma  Curradinofi  popolo 
Romano  armato  fe  gli  fece  in  contra,tir  con  fòmma  letitia  di  tutti  gU  or 
dimi  con  la  pompa  con  fueta  a gli  Imperadorido  conduffero  nel  Campido- 
glio.In  quel  luogo  fecero  ragunata,non  fidamente  rcapi;  ma  anchora  di 
ogni  ragion  gente  della  parte  Ghibellina,  uenuti  del  Ducato  di  Thofea- 
na,^ di  tutto  il  refio  i Italia.Meffo  adunque  Curradino  tutte  le  cofe  ne 
èurradino  cefforie  in  punto  alU  guerra,per^Jl  Re  Carlo  teneua  il  paffo  di  Mon- 
giùtoaKo  te  Cafinofintrò  nel  Reame  per  quello  di  Tiuoli,^  d'.Alh^  . il  Re 
Reime  uenne  incontra  con  meno  gente  che  non  haueua  egli,  perchche 

q^*dl  Curradino  filtre  a tre  mila  cauaUi  de  T edefehi/Holti  Signori  di  Genoue- 
Tiuoli.  fèfii  Thofcanat&  dd  Dueato,&  della  Marca fit  di  Sabino  lo  feguitaua- 
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tlOf^tum^Jilameme^aHdaHanodiétìroi  principali  ddU  parte 
cima  una  nu^titudaie  tt ogni  ragion  gente  s erano  uniti  con  itti . Molti 
anchora  Cittadini  Kotnanij&  «pP^e{}o  ^Arrigo  Spagnuolo  lofegmtaua 
rto  con  un  ^r  di  gente,  il  Re  CarL  dm  altra  parte  Jbenchehaueffe  fa- 
tico le  fue  genti  i arme^  a Mejpna^  in  quel  tempo  era  ajfediata  per 
mare,(!r  per  terray^  in  molti  luoghi  lungo  le  marine  dei  Reame  di 
foliyrir  una  parte  anchora  mandata  in  Thofeana , nondimeno  con  gran 
confiden'ga  a anhnoy  con  quello  esercito  che  gli  rejlaua  yfi  pofe  pr^o  al 
campo  de  nemici, conftderando  le  lor  forge, ^ le  fue, giudicò  ejjer  bi- 
fogno  dufar  in  quel  tempo  ogni arte,&^  ogni  ingegno, perche  apertamen 
te  non  fi  confidano,  nonfolodi  poter  umeere  ; ma  di  poter  refifiere  al  ne- 
mico . Kra  prefio  a lui  ( fecondo  che  fi  dice)uno  huom  molto  antico , & 
motto  effierto  nelT arte  militare,  chiamato  .Alardo,  per  il  confòrto  del  Alardohuo 
quale  il  Re  Cipio  trofie  di  tutto  H fuo  efiercitOyOttocento  huomini  a caual 
lo,  molto  eletti,  & occidtamente glipofe  fatto  un  colle  uicino,tr  tutto  il  „„ J 
refio  della  moltitudine,  fece  feenì^  n^  pianura,&  mandò  con  loro  un  genu  per 
uiftito  di  habito  regaleci  maniera  che  parefie  U Re,  & egli fi  fermò  non  uincer  k 
molto  lontano  da  quegli  che  haueua  pofio  dietro  al  code,  in  un  luogo  enti 
mente, eir  commodo  a ueder  la  gufa,  I condottieri  di  Curradmoyordinan 
do  la  battaglia,pofero  nella  fronte  i Genouefi,Thofcani,  & Spagnuoli,/et 
intorno  aUebandiere,pofiro  le  genti  Tedefche..Appiccandofi  il  fatto  dar  . 
me  i TlìofcanigU  Spagtuoli,&  i Cenouefi  con  grand'ardire  afialtando  * 

te  fquadre  del  Rifecero  tanta  uccifione/ixrempito  loro  non  fi  puotebcH 
go  tempo fofienere.  Ma  ributtate  le  prime fquadre/t  col  mede  fimo  empi  <«, 

to  entrati  piu  a dentro  nella  battaglia^t  effóndo  quel  condotier  che  pare 
ua  il  Re,^tato  in  terrajiegrida,etilromore  andò  per  tntto'l  campai 
il  Re  Carlo  era flato  prejò..Allhora  le  genti  Tedejcne  eh' erano  fiate  pofie 
in  fnffidio  delle  bandiere^  trouarfi  anchora  lor  prefenti  alla  uittaria  , 
fi  mefiolarono  neUaguffa.In  quefto  modo  rotte  te  genti  del  Re  Carlo^  Strange  - 
fuggendo  per  tutto  erano  fparfi  per  la  campagna,etfimilmenteimncito  m»  d’Alat 
ri  fcacciandogU^feguitandogti  fi  uermero  a dijòrdmar  dimodoché  piu 
nonu era alamaf^ierainfieme/ie alcun fuffidio,neretroguarde.OgHU-  pef 
no  de  nincitori  intento  alla  preda^ome  tulle  mani  certifimamentehauef  Tercito  uìq 
fero  la  uittoriafin  uarij  luo^i  andauan  uagando.  Vna  gran  parte  di  lo-  ci“f  ^ 
róperfegmtaua  le  genti  rotte,  (^r  dal  luogo  della  battaglia,  s’eradiluu-  ^ 
gota,  et  efiendo  le  co  fi  in  qnefli  termini , ilReCarlofubitamentecon 
quella  geme  eletta  ( che  dtfopra  facemmo  mentione  ) difeefe  rulla  cam- 
paina,  et  con  te  fquadre  ordinate  jet  firetteinfienuy^altò  le  genti  difor 
dinate  di  Curradiuo.Molti  ne  prefe  fu  la  prima  giunta , malti  ne  mife  in 
fuga , et  finalmente  condotto  alle  bandure  de  nemici  in  un  momenta 
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lajkjfir  d*  uìncitorfitorì  £ ogni  jka  opemone  uedendaftfupcrato^ 
ta^on  pochi  compagni fé  ne  faggi. Il  Rfi  Carb  non  lafcundo  fegnitar  t 
fuoi^à  tenendogli  infìeme  bene  ordinati,  il  refh  de  nemici , m torn^^ 
chefaccMono  dalla  ferfècutiotwdefHoijtrouaìulùgUiìtacchiiù'  difordi;^^ 
natija  parte  a parte  gli  pigliaua,Et  in  tjuefla  maniera  opprejjdti  i aemi 
CHrradino  ci^finolmerae  ocqniiiò  pienifftma  uittoria.  esodino  continuando  d 
rotto  fi  fug  fuggirdt  tir  notte,ftconduffea  Roma,  & fubitamente  fu  riceuutt^da^ 
ge  a Roma  ^ Montefeltri,  il  qual,quando  pafiò  nel  Reame,  baueuaLtfciatt^ 

olla  guardia  di  Roma,  il  popolo  Romano  funilmente  lo  riceuè  uolentierit 
non  hauendo  anchora  la  nouella  della  rotta  riceuuta,rna  poco  dopofopm, 
uenendo  i Cittadini  Romani  della  parte  Guelfa,  die  da  Jirrigo  erano  ìt4 
ti  cacciati, & s erano  trouati  nella  Truffa  col  Re.Car4oJ)auettdo  per  gttier 

* ’ da  gli  Orfmi,&  Sauelli/uron  cagione  che  fubitamente  tutta  la  Città  fi,  • 

CO''”"”’*  rmfe  in  arme.  Ter  la  qual  cofa  sbigottito  Curradino,ufà  di  Romafeono^ 

fi  fiiggc^^  di  fiébito  fe  n'andò  a una  terra  anticamente  chiamata  .AflurOf 

' nòfiriutop  con  propofito  di  partirfi  di  quhidi,&£  andar fene  per  mare  a avifauna 
andarftne  iftnangiìhe  fi  partijfe  d’intorno  a luoghi  cireonanti,fuprept,Ot  dato  nel 

t pjfa,&  fu  ig  „g„  ffiolto  dopo  condotto  a 'HaDoli,et  perfentenga  del 

f le  Città  delReame(i  Sindici  delle  quali  il  Re  Carlo  di  tutto  il  Reame  horr 
curradiqo  ueua  conuocati  a dargiudicio  di  lui giudicato,^  morto  fui  primo  fio 
«ifatto  mo'  re  della  fuaetà^Anchrafumorto  infieme  conlui,  il  Duca  i'^Afluta^ 

Ca  ^ medefima  età,&  Gherardo  Tifano , che  era  fiato 

fentenaa . Condottiere  in  quella  guffa  de  Thofiani.  .Arrigo  Spagnolo  fuggendo 
anchora  effo  dalla  battaglia,  fu  prefo  in  quello  di  Rieti,&  dato  nelle  ma 
ni  del  Re. Ma  perche  egU  era  congiunto  di  p^cntado  con  lui,'&  anchora 

* gli  era  fiato  dato  a pattiyglifu  fonata  la  uitajòenche  alla  perpetua  car^ 
cerefuffe  relegato.Dopo  quella  uittoria,tutti  i luoghi  che  in  Cicilia,& 
nel  Reame  s' erano  rebellati,  tornarono  aU'ohedienga  del  Re . Durante 

• ••  quefia  guerra  nel  Regno, la  Thofeanafiette  quieta,  percìx  buona  parte 

*.  delle  genti  fi  trouauanofuori,&  gli  animi  diiuttiipopdi  erano  uoltia 

' affettar  la  fine  della  battaglia.Ma  poi  clx  fi  uide  la  deShuttion  di  Cur- 

' radino, fi  cominciarono  a rinouar  le  contentioni,  & a uolgeripenfieri  al 

^ le  guerre  di  cafa.Et  per  tanto  nella  fequente  fiate  iSanefi,&  gli  ufiiti 

‘collc  Ca-  di  Firenge^iche  fi  trouauano  a Siena,fon  tutto  il  loro  sforgp  andarono  à 
iteli»  fu  campo  a ColU  fidi  fiume  deUaEifit.Q^uefieaffedb  come  prima  fi  feruta 

pElfa  aflc-  firengefiibitamente  uifuron  mandate  le  genti  a piè,  & a cauaUo , per 
0X0  bH  daratutoalorocollegati..Auermecheildì  medefimole  genti  a cauailq 
ufeiti  Fio-,  andarono  sì  preHo,che  htnans^  chefifaceffefera,giunfero  a CoUe,&  da 
remini.  qudla  parte  ch’era  piu  lontarut  da  nemici  entrarono  dentro,^'  delibera^ 

rotto 
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reno  innanzi  che  itmouajferoalcHndcofai  iettar  le  fantarìe  ile  quali 
doueuan  giunger  I altro  dì.  Ma  t nemici  jpauétati  per  la  nenuta  di  coflo 
ro/ altra  mattina  fui  far  del  dì,  ritirarono  il  lor  campo  in  dietro,  et  per- 
che fui  leuar  fecero  alcun  fegno  di  timoreflettero  animo  a que  di  dentro, 
in  td  forma  che  fubitamente  prefero  l arme, & fen'ga  ajpettar  piu  le  fan 
terieatfeiron  fuori  con  grani  ardire  ,&affaltaronoi  nemici  tutti  jpa- 
uentati.Qjieglt  della  terra  ancho  effi  con  tutta  la  moltitudine  fecero  lo- 
ro jpaUe,e!r  appiccatoft  inftemeà  Sanefi  rimafero  rotti. Et  non  è dubbio , Rotta  ^ Sa 
thefele  fanterie  de  Fiorentini  uifujfero  Hate  a tempo , quel  dì  i Saneft  p g 
haureb^oriceuutogràdiffimo  danno,  & nondimeno  le  genti  i arme  a ^ 

cauallo,  fatta  uccifione  quanto  fu  lor  pojftbile^on  podi  prigioni  fi  riduf  le. 

Jèro  a fiduamento . Jik  medefimo  anno  fu  affediata  OÌiina  da  Fioren-  .j 

tini.  QjieHo  Cafiello  haueuan  prefo  gli  ufi  iti  di  Firen'ge  quando  fuggi 
uano  dalla  battaglia.  Ma  poi  effendo  fretti  dal  campo,&  abbandonan- 
do il  luogo  di  notte  jtempo  inconfideratamente,furon  feoperti  dalle  guar 
die. il  remore  fi  leuò,&  la  maggior  parte  furon  prefi, o morti.T>Ion  mal-.  Fiorentini 
todopoi  Fiorentini , ridotte  le  genti  acafa,&richiefti  daLucchefi,  le  «anno  per 
mandarono  in  lor  aiuto  centra  a Tifani . Le  quali  cefi  mandate  in  gran  ‘ i Pi 
numero  a piè  & a cauallo, predarono  infino  alle  mura  di  Tifa,&  prefero 
alcune  cafìelia  intorno  al  fiume  del  Serchio.Dopo  queftofeguì  la  pace  co 
Sanefià  quali  priuati  £ opti  altra  fberam^fi  uolfero  alla  gratta  & ami  ,, 

càia  del  Re  Carlo,  & un  fuo  mandato  riceuettero  dentro  nella  Città,&  \ 

come  è detto  fecero  la  pace  col  popolo  Fiorentino.  Et  fra  gli  altri  capito- 
U^nfentàono  che  non  fuffe  ricettato  alcuno  de  gli  ufcài  di  Firem^,o 
nella  Càtà,o  nel  contado  di  Siena , onde  feguì , chefuggendofi  in  esen- 
tino alcun  degli  ufcài  furono  prefi  per  la  uia,&  condotti  a Firenze fia 
quali  fu  Meffer  .Aftiolmo  figliuolo  di  Meffer  Farinata  Caualier  Fioren  Aftiolino 
tinoMomo  di  padre,  &dtfangue  molto  generofo.Jn  quel  medefimo  an  figiiuol  di 
no  quafi  in  Colendi  £ Ottohre^continauondo  due  notti  & un  di  la  pioua,  M.Farina- 
cr^roi  fiumi  affai  oltre  al  confueto,molti  ufiirono  de  letti,&  allaga- 
rono  il  paefe  càcofiante.Ma  la  pioua  dell' .Amo  con  materia  di  traui,&  rjntinif 
£ alberi  fu  sì  grande ,che  s'attrauersò  al  ponte  di  Santa  Triniti, & tro- 
uandoilrifcontrodelponte^ne  come  undiluuioa  allargar  tutta  la  jj 

Càtà,^ finalmente  fece  rouinar  quel  ponte,& coni' impeto  tranfporta  ^ & 

to  alT altro  ponte  alla  Carraia, ruppe  & rouinò  anchora  quello  ,iércofi  a rno  grof 
di  quattro  ponti  dell' .Amo  dentro  dalla  Città/ie  rouinaron  due  .L'Iti-  fo.rouina'l 
tnamente  la  piena  sfogò, & mancando  P acquaci  fi«tM  uenne  a rimaner 
purgato  nel  letto  fuo.Slu^o  fu  uno  anno  moUofamofò  per  moUe  cofe , 
tir  maffimamente  per  lamorte  delVapa,  caperla  conte  fa  principiata  raia. 
fia  i Cardinalijubito  dopo  la  morte  fuafit  qtm  feguì  poi  con  tanta  ofli- 
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Cardinili  njtìonc^he  preffo  a due  anm  netterò  rhubiufi  in  ConcUmi . Qjufle  di~ 
flino  quafi  fioràie  de  Cardinali  furono  cagione  di  foUeuarc  in  jperan'ga  la  parte  Gi- 
conclaìiea  fi  diceua  che  tentaua  cofe/tuoue  in  ThoJcana,& che  a Ti 

ùr  U Papa.  Toggibongijì  ragunaua^an  moltitudine  di  gente,&'chepref- 

fo  a Sane  fi  non  flauauo  le  cofe  quiete, ma  eh' erano  foUeuati  molto  ad  fpet 
tation  di  cofe  nuoue.  ^ccrefceua  ancho  quefta  (jteranga , f opi  riione  che 
era  dtuolgata  delia  partita  del  Re  Carlo  dalle  parti  d' Italia . T erioche 
V . Lodouico  Redi  Francia  fuo  fratello,  hauendo  fatta  grande  armata  per 

" ■ p-^jpt*'  in  africa  contra  Barbarijraueua  richiefro  il  Re  Carlo,  & prega- 

tolo/:he  uolejfe  concorrere  alia  comune  imprefa  de  Chriftiani . Dubitan- 
do adunque  il  Re  Carlo/:he  per  quella  cagione  non  feguijfe  qualche  mo- 
Carlo  uA  a nimento,deltberò  pajfar  in  Thofrana,& peruenire  innanzi  a quelle  cofe 
Roma  & alla partitafua.Et  per  tanto  uenendo a Roma  ,ria{funfeì auttor ita  del 
abballa  la  S enatoJLi  qual  molto  innanzi  gli  era  ilota  conce ffa^t  per  alquanto  tem 
part  e Ohi-  haueua  lafciata  in  dietro,&  fu  la  prima  giunta  abbafrò  molto  la  par- 

te  Gd)ellma.Ta(ìò  dopo  nel  contado  di  Tifa,  tir  perche  i Tifoni  gli  e rana 
Siati  auerfari,&  mandato  [armata  a far  rebellar  le  terre  ne  paefi  fuoi  , 
& fauorito  di  gente  ,&  di  danari  Curr odino , era  riputato  tanto  loro 
, mimico,  che  fi  Slimaua  la  deSlruttion  di  Tifa  rton  effer  a bafianga  a fa- 
tiar  l'animo  fuo . 1 Fiorentini,  & i Iucche  fi  perpetui  inimici  di  Tifoni, 
” r^tuinc  punto  a fauorire  il  Re,tir  a feguitar  la  fua  imprefa , & 

mici  de  Pi  ejfendo  foUeuati  a quella  freran:^,fuor  (fogni  loro  opinione , il  Re  fece 
^i . la  pace  co  Tifoni.  Et  le  cagioni  furono,  perclx  i Tifoni  nella  fua  uenuta, 

preSlamente  mandarono  Oratori,et  a fignificare  alla  magnificenga  fua, 
che  erano  parati  a ubbidire  a ogni  fuo  comandamento',  & per  la  uia  del 
ntare,doue  erano  potentiffimi,darfauore  alla  fua  imprefa  di  Barberia. 
cVr'lo  * w quefio  modofacendofi  incontro,&  offerendo  prontamente  f opera  lo- 

ro, piegarono  la  mente  del  Re^ion  folamente  a ritrarfi  dada  prejénte  per 
fecutione,  ma  aneijora  a far  lega  con  loro  per  lo  auenire . iljiefia  con- 
federatione  offefe  gli  animi  di  molti , & conobbe  il  Re,  che  la  manfuetu- 
dinc  fua  uerfo  coloro  che  per  b paffuto  gli  erano  Siati  sì  capitali  inimici , 
a tutti  i fuoi  partigiani  fu  molefia . Vanno  feguente  fu  la  primauera  i 
Fbrentini,  & Tifani,  per  ordine  dd  Re,&de  fuoi  Oratori  che  ui  fu- 
ron  prefruti,  fecero  pace . Era  durata  quella  guerra  dada  paffata  di 
V Curradmo  infino  aUlwra . / capitoli  furono  pochi , & gli  animi  erano 
mal  diffefii,  e nouennero  a tal  concordia  di  propria  uolontà;ma  piu  to- 
fto  per  non  repugnare  alla  auttorità  <bl  Re,  il  quab , poco  dopo,  per  mi- 
u ft  • animi  ^ Guelfi  mal  contenti  con  qualche  opera  contraria  a que 

Carlo*  a > mandò  il  campo  a Toggibongi,  U qual  CafieUo  in  quel  tempo 

Poggibózi  era  un  ricetto  di  tutti  i Cibeliini  di  T hofeana,  che  cacciati  dalle  terre  lo- 
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ro  terfegmtatì  dd  Re  per  fofpetto  ut  rifuggiuano . Qjteflo  luogo  fu  af~ 
feaiato  da  Guido  Condotticr  del  Re,  cir  findmente  disfatto,&  dijirutto, 

& nondimeno  la  fpefa  promi  fe  di  pagare  il  popolo  di  Firenze , ^ in  no- 
me della  Republica s’Migarono,Meffer Rugperi Spini^t  Meffcr  Ghiri  w-R»^gier 
co  de  Ta^  Caudieri  Fioréntmi,  i quali, poi  che  il  Camello  fu  disfatto , chi"rÌco”i 
a petitione  del  prefatoCudo  pagarono  la  pecunia  che  gli  era  flatapro-  Paz7iC«- 
mefjd.La  maggior  parte  degli  huomini  di  Toggibonji  rimafero  uoionta  uilieri  Fio 
riamente  nel  paefe,&fu  conceduto  loro  il  luogo  fitto  il  monte  ad  habita 
re.In  quel  tempo  io  trouo  apprejfo  i Sanefi  lacondition  del  uiuere,^  la 
parte  Gibellina  a'ibi^ata,&fra  loro  & i Fiorentini  effer  fatta  confede 
ratione,&  amicitia  fecondo  la  medeftma  conformità  della  parte. Tacifi- 
cate  adunque  le  Città  di  Thofiana^t  durante  la  uacation  delia  Sedia  Ro 
manajecofe  in  quefte  parti  fletterò  quiete.Ma  il  Re  CarlodopoLodoui  Carlo  Re 
co  fuofratellOjpaJiò  in  ^fiica,&  infieme  con  lui  entrò  neU’hnprefa  del-  paAà  «n  a- 
la guerra  di  Barberiajaqud  guerra  ft  uedeua  ficcederloro  profiera- 
mente,fe  non  fuffe  fcguito  la  morte  del  Re  Lodouico,per  la  qual  fi  uenne  Barberia.  ' 
alafciarCimprefa^t aconfentirlapace,conpatti,  etcondttioni,che  t 
Barberi deffero  certo  tributo  ,accioche  l’ accordo  fuffe  peri  chriSìiani 
piuhonoreuole.  Jl  Re  Carlo  dopo  fi  tornò  in  Itdiacon  Filippo  figliuol 
del  Re  Lodouicod  qud  fouedeua  d padre  nel  Regno  di  Francia , et  già 
baueua  prefi  il  titolo,et  infieme  con  molti  Baroni,et  Signori, gli  fece  com 
pagnia  per  tutta  Itdia . Duraua  anchora  la  contefa  de  Cardinali,  et  la 
uacation  della  Sedia  Romana,et  era  tanta  la  loro  ofthtatione , che  ne  ti- 
mor di  Dio, ne  prieghidegU  huomini^  le  cerimonie  de  chrifliani gli  ri- 
traheuano  da  tal  contefa.F'ltimamente  dopo  una  lunga  efiettation  del- 
le genti, per  cagion  clx  fra  loro  non  fi  accordauano , fi  uoljèro  fuori  del 
Collegio  a elegger  Tlxodaldo  Tiacentinojl  qual  dimoraua  in  quel  tem-  mcclxxi 
po  in  Soria,  per  fonano  pontefice  Romano,  che  fu  dipoi  appellato  Grego-  eletto  a 

rio  Decimo.  S^jiefio  chiamato  per  lettere  del  Collegio,  et  condotto  a Fi 
terbo , et  entrato  nel  Vont^ato  con  fimma  Utitia  d'ognuno,  non  mol-  centino  & 
to  dopo  per  la  recuperation  di  Terra  Santa,  publicò  ilConcilioa  Lione  chiamato 
di  Francia,  et  partendo  da  Fiterbo  accompagnato  dal  Rje  Carlo,  et  da  Gr^orio 
gr an  moltitudine  di  Signori,  et  Baroni , uenne  a Firenze,  doue  lieta- 
mente,  et  con  grandiffima  ueneratione  di  tutto  il  popolo  fu  riceuuto.Di- 
morandonella  Città,che  molto  gli  piaceua  per  Càmenità  fuafecepropo- 
fiito  di  ueder  fe  egli  poteua  in  alcun  modo  compor  le  difcordie  ciuili,et  mi 
tigaregli  animi  de  partigiani^t  ridur  dentro  gli  ufciti  di  Firen-i^ , con 
buona  pacc,et  concordia  de  gouematori  della  Città . Qjteflo  fuo  de  fide- 
rio  naturale  gli  Ijoueuano  anchora  accrefciuto  gli  ufciti  di  Firenge,i  qua 
U s’ erano  gittati  nelle  fine  bracciajet  con  molte  fupplicationi,]domandatQ 
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<5  rfgorio  f aiuto  della  clemeuT^i  fua.  V olendo  aduntfue  mettere  ad  ejfecutione  qtfi 
^cimo , (ì  1^0  propofito,innà'j^  a og»  altra  cofa  difpoìfe  il  Re  Carlo  alta  uolontà  fua, 
à"r»^arle  ^ Ixbbe  intejò  che  in  quella  hnprefa  non  gli  farebbe  contrario  , 

cokdiFio  cbiamò  a jh  i MagiHrati  dell  a Republica  Fiorentina,  con  gran  numero 
renza.  de  principali  della  Cittd,&  parlò  in  quefla  forma.  jQ^vando  quel 

fupremo  Maeflro  mandò  ifuoi  difcefwli  a curar  le  infermità  de  gli  huo- 
miìii,  com-indò  loro , clx  in  qualunque  cafa  eglino  entrajfero,  annuntiaf 
d /èro  la  pace  a quella  cafa . Et  noi  anchora  ( benché  indegnamente  chia~ 

rio^c^ò  ^»^i ‘^ll^fi^cceffion  di  tde  ufficio  )allhora  ci  parrà  hauere  adempiuto  i 
aFiorciini.  fuoi  comandamenti, Jè  entrando  in  quefia  ucflra  Città,uannuntiamo  la 
pace,  percioche  al  propoftto  di  ftmile  obetUenja , che  cofa  fi  può  far  mag- 
gior di  quejla,  o di  maggior  frutto  o utilità  de  gli  huomini  i Egliè  cofa 
manifeìta,cl)e  ne  cafa^ie  Città  alcuna  può  effer  fe  la  pace  fi  fcaccia , & 
la  difcordia  fi  mantiene . Et  per  tanto  dalla  medefima  uerità  fon  dette 
quelle  parole . Ogni  Regno  in  fe  diuifo  ,farà  distrutto , & la  cafa  fopra 
alla  cafa  cadrà . Io  già  molto  innarn^  udendo  le  feditioni , & le  dtfcor- 
die  di  qutflo  uoflro  popcdo,  meco  mede  fimo  ne  Ijaueua  uno  orrore,  & bo- 
ra poi  che  fin  uenuto  in  quefia  uofira  Città , & piu  tfappreffo  palpata 
quefia  uofira  infermità,  molto  maggiormente  fpauento , & increfcemi, 
dx  ejfertdo  uoi  fiati  per  il  paffuto  huomini  prudenti,  fiate  al  prefente  in 
tal  fioltitia  trafcorfi , percioclx  io  ui  domando  per  quello  immortale , & 
inneffabile  Iddio,  clx  uoglion  dir  quefie  uofire  parti  i quefie  uofire  con- 
tentioni  ciudi  i che  pronto  che  fine  è quello  del  capitale  odio , & 

della  sfrenata  rabbia  di  maleuolenga  che  uoihauete  uerfii  proffimi,  i 
Cittadini,  & coloro  clx  fipuodirdxfondelfangueuafiro^  Pare 
che  fi  conuenga  a tutti  gli  huomini , come  pajfinogli  anni  puerili  ,faper 
render  qualche  ragione  probabde  de  procefii  loro,  mafitmamente  nelle 
cofe  importanti  & graui . Ma  uoi  con  che  ragione , o humana , o diui- 
na,  potete  difender  quefio  uoflro  fatto  S Verciochefè  uoi  riguardate  i co 
mandamenti  diurni,  non  è quqfi  cofa  alcuna  delle  nofire , che  uoi  debbia- 
te piu  amar, che  iprofiimi.  Foicapitalmente  glihaueteaodio.  Se  uoi 
riguardate  a gli  auonaefiramenti  bumani  Ja  Tatria  è quella  che  ui  deb- 
ba effer  carifiim4i&  uoi  nondimeno  crudelmente  la  disfate;  percioche 
la  Tatria  non  è altro  che  la  Città , & la  Città  non  è altro  che  i Cittadi- 
ni , i quali,  cacciando,  uccidendo,  perfeguitando,  a un  tratto  uenite  ad 
hauere  in  odio  i.profiimi,&a  condur  la  Tatria  ^ultimo fierminio.  Ma 
donde’ iiafie  quella  tanta  rabbia , & quefio  tanto  furore  S Certamente 
non  leggieri , ma grauifi ima  cagiotx  de^  effer  quella  che  conduce  le 
menti  uofire  a tanta  e sì  grande  infamia , che  cagione  può  effer  quella 
tanto  potente,et  sì  grande^egU  m'è  caro  di  udirla^  piu  tofio  mi  dolgo 

di  ha- 
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di  kauerla  udita . Che  copi  è Guelfo,  o GiheUmo  icheptn  nona  incogniti 
a coloro  medepmi  che  gli  dicono.  In  quelle  cofe , non  folamente  la  nobile 
tdi  ma  nicbo  la  plebe  che  non  à ha  intere jfo  alcuno,  ci  diuenta  ftolta,  & 
fecondo  la  paìtidità,  t uno  ^reo^a  il  nome  dell'altro,  & con  odio  capita 
telo  perfeguita.  Qjtefla  è la  cagione  per  la  quale  i Cittadini  ft  tagliano 
a pcggijè  cafe  s'ardono,  la  patria  fi  disfa,et  hajp  fete  del  fangue  del  prof 
fono.  0 {lultitiapuerile,o mfaniaintoUerabile .S' egli  é GibeUinoegUi 
Chrifìiano,  egjliè  profpmo,  egliè,  ft  può  dir  del  tnedefìmo  fangue. .Adun-^ 
que/egliè  Gibellino  ,ptrd  meffo  mnangiatanti  eSr  sì  potenti  nomi  di 
cmgtuntione  ^ Et  un  nome  uano  che  neffuno  attende  quel  chefignipcin, 
potrà  piu , a indur  odio,  che  tanti  sì  efprejji  gr  egregi}  nomi  à iaidurca-^ 
rttài  M a io  certamente  non  riprendo  piu  uoi,  cite  loro,  perche  [una 
parte , gr  Coltra  ft  truoua  in  errore , & è degna  di  riprenftone  ,&  Cu- 
na & C altra  quando  bapotuto,  ha  cacciato  i Cittadini,arfe  le  cafe,zr  ap 
petit 0 il  potgue  de  proemi , & Cuna  Ita  uendicata  Coltra , & affiiger 
i una  Coltra,  è fiato  qu^t  un  flagello  di  Dio . Et  per  tanto,  effhido  in 
tutte  quefie  cojè  che  ne  tempi  pajfati  fimo  fiate  fatte  da  uoi , una  euiden 
telìaltitia, un manifeSio errore,  la difiruttion  della  Tatria,il  difire- 
gh  delle  hionme  tir  diuinc  leggi,  che  non  filamente  fi  uede  ; ma  anclto- 
ra  ft  palpa,  chi  fon  queUi  tanto  oHinati  & di  uita  tanto  perduti ^he  non 
uogltanofarCoppofitocheinfmoa  harahauete  fatto  uoii  y odiate a- 
iunquc  quando  cbe  fio , diuentar fatti , & que^  uofire  partidità  tan~ 
topefitfne  & uituperofe  ,con  una  femptterna  obliuione  dimenticare  i 
Sia  in  cambio  dell' odio  la  carità,  in  cambio  di  maleuolenga  la  ddettÙE’ 
ne,  in  luogo  della  diSìruttione la  Siabllità  ,&  dello  ^erminiola  cott- 
feruatione  & la  falute . Ecco  quegli  me deftmi  che  uoi  hauete  caccia- 
ti dilla  città , fi  fanno  in  centra  domandar  la  pace,  & poSlogiu  il  cru- 
deliffimo  furor  delle  parti,  &lamemoria  de  tempi  paffati , defitdera- 
no  in  buona  concordia  di  uiuer  con  uoi . QjieSio  è queÙo  che  fitgnifica- 
no,&  humilmente  addomandano . QjiuL  pace  adunque  puoejjer  alla 
nana  fama  del  mondo  piugloriofa,  o piu  honoreuol,  che  quefta'a  uoi  rej 
genti  la  Republica  ^ la  qud  tdè  domandata  di  gratia  da  coloro , clic  per 
uoflro beneficio defidcrano  eCeffer  ridotti  nella  Città,  'igeile ingiurie 
dell’ una  parte , gr  dell' altra, C ultima  fempre fiuole  ejfcr  riputata  acer~ 
biffttna.  Se  effi  adunque  findifiofii  aporgiù  la  memoria  delle  ferite  del 
profjimo  riceuute , che  fi  couuicn  fare  a uoi  che  gli  hauetecfibfi  i Tgen 
douete  uoi  hauer  caro  che  agni  ingiuria  fi  dimentichi  i Finalmente,per- 
clteuoidxte  thè quesìe partidità  perii  Romani  Tontefici cantra  loro 
nemici  hauete  pnfi , io  Tontefice  Romano , quefìi  uosbi  Cittadini,beii-  *' 
àtehtjmo  a bora  ui  babbiano  ofiefo , nondimeno  tornando  d grembo  no- 
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firo , gli  ho  riceuuti,  & rimeffe  f ingiurie  gli  Ito  in  luogo  di  figliuoli , eSr 
uoi,  nella  caufa  noHra,  è conueniente  che  non  uogliate  piu  di  quel  cìx  ci 
uogliamo  noL  Et  per  tanto  fe  a noflra  inflanga  uoi  pigliafle  la  guerra  , 
fiate  coutenti  anchora  per  noflro  amor  pigliar  la  pace.  Qjxfio  parlar 
del  fommo  Tontefice,oenche  alla  moltitudine  fujfe  grato  ^ nondimeno 
a rii  huomini  piu  potenti  della  Città,  che  gouemauano  la  Reptiblica,fu 
tnolefio  e grauejet  parue  loro  di  coufultar  & pigliar  tempo  alla  rifpofta, 
& cofi  fatto  fi  partirono  della  audien:^a . il  dìfeguente,  ragunatogran 
numero  di  Configlio  ( doue  fi  trouò  ) di  piu  riputati  de  nobili,  tir  de  pie 
bei , & mefio  m pratica  la  propofta  fatta  dal  Tapa,quafit  a ognuno  pare 
ua  dura  et  perkòlofa  la  reuocation  delle  cofe^t  co  il  fommo  "Pontefice  ha 
uefie  prefo  la  tutela  de  nemici  contr  agli  amici . P'Uimamente  conchtu- 
fèro  di  lamentarfi , cir  di  negar  la  domanda  fatta  per  la  Santità  fua.  Ri 
tornati  adunque  al  coffetto  fuo  gran  numero  de  Cittadini  con  mani- 
feih  fegni  di  dolore , & di  meiUtia , un  di  loro  a chi  era  fiato  commejfo 
parlò  in  quello  modo.  La  domanda  uoilra,  o gloriofitffimo  Pontefice', 
tanto  ci  e Hata  piu  graue , quanto  noi-  fiamo  defiderofi  di  compiacer ui , 
&di  obbedire  a uoSìri  comandamenti . SelanoHra  deiiberatìone  fa- 
rà contraria  alla  itoHra  uolontà , ne  cagione  la  forga , & la^  grandeg^ 
7;a  del  pericolo  clx  può  in  noi,  piu  che  la  reuerenga  della  Santità  uo- 
fira.  Mani  preghiamo  bene , che  uoi  afioltiate  con  quella  equità  noi 
uoHri  deuotijfimi  fedeli , con  la  quale  gli  auerfari , & i perfecutori 
hauete  udito . Senga  dubbio  egliè  grandi(fima  loda  il  perdonare  al  ne- 
mico, & nondimeno , non  parrà  mai  ragioneuole , riputar  quegli  che  ui 
hanno  portato  T arme  contra , & quegli  che  per  uoi  hanno  jparfò  il  pro- 
prio fangue  in  un  mede  fimo  grado. Finalmente  non  poti  ebbe  parer  co  fa 
piu  indegna , o piu  peruerfa  ,che  difendere  i nemici  in  modo  che  uoi  op- 
pugnate gli  amici . Molte  cofi  ci  hanno  dato  ammiratione  nel  uoflro 
parlare  ; ma  folamente  ci  Im  fatto  fiupir  quel  che  domandò  ( come  cofa 
uuùua  ) la  Santità  uofira , cioè  cìx  uoleuauo  dir  quefie  partialità , &• 
quafi  come  fi  la  cafa  in  fi  fuffe  uituperofa , i nomi  anchora  ofiuri  a que- 
gli medefmicìx  gli  diceuano , biafimafle.  Certamente  che  fe  per  com- 
batter per  la  Chiefa  Romana,fe  per  difender  i Vontefici  contra  loro  per- 
ficutori  ,fi  debbachiamar  fioltitia  & furore , non  ÌJohbiam  cìx  dir  al- 
tro . Mafelacofa  dee  parer  pia  glrgfiriofa  a ognuno,  & maffime  a um 
diteci  padre, che  ue  tx  preghiamo,  come  chiamarete  uoi  perlifere,  eJr  ui 
tuperofe  le  partialità  nefire^  Direte  uoi  che  le  contefe  noHre/>ueraméte 
noi  non  habbiamo  prefe  in  fauore  della  Chiefa  Romana  fi  cìx  C aiuto  dato 
alla  chiefa  fia  cofa  fiotta  &■  degna  di  riprenfione?  Trima  che  noi  fiamo 
fiati  in  fauor  della  chiefa,  & oltreafatti  àfono  anchorale  lettere  de 
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Tontefìci  in  gran  copia  fra  le  noflre  publiche  frritture  , piene  di  ejjòrta-^ 
tioniy  eJr  di  comendationi,  che  ne  rendono  teflmonian':^ . Et  appreso 
i meriti  noflri  uo7t  fono  sì  piccioli , che  quello  che  per  la  Chieja  in  grani 
tempi , cantra  Federigo , & contea  Manfredi  habbiam  fatto,  & fofle^ 
fiuto,  fi  debba  facilmente  dimenticare . Et  effendo  coft  ilfauor  dato  al- 
la Chiefa , debba  effer  riputata  cofa  nefanda  i Et  noi  che  habbiamo  por- 
tate tarme  cantra  a fuoiperfècutori,^  gli  auerfàri  noflri  che  [hanno 
crudelmente  offe  fa,  debbiamo  effer  collocati  in  un  medefhno  grado . Et 
le  parti  noflre  ,0"  le  loro  come  udiamo  dire  alla  Santità  uoflra,  debbo- 
no effer  polle  in  un  medefhno  errore  ì Ma  quando  uoi  domandate  con 
die  ragioni  noi  defendiamo  il  fatto  nofho,  odiuina,  0 humana,  noi 
diciamo , con  la  diuina , perche  htébiamo  ubbidito  al  Taflore  datoci  dal 
cielo , (Sr  fatto  la  difefa  contra  jiioi  perfecutori , eJr  con  la  humana^er- 
che  con  lafor%a  habbiamo  fcacciata  la  fon^a , & i Cittadini  pemitiofi 
habbiamo  mandati  fuori  della  Città . Etfèhauereinodioil  profrìmo  è 
contra  al  comandamento  diurno , non  uogliate  ui  priego , riflrignerci  a 
una  regola  di  uitter  tanto  fcropdofa , altrimenti  fi  gouema  il  Cielo , al- 
trimeutila  terra.  1 noflri  predeceffòri,  con  tutto  che  foffero  riputa - 
tifantilfimi , a chi  percoteua  loro  la  gota , non  porfero  però  t altra , fe- 
condo d comandamento  del  Signore,  ma  fecero  reflflen-^alle  percof- 
fc  di  Federigo , & di  Manfredi , eir  quando  fi  dtffidauano  di  poter  re- . 
filiere  ,fe  ne  fuggiuano  di  là  daU,' .Alpi  per  non  effer  percojfi  ned' altra . 
Qjtanto  appartiene  alla  Tatria , affai  s‘è  proueduto  per  leggi , & per 
gli  effempi  ^gli  antichi,}!  sà  che  i pemiciofi  Cittadini  non  debbono  ef- 
fer riputati  nel  numero  de  Cittadini . Et  forfè  che  i nomi  nani  fon  que- 
gli che  ci  commoHono . fiamo  tanto  ignoranti , ne  ta^to  leggieri  > 

che  ci  paia  di  far  conte  fa  de  nomi , & delle  parole . .Ani^  quel  mede  fi- 
mo che  pareua  a noi  che  la  Santità  uoflra  flimaffe  tanto,  cioè  donde  i no- 
mi delle  noflre  partialità  f afferò  dette , apprefjò  noi  è di  poca  flhna.  Che 
importa  donde  ciafeuna  cojafi  fia  detta  i i fatti  fon  quegli  che  ci  commo- 
uono . 1 noflri  progenitori  furon  già  cacciati  della  Città,&  alcuni  cru- 
deliffimamente  furon  morti , alcuni  lacerati  con  dure  pene , a alami  fu- 
ron trattigli  occhi , et  mefii  in  carcere  per  finir  miferamente  la  aita  lo- 
ro . .A  noi  dopo  perfraude,  et  inganno , effendo  rotti , ci  furon  arfe  le 
caje,  disfatte  leuiUe,guaflatii  campi,  et  quei  de  noflri  che  uenne- 
ro  nelle  mani  de  gli  auerfari,  furon  morti,  (fueflaè  contefddi  nomi, 
et  di  parole^  0 piu  toflo  delia  uita , et  infìememente  del fanguei  Chia- 
mate cofloro  come  pare  a uoija  cofa  è quella  alla  quale  noi  attendiamo. 
Effe  il  nome  ci  è incognito , ci  fin  noti  et  manifesti  i fatti , et  quello  clx 
eglino  hanno  fattoci  quello  che  fareUiero  fi  potefjero . Et  fé  fi  fanno  in 
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cantra  domandar  la  face , ^ pojlo  da  canto  le  paffate  ingiurie , hìtmiU 
mente  domandano  in  buona  concordia  uiuer  conuoiy  una  facile  y & 
fmplke  rifjnjìa  ftpnofare , Certam-:nte  la  ucfira  bontà  è ingannata . 
Beatiljimo  "Padre  cUa  ftima  che  fi  debba  credere  alle  parole  hro , Effi 
hanno  fenga  dubbio  nvitata  la  Fortuna , mi  l'animo  è quel  medefitmo . 
Crediamo  adunque  alle  parole  loro , fe  altre  uolte  al  fiume  dell  ^rbia , 
*»  me  con  la  Tatria,credetido,&  fidandoci  noi^wnfitamo  fiati  inganr^ 
ti  f Diamo  loro  La  pace , •&  riceuiangli  nella  Città , fe  queSii  medefim 
trouandofi  dentro',  non  hanno  prefò  contraogni  fedeoccafionedi  nm^ 
cere.  Etfeaìlimachenonhaueuano  Slimolo  dentro,  fenon  il  proprio 
naturale,  fecero  queUo  ; bora  che  fono  offefi  dalla  ultima  ferita , la  qud 
uoimedeftrno  affermate  effer  acerbiffima,  non  crediamo  che  egli  nab- 
biano  afarii  fimile  f*  Et  fe  mi  fuffe  rifpifto , non  è coft , dico  che  molti , 
piu  che  non  fi  couuiene , ritengono  la  memoria  delle  ojfefe  , & neffunofi 
debbe  confidare  nel  nemico , perche. la  uolontà  degli  huomini  fono  ofcu- 
re.  Ln  parole,  & le  fronti,  fieffe  uolte  mentifcorw.  Et  però  rwi  non 
habbiam  cura  tanto  alla  nana  famadclle  genti/juanto  all  t propria  fola 
te  ,&  non  penfiamo  tanto  a acquiSiar  gloria  per  rimettergli  dentro  , 
quanto  per  tenergli  di  fuor  a la  noSìra  ficurtà . Ma  quello  che  nella  ul- 
tima parte  del  uoSlro  parlare , come  ragion  potente  , pofe  la  S ant itàuo 
fira.  Se  per  noi  hauete  prefa  la  guerra  ,douete  anchora  oer  nofiroa- 
mor  prender  la  pace,  con  tutto  che  la  uofira  auttorità  molto  ci  umea, 
nondimeno  conf  iderate , fe  ui  par  il  douere , che  poi  che  ci  hauete  meffi  in 
grauiffime  inimicitie , & in  acerbiffimi  odq,  uoi  ci  uogliate  dare  una  pe- 
ricolojà  pace,&  rimetter  la  falutc  noShraalla  fede  di  coloro  che  noi  ha^ 
biamoolfefi.  Et  per  tanto  fe  folamcnte  fi  domanda  che  come  per  ùoi 
habbiam)  prefo  la  guerra , co  fi  pigliamo  la  pace , fiamo  p.trati  a farlo . 
Ma  fe  fiduecheeglinohaMjUTiooìuhoraaeffer  riceuuti  mila  Città, 
troppociparche uoiljabbiate pofiodapartelacuradclla  falute  nofira, 
Tercioebe  non  è una  mede  finn  importanza,  che  la  Santità  nofira  gli 
habbia  riceuuti  apatia,  noi  nella  Città  i Loro  riceuuti  nella  gra- 

tia  HoSira,  che  offenfione  ui  pofj'ou  fare  ,&anoi  quale  non  poffon  fare 
conuerfando  fra  le  mede  fune  murai  Etchebifogmt  tanto  difputare,o 
della  ragione,  o de  meriti  nofiri  ,conciofia  cofa  che  uoi  ci  confortiate  a ri 
conofiergli  errori  tioShi,^  uogliate  che  noi  facciamo  F oppofito  di  quel- 
lo clx  noi  habbiamo  fatto  infino  a bora . 0 incredtbil  mutation  di  tem- 
pi/) fperanza  fallace  & fiolta.  Sitando  Innocentio,  V rbano,  clemente 
Vontefict  Romani  & uoflri  predece  fiori  con  lettere/:t  con  efiortationi  ci 
confortauano  alla  perfecution  degli  auerfari.Qjfondo  donauano  f infe- 
gue  che  noihauefiimo  afiguirarmati.Qjiàdol’opre  mfire  non  foLxmen 
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4t  glorio fetdmondo, ma  anchora  accette  a Dio  ej]er  dicenano,  farebbe  [la 
■to  alcuno  che  hauejfe  creduto  che  ueuifjè  anc  bora  tempo  ,chil  "Pontefice^ 

-Romano, per  qu^i  fatti  ci  haueffe  a dire, cIk  noi  emendaffero  gli  errori  ‘ ' 

'paffati,  ^ facefjero  [oppofìto  di  quello  che  noi  habbiam  fatto  infino  a ix> 

•ra , 'N^i  non  polfiamo  dir  che  non  fia  la  mede  finta  fedia , percioche  ella  è 
una,&  è perpetua, ma  noi  diciamo  bene  clx  da  efi'a  noi  fiamo flati  condot  . ’lv 

4i  a qudydidx  al  prefentc  ci  danna  & riprende.  Mauoi  Padre  Santo 
ued^te  & confiderate  quel  che  uoi  fate , molte  & uarie  fono  le  mutano- 
ràde  tempi  & delle  cofè.  Et  fe  bora  la  Chiefa  non  ha  perfècutori , la  uo- 
flra  Santità  non  è però  certa  che  non  habbia  ad  hauerne  per  lo  auenire. 

■Potrebbe  uenir  tempo  nel  qual  non  ui  parebbe  ut  de  hauer  la  partialttà  ' 

fcacciata,<àr  riprouata,& forfè  diuenterebbon  piu  f 'aui  dje  la  utflra  be- 

non dtbhc confidcrare*  Q^utfiafulaTif^ftade  de  ^ Papa  co 

cittadini  che  fecero  al  fbrmno  Pontefice, & nondimeno  egli  perfcueranib 
nel  propofittofuo^on  fi  letiò  pròna  dalla  nnprefa,che  fatto  arbitrio  di  rentinifa 

por  queiie  cofe,  pronuntiò  la  pace  fra  le  parti , con  aggiunta  digrauiflir-  &r  la  pace 
me  tenfure  & pene/:he  egli  impofe  a tranfgrefiori  di  quella,  & per  mag  Jojo  « « gli 
gior  fiicurtà  di  quegli  di  dentro , comandò  a gli  ufiiti,  clx  per  ofleruanga 
della  fede  ideflero  molti  fatichi  a Reggenti  di  Firenze.  Et  non  molto  do  1 1 p,pi  có 

podedicòla  Chiefadi San  Gregoriodilàd^mopreffool  Ponte  Ruba-  Agrafan: 
tonte  dalle  Cafe  de  Mo^, dotte  alllyorafaceua  refiden^a,& pighando 
•^rau  piacer  della  concordia  fatta,conJhntì  che  nel  muro  della  Cbicfafuf-  jjj 

fero  [colpite  lettere  (che  ui  fono  anchora  a noSiri  di ) contenenti  il  tenor  le  cafe  de 

della  pace.Qjiefte  cofe  bebbero  maggior  fperi-^aaUI}ora,cl}e  efficacia  per  Moxu  " 

lo  auenire,  percioche  i Reggenti  della  Città  (clx  erano  itati  mal  conten- 
ti della  tornata  degli  ujciti)non  molti  dì  poifticominciarono  occultatneu 
te  a metter  loro  foretto, & finger  cofè  nuoue^n  tal  maniera  che  tutti  ffia 
■uentatijdi  lor  propria  uidontà  fe  ne  partirono , & ^ questo  modo  tutte 
le  fatiche  delPapa  che  egli  ÌMueamefie  in  pacificar  la  Città,  in  breue  jjp^ 
tempo  tomaron  nane.  Ma  egli  udendo  quel  che  era  feguHol'hebbetan- 
to  amale , che  non  fidamente  comandò  che  gli  fiatiebi  fuffero  restituiti.  Città  di 
ma  anchora  i trafgrejjori , & molto  con  grauiffime  pene  mterdijj'ela  Cit  Fireme. 
tà  delle  cofe  facre . jl  qucfto  hiterdittofu  obligata  la  Città , quaf  i a tre 
anni,dr  non  è facil'a  dir,fefu  maggior  o la  perfiflen'ga  del  Papa  fi  la  con 

timiacia  de  cittadini, percioche  egjitybetiàK  molto  pregata,nò  mutò  fen 
ten-gafiei  principali  della  Repuldicamutaron  loro  opinione.  L’anmfe-  . . ;i 

guentefu  nouità  a Bologna , & la  parte  Gibellma  ne  fu  cacciata  perla  ■ jtil 

imedejima  conformità  delle  pmrti.J  Fiorentini  ui  mandarono  gente  dar 
me,la qual apprefj'andoflt  oda  terra ,i  Bolognefi  ufeiron  fuori , CT  ricu-  , ; ^ 
fàron  l’aiuto  brojdicendo  che  baueuau  cacciati  gli  auerfari,&  non  pare-  i i n :> 
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Ua  loro  dì  riceuergli  dentro , per  non  dar  maggiore  alteratione  alla  Ck^ 
tà.Inquena  forma  le  genti  Fiorentine  rifiutate  da  Bolognefi,non  fatt- 
ga  [degno  fe  ne  tornarono  a Firenze.  In  queiio’medefimo  anno  fu  no- 
uità  a Vifa,CT  part ori  effetti  diuerfi  da  quegli  de  Bolognefiyperciocìxfu 
cacciato  Cioujmii  Gallura  Giudice^on  unaparre  de  cittadini  il  qual  riy 
correndo  a Fiorentini  Lucchefi,  con  la  medefima  tonformità  delle  par 

tiffu  riceuuto  & fauorito  m modo  d’aiuto,  & di  gente^he  moffe  a Tifa-^ 
ni  una  gran  guerra . Ma  non  molto  dopo  mori  di  peftilenga,et  l'annofuc 
cedente  fu  cacciato  il  Conte  golino  con  tutto  iltefto  della  parte,  & egli 
fmilmente  fu  riceuuto  in  lega,&  fauorito  da  Fiorentin,&  da  Lucchefi. 
iìjaflo  moumento  dette  grande  alteratione  a Tifoni , perciothe  non  fo 
lamente  dentro  alla  C ittà/na  ancho  per  tutto  il  contado , il  Conte  Sgo- 
lino haueua  gran  fcguito.Et  per  quefla  cagione  i Lucchefi  deliberarono 
di  far  jpalle  a gli  ufeiti  di  Tifa,&  ragunato  un  grande  efferato  di  gente 
a pie  èra  cauallo , entrarono  hofiilmente  nel  contado  de  Tifoni , & non 
folamente  predarono  il  paefe,  ma  prefero  ancho  alcune  cafiella  delle  loro. 
La  qual  co  fa  accrebbe  molto  la  indegnation  del  Tapa , perche  haueua  co^ 
mandato  a quefie  Città  che  non  innouaffero  guerra,^  najeendo  di^firren 
tiafra  loro,  la  riferiffero  allo  arbitrio  Juo . L'aèdo  dopo  che  i fuoi  coman- 
damenti  erano  ffre^^i,  ne  hauea  prefo  grandifihno  [degno . Ter  quefii 
mede  fimi  tempi  fu  celebrato  il  Concilio  a Lione , eJr  molte  prouifionifat 
te  dal  Tapa  appartenenti  al  conquiflo , Cr  alla  ricuperatimi  di  terra  fan 
ta , percioche  egli  fece  lega  co  Greci , & alcuni  errori  loro  ,per  decreto 
del  Concilio furon leuati uia,  dr  l'imperador de  Romani, fu  approua- 
to , con  conditione  che  l'anno  feguente  pafiaffe  in  Italia.  Dopo  queSle 
cofe,  Tapa  Gregorio  fi  tornò  in  Italia  per  la  medefima  uia,&  paffate  tal 
pi  & per  la  Lombardia  paffato  in  Thofeana , quando  egli  fu  preffo  a Fi- 
renge  (benché  i principali  della  Città  haueffero  gran  [affetto  per  lo  [de- 
gno prefo  da  lui  delle  cofe  feguite)nondmeno  era  tanta  la  reuerenga  (& 
la  opinion  della  Santità  fua, che  tutta  la  moltitudine  ,pofto  da  canto 
ogn  altro  rifletto  ,gl‘andò  intontra.  Il  propofito  del  Tapa  era  di  non  en 
trar  dentro , & per  queHa  cagione  dalla  uia  Bolognefe  per  la  qual  ue- 
niua , uolfe  alla  uia  d'.Are^.  Maf  Mimo  in  que  di  era  ingroffato , in 
forma  che  a guaito  non  fi  poteua  poffare , donde  egli  fu  coftretto  contrai 
propofito  fuo , pafptr  dentro  per  U Tonte  & per  una  parte  della  Città ,et 
còdotto  due  miglia  uor  dalla  porta ,aUoggiò  fu  la  ma  d'Mreggp,e  non  fi 
puote  in  alcun  modo  impetrar  da  lui  clx  leuaffe  lo  interdetto.  Solamen- 
te paffando  perla  Città  dette  la  beneditione  al  popolo,  & dopo  ufeito  fuo 
ri , lafciò  pure  obligata  la  terra  come  era  prima.  Seguendo  apprefio  fuo 

eaminoj/condotto  che  fu  Mregg^,cadde  in  una  grande  infermità,  & fra 
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pecìù  di  fi  morì  di  Gennaio  odi  undici  l’anno  quarto  del  fuo  Vontificato.  Pajw'we- 
Fu  huomo  fenja  dubbio  di  ottima  & fantifiima  ulta , & tanto  anima-  * 

io  contr’agli  infideli  uolto  a racquiiiar  terra  Santa,  clx  giudkaua  uita^ 

tutti  i Chriiiiani  douer  por  da  canto  ogni  conte  fa , ^ uolger  le  forge  lo-  codinone. 
roa  quel  conqutftodiGierufalemme.  Qjiejlaeralacapon  perche  egli 
fcacciaua & detejìauale partialitàfauorite  per  lo  pajj'ato  da  gli  altri 
"Pontefici . Fu  feppellito  in  .Areg^,  eSr  molti  miracoli  feguiron  poi  ap- 
prefi'o  il  corpo  fuo , che  pareua  che  faceffero  indubitata  fede  della  Santi- 
tà Jùa.  Dopo  le  efiequieTontificali  di  none  dì  celebrateti  Cardinali  ritt  Innocéti® 
chiufiin  Conclauicrearon  "PapaInnocentwQj(into,ilqucde  nelle pri- 
meuifttationi&ftgnificatiomdiletitia,leuòuia  l'interdetto  publica-  pjnbcne- 
todaTapa  Gregorio  contr  a Fiorentini , & refiituì  la  Città  alla  gra-  djfte  iFio 
tia  della  fedia  .Alcolica.  La  feguente  fiate  dopo  quefie  cofe  ,iFioren-  rentinù 
tini  & i Iucche  fi  con  gran  copia  di  gente  <T  arme  a pie  & a cauallo , en- 
trarono in  quel  di  Tifa . Vna  fojfa  era  fiata  fatta  di  profitmo  da  Tijani 
perfortegja  del  contado , la  qtude  padana  per  megp  del  paeje,&  nafee- 
ua  dal  fiume  d"  .Amo, efii  la  teneuano  ben  fornita  & di  bafiie,  & di 
guardie  fin  tal  maniera  che  uenendo  il  campo  appreffo,  & tentando  ogni 
uia/Tufurparla , i Tifani,perche  ella  era  larga  & afforgeaa  di  ripari,  fa 
cilmente  la  difendeuano.  Solamente  fu  trouata  una  uia  dalle  genti  d ar- 
me pel  fiume  dell' .Arno  prejfo  al  capo  della  fofia,  doue  prefiamente  pajfa 

rotile  genti  acaualiojdopoU  fanterie, & di  fubitouoltiamanfmifira^f  n j 

pdtaron  dal  lato  di  dentro  i Tifimi,  che  in  uari  luoghi  erano  alle  guar- 
die. Furon  cacciati  di  fatto , tir  perfeguitati  fino  alle  mura  di  Tifa. 

I Fiorentini  tir  i Lucclxfi  ottenuta  la  utttoria,  con  gran  preda  tir  con  Fiorentini 
moltitudine  di  prigioni,  fe  ne  tornarono  alla  foffa,&  quiui  fermato  fi  e luecheG 
con  tutto  t e fferdtadtofiilmente  opti  di  correuano  il  paefe . In  quefio 
meggp,uenne  in  campo  un  F'alaflo  Spano  mandato  dd  Tapa,&  prò-  piQmi. 
nuntiò  la  triegua  quiui,&  fmilmente  a Tifa  per  commfion^ntificale. 

Dopo  fi  mife  megpio  in  talforma,che  condujfe  la  pace.I  Capitoli  furono, 
che  i Tifoni  rimettefiero  dentro  il  Conte  y’golino,tir  gli  altri  ufeitif  re-  ^ j ^5 

fiituijfero  interamente  i loro  beni.  T utte  Coltre  cofe  di  che  fufi'e contro-  rimetter  il 
uerjìa  ,rhnetteffero  nello  arbitrio  del  Tapa,  et  m quefio  modo  fi  pofe  fi-  Còte  vgo 
tie  alla  guerra.  Et  feguì  poi  quafi  in  qu^o  tempo , la  morte  delTa- 
pa  Innocentio,  che  era  fiato  creato  in  .Areggp/iuafi  nel  fefio  mefe  del  fuo  ^ n„o<;jtio 
ponteficato.  I Cardinali  entrarono  in  Conclaui  in  San  Giouamti  Latera-  Adriano  e 
no^crearon  Tapa.Adriano/b  patria  Genouejè,il  quale  fra  pochi  di  mo  Giouanni 
ri  a F'itetdjOfet  fu  creato  Giouannixxt.  di  nation  Spasolo, &(juefio 
anchora  jra  fei  mefi , dal  dì  della  fua  coronatione , morì  a Fiterbo  dunca 
fifd'unateftuggine,ercofitinteruettnecbeindueanni  uennero  a man-  meiù 
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Nicola  cor  quattro  Tapi , finalmente  fu  creato  7>lJc(daTer7^ , buomo  preflan^ 
tifiimo  il  cafa  Orfina,quesìo,  benché  fuffe  di  famiglia  molto  C uelfa,non 
Orfina,  dimeno  ft  diceua  che  haueua  col  Re  Cario  priuata  inimicitia,  percioche  of- 

fendo morto  a Roma  Tapa  Jnnocentio,  & rinchiuft  i Cardinali  per  crear . 
imouo  Tapa  il  Re  Carlo  effendo  pre fonte  al  Conclaui , molto  partialmeu- . 
te  haueua  fduorito  i Cardinali  Erani^ft,&  per  quejh  cagione  ft  haueua 
prouocato  l'odio  de  Cardinali  de  prelati  Italiani . Effendo  adunque 
fdegnatail  Tapa , & parendogli  la  potenza  del  Re  Carlo  troppo  crejciu 
ta  al  bifogno  della  Chiefa,  ordinò  molte  cofè  nel  tempo  del  fuo  Tontifka^. 
to  in  dimiiiution  della  gràdegga  Regale. Tr ima  gli  tolfe  il  titolo  del  Vi—> 
Te  r?'o  ne-  Thofeanay  il  qual  gli  era  flato  cotueffo  dalla  Chiefa.  .Appref- 

mico  del  priifò  della  degnita  Senatoria , la  quale  inftno  a quel  dì  haueua  có- 
Rc  Carlo  tinuata  y&  per  coflitutione  ordinò /:he  ne  Re  alcuno,  ne  altrinato  di  ^ 
Tabballa.  guc  Regale,  gli  fuffe  lecito  battere  a Roma  alcuna  degnitd , donde  fi  uien> 
publicamente  a notar  la  perfona  del  Re  tarlo^  di  ^Arrigo  Spaguuolop. 
i quali  di  prof  imo  erano  flati  Senatori . Oltre  alle  predette  co  fé,  perche 
la  Chiefa  Romana  non  ueniffe  ad  hauer  bijogno  delle  opere  del  Rf,  tolfe 
al  Jòldo  Itertoldo  Orfino  fuo  congiunto,  fatto  color  di  racquiflar  le  T erre, 
che  per  quel  tempo  erano  fiate  tolte  nel  Ducato , da  Guido  da  Af  onte  FeL 
tra,  capo  delle  parti  auerfe . Trefe  anebora  forma  di  compor  le  difcordie, 
delle  Città  di  Thofeaua , donde  il  Re  Carlo,  i fauori  delle  parti , gSr  grm 
Il  Pipa  fomma  di  danari  era  confueto  di  trarre.  Et  per  tanto  mandò  un  fuo  Le^ 
mandain  gato,cfxficbiamauaMefferLatino,tieltergoannodelfHoTapatobuo-^ 
Thofcani  fffo  religiofo  & di  grande  auttorità , il  qual  giunto  a Fireng^  ,fn  con> 
Mons^^°  Ixmor  riceuuto . La fita  mandata  era , per  foph  le  humicitia 

tino  p pa-  paUice  & priuate  .^t à^queflo effetto,benche la induftriadi queflo  Le- 
cificarla.  gato  fuffe  grande,& la  maniera  attifiima  in  difpor  granimi  de  gli  huo- 
mini,nondimeno  fi  credejche  egli  haueffe  nò  mediocre  tùuto  dalla  condì- 
* tion  delle  cofe , perche  in  quel  tempo  La  nobiltà  era  diuifxi&  molte  inmi 

citic  particolari  uegglnauano  nella  Città , eJr  le  famiglie  andauano  ar-^ 
mate  per  la  terra , & molti  malefìcq  fi  cometteuano  di  percoffe  cr  di  fe- 
rite,non  jàngaromore  & fbanento  de  cittadmi.  Di  qui  nafceua  ch'il 
popolo  turbato  di  quefic  cofe , defideraua  la  tornata  de  gli  ufeiti . 1 nobi- 
li non  poteuano  rimediare,  perche  erano  diuift  dr  cofigliauano  il  contra- 
rio  [un  dell' altro.  Qjiefle  cagioni  dauan  grande  aiuto  a Meffer  Latino, 
dr  mcfirauangli  la  uia  piu  facile  altaccordo/dx  nelle  medefime  cofe  non 
baueuabauuto  Tapa  Gregorio . Confortando  adunque  i Cittadini,  ói' 
interponendo  in  publico  dr  in  priuato  [auttorità  del  Tapa , finalmente 
ottennechelapacefifàceffeconlatomatadegliufcitt,etperchelacon- 
coìdiahaueffe  maggior fiabilità,  fece  chiamare  il  popolo,  & dm  luogo 
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eminente , tutrrò  molto  copio  fornente  i commodi  & i beni  cìx  fegttiuano 
della  pace,  fuadendo  et  confortando  che  quella  ftdoHeffe  offeruareo  con- 
feruare.Dopo  notifteatt  i capitoli  della  pace,  comandò  che  i S indici  degli 
ufeiti  fi  leuajfero  ritti, & pìtblicamcnte  fece  abbracciar  i cittadini  con  lo- 
roclx per leuaruia ogni fofpitione& per  fiabilità  della  pace, fece  dar 
dall' una  parte  et  dall’altra  molti  mal  leuadori.  .Appreso  ordinò  di  nuo  Nuoua 
uo  la  rifórma  della  Città^reando  un  M aggirato  dell' una  parte  gp-  del- 
Coltra^  quali  per  un  certo  tempo  fojferod gouerno  della  Republtca.Ac  Fiorenza , 
tonde  le  conte fepubliche,mife  mano  in  compor  le  priuate  di  fiordie  delle  fotta  lapa 
famiglie,&  pacificar  quelle  infìeme.Trejè  modo  di  far  molti  parenta-  « f®" 
di/nafiimamente  in  que  luoghi  doue  erano  priuati  odi^,  per  uccifioni,per 
ferite, & per  altri  maleficij  commefìi . Le  fritture  anchora  delle  condan 
nagioni  cìx  erano  incamerate  contr  agli  ufeiti ,non  folamente  fece  caffa- 
re/na anchora fpegner co libri,accioc^ di fimilicof  non  rifiaffe  memo- 
ria alcuna..Anchora  prouide  che  i beni  de  gli  ufeiti,  che  per  comune  et  da 
priuate  perfòne fi  teneuano,fuffero  a primi  poffejfori  refìituite . In  que- 
fto  tempo,gran  moltitudine  deÙa  pace  Gibelliua  tornò  in  Eiren%e^ccet- 
to  che  alcuni  principali,  a quali  perche  r accordo  Itaueffe  effetto  fu  diffe-  . 

rito  il  termine  del  tornare.  Et  quefli  tali  furon  intorno  a feffantafami- 
glie  molto  elette,&fu  rimeffo  neU' arbitrio  del  Tapa  che  deffe  lor  i con-  ^ pioréza 
fini  intorno  a Roma,  come  pareffe  alla  Santità  fua.  Oltre  alle  predette  co  con  60.  li- 
fi  aggiunto,  che  alcune  a^Ua  prejfo  alla  Città  fleffero  nelle  mani  del 
Tapa,& la  Santità  fua  fuffe  queÙa',  che  per  due  anni  profìimi  haueffe  a 
dar  il  Magiflrato  alla  Republica  Fiorentina  a fuo  piacimento.  Hauen- 
do  quello  Legato  confitte  tante  cofe,  et  meritamente  hauendo  acquifla- 
to  f ama  &reputatione,lafciò  la  terra  in  pace,lajqHol  prima  haueua 
trouata  in  grandijìhna  difeordia . Ma  parte  per  quella  unione  de  citta- 
dini, parte  arnhora  per  lariputation  del  l'icariato  di  Thofeana  ,ilRe 
Carlouenneaperderlareftdeno^dellaCittàdiFiren'ge,cke  glieraco- 
me  un  dominio , gy  il  popolo  reflituito  nella  fua  libertà  fi  gouemaua 
per  quattordici  huomini , de  quali  difopra  facemmo  mentione.  Qjie- 
flartformagrmododigouemo,duròquafitdueanni,etnonfidubita,che 
molto  piu  farebbe  durato,  sii  prefato  fommo  "Pontefice  fuffe  piu  uiffuto. 

Ma  il  primo  anno, reggendofi  la  Republica  per  ordine  de  quattordici 
huomini  eletti,  Comes' è detto  difopra,  le  cofe  fletterò  quiete  dentro  gr 
di  fuori,ne  fi  fece  coja  alcuna  degiia  di  memoria,  il  fecondo  anno  anello-  Quiete  ■* 
ra  fletterò  dentro  pacifiche, ma  di  fuori  fi  uedeuano  legni  di  futura  tem-  «Jf"® 
peflajLhe  generauano  gran  fòfpitione  di  cofe  nuoue,grle  cagioni  fi  dima-  j* 
firauano  come  appreffo  diremo, Papa'Fijcola  (il  qual  fi  diffe  difopra  di  fuori, 
che  animo  foffe  uerfò  del  Re  Carlo)  andando  lo  autunno  projfimo  a So- 
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riano  prejjo  a Viterbo  a fette  miglia,Jubito  gli  cadde  la  gocciola,  & per-» 
dina  lafauella,fra  pochi  dift  morì.  Dopo  rinchiufi  i Cardinali  in  Concia 
ni  per  crear  nuouo  Tontefice , quegli  che  di  proijimo  erano  fiati  fatti  da 
Tapa  T>{icolaJo  uoleuano  Italiano , [altra  parte  che  da  per  fi  medefma 
era  potente, & che  dal  Re  Carlo  era  fauorita , lo  uoleua  oltramontano  et 
F rancio  fo.  La  conte  fa  durò  alquanti  mefi  finalmente  non  facendo 

conclufione  alcuna  ,i  y iterbefi  che  erano  in  quel  tempo  inimici  di  capi 
Orfina,  fi  leuarono  in  arme , & crearono  nuoui  Magiftrati,&  cacciaro^ 
no  i uecchi , & uennero  in  tanta  rabbta^hc  armata  mano  corfiro  al  C5- 
claui  de  Cardinali,^  perfoi\a  ne  traffiro  due  Cardinali  di  cafa  Orfina, 
e con  loro  infieme  Meffer  Latino  fi  qual  noi  dicemmo  e fiere  fiato  aiittur 
delle  concordie  ciudi  de  Fiorentini , ma  egli  dopo  fu  liberato  et  refiituito 
al  Conclaui,&  quegli  due  Orfini  furon  mefiìin  carcere,  onde  la  parte 
auerfa  ne  uennefi  potente ^he  ottenne  d onere  il  Tapa  a fua  hitentione. 
Fu  adunque  creato  nuouo  Tontefice  Martino,  di  nation  Fràcwfofi  qual 
fu  tanto  congiunto  al  Re  Carioche  gli  pareua  che  fi  conuenifie  fare  ogni 
cofa  uerfo  di  lui  come  per  obligp . Da  quefla  intima  congiuntone,  e dalla 
pre finga  del  Re  (il  qual  fubitamente  dopo  la  creation  del  Tapa  era  ue- 
nuto  a raUegrarfi  con  lui)  prejero  animo  le  Città  di  Thofeana  che  haue- 
uan  tenuto  le  parti  regali  fii  ritornar  di  nuouo  alla  deuotion  fua.  I primi 
furono  i Fiorentini  & i Lucebefi  che  fi  fioperfero  contrai  Luogotenente 
delTlmperador  Ridolfo,  d qual  di  confintimento  del  Tapa^era  fiato  man 
dato  in  Thofeana,  efiendofi  Icuati  i Fiorentini  & i Lucchefi(come  è det- 
to)d  Luogotenente  dell' Imperadore  incominciò  a protefiare  & denun- 
t'iar  grauifitme  pene,  dopo  ueduto  che  de  fuoi  minacci  poca  flima  nera 
fatta  mi  fi  infieme  le  fiuc  genti  Tedefche,&  da  San  Miniato(dqual  luo- 
go nella  prima  giunta  haueua  eletto  per  fua  refidenga)  mafie  guerra 
a Fiorentini,&  a Lucchefi.  Qjtefio  mouimento  dtflò  di  nuouo  le  partia 
litàfi  quali  pareuanogia  fopite,& per  tanto/ion  molto  dopo , i Fioren- 
tini & I Lucclxfi  mefie  le  largenti  infieme , andarono  a campo  a Tefcia, 
in  quel  di  Lucca,perche  gli  huomini  di  quella  terra , pareua  che  inclinaf- 
fero  alla  parte  GibcUina,&  durante  la  off  diane  /fuei  di  dentro  incomin- 
ciarono a praticar  [ accordo.  1 Fiorentini  inclinauano  alla  parte  piu  dol- 
ce,& donano  udienga  alle  petition  loro . Ma  riprefi  da  Lucchefi , i quali 
diceuano  lor  che  efii  erano  mefcolati  delf  una  parte  & dell'altra , & non 
tanto  partiguni  Guelfi  come  foleuano  efiere , pofiro  filentio  a ogni  pra- 
tica d'accordo.Donde  Jèguì,  che  leuata  uia  ogni  fperanga  d hauerla  a pat 
ti,  finalmente  la  uinfero^et  prefa  la  disfecero.Qjtafi  in  quefio  tempo^ut 
ta  la  Cicilia  fi  ribellò  dal  Re  Carlo, & Guido  dal  Monte  Feltro  capo  della 
parte  auerfa,  fi  diceua  che  molte  cofi  trattano  di  grandifiima  importan- 
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^Ter  tiUte  qlujle  cagioni, riaouate  le  còtentioni  & i (òjpetti  delle  par 
ti,  i Fiorétini  deliberarono  di  rimuouer  dal gouerno  Coltra  parteja  qual 
fi  haueuano  riconciliata,&  riceu  uta  in  compagnia,  et  per  tanto/iifpodo 
il  Magijirato  de  quattordici  citta  dini,clK  erano  fiati  eletti  de'Sutu  par- 
te dell' altra,crearono  i Triori  dell' arti.  Da  principio  furon  tre,  dopo 

feifiopo  dodici fiopo  otto  com  e fi  uedrà,ogn  uno  ne  tempi  fuoi , & non  fu 
la  prima  uolta  aUima  queiio  modo  di  gouerno , perclie  è manifeSlo  per 
gli  annali , che  quafi  ottanta  anni  prima , furono  i Triori  dell' arti  nella 
Republica.  Ma  dopo  interme ffo  cJT  qut^i  derelitto,co  tale  ufficio,  in  que- 
fio  tempo(come  è detto)fu  con  maggiore  auttorità  rinouato.iluefia  ffie 
tie  di  Reggimento  è molto  popolare , come  per  tl  nome  mede  fimo  fi  può 
comprendere . Et  perche  erano  alcuni  potéti nella  Repubtica,i  quali(pin 
che  non  fi  conueniua)cercauano  Calteratione  della  Città  ,fu  trasferito  il 
gouerno  a una  generation  di  huomini  pacifichi J quali  non  erano  uolti/te 
a guerre^  a j^tionijma  a far  le  facendo  loro  quietamente.  Furono  a- 
dunque  chiamati  Triori  dell’ arti,  perche  non  huomini  rapaci,ne  conten- 
tiofi,  ne  huomini  pigri,ne  negligenti  che  jioglinouiuere  de  beni  d'altri, 
ma  quieti^moderati,  et  intéti  a loro  effercitij  erano  eletti  dal  popolo  a tal 
TrioriUo.  Qjte fio  MagiCìrato  ,effier  durato  nella  Città  piu  else  cento 
trent' otto  auni,e  durare  anclsora,  parfegno/:he  non  fan%a  ottimo  confi- 
glio fuffie  fatta  tal  inuentume,  percioche  I e c o s e pernitiofe,fe  gli  huo 
mini  non  le  dannano , il  tòpo  & la  effierien':^  le  ripruouajet  non  le  lafcia 
effer  diuturne.  I primi  che  furono  in  quel  temM  creati  de  Triori,  fu  Bar 
tolo  di  Mejfer  Iacopo  de  Bardi,  ricca  & nobd  famiglia,  Rofio  Bacherelli, 
e Salui  del  Chiaro  Girolami.QjteSii  ancho  furono  i primi  deputati  afiar 
fermamente  in  palagio  alle  ffiefe  del  Comune^onciofta  cofa  che  innà':^  a 
quel  tépo,tutti  i Magifirati  fuffero  cÒfueti  ogni  giorno  tornare  a cafa,  e 
fu  comejfo  loro  che  nò  penfaffero  fe  no  a fatti  della  Rep,  furon  dati  loro  do 
dici  comidatori,fei  rmntjteri  per  richiedere  i cittadini ,e  fet  altri  miniFlri 
che  fu  fiero  al  loro  feruigh  f le  cofe  occorréti.ll  tòpo  del  Mag  firato  fu  co 
ftituto  di  due  mefi/àx  ancora  hoggi  fi  ofierua.Fu  dopo  raddoppiato  il  nu 
mero  de  Triori ,e  pche  la  Città  era  diuift  in  fefiieri,ne  ararono  fei  f ogni 
fhfiia  uno. In  quefio  mede  fimo  anno,  del  mejè  di  Dicébre  uennaoft  gran 
di  e cÒtinoue  pioggie,  eh' allagarono  quafi  tutti  i luoghi  della  Città,e  le  fe 
mete  fi  uennero  a perder  p il  còtado  fin  forma  che  feguì  dopo  gran  fame  et 
careftia . Qjiafi  nel  medefimo  tépofil  figliuolo  del  Re  Carb , mofio  pa  la 
nouità di  Ciciùa,uenne di  Fricia cogente i arme ^t fu  receuuto a Firen 
^ ìnmoratifiimamétefit  al  padre  furono  màdati  6oo.caualli  molto  bene 
a ordine  fi  quali  co  celaìtà  pafiarono  nel  Reame  je  nella  Calabria  fi  unirò 
PO  col  Re  Carlo . Et  dopo  pafiando  allo  ajjedio  ^ Meffina , molto  egre.. 
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gìamente  in  quel  luogo  & in  ogni  altro  fi  portarono . Tar  conuenientc 
cofa  in  queflo  luogo  con  breui  parole  dar  notitia  della  rebellion  di  Cicilia, 
& delle  altre  nouità  accadute  allo  flato  del  Re  Carlo,  perche  le  cofe  del- 
la Città  di  Firen-^  intorno  a queiU  tempi,  fono  tanto  congiunte  con  le 
fue,  che  non  fi  po^on  bene  intender  fe  di  quelle  non  fi  fa  mentione.  Dopo 
queflo,  la  rotta  & la  deflruttion  di  Curr odino,  la  Cicilia , & quelle  ter- 
re che  per  opera  di  Federigo  & di  Capitio  s erano  ribellate,  tornarono  al 
la  deuotion  del  Re  Carlo,&  da  lui  ui  furon  mandati  Gouematori  Fran- 
cioflà  quali  effondo  di  natura  feroci  & arroganti , molti  danni faceuano 
in  quella  Jfola,&  era  tanta  la  licentia  loro,che  Slimauano  quegli  huo- 
mini  come  ferut,  & per  cagioni  leggieri , cjr  alle  uolte  per  parole  libera^ 
mente  dette,  erotto  ordinati grauifimi  fupplìcij  ^ pene . Le  terre  erano 
piene  di  rapportatori,^  le  mannaie, & i capeflri  erano  in  luogo  di  leg- 
gieri tormenti,  odppreffo,  tauaritia  ^ la  cupidità  infatiabile  di  quefli 
tedi , comprendeua  parimente  gli  huomini  nocenti  & non  nocenti,  e nef- 
fun  modo  fi  poneua  alle  radine.  Le  ricchezje  fi  diceuatio  iffn  quelle ^be 
haueuano  offefo  la  Maefla  del  Re,<!ir  ciafcuno  abbondantifihno  di  patri- 
monio & di  fòflan-ge, era  condotto  in  grauifiimo  pericolo  . Qjt^i  tali 
opulenti  & ricchi  eran  quegli  che  erano  chiamati  in  g 'iudicio , & accu- 
fati  che  efii  erano  flati  auttori  della  rebellione , & che  eglino  haueuano 
filato  del  Re,  & che  teneuano  in  cafa  i imagine  di  Curradino.La  per- 
dita della  roba  era  uenuta  in  tal  confuetudine/Jte  pareua  a Ciciliani  ha- 
uergran  mercato  di  perder  quella,quaiulo  fcampauano  le  perfone  da  fup 
plicij&  da  tormenti.  .A  quefle  cofe  erano  aggiunte  molte  dishonefla^ 
nonfolamente  de  principali  gouematort,ma  anchora  de  lor  miniflri  uer- 
fo  le  donne  et  le  figliuole  de  C iciliani  ,fen%a  alcun  riguardo  a piacimento 
dello  appetito  loro,  i^uffiadurifiinta  feruitù  fofferfero  alcuni  anni  le 
Città  di  Cicilia , & finalmente  la  grandeg^  delie  ingiurie , ninfe  la  lor 
patientia,&  conuertillainrabbia.il  principio  della  rebellion  uenne  da- 
gli huomini  di  Talermo  in  queflo  modo.  Celebrandoft  una  fella  fuor  del 
la  Città , et  ricercando  i Francioft  fe  efii  haueuano  arme , et  con  quella 
finta  mettendo  le  man  ne  fini  delle  donne , porne  tanto  la  dishoneflà  al- 
la moltitudine , che  fi  moffè  a furia  contro  Francwfi,et  prima  co  fafìijet 
poi  coni  arme  gli  ammai^j^on  tutti.  Qjteflo  romor  di  Talermo  fi  diuol 
gòpertuttel  altre  terre  di  Cicilia, et  commoffe  i popolia  pigliar  tar- 
me, a morte  et  a deflruttion  de  Francioft.  Furono  adunque  in  quefla  ma 
niera  tagliati  a pCTji  per  tutta  t Ifola^t  fpento  col  proprio  fangue  il  lor 
furore  ,nÓ  folamente  le  ricchexje  male  acquiflate,  ma  anclma  i corpi  la- 
feiarono  a Ciciliani . Il  Re  Carlo  era  in  quel  tempo  in  Tìnfeana , il  quale 
udito  la  rebellione  di  Cicilia, con  granaifìima  celerità  tornò  nel  Regno, 
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<!r  (f  opti  luiogo  raptnh  le  genti.  Domandò  aneho  aiuto  a Fiorentini,  et 
aWaltre  Città  amiche  ,&  fece  capo  a Reggio  di  Calabria  per  mettere 
in  punto  il  fuo  effercito , donde  commodamente  po  tefje , per  lo  interuaUo 
breue,  poffare  in  Cicilia.  Ma  il  pajfaggio  era  difficile , perche  i nauilij 
del  Re  fi  trouauano  cfuafi  tutti  feminati  per  le  terre  eìr  porti  di  Cicilia, 
dagli  huetnini  che  di  profiimo  s erano  ribellati , non  gli  poteua  ricu- 
perare . Fu  neceffario  adunque  ragunar  naui  «ir  galee  di  tutte  le  mari- 
nedi Italia  Je quali mejfe che heboeinfìemequàto piu  prefloglifupof- 
•f&ile , pafiò  in  Cicilia , tr  pofe  cantpo  a Mefjina , che  era  terra  piu  pro- 
pinqua che  ui  fuffe.  Lo  sformo  del  Re  alla  offe  fa  di  quefta  Città  fu  gran- 
de,& lo  refifienga  di  quegli  di  dentro  non  fit  minore , peraoche  egli  <o- 
uojceua  quel  clje  era  il  uero,  chef  altre  terre  della  ifòlahaueuano  a ri- 
.guardare allo affedio di Mefiina,f!r fecondo  chefuccedeuano  le  cofe  in 
quella  hnprefa , temere  fi  non  temere  lamagnificen'ta  fua,  daW altra  par 
te  i Mamertini  cioè  i Mefiinefi  temeuano  f ira  del  uincitore , & innan- 
%i  a gli  occhi  loro  s’apprefentauaCarrogantia&  la  crudeltà  de  Fran- 
ciofi , di  profiimo  fhfimnta , cSr  per  fuggir  fimil  cofe fir ano  difpcfti  di  met 
ter  la  propria  uita.  Durante  quefia  ojjidione  intorno  a Meffinafihe  daua 
gran  terrore  a tutta  i Jfola , i altre  terre  di  Cicilia  fi  moffero  a mandare 
eratoriaVietro  Rei  Jiraona  a pregarlo  che  con  grandifiima  inflanga 
thè  ueniffe  a foccorrere  alle  oppreffioni  loro.  Ricordandogli  ch’il  Regno  di 
Cicilia  s’apparteneua  a lui, percioche la  fua  donna  chiamata  Coflanga 
era  figliuola  di  Manfredi  già  Re  di  Cidlia,  alla  quale  effendo  già  con- 
fimatalafchiatta  de  mafehi , indubitatamente  ricadeua  la  fuccefiiom 
del  Regno  ,&che  le  Città  unitamente  gli  donano  la  pofjeffione . .Ap^ 
preffo , a chi  altri  fi  conueniua  uendicar  la  morte  di  Manfredi , che  al  ge- 
nero 0 a nipoti  ^jpetialmente  effendo  un  medefimo  quel  che  era  cagione 
della  fua  morte , & di  hauere  occupato  il  Regno , & tenute  le  Città  in 
tanti  affanni , le  quali  cofe  fopportare  tacitamente  erano  contro  alla  de- 
gnità  del  fuo  nome  Regde.  Da  quefie  fuafioni  & querimonie  moffo  il  Re 
Tietro  d Araona,  deliberò  di  pigliar  la  difefa  di  Cicilia , & heb^  gran- 
de opportunità  a tale  imprefa , perche  fi  trouaua  t armata  a ordine , & 
di  proffimo  era  Slata  in  Barberia , & hauendo  con  gran  danno  del  paefe 
prefo  un  cafiello  in  fui  lito,  finalmente  sera  ridotto  con  lo  effercito  uinci- 
tore,& co  la  armata  non  molto  lontana  dalla  Cicilia . Tartito  adunque 
di  Barberia  & uenuto  a Talermo,  fu  da  quegli  huomini  con  grandifihna 
letitia  riceuuto , & appellato  Re  di  Cicilia , & non  molto  dopo  fi  nioffe 
con  tuttaC  armata , èr  dirigò  le  uele  uerfo  la  Città  di  Meffina  . il  Re 
Carlo  fentendo  la  uenuta  del  nemico, & hauendo  notitia  dell' armata  che 
tgh  haueua  molto  maggior  che  la  fua,  gli  ponte  pericolo fo  l’affettare,^ 
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maffimam  ente  in  quella  Ijòla  doue  tutti i popoligli  erano  auerfi . Dubl^ 
tondo  ad  utique  chelauiad o^  banda  nongUfuffe  tagliata,&  impedi- 
te le  netto ua^e , deliberò  di  leuarfi  da  oànpo  da  Meffina , & tomarfi 
in  Italia.  idjteSia  fua  deliberatione , poi  che  fu  diuolgata  per  lo  ejfer- 
ckOy  mofje  tanto  il  concorpi  deUe  genti  alla  marina  (perche  ogn’uho  du- 
bitano di  non  rimaner  nella  Ipda)  che  mife  in  difordine  & in  dijberation 
tutto  il  campo . ^bbandonauano  padigUoni  & tende  et  f artiglierie  che 
u erano  per  ef^ugnar  la  Città  tnon  altrimenti  che  fe  fuffero  rotti,  ma 
fu  loro  mefliere  uf^e  prejlegga,  perche  a fatica  era  ridotto  lo  effercito  in 
J talia,  quando  giunjè  l’armata  de  nemici.  .Xl  Re  Carlo  non  paruetem- 
po  di  pigliar  la  guffa , ma  deliberando  di  far  la  guerra  per  altra  uia , ne 
mandò  le  fue  genti  alleSianjf  > & a capigli  amici  fuoi  rimandò  le  gen- 
ti de  gli  aiuti  ,&de  nauilij , delle  quali  era  flato  feruito  in  quella  im- 
prefa.  .Auenne  che  P armata  fua  fu  ueduta  fui  partire,^  fubito  ajfalt4 
tada  Kaone  fi , eSr  prefe,&fra  gli  altri  tre  Galee,  le  quali  per  obligatiom 
della  ultima  lega,  gli  haueuano  mandate  i Ti  foni.  De  Fiorentini  feicen- 
caualli  u’eranop  quali  tornarono  a cafa  co  lor  carriaggi  a faluamento, 
eccetto  che  perderono  a Meffina  in  quel  tumulto  il  padiglione,  clx  fecon- 
do la  con  fuetudine  ,pubUcamente  era  flato  donato  al  Capitan  loro, il 
qual  padiglione,  iMeffinefi  fra  Poltre  loro  fpogUe  lungo  tempo  tennero- 
Jl^lfeguente  anno  flette  quieto  d popolo  Fiorentino,^  non  dette  mole- 
ftia  adaltri,(fr  econuerfr  non  ne  fu  dato  a lui.  Ma  molte  fefle  fi  fecero 
per  la  Città  con  grandifiimi  apparati, & molti  fi  u^iuano  di  bianco  dt m 
namedefimaliurea,^cofiledounefi  rapprefentauano  in  publico  con 
ornatijfime  uefii . L'anno  dopo  quefìo  feguirono  affai  cofe  degne  di  me- 
moria I & fi  fece  lega  co  Genouefi , i quali  poco  innanzi  haueuano  uin- 
to  i Tifoni  &feguitauauo  il  reflo  della  guerra , & certamente  fi  tene- 
ua , clx  fe  Genouefi  per  mare,  i Fiorentini  e loro  collegati  per  terra , fa- 
ce ffcro  loro  sforgp , fi  poteua  disfare  in  tutto  il  nome  de  Tifoni,  & pwre- 
ua  ancìma  che  ui  fuffero  nate  cagioni  di  guerra , perche  i Tifimi  dopo  la 
pace  fiuta,  non  s eram  portati  uerfò  de  Lucclxfi  molto  amicheuolmente, 
^neUaguerraproflimamofjadal  Luogotenente  dello  Imperador  Ri- 
dolfo, fi  diceu  a clx  s’ erano  iute  fi  con  Uii;&  per  quefla  cagione  fat- 
ta confederatione , i Fiorentini  & i Lucchefi , cjr  gli  altri  collegati  a un 
tempo  determinato,  pofero  fi  campo  appreffo  alle  mura  di  Tifa.!  Ge- 
nouefi dall' altra  parte  fecero  una  armata  di  quaranta  urie , & in  que- 
fla maniera  per  mare  & per  terra  fu  depredato  & meffo  a fuco  il 
contado  de  Tifoni.  Toicltequefìiefferciti  hebbero  dato  il  guafio,efr 
fatti  molti  danni  fi  partirono  del  paefie,  con  propofito  di  tornare  a tem- 
'pouuouoeou maggiore  sfor;^ per  afjeiiar  la  Città  diTifa  . Effendi 
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■adutuiMlecofeaTifain  gran  dij^atùme  per  gli  apparati  tdjeuedt- 
nano  far  a lor  nemici,  il  Conte  golino  ^i  porne  d’haner  prefa  di  ca- 
ricar i fnoi  auerfari , perche  oflinatamente  s’haueuano  allettato  P inimi- 
citia  de  Fiorentini  ér  de  Luccìxft , co  quali  doueuano  amicheuolmen- 
te  uicinare.  che  dure^c^  & cì>e  oftinatione  è fiata  queSia  (diffe  il  Con- 
te rgolhto)  che  noi  hawiam  uoluto  fofiener  la  partialitàdiuerjè  a tut- 
ti i ncftri  utcini^  Io  fono  Siato  di  quefta  opinione,  dx  come  il  domi- 
nio de  Tifoni  fa  cPaccreJcer  per  mare  , coft  per  terra  fi  debbon  te- 
ner ben  contente  con  beniuolènga  (&•  amor  le  Città  prooinque.Qjie- 
fto  configUo  ueggo  dx  fu  approuato  da  gli  antichi  nofi ri,  i quali  ef- 
fondo huomini  faptentifiimi  , conquistarono  la  Corfica  & la  Sardi- 
gna , & la  Maiorica,^  la  Minorica  lontane  da  mt,  (ir  lafcioì-ono 
ftar  Lucca,  fi  può  dir  pcffia  fugliocchi  de  Tifoni . Ma  queftinoftrie- 
gregij  gouernatori  prefentt , tenendo  la  uia  contrarifi , fango  alcuna 
ragion  probabile  et  nomo  recate  a cafamoleftifjìmecontefè,  che  cinge- 
gnamo  di  pacificare  i Fiorentini, (ir  farcegU  amici, non  farà  disi- 
le fe  noi  confidereremo  bene  la  natura  <ir  la  conditione  di  quefiacofa, 
percioche  io  uorrei  faperdi  quello  che  noi  contendiamo  ed  popolo  Fiorcn 
tinoi  Del  dominio  di  Sardigna  o i altre  Jfolc  del  mare  i Qjieflopen- 
fieronon  è mai  uenuto  nelle  menti  loro,  & non  è lor  propofito  di  con- 
tender con  noi  della  potenga  del  mare,  ne  cercar  contado  per  il  bi fo- 
gno loro , conciofia  cofa  che  eglino  habbhto  paefe  affai , il  ncflro  non  do- 
mandimi , che  cagione  adunque  ciba  condotto  con  loro  in  quefta  conte- 
fa  fe  non  una  nana  opinione  delle  parti  S Ma  quefto  errore  facilmen- 
te fi  può  corregger  ponendo  fieno'flla  rabbia  di  pochi  che  hanno  arre- 
cata queSia  fuperftua  inimicitiaalla  Città  nqftra.  S^uefie  cofe  det- 
te imamente  dal  Conte  Sgolino  erano  anclxra  approuate  dalla  con- 
dition  de  tempi  & dal  terror  che  al  prefente  fi  dimoftraua  cantra  a Ti- 
foni,perche  fi  diceua  chi  Genouefi  nxtteuono  in  punto  una  armata  di 
fettunta  nauiltj  & di  uerfo  terra  ferina  fi  faceuano  grandi  apparati  di 
gente  apiegra  cauallo , per  andar  la  fiate  profiima  a porre  il  campo  a 
Tifa.  Spauentatiadunque iTifani , gr  giudicando  per  ultimo  rime- 
dio ejfere  utile  rhnuoucre  il  popolo  Fioréthto  dalla  lega  de  Genouefi,  s'in 
cominciarono  accostare  al  Conte  Sgolino,  il  quale  era  riputato  amico  de 
•Fiorentini , gr  de  coUegati,gr  della  loro  parte . Egli  come  uidc  le  menti 
de  cittadini  uolte  alla  uia  fua , prefe  animo  d'abbaff  'are  i capi  della  parte 
auerfa  ,gr  a quefto  propofito  bebbe  aiuto  da  Fiorentini.Donde  fègttì  che 
il  popolo  di  Firen'ge  leuò  il  penfiero  della  guerra , che  la  fiate  projfima fi 
doueua  fare,  parendogli  a baflanga che  la  parte  amica  fuffe  quella  che 
- reggeffe  grgoueruaffe  Tifa.Et  per  tanto  folaméte  i Genouefi  co  fettan- 
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id  nauilij,  & i Luccìiffi  di  uerfo  terra  ferma,  che  Stettero  fermi  netta  2e» 
ga^  tempo  nuovo  feguirono  la  guerra  cantra  a Tifoni^  qudt  fi  tien  cer 
i«u«oe  eet  f^  ^ Fiorentini  f afferò  concorfi  a quella  impreJa,harebbon  ue 

chio  di  ^ t^thno  eflermittio.  In  quello  mede  fimo  antio  furon  dife~ 

ma  ra  alla  gnate  le  mura  di  Firen'^  con  molto  maggior  circuito  che  non  erano  pri~ 
Ciiù  di  ma,&  ordinate  le  porte  egregie  & degne  fu  le  vie  publichc  & princi^ 
Fiorenza . nonno  in  Cafentino,a  Bologna,a  Trato,&  a Tifioia.  Etiio  direi 

per  cofa  certa  fe  quefiafu  la  fecòda  o la  terxjt  udta  che  s' acrebbero  le  nm 
ra.Moltiflimano  che  fuffe  la  feconda,  e dicono  cIk  il  primo  cerchio  piglia 
ua  dal  tempio  che  fu  di  fan  Giovanni  in  fino  a Termo , & al  theatro  uec- 
ctìio . Il  fecondo  cerchio  è cofa  manifefia  che  fu  diuerfo  il  fiume  infino  aU 
le  mura  dall'amo.  Dall'altra  parte  infino  a fan  Lorengo . Il  tergo  cer* 
chio  fi  difiefe  molto  piu  oltre , canducendofi , come  habbiam  detto  infino  a 
que  termini/hue  fimo  bora  le  porte  et  le  mura  di  là  d'^mo  preffo  al  pon 
te  vecchio . Furono  i primi  edificif/:afe,&  uille  mefcalate  con  horti , non 
molto  dopo  fi  fecero  tre  borghi,due  lungo  ^rno  difòpra  & di  fotta , eJr 
r altro  a dirittura  del  pome . QjieSii  ^rgbi fletterò  lungo  tempo  fienga 
altro  publico,&  per  quella  cagione  privatamente  ui  furon  fatte  torri 
affai , per  piu  ficurtà  & difefa  di  que  luoghi . Finalmente  quegli  ancho-k 
ra  cól  monte  difòpra  furon  circonditi  di  mura,&  crefciuto  U circuito 
molto  piu  che  prima , & fatte  tre  magnifiche  porte  fu  tre  uie  principali 
**0™  «*«1  U , di  Tifa , di  Siena , di  ^ reggo.  In  quello  medefimo  anno  morì  il  Re 
pìrin^e  U * huomo  fenga  dubbio  eccellente,  & piu  famofio  nel  mefiier  delTar* 

luft  rifti-  tat  che  nelgouemo  della  pace , percioclx  C immoderata  licetrga  de  fuoi , a 
mo.  tempQ  di  pace , tolfe  affai  riputai  ione  alle  cofe  memorabili  fatte  da  lui 

nella  guerra , & fu  cagione  di  molte'  novità . Due  uittorìe  fiopra  alt  al* 
tre  cofe  che  egli  hebbe  in  Italia  lo  fecero  riputato,!  una  qutotdo  toppe 
JUanfi-edi,  Coltra  quando  ninfe  Curradino.  Ma  dopo  quefie  due  vit- 
torie, feguirono  ogni  volta  tante  rebellioni  ,che  non  gliìafciarono  ha- 
^ aere  godimento  di  tal  profperità . .All'ultimo  prefo  il  figli  volo, & per- 
duta la  Cicilia , nel  megp  di  grandiffime  turbationi  allo  jCaro  fuo  ,fi  mo- 
rì a Foggia  in  Calauria.  L’anno  fieguente  il  f'efiouod.Areggp  chia- 
mato  Guglielmino , ptefè  il  cafiello  detto  Cecilia , unito  forte  fu  confimi 
i .Areggo uer fio S iena, &fonùtdo  di  buona  guardia, dette  a Sanefii 
grandifiimo  terrore,  & per  tanto , ufiite  fuori  con  prefiegja  le  genti  de 
Sanefi , andarono  a campo  a quefio  cafiello , i Fiorentini  anchora  ui  man 
dorano  gente  apie, & acauidlo  duròCaffedio  cinque  mefi,& fufi 
grande  foppreffione  & lo  sforgp  dello  effercito  che  il  Fefcouo , ben- 
ché haueffe  affai  copia  di  gente,  nondimeno  nonfxbbe  ardir  di  foccor- 
rerlo  . CoShtttt  adunque  dalla  fame  que  di  dentro  , non  fi  potendo 
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fin  tenereyfeaetanunte  fi  fu^iuano  del  caBello,  ma  uenendo  a notitia  « 

a que  di  fuori  la  fn^a  loroyne  prejèro  la  maggior  parte,e  hauuto  il  cafiel 
h lo  disfecero  fimo  a fondamenti  yoccioche  per  la  opportunità  del  luogo, 
hòhauefferoperloauenireanafcerfnndimconuenienti,  Jnquefiotépo 
"Princiualle  del  Fiefio,  uenne  in  Thofcana  a chieder  la  ohedienx*  per  par  fcoGcno- 
te  dell' ImperadorÉidolfo^  fecondo  l'optnion  di  molti,  di  cofenthnento  di  ucfe  huo- 
Tapa  Honorioyil  quale  era  jucceduto  a Tapa  Martino , mandato  aueHo 
TrinciuaUe,perche  era  Italiano je  di  cafa  coforme  alla  partialitàdl  quale  ThofciM! 
uenendo  a F ironie,  et  udendo  piu  tofio  co  prieghi  che  co  l'auttorita  tira 
re  il  popolo  alla  intentiou  dell' Imperador^b  ottenne  cofa  alcuna,  perche 
pefaua  piu  loro  la  caufa  propria  della  parte  Guelfa,  ch’il  rifpetto  della  fa 
miglia  del  Fiefco,e  per  tanto  come  agli  altri  mandati,  co  fi  a queftofu  ne 
gota  f obedienga,  partilfi  adunque  da  Firenie  fra  pochi  di,  & andojfone 
ad  jtrex;io,&  domandando  il  fimile  agli  ^Aretini , a un  tratto  la  pane 
Guelfa  la  Gtbellina  glifi*  auerfitja  Guelfa,  perche  era  aliena  dal  no- 
me dell'  Imperiosa  GibelUna,perd)e  haueua  a f affetto  la  famiglia  del  Fie  ' 

feo  donde  era  nato  il  prefato  Vriruiualle.  In  quefia  maniera  rifiutato  da 
rutti  fi  parti  fonia  ottenere  alcuna  cofa  di  fiue  domande.  L'amo  feguen- 
tefu  in  .Arei^  gran  mutatione,  &jpoi  manifefia  guerra  alle  Città  ui- 
cine,  perche  ^ .Aretini  ueduta  la  riforma  del  gouemo  populare  de  Fi- 
reniejhaueuano  a quello  effempio  chiamato  un  Trior  aelf  arti  chiamato 
Guelfojbuomo  popolare,e  molto  contrario  alle  fanùglie  ttobili.  Qjiefìo,  Mouiméd 
domandò  certe  cafiella  di  quel  (T .Arcigno  che  erano  fiate  occupate  dalla 
n<éiltà,&  ejfendogli  negate^’ andò  a campo  con  gran  nudtttuditieje  pre 
fe  che  bebbe  alcune  di  quelle Je  disfece  htfino  a fondamenti . Fra  gli  altri 
i Taig^  dr  gli  ybertini,&  hauendo  disfatte  piu  caSleUa  delle  loro,ulti- 
mamente  mdò  a campo  a Ciuitella , doue  fi  trouaua  il  Fefcouo  GuglieU 
suino, huomo  di  parte  auerfa,^  inimico  del  popolo  i.Arei^  ,effendo  il 
C(ffnpo  in  quel  luogo,  i capi  della  nobiltà  che  pròna  erano  per  la  partiali- 
tà  diuififra  loro , dubitando  fi  quefio  cafiello  fitjfe  prefo  da  quefio  Trior 
i.Aregip/:he  la  plebe  non  fi  fiaeffe  grande,  & domandajfe  anchora  a lo 
ro  le  cofe  che  eglino  haueffero  ufurpate , per  tal  fofpetto , tr  per  inuidia 
della  plebe  fi  riconciliarono  infiteme,&  fecero  nouità  neÌl'effercito,&  of- 
fendo capo  Binaldo  Bofiole.fe  ne  fuggirono  dalla  parte  auerfa.  .A  qu(fto 
modo  fu  abbandonata  f ofjedione,& l’efiercito  ridotto  a cafa.  Et  no  mol- 
to dopo  tutta  la  nobiltà  infieme  col  yefcouo,  fatto  loro  sforip, entrarono 
in  jlreip^ , gr  (cacciata , dr  uiuta  la  plebe , prefono  il  Trior  dell' arti 
^ per  ^atio gli cauarongC occhi.  Et  poi  fra  loro  diuifero  il  gouemo 
della  Republica , & cacciarono  tutti  i cittadini  popolari  che  egli  haue- 
uano  di  grauità  & di  buona  fama.  QjteSio  tal  reggimento  durò  poco 
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Superbia  tempo,  peréioclx  la  faperhia  & f ambitton  comun  mede  detta  nobHtà,eO“  j 
* nTi^co*  yef cotto  infteme  con  gli  Vbertmie 

muncilel-  co  Ta'^  donde  egli  era  nato,i^r  con  altre  famiglie  detta  medefimapar~ 
la  nobiltà,  te  preuenne  il  refio  della  nobiltà,e  prefo  Carme  la  cauiò  i jiregp^itt  coi 
, fauordefuoi  fi  fece  fignor  detta  Città. Erotto  di  due  ragioni  di  goti  caccia . 

te  difuorij^ tota  della  plebe haueua  feguito  il  Trior  dell' arti , Coltre . 
detta  nobiltàyCÌx  ultimamente  dal  f'ejcouo  & fuoi  feguaci  era  fiata  eoe- 
ciata.Tutti  quefii  ragunati  infteme  andarono  a capo  al  caftello  detta  Ron 
dtneje  di  Sabino,et  ad  altri  luoghi  circoflanti  alla  Città , e mojfero  guer-~  . 
ra  apertamente  a que  di  dentro  .Et  no  fi  confidando  nelle  proprie  forge»' 
màdarono  ambafeiadori  al  popolo  Fiorentino , che  fu  capo  un  Domitiano 
di  fami^ia  antica,  1 quali  giunti  a Firenze  domandarono  muto  & fauo . 
re/nofirando  che  neffuna  lega  haueua  fatta  la  Rep.Fiorentina,tx  piu  an  ^ 
tica^x  piu  diutuma,clx  co  quella  parte  antica  degU,Aretuii  che  allbora 
fi  truouauafuorifcacciata  da  comuni  nemici,  i quali  erano  detta  parte  ^ 
’ auerfa,perciochefubito  dopo  la  morte  di  Federigo,  il  popolo  Fiorentino 
quafi  tornato  in  libertà , hauea  fatta  confederatione  con  quefia  lor  par- 
te . Et  che  dopo  in  quefia  medefima  parte  reggendo  a ,Areg^due  uolte 
le  genti  a pie  a canotto  infiemeco  Fiorentini  Jmueua  mandato  nel  con 

t<^  di  Siena  in  quello  anno  clx  fi  fece  la  battaglia  all',Arbia,t^  poim, 
quella  "guffa  u erano  flati  morti  piu  della  compagnia  loro  che  d' alcuni  td  i 
i'~-  tri  collegati . ,Anchora  dopo  un  lungo  efiilio  &diminutionediparte. 

. ' Guelfa, quando  il  Re  Carlo  uennemThojcana  in  fauor  delle  parti  ami- 

^ che,  era  flato  riceuuto  quafi  prona  da  gli  .Aretini  che  da  alcuni  altri  po-, 

poli  del  paefe.  Dopo  quefie  cofe,  paffuto  Curradino  per  la  Thofeana , gli 
haucuano  oppofto  le  lor  gmti,&  in  tanto  terror  detta  uenuta  fua  (bechf  ; 
una  parte  dette  genti  del  Re  Carlo  fu  fiero  flati  prefi  e morti  in  Vai  d'^r 
ao  innanzi  agli  ouhi  degli  ,Aretini)nondimcno  efii  erano  fiati  fermi  et 
coflanti  nella  amicitia  del  Re . .Al  prefente  erano  fiati  cacciati  fi  .Areg^ 
gp,non  tanto  per  la  forga  de  gli  auerfari  di  dentro,  quanto  per  Papera  de, 
Farcfiieri,  i quali  il  Vefcouo  Guglielmino  di  fue  dienti  & feguaci  & da 
tiranni  uicini  della  parte  Gibeliina  haueua  ragunato , & trouando  loro 
deboli  per  la  diuifione  della  plebe  & detta  nobiltà  gli  haueua  cacciati 
(f.Areggp.Tregauano  adunque  per  la  antica  loro  amicitia  & diutur- 
na congiunriotxdxuolefferoefaudir  le  domande  loro,  & che  non  uoU- 
nano  dtmoflrare  appreffo  a quella  Signoria,  che  era  prudentifiima,quam 
to  mportaua  & quanta  differenga  era  che  la  parte  amica  o inimica  te- 
neffe  b fiato  £ .Aregjp.  Maffimamente  confiderando  eh' i Tag^  & gli 
Vlxrtini,  cr  fimil:  huomini  fuffero  quegli  clx  la  fignoreggiaffero  d 
prefente , co  quali  in  fine  il  popob  Fiorentino  haueua  a pigliar  la  guer- 
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■ ra,& molto  mpcrtOMa  di  pigliarla  hora^enendoi  loro  nemici  tante  co- 
-fidiaco  pigliarla  foi  quando  quelle , donde  grandemente  i nemici  poteua 
'■  no  ejjere  offeft  tjuffero  perdute.  Qjtelìo  parlare  mojfe  il  popolo  Fioren 
tino  et  le  menti  de  cittadini  in  tal  maniera  che  fecero  loro  gratifìima  ri- 

dimqftrando  quanto  erano  di  buono  animo  uerfo  loro . Ma  perjò-  de  gli 

^far aliar deftderio ,eraneceffario iintendere la intention decoUega-  Aretini» 
ti  t^cofifarebbono  con  piu  celerità  che  fuffe  loro  pofìdrile  . Ragunati  dar  loro 
adunque  gli  oratori  della  lega  confultataquefta  cofa , deliberarono 

dirkeuer  gli  ufèiti  d’^reT^neUaconfederatione,^  dar  loro  aiuto 
• infnu>  a tanto  che  fuffero  reftituiti  nella  Città , & a quefio  propofito  poi 
rinouata  la  lega , deliberarono  di  mandar  in  loro  muto  ottocento  cauaUt 
' de  quali  ne  dettero  di  pre fente  cinquecento,  & il  rejio  promi  fero  di  man 
-dar  quando  fuffe  H bifogno . Hauuto  quello  fufiidiogti  ujciti  d'^re^^ 
f^da  collegati , fecero  ancho  per  lor  mede  fimi  gran  numero  di  genr 
"'te  a pie&acauaUo,&  meffo  infteme  tutto  quello  ejjerctto  , corre- 
■'uanoogiti  di  infino  alle  mura  d’.Areo^  . Da  quefla  opprefiione  mofii 
xque  di  dentro  i .Are-^  furon  ccflrettiancboraefii  d'agni  luogo  a ri- 
seder gli  muti  della  parte  Gibellina  , & della  Marca  & del  Du- 
.cato  concorfero  a fauorir  que  di  dentro . Et  in  quella  f jrma  la  guerra 
•C5r  la  contefa  fi  cominciò  da  capo,  con  gran  sforgo  delle  parti.  In  quel  Fuoco!  Fi 
ynedefiimo  anno  due  uolte  sapprefe  il  fuoco  in  Firem^  , orma  nelle 
•ecce  di  Cerretani  ,&  poi  nelle  ca  e de  Cerchi  eh' erano  aboondantifii-  uoitcj„ 
tnidiruchei^ ,<!r  fu  molto  maggior  larfion  prima  che  la  feconda,  uno  anno 
^nclxna  intorno  a quello  tempo  morì  Tapa  Honorio  ,il  fecondo  anno  cógradao 
del  fuo  pontificato . L’anno  feguente  tutto  il  colmo  della  guerra  fi  ri- 
éujfe  cantra  a gli  .Aretini  di  dentro,  perche  la  parte  Gibellina  (fa^  . ,j 

•luogo  ragunato  gente , infejlando  il  contado  di  Siena  & di  Fircm^'  ,in-  ' 

'Xitaronoi  collegati  a fare  ogni  sformo  in  fauor  de  gli  ufeiti  d.AreTj$.  • 

-Et  per  queHa  cagione  iFiorentini,éri  Sanefii^  gli  altri  coUegatijragu- 
-kaivno  grande  esercito  di  gente  a pie  et  a catiallo,(j^  fuori  della  porta  di  , 

-Firen':tS fletterò  alcun  dì  le  bandiere  publiche,  et  a uentifette  di  Maggio  - . 

'fu  poHa  la  giornata  del  partirft , & detto  di  mojfero  il  campo  per  il  y al  V 

~dC  .Amo  difopra^t  andarono  uerfo  Mregp^.Era  quefla  fi  bella  et  fi  fiori 
-ta  gite  quòta  haueffero  mandato  fuori  dopo  la  battaglia  dell'.Arbta.  COr-  Leona  pre 
me  furono  condotti  in  quel  d Mre^tjip  pre  fero  Leona,  et  alcune  altre  ca- 
JlelL,  parte  d accordo,  parte  per  forga  (òpra  al  fiume  delC Mmbra . Do-  ■ 
po  aiutarono  a campo  alla  Rondine , luogo  afi'ai  forte  di  fito,z!T  otto  ‘ 

miglia  lontano  d .Areico.  Ma  facendo  fógno  di  uolerlo  firettamente  aj- 
fediare,uno  ufato  di  Firemte  chumato  Lupo  ,fi>auentato  di  tale  appa-  * . ^ 
-tecclno  , dette  d caflello  a patti jche  effo  0-  fua  cÒpagnia  fi  ne  potefje  an- 
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norenrini  4 fduamento.  Hauuto  quefio  caflello,  i Fiorentini  ^collegati nà- 
le  mura°  l'efferato  in  b attaglia,&  uigorofamente  andarono  uerfo  i ne- 

fAtezzo,  ^ camfH)  fatto  le  mura  d ^reg;gp , ogni  di  erano  alle  mani 

con  loro^  metteuano  a facco  tutti  i luoghi  circoflaati,&  a uentiquattro 
di  Giugno  fecero  correr  caualii  fotta  le  mura  d ^rejg^,et  pofiro  un  pa- 
lio jècondo  la  confuetudine  della  feflafolenne , in  premio  a chiuinceua. 
^uenne  cìx  fui  bello  del  corfo  uenne  una  furia  d acqua  & di  tempefla  fi 
grande, maffimxmete  in  quella  parte  del  capo  doue  erano  gli  alloggia 
mentii  Sanefi,chem(dte  tende,padiglioni , et  trabacche  mife  fofiopra. 
Qjiefio  parue  un  fègno  di  futuro  danno  che  nò  molto  dopo  hebbero  iSa- 
j neffperciocheleuàdoft  il  capo,  e tornando  le  genti  de  Fiorentini  per  il  me 

de  fimo  carmno  del  Fd  d^rno, quelle  de  Sanefi  ore  fero  la  uia  lontana  da 
loro  uerfo  Siena,e  furono  ueduti  & offetuati^  findmente  difcoHo  quat- 
tro miglia  affdtati  da  que  di  dentro.  Fenendo  alle  mani  fu  gride  et  atro 
ce  la  batta^a,perche  Ixbbero  a fare  infieme  tutte  legéti  a pie  et  a caud 
lojin  ultimo  i Sanefi  rimafero  rottile  gli  pretini  fu  la  uittoria  fecero  di 
loro  gride  uccifione  per  Firn  et  per  lo  fdegno  de  danni  poco  innigi  riceuu 
tiygri  numero  ancho  ne  prefèro^  conduffero  a .Aregjp.  I Fiorentini  clx 
niente  haueuanofènttto  di  quello  affatto,  cotinuando  il  camino  giunfero 
-’Tì  ' a Lateriua.InquelluogointeJàlarottadeSanefi,bem:lKfu(felormole- 
Va,  danno  de  loro  còfederati^t  alcuni  còfortaffero  il  tornar  uerjò  jdrej^ 

per  raffrenar  l'audacia  de  gli  ^retini,nódimeno  deliberarono  piu  tor- 
Off-  t no  di  feguire  un  ficurojche  uno  apparente  et  pericolofo  configlio , & per 
■ tanto  lodarono  certe  fquadre  di  gente  danne  a Laterina  per  ouiareaLr 

le  correrie  di  que  di  dentro , tutto  il  refio  delle  genti  riduffero  a Fàren 

Nuonitu-  gt-  lljiafi  in  quello  medefimo  tempo  nacque  a Tifa  materia  di  nuoua 
multi  i Pi-  guerra  . Il  Conte  Fgolino  (del  quale  habbiamo  fatto  mentkme  di  fà- 
fuft^unu  ^^teiò  di  Tifa  Fgolino  Gallura  Giudice  della  medefima  parte , ^ 
ua  materia  **  fanguinità  congiunto , ^ mal  configliato  ,fi  confidò  nella  par- 
ài  guerra  Gibelliìia  & ritornò  in  gratin  co  gli  auerfanf  fuoi,  da  quali  non  mol- 
pio  Còte  todopofuprefo  & meffo  in  carcere  . Q^uello  altro  Fgolino  di  Gal- 
Vgolino.  giudice  & tutti ^ altri  ufiiti  di  Tifa , rifuggendo  a Fiorentini  et 
a Lucchefi  ^furono  cagione  di  rinouar  la  guerra  fra  loro,  & non  pafiò 
molto  che  bauendo  le  frolle  dalle lor genti  a pie  & a cauallo  ,mofie- 
La  piazza  guerra  a Tifoni.  In  quefio  medefimo  anno  fu  da  Fiorentmiamat 
de  Fioren  tonatala piagga di  San  Giouanni,&  amattonata  allefrefe  publiclx, 
lini  am-  ^ tirata  al  pian  delf  altro  piano  della  Città  . Et  fimilmente  al  pon- 
di*'™tre'*  loto  edificata  una  forte:^,&  torri  molto  eminenti, per 

(Otte.  laforteggaodiffeja  di  quel  cafiello,che  di  profiimo  era  uenuto  nelle 
lor  mani,i^mandatoui  alla  guardia  due  cittadini  con  buona  compa- 
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mia  di  gente.  In  qutfio  pretini  prejèro  animo  per  U uittoria 

hauuta  contro  a Sanefty&  andarono  a campo  a alcmie  CajìeUache  dalo  ^ 

■ ro  ujati  fi  teneuano . Et  fiagli  altri  affidiarono  il  Citello  di  Cacciano , 
dr  in  tal  modo  lo  firinferojche  gli  ujcìti  temendo  della  perdita  di  rj nello , i 

eir  de  gli  altri  luoghi  di  nuouoricorfero  a Firenge,pregando  quel  popolo  ^ . 
che  in  tanto  eHremo  pericolo  non  U uolefle  abbaudonar , ne  patire  y che  ' 
umifero  nelle  mani  de  loro  inimici . Commojfa  di  nuouo  la  Città  man-  Fiorentini 
dò  in  quel  d’^Are^Cl^  le  genti/ion  però  in  tanta  copia  quanto  haueujfat  midan  lor 
to  la  uolta  dinangfipercioche gli  affediati  non  potendo  foHener  la  oppref 
filone  haueitanobifogno  di  prefio  jòccorfo . Et  per  tantoparue  al  popolo 
Fiorentinoyfen:^  iettare  il  (occorfo  de  collegati,  di  mandar  con  ogni  ce  jer  i colle 
lerità  quelle  genti  chea  loro  fufi'epolfibile.Inqueiìo  apparecchio  tanto  gad. 
fnbitOyfecero  della  terra  caualli  ottocento,Cr  a fiddo  ne  tolfero  dugento, 

& oltre  a quefioui  furono  quattromila  fanti . Sentendo  gli  .Aretini  la 
uenuta  di  quefie genti  Fiorentine, preilamente  fi  leuarom  da  campo,^ 
tornati  dentro  nella  Città,&  armata  la  moltitudine  del  popob^fdrono 
fuori  confermo  propofitto  di  pigliarla  t^a,&  uenuto  incontro  a nemi- 
ci ordinarono  le  fquadre  in  battaglia.Ma  i Fiorentini  intefò  che  gli  auer 
farij  haueuano  afidi  piu  gente,  fi  fermarono  a Caterina,  & folamentefi 
moflrarono  fui  monte  difopra,&  non  difeendeuano  alla  pianura . .Al- 
[ultimo  dopo  una  uana  ef^ttatione,fen'j^far  pruoua  di  battaglia  fe  ne 
partirono . Et  gli  .Aretini  còme  gli  uidero  partiti  da  Caterina,  prefla- 
mente  mandarono  per  l^  uia  di  Balena, &jd^l  Cajèntino,una  parte  del 
le  loro  genti,tf  corfero  injìno  in  Col  di  Sieue  con  tanto  terrore  che  den- 
tro alle  mura  di  Firenze  fi  mkteua,  che  piai  fpauentofuron  fubitaméte 
riuocate  le  genti  a Firenge.ìn  quefldmedefimo  anno  del  mefe  di  Dicem 
bre  uenne  una  pioua  sì  grande, & continua,  che' l fiume  d'Àmo  crebbe  Piena  d’ar 
altra  mifiura,  & allagò  tutta  la  Città , & alcuni  edificq  circoFlanti  per 
gran  pioue fece  rouinare.Dopo  queste  coftyuenendo  la  primauera  le gen  tui- 

ti  de  gli  .Aretiniyondarono  a campo  a Monte  Farchi,C^  prefo  che  hebbe  u la  città. 
ro  il  Castello  Ji  mojfe  una  parte  di  loro,&  con  gran  tumulto  corfero  in- 
fino a San  Donato  in  Collina  prefiò  a Firenze  intorno  a fette  miglia , & 
mifero  a facco  tutto  quel  paefe.  1 principali  del  popolo  Fiorentino,  mara 
uigliandofi  dell' audacia  di  coSìoro,&  dubitando  per  alcuni  ufeiti  che  fi 
diceuano  ejfer  nel  campo  loro  che  non  hauefiero  qualche  trattato  fecre- 
to , tennero  la  giouentù  uolonterofa  a ufeir  fuori , dentro  alle  mura . 

Di  clx  gli  .A retini  prefero  animo  di  correr  piu  diffu  fornente  per  quelle 
circofiam^fióde  raccolto  una  gran  preda,fe  ne  tornarono  a Monte  Far  capiu 

chi.Sijtali  in  quefio  riwdefiimo  tempo,  i Tifoni  per  la  coi^omità  delle  no  de  i»ifa 
parti  dcjjeroper  Capitano  Guido  da  Monte  Feltro,  il  qual  per  cotnan-  “»• 


I 
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liamentcddTapa/ra  confinato  in  Lombardia, & per  piu  & piu  lette-. 
monodift*  ^ Tbofcanaper  op^rl»  a Lucchefi , & a f^golino  di 

nte.&ricor  OaUurapudice,&  a gli  altri  ufciti  che  haueuanomóffo  guerra  a Tifa. 
dato  daDi  .Appre^  il  Conte  goUno(ilqual  dicemmo  di  [opra  ejjer  Siato  prefa  et 
te  nell’in-  tnejjò  in  carcere)fecero  morir  di  fame  con  due  flgliutdi  due  nipotini 

M "*i)eniil  rin^iufi  infteme  con  lui  in  una  torre,&  neffuna  cofagli  in- 

diijfe  a far  tanta  & sì  fmifurata  crudeltà,  fa  non  la  rabbia  telrU  , 
conte fadelle parti.  Maqueflacofa  fececrefcerilfafaettoa 
Lnccheft,&aglialtricoUegatifaitalmanierachegU 
induffaafarlorosfom^otdrprouedimentocon- 
traTifani,etadiri%j^ognilorperfte 
ro  alla  guerra  futura.  In  quefta 
formafitrouauada^niban 
da  alterata , et  affitta 
la  Thofianaper 
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> V.  ' Con  le  annorationi  di  Francefeo  SaDfouino  ^ . 
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libro  Q^r^RTO. 


■p?RE8SAND0Si  il temfto dilla primauera 
la  cura  d'ognuno  era  uoltaaUa  guerra  pretina.  La  guerra 
I Fiorentini  per  le  correrie  f et  per  gli  incendtj  fot-  de  Tholca 
ti  iuftno  appreffo  le  mura  di  Fireni^ . I Saneft  per  .'°**®8* 

il  danno  di  proffimo  riuHuto  delle  largenti  deftde- 
rauanodiueìtdicarft.  I Lucòe fi  per  Cantica  con- 
formità delle  parti  erano  $miti  co  Fiorentm,  et  i 
Volterrani^  i Tratefit^  altri  collegati  et  adherenti  fèguiuano  la  mede 
finta  itnprefa.  Erano  anchora  in  quefia  medefima  uolontà  gli  ufiitid^  Guglielmi 
reg^  della  parte  Guelfa^  quali  teneuano  molte  Cafiella  in  quel  conta-  no  Vefeo 
do,et  erano  fiati  riceuuti  in  lega  de  Fiorentini.  Tutti  coftoro  confederati  uo  Signor 
infteme  fi  metteuano  a ordine  alla  guerra.  DalCdtra  parte , gli  .Aretini  * 

xhe fi  trouauano  dentro  infieme  col  Vejcouo  GugUelminOj  ci^fignoreg-  jj,*r 

giaua  la  terrOjaopreffoVbertiui/Pa^jTarlati^  quali  erano  famiglie  jat*,  fjmi- 
potentiffime  della  Città  d .Aregjpje  infteme  con  loroBuonconte  da  Mon  glie  Area- 
te  FeltrOfCt  molti  altri  nobili  del  Ducato^  della  Marca,  et  della  parte 
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Gthellina,&  tutti  gli  ufciiì  di  Firem^  erano  comenuti  a ^re^o , per, 
farfimitmente  dal  canto  loro  ogni  forila,  nella  guerra . Gli  apparati  di 
juttele  Citta  di  Thofianagià  ordinati , & fatti  y furono  al  quanto  fo~ 
jpefi  per  la  uenuta  dèi  figliuolo  del  Re  Corto, il  qual,al  tempo  della  guer- 
ra che  fu  fatta  a Carlo  fieo  padre  dal  Re  Tiero  (f  ^raona , che  occupò  la 
Ru^ieri  >ciciUa.,m  una ‘gkffanaualc,era flato prefofottoJq^pcdiydaRuggieri 
Am  iP*  ifó  dell' armata  de  nemici, & condotto  in  Cicilia,  doue  la  Reina  Co- 

de!  Mweri  fioti%afigliuoladdRe Manjredijìauendojattoconuocare  iSindachi  di 
corditodiì;  tutte  lé  Città  della  Ifola  per  dar  di  lu^enten‘ga,&  condannandolo  ogni 
Boccaccio  uno  alla  morte,  ella  per  proprio  beneficio  gli  haueua  faluata  la  uita,& 
nflle  Nou.  fuondatoloin  Spagnaclxhonoratamente  & abuona  guardia  fujfetenu 
to.Et in queilamaniera haueua cbruitati gli odu di  tutte  le  Città  del- 
fjfolacoutra  al  Re  Carlo  perladannatione  del  figliuolo, tf  ella  haueua 
acquistato  fama  di  benignità  & di  clemenga.Éffauio  morto  il  Re  Car- 
lo, il  giouane  ciré  ancìnura  egli  fi  chiamatta  Carlo , con  certe  condi t ioni 
• liberato  dalla  carcere,  era  paffato  in  Francia , r^r  dopo  uenuto  in  Italia 

per  uifitare  il  fonmo  pontefice,&  pigliar  la  giuriditione  del  Regno  pa- 
temo.  UtueautaadunquediqueSio'Pimapetenne  faftemtti  Fioren- 
Re"c”lo  * Sanefi,&  gli  (àtri  coÌiegati,percke  tutta  la  nobiltà  era  uolta  a 

«louane  in  r 'iceuerlo  con  grandiffimo  honore.  Entrò  in  FfTevge  intorno  a Colendi  di 
F iréze , do  Maggio,  &fu  riceuuto  con  gran  ma^ficenga  di  tutto  il  popolo,&  po 
P®*  fi  n’andò  uerfo  Siena.  Ma  dopo  la  fua  partita,  perche  uenne  fa 
gn amenti  ^ Firenze  che  gli  .Aretini  hauenano  mejfo  in  punto  (^algente  a piè 

& a cauaUo  per  andare  a trouarlo  fui  contado  di  Siena , con  tutto  che  il 
'.prefatoTrincipefufJebenc  aaompagnatodafuoi,&non  domaniafjc 
■,-h  alcuno  aiuto,  nondimeno  furon  preflamente  da  Fiorentini  ordinate  le 

genti  cCarrne,^  mandate  infua  compagnia  infino  a gli  ultimi  confini  di 
quel  di  Siena.Et  dopo  la  lor  tornata  fi  puUicòl’imprefa  contro  agli  .A- 

■ In  pian  di  retini,&  tutti  i collegati  furon  richiesti  a mandar  le  genti.  Et  accioche 
M P^  ognuna  fiiomeniffc  co  ficai,  furono  in  pian  di  Ripoli  po 

fiere  per  fte  le  bandiere, & tenute  all  uno  dì  fu  la  uta  d'Ureg^o.  Effendo  dopo 
l’imprcfa  • me ffe  a ordme  tutte  le  genti  de  coUegati,&  apparecchiate  le  cofenecef- 
contra  gli  farie  alOmprefityConfuttando  il  camino , i Capuani  delTejfercito  ,final- 
mente  fuor  della  efpettationd'ogniunopaffarono  .Amo,&per  la  uia 
del  Cafèntino andarono atrouari nemici.  Il  Capitano  principal  delle 

daNat^  nel 

na  Capiti  ^nefiier  dell' arme, haueua  lajciato  a Fiorentini,  Malora  collegati,^ 

Generaidl  con  lui  erano  Siati  eletti^  deputati  fei  Cittadini  huomini  egregij , et  di 
4c  j^cnci.  granriputatwne.'PaJfando  adunque  il  monte , et  conducendo  l'effcrcito 

Jhtto  Toppi  ( perche  U Cafieilo  era  del  Conte  Tipuello  che  haueua  fem- 


LIBRO  ^ R T 0.  S9 

pre  tenuto  dal  canto  de  nemici,  & in  quel  tempo  fi  trouaua  con  gli  ^re 
tini  della  parte  Gibellina)corfèro  tutto  il  paefe,&  predarono  tutti  t luo- 
ghi circoiianti  quanto  fu  loro  pojfibile . Gli  pretini  d altro  canto , Hi- 
mando  che  douefferouenir  per  il  camino  diritto,  poichelxbbero  notitia 
da  molticlxfuggiuano  loro  innan'zijl  campo  de  nemici  efih-  paffuto  in 
Cafentino,&  tneffo  a fuco  il  contado  di  Toppi,  prefiamente  partiti 

con  tutte  le  genti  a pii,&  a caualio,uennero  a Bibbiena  JErano  le  Bibbiena. 
genti  loro(fecondo  che  fi  dicejotto  milafanti,&  nouecento  cauaUi.I  Ca  «ftcUo  ho 
pitoni  erano  il  Fefcouo  Gugliebmno,&  Buonconteda  Monte  Feltro,& 
moki  altri  huamini  della  parte  GibeUina.  Effendofi  condotto  t uno  a con 
to  deir  altra  uicino  quaft  d un  mego  miglio.  Gli  Mrettni , benché  fuffero 
inferiori  di  gente, nondimeno  rifidàrulofi  nella  uktù  loro/urono  i primi  a 
domandar  la  battaglia . I Fiorentini  non  folamente  la  ricufarono,ma  co 
gràd' ardir  Caccettarono^t  in  quefla  manierai  una  parte  et  t altra  nella 
pianura  uicina  che  fi  chiama  Campaldino  s'apparecchiarono  alta 
I Fiorentini  nella  prima  fronte  mifero  le  genti  d arme  a cauallo,  delle 
quali  erano  nudto  piu  copiofi  che  i nemici.  T^lla  feconda  fchierapofero 
' tutto  il  fior  delle  genti  a pie4ifiendendo  la  fanteria  daU' un  corno  all'al- 
tro, jccioche  accadendo  il  btjhgno,poteffero  far  fpalle  alle  genti  dorme  a 
cauallo, e i palucfarij,  tir  i bal^rieri  pofero  fu  le  tefie  dell  un  corno/dei- 
[altro,e!roltreaquefteduefchiere,ordinaronounateìr:^per  retroguar 
do  di  Tifiolefi,&  d altri  confederati,  la  qual  Meffer  Corfit  Donati  condu 
cena.  Gli  .Aretini fimilmente  fecero  tre  fchiere  &lle genti  loro;  la  prima  tjihuomo* 
delle fquadre acauallo , la fecondaddle fanterie ,latergafiraordinaria  illuftre  di 
per  retroguardaja  qual  conduceua  il  Conte  'Houelb . Era  fra  i Commef  Fiorenza . 
fiartj  del  popolo,Meffer  Vierì  de  Cerchi  di  nobilfatttiglia,&  ricco^  per  M.vieri  S 
la  fuauirtu,&prudcn':^mokofamofo di  quale  hauendo  a elegger  della  cerchi  &- 
fila  compagnia  i primi  che  haueuasio  a appiccar  la  tuffacele ffe  principal  roofo  ge  n- , 
niente  fi  Jbenchefuffe  ammalato  duna  gamba, tir  dopo  eleffe  il  figliuolo, 
tir  il  nipote, & de  gli  altri  non  uoUe  elegger  alcuno ;ma  diffe  che  chi  ama  piore^^ 
ua  la  patria  fua,fpontaneamente  b feguircbbe . Molti  Cittadini  ueden-  si  fiioi  no^ 
do  la  gràdegja  ded animo  fiuo  per  uergogna  s'offerfero  di  lor  propria  uo  tabilifatri. 
bntà  a far  quefio  primo  affaltojberuhe  innanzi  come  cofa  grane, & peri 
<obfa  b ricu  fiderò.  Furono  intorno  a cento  fettunta  huomini  darme,«!r 
fira  coHoro  ui ^ono  intorno  a uenti  Caualieri  eh' in  quel  tFpo  haueuano 
prefi  il  fegno  deUa  militia,afar  quefio  pròno  affalto  della  battaglia.Co- 
mincuméi  adunque  il  fuono  delle  tronwe,  &b grida  dal  canto  delC una 
parte  & ded  altra  fi  principiò  la  “:^ffa  fubita  & afira , non  altrimente 
che  fifuffe  fiata  una  rouinofa  tempefia.'lfel  primo  rifeontrofu  tanto  b 
sforato  de  nemici , & tanto  U lor  ardire jthe  gran  parte  de  primi  feritori 
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d.tl  canto  de  Fiorentini  fu  ahhattuta,&  il  rejlo  tne(Ji  in  fuga  fi  ridu^en 
alla  maggior  fchicra.Cluefto  principio  proffero  de  primi  c^altatori  dal- 
la parte  de  gli  ^retini^ette  tanto  animo  m altra  lor  gente  a cauallo , 
cIk  fhguitando  uigorofamente  cacciaron  del  me7^  le  genti  i arme  de  Fio 
renimi, & firinfèrgli  a rifuggire  allafanteriajet  fu  da  prima  grandi  fi- 
mo fpauento;  ma  dopo  fu  cagione  di  dar  la  uittoria  aW esercito  Piorenti- 
no.Tercioclx  legentiacauollo  degli  pretini,  feguitando  que  che  fuggi 
uano  loro  innan'^^fi  uennero  a difiefiar  dalla  lorfanteria/t  da  quel  puu 
to  mnane^i  fi  uennea  dijòrdinare  il  campo  lorojin  modo  che  in  uari  luoghi 
conéatteuanofpeg^i,&  dalT altra  parte  de  Fhrentiuija  fanteria , la 
qual  dal  deftro  & fmiflro  como(come  mefirammo  di  fòpra)  era  ilota  po 
ila,foflenne  le  fite  genti  d arme  ributtate, & infieme  con  loro  fi  rifece  eJr 
uennero  alle  nuòti  con  le  genti  <f  arme  a cauallo  de  nemici . La  battaglia 
fu  gràde^tgli  pretini  tw  haueano'prejò  fperanga  della  uittoria  in  quel 
primo  empito/aceuano  ogniforga  di  romper  le  genti  a cauallo  deFioren 
tini.  Ma  la  fanteria  ch'era  loro  ÌHtomo,gli  difendeua,&  con  lance, & co 
baleHre,&  con  altri  inftrumenti  offendeuano  i nemici,i  quali  doli  un  la 
to  &dalT  altro  fi  trouauanofpogliati  di  difefa  de  fanti.  Era  un  moui- 
mento  uario  bora  in  dietro,ir  bora  innanzi  dalT una  parte  & daW altra 
Cjr  già  fòpraueniua  la  fanteria  degli  pretini,  che  effendo  fiata  'lafciata 
in  dietro  dalla  fiua  gente  a cauallo  fui  primo  affalto,per  anchora  non  se- 
ra potuta  mefcolar  nella  guffa.Et  non  è dubbio^he  s'ella fi  foffe  congiun 
ta  con  gli  altri  lor  conéattentija  uittoria  pareuadouerfi  inclinare  alla 
parte  de  gli  \Aretini.  Ma  Meffer  Corfo  Donati , il  qual  conduceua  il  re- 
troguardo,uedut’il  pericolo  de  fuoi(benclx  gli  fuffe  Slato  comandato 
che  fengalicengadel  Capitano  non  aitraffe  nella  battaglia)  nondimeno 
parendogli  darmofò  piu  oltre  Safpettare,fiuolfe  a fuoi  faldati  dicendo. 
.A ff aitiamo  le  genti  a cauallo  de  nofiri  ini?nici,prma  che  la  fanteria  en- 
tri nella  battaglia,fir  certamente  in  tanto  pericolo  de  miei  Cittadini jme 
non  ffauenta^  la  penarne  il  comamlamcnto  del  Capitano,  perche  fe  noi 
fiamo  rotti  hauendo  animo  di  morir  nella  battaglia,non  ho  da  temere  oL- 
cunapena.Mafenoijcomefpcro,uinceremo,alU)orauengaa  Tifioia  chi 
ci  uorrà  tor  la  uita;&  dette  quefie  parole,entrò  con  la  fua  fchiera  da  tra 
uerfo  nella  guffa.Daquefia  parte  è opinione  che  mafimamente  s’aqui- 
fiaffe  la  uittoria  da  Fiorentini.Tercioche  effendo  i nemici  percojji  dalle 
fialle  fiutano  cofiretti  riguardar  fi  in  dietro , & quegli  che  nel  principio 
con  gran  fatica  dd  canto  de  Fiorentini fofieneuano  [empito  denemici, 
riprefèro  animo.Et  in  quefia  maniera  le  genti  a cauallo  degli  .Aretini, 
interclnufi  dalb  lorofanteriafiacilmente fi  uennero  a rompere.il  Conte 
'Houellofi  gitale  era  nel  retroguardo,  uedendo  implicare , & quafi  ab- 
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batter  le  geuti  a ca$udlo/ftd  primo  che  fi  mife  in  fuga.  Mail  Vefcouo 

Cu^ielmno  che  era  innam^  alla  fanteria,efiendo  confortato  da  molti , » 

che  rotte  te  genti  a cauaUo&  inclinando  la  uittoria  a nemici  fi  douejfe  Rotu  <!el> 

riiucere  a Bibbiena  de  faluar  la  ulta  dal  manifefiopericolo/iomandò  fi  l’elTercito 

foteua  ritrar  le  fanterie  a faluamento,dr  effendogii  rijpofto , che  queHo  *^5 

non  fi  patena  fare^iffijla  morte  fia  comune  a me,&  a coHoro,percioche 

ejfindo  io  queUo  che  gli  ho  condotti  nel  pericolo/naigli  abbandonerò.  Et  HV  cfcouo 

fubitamente  rinouata  la  "^tuffa^ffaltò  i nemici  con  un  molto  grande  em-  cuglielnii 

pitOjdr  poco  dopo  combattendoju  morto, & le  fanterie^jfendo  Agliate 

delL aiuto  delle  genti  a cauaUofon  molta  uccifione  di  loro  finalmente  fu-  * • 

ton  rotte.  In  quefla  'guffd  dalla  parte  de  gli  Siretinifuron  morti  piu  che 

tremilafraqualifuil  yefcouo  Guglielmino,&  Buonconte da  Monte  BttonCea 

Feltro^  altri  huonùni  di  gran  reputatione  della  parte  Gibellina.  Mn-  Mon 

chora  intorno  a due  mila  ui  furono  prefi, de  dalla  parte  de  Fiorentini  ui 

furou  morti  alcuni  huomini  di  pregio , i quali  fi  trouarono  fu  quel  primo  ^ muore. 

afialto,a  appiccar  la  •guffaJ>ante  .Alighieri  Toeta  Fiorentino,fcriue  in 

una  fua  epifi^/he  emendo  gioitane  fi  trono  in  quefla  :^ffd,dr  narra  co  ghieri  Poe 

me  ^principiai  nemici  furonfuperiorifn  tal  modo  che  i Fiorentini  grò  taFioren- 

demente  incominciarono  a temere^  che  in  ultimo  ottennero  la  uitto-  «nofcriuc 

ria,Con  tanta  uccifione  de  gli  auerfari^he  fu  quafianichilito  il  nome  lo»  ^ 

roJ^^eflabattagliaèmanifeflochefufattaadix  i.diGiugno/ielpia  ne  £ique 

no  di  Campaldino.Et  in  quel  medefimodi^tin  quella  medefima  bora,  di  llazufia* 

cono  ejjer  fiata  a Firenze  la  noueUa  della  uittoria;  percioche  i Vriori,ef- 

findo  dalle  oaupationi  et  uigàie  affaticati , erano  il  dì  iti  a dormire , et 

gli  ujci  loro  furon  fortemente  picchiati^  udita  una  uoce,preSìo  leuate- 

ui  fu,perclx  i nemici  fono  Siati  rottile  noi  hauete  hauuta  la  uittoria. .A 

quefla  noce  leuatifi  preflamentejet  aderti  gli  ufei , incominciarono  a far 

fefia.  La  fama  fubitamente fi  diuolgo  per  la  terrayet  il  concorfo  de  Citta 

dini  fu  grandejnfieme  con  la  moltitudine  £ ogni  ragion  gente  che  corre- 

uano  a raUegrarfi.Ma  ricercàdo  t .Autore  di  quefla  nouella , neffuno  fi 

trouauajet  per  quefla  cagione^  romarejcome  uano  et  di  poca  foftan':^i 

quietò.La  figuente  notte,uenendo  le  nouelle  uere  dal  compost  narran-  MiracoU 

do  il  modo  et  il  tempo  della  •t^ffa,  fi  trouò  che  la  uittoria  s’eraottenuta  deIl‘auM®!| 

in  queirinra^Ua  quale  era  fiata  lignificata  a T^rioriche  dormiuano. 

La  qual  cofajknche  ella  paia  mirabifi,nondimeno  noi  leggiamo  effer  ab- 
tre  uolte  accaduto  jet  non  par  cofa  aliena  a qgdere,  che  la  diuina  proni-  priori  «liF» 
den-:^  con  quel  fauore  che  ella  concede  la  uittoria , prefiamente  mandi  la  cerne  » 
fama  et  la  nouella  a quei  tali,a  quali  è fiata  propitia  et  fautrice  . Ter- 
cioche  noi  trouiamo  in  ftmil  modo  nella  guerra  di  Macedonia,  quando  fu 
Re Terfijeffer fiata fignificatalauiftom a Roma,et peri  tempi 
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di  Donùtiano  Imperadcn^ffendo  Roma  in  gran  fo^etto^en^  la  nouH 
la  acquiSlata  della  uittoria  nella  Magna  in  quel  medefmto  dì,  che  t hane 
■ nano  ottenuta.Molte  dtre  cofe  fonili  fi  truonano  ejfer fcritte'fe  noi  uo^ 
lefjìmo  lungamente  ricercarle, & narrargli  esempi  de  nqfin,iir  delle  na 
fiorentini  tioniefteme.I  F'torcntinidopo  queHauittoria,perfeguitando  ilreHo  de 
pigliano  nenùci  col  medefimo  empito  prefero  il  Citello  di  Biboiena,  che  in  quel  té 
pibbiena  ^retini,&  cefi  alcune  Ciucila  uicine,  parte  perfor^,par 

Stre”<u  - ^ accordojriduffero  alla  lor  obediem^ , & gittate  in  terra  le  mura  di 

ftella  ^ gli  Bibbiena/ottauo  dì  dem  la  uittoria  otten:ita,pajfarono  in  quel  d’^ret^ 
• Aretini  ^.ilfopraflar  di  queflo  poco  tempo , fu  cagione  che  non  occupaffero  la 
Cittì. Terciodrejepreflamente  dopo  la  uitttoriahaueffero  condotto’ l 
t , ■ campo  a .Arei^,facilmente  F otteneuano,  trouandofi  la  terra  ingrana 

«'  ‘ diffimo  jpauento,C7"  sfornita  di  buone  guardie. Ma  quella  dilation  confer 

^ ' mógli  animi  di que  di  dentro, (ir  dette  occafione  a molti cb’ erano  feam^ 

“.r.  patidallaz^ffaperuarieuie^iritwnareacafaydr  moltiplicar  in  modo 

■*  che  erano  fufficienti  a difender  la  Cittì. il  camoo  adunque  de  Fiorentini 

- fi  prima  giunta  preffo  alla  Cafa  uecchia,&  da  quella  parte  che 

non  eracircond.'ita  di  mura/na  folamente  di  foffe,di  Sìeccatiàncomincia 
rono  a combatter  la  terra,&  a quefio  proposto  fefero  in  piu  luoghi  le  ba 
IFiorétini  fUc^  mifero  a nemici  gran  terrore,  Cr  fu  tanta  la  fperan^a  di  acqui^ 
l^i  ttìdi  ^ Cittìjche  due  de  “Priori  di  Firen's^,che  era  co  fa  nuoua  & inufita- 

AreTM  c6  ta,flndarono  in  campo  per  far  piu  offro, & piufirettoFaffedio.DaquefH 
gran  fpcrà  Triori confortate  le  genti, opti  giorno  foceuonoforga  d’empire  ifojJi,eP 
zad’oKe-  di  romper  gli  Heccati.F  inamente  crefiendo  il  pericolo  di  que  di  dentro, 
•eri*-  ^ fatica  facendo  refiften7^,auennejch’una  notte  leuandofi  un 

pan  uento,deliberarono  di  ufcirfuori,(ìr  cofi  fatto,  fubitamente  affalto 
tono  le  baflie,&  ui  appiccarono  il  fuoco  in  tal  mauierache  tutte  F arjè- 
ro,& guafìarono . Donde  ne  feguì  ch’i  Fiorentini  perduta  la  jperan:^ 
per  allhora  di  poter  ottener  la  imprefifomirono  le  caSìelia  che  eglino  ha 
ueuano  occupate  nel  Contado  i jlre7jo,&  predarono  tutto  il  paefe  ui- 
dede  fT(v  cmo  alla  terra,&  dopo  riduffero  le  genti  a Firem^  . .Apfreffandofi  il 
rentini  ^ campo  nella  fina  tomatacutto'l  pofdo  di  F irenp  gli  ufcl  fuori  incontra 
(a  rotta  de  Ct  »<mlafciò  alcuna  fpetiedihonori  che  non  facefie  a Capitani,&alre- 
gU  Aietini  fio  delUgenti.Entrarono  dentro  in  fitmilitudinei  una  trionfai  pompa, 
mandandofiinnan-:^^ feudo,  &Felmetto del  Fefcouo  Gugltelmino ,il 
Ho  appiè  - quale  fecero  appiccar  nel  Tfpipioche  anticamente  fi  diceua  di  Marie  co 
caco  in  Si  me fejfoffero fjnglie  opime  Je  quali  auchora  hoggi  fi  ueggono  fofpefe . 
Giouanni  Qjufia  uittoria  nelle publuhefcritture  è chiamata,  uittoria  ottenuta 
f * no%f  ^ Campaldino  contr’a  Gibellmicfu  fcritto  in  quefia  maniera, 

uuìoria.  ' perche  a gli  ufeiti  <f  *4fre^5^c  confederati  coFiorentinijtrouandofi  con  lo- 
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ro  in  quella  guenajparue  piu  honefio  fcrìuere  i GibelUni  ejjtr  Siati  um~‘ 
fiche  che  gli  ^retiniyocctoche  quella  parte  de  gli  pretini  loro  amici  & 
Guelfi,nonfnjfe  notata.'Hon  molto  dopo  alla  tornata  di  queSìe genti,  da 
mandando  i Luccì}e{ì,& gli  ufciti  di  Tifa , aiuto  al  popolo  Fiorent  'tno,fu 
ron  mandati  loro  quattrocento  caualli,&'  due  mila  fanti.I  Luahefi  con 
quefte  genti,&  con  altri  aiuti  de  coUegati^entrarono  nel  Contado  di  Ti“ 
fa,et  mifero  afacco  tutto  Upaefe,<ir  prefero  alcune  Caflella^e  quali defò 
Uirono  it^ino  a fondamenti.Dopo  andarono  a campo  a Fico  Tijàno,  effe  , j,  j 
cero  gran  sforgp  £hauereilcajlello.Maeffendo^ndifefo  daquediden  < !i  ■. 
tra  finalmente  fi  leuarono  dall' imprept.Jn  quelmedeftmo  an7U),quafial~  • 

f ufcita  delt autunno, furon  màdate  genti  in  quel  £ Jdrexp^  per  la  cagio  , 
ne  che  appreffo  diremo.Era  in  ,Arexjo  un  Cittadino  chiamato  Tarlato,  Tarlato  Si 
huomofamofo  di  Slirpe,&  di  riccbet^dl  qual/iopo  la  rotta  degli  ^re  Z ‘*’A- 

tini  fi  Carfione  del  loro  contado  Jjaueaprefo  il  gouemo  della  terra.Lapo  vefco 

fuaeraad  alcuni  a odio  jet  quefli  tali  teneuauo  colloqui  occultici  ri  uoGugliel 
metter  gli  ufèiti  in  ^reg^',  e di  riceuer  le  genti  de  Fiorentini.  Tirando  mino. 
adunque  hmatrzi  queSia  praticajet  fermando  il  d't/iel  qual doueuan  met  i 
tere ad effecut'ione queSio trattato, fubitamente a F'rren-te  s'ordmò  da  Trattato! 
Magatati  della  Republicajche  alla  porta  iaccendeffe  una  candela,  & gli  u/citidi 
iunangich'ella  foffe  confumata,fottograuiffltna  pena  fu  comandato  alle  Arezzo  d 
genti  £ arme  a cauallo,che  ufciffero  fuori  della  terra,  cr  cofi  fatto  ufciro 
nolaferamedeftma,'&caualcando  tutta  la  notte,innantidù{icottduffe  • 
ro  a Monte  Farchi,&  prefo  alquanto  di  ripofò/ìopo  andarmo  il  dìaCi->. 
uitella/l  qual  CafleUo  teneuano  gli  ufciti  £ i^re^^ , ér  fecero  Jiima  la 
ftguente  notte(come  s erano  cà^i)£ entrar  in  .Aret^.  La  cofa  ardi-  ^ 
nata  maturamente,^  in  maniera  £ hauer  effetto  fu  disturbata  per  un 
cafo inopinato.Fnode congiuratijcadendo tmaparte della  fuacafa,era  La  congia 
fiato  gr<utemitepercoffo,di  modo  che  trouandoft  all' eflremo  della  fuaui  ” 1» 
tajhaueua  manifeSlato  ogni  cofa  a un  Sacerdote ,al  qual  parendo  il  peri- 
colo  grande  fi  qucSio  trattato  teneffe  occultojnuoùfeSiò  ogni  cofa  a prin  fato , & fi 
cipali  della  Cittd,&  cofi  fiopertoft  Cordine  zirla  uenuta  delle  genti  £ or  rouina  la 
me  de  Fiorentmifubito  prouidero  con  grande  infianra  alla  custodia  del  ‘”P'’el'a.  *'■ 
la  terra.Et  le  genti  de  Fiorentini  poi  clx'furonfoprapate  alcun  dì  a dui 
tellafintefa  la  ueìiuta loro  effer  Stata  nana, fe  ne  tomaronacaJa.In  quel 
medefimo  anno  furono  alcune  innouationi  a Firenge,etordjnoffi  la  pri-  Lahiftoria 
ma  uolta  d Gonfaloniere  della  Giuftitiajiella  qual  cofa  ci  faremo  piu  in-  ha  due  mé 
HaHXÌadire,percheogtf UTto  ne  poffa  hauer  particolarnotitia.Tercioche  1*'’*  l'uno 
contenendo  Cniftoria  due  membri^' uno  delle  cofe  difuorije  l’altro  di  quel 
U di  dentro,non  è da  riputar  di  men  frutto  hauer  cognition  delle  reggen 
ti  di  dentro jche  delle  guerre  di  fuori.  Molto  antica  et  quqfi  da  principio  le  di  détro . 

Hifi.  Fio,  I 
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fk  a Eirenie  la  conte  fa  fra  la  moltitudine  eJr  la  nobiltà  Ju  quefia  mede- 
finta  credo  in  altre  Città^  non  sò  come  tn  queflo  luogo  Je  flirpi  delle  fa  ' 
miglie  quafi  pofie  in  un  fertilijjwno  terreno  ^ebbero  uigorofaméte,  et  di 
uentarono  ^tentiffimeje  il  popolo  contrario  a gli  huomini  potenti  sera 
unito  itifieme  per  U timore  delia  nobiltà.  Tercioche  quegli  eh’ erano  infe 
riori, non  potendo  refifler  alla  grande:^  de  potenti,  & riceuendo  fpejfe 
Cietoni  ingiurie, parue  loro  Isauer  unico  rimedio,$'il  popolo  s’unijfe  infieme 

perle  qua  & T ingiurie prtuate publi camente gi^igajfe .Di qui uennedrftderiod 
fi  il  popolo  popolo  <C abbracciar  la  Eepublìca,et  diminuire  la  nobiltà, &ftimò  poter 
r*  n"*'  ^ conditione,fe  riducejfe  'm  fi  il  gouemo  della  Republica,per- 

Republica  ciocìse  la  nobiltà  non  hauendo  oltre  die  priuate  for^  anchora  lepubli- 
^ che^n  potrebbe  jòpra  far  gli  impotenti  jo  neramente  ouiar  che  f itt  giu- 

rie non  fi  gaiUgaffero.iljteRacontefit  durò  lungo  tempo  nella  Città,&‘ 
fumoltouaria,come  è la  condition  delle  cofehumane.  Alcuna  uoltaque 
ì,  , fii/tlcuna  uolta  quegli  otteneuano/tUe'udte  auenne  che  i Magiflr  ati  fi 

creauano  della  nobiltà,& del  popdo  ù^tno  al  tempo  de  "Priori  dell'odrti 
il  qual  modo  et  forma  di  gouemo  fu  molto  popolare  jet  nondimeno  non  fu 
. ordinata  da  principio  di  popolani  fretti . Tercioche  la  legge  Jòlamente . 
shceniiti  fi^^hideuagU  fcioperati,&  non  uietaua  però  che  gli  huomini  nobili  nò  po 
«c  che  noli  t^Jf^o  ejfer  dell’ arti.Et  furono  infietne  co  "Priori  rinouati  et  conuenuti  i 
(5n  buoni  fegni  di  ciafcunarte/ucioche  quando  fujfe  bi fogno  ji  Cittadini  fi  mette  fi- 
di niente . fiero  in  arme  per  conjeruar’il  prefente  Reggimento  della  Republica,  & a . 

ten  er  ragione  erano  ordinati  nella  Città  due  Rettori , [ uno  il  TodeSìà  a 
conofeer  le  con fe jet  le  controuerfitef  altro  il  Capitano  per  la  difenfion  del 
popolo. Ma  perch’egli  aueniua  che  per  la  nobiltà  fi  commetteuano  molti 
f»alefici,i  quali  i Rettori  non  haueuano  ardir  di  punire,  per  rifletto  che  i 
r-  ■ - > nobili  andauano  accompagnati  per  la  terra  da  moltitudine  armata , & 

. fpejfe  uolte  le  famiglie  de  Rettori  eran  percoffe  et  battute, & la  giuflitia 

MtTa  "qua  «"ÌT"  impedita,per  quefia  cagione  parue  lor  di  crear  il  Confalo 

le  lì  crea  in  nkre  ddla  Giufiitia.Fu  adunque  creato  il  prefato  Gonfaloniere,  fette  an 
Firenze  il  nidopoiTrioridelTarti.L’elettionediquelio  fucornmeffa a Priori, 
Gonfalo-  gU fidato iltempodiduemefi.Fu aggiuntoperleggejche fi  douejjetor 
IlltL*  popolano,& ch’egli  hauejfe  quattro  Configlieli  fine  Coneftabili,et  mille 

fanti  armati  tutti  di  popolo jcioi  dugento  del  fefliero  di  San  Piero  Sche- 
raggiojdugento  del  falere  oltre  Amo,&  cofi  de  gli  altri  quattro  fefiie- 
, . ri jcento  cinquanta  per  uno.QjieSla  gente  ordinata  fi  deggeua  per  uno 

o • anno,&  ogni  uolta  che  gli  accadeua,era  obligata  di  feguitar  il  Gonfialo- 

nier  della  Giufiitia..Anchora  era  aggiunto  nella  legge,  che  neffun  della 
nobiltà  poteffe  ejfer  del  numero  di  mille  fanti,&  che  non  defiero  lor  impe 
t dimento  ne  con  pardejne  con  fiotti,^  contr’a  trafgrejfori  di  quelle  leggi 
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pojèro  cofe  grauifjtme  & pette.ll  Confalonier  della  Ciuftitia  per  la  legge 
non  poteua  trar  fu  ori  il  Con  falene  fenon  per  comàdamento  de  Triori^ 
in  quel  tèpo  non  flaua  con  loro,t*r,  rio  hauet  altra  auttorita, fenon  ch'egli 
era  capo  di  mille  armati  a effequtr  la  giufiitia  centra potéti,Jè  recnfal]e- 
ro  d"  ubbidire  al  Magifìrato.ln  quel  medefimo  anno  fu  ordinato  nella  cit 
tinche  nejfun  de  Triori  patejfe  effer  del  medefimo  ufficiose  non  finiti  tre 
armi  dal  dì  dell ufeita  fuajdenche  innan'^  nejptna  legge  lo  uietaffè,ma fi 
laméte  la  uergogna  riteneffe  i Cittadini  da  fmili  domande.iluefto  tépo  Diuicto , 
cofi  ordinato  per  legge  fu  Molgarmente  chiamato  diuieto . La  cagione  dt  conni 

quefla  uia/u  per  aprir  la  uia  a gli  honori  a moltije  per  tor  uta  la  cagione  "’^c'a  di  ^ 
che  certi  rijidandoft  nelLt gratia  & nella  potenza  non  uoleffero  continua  ^ daìl’ono 
re  il  Magiftrato.Et  nonmenoneceffariofuqueftoprouedimento  per  gli  officio  al- 
uffici  ch'eran  per Jòrte^he  per  petittoni.Qjieiie  cofe  furono  fatte  in  quel  l’al«o . 
tanno  di  fuori, dentro,come  habbiam  narrato.  La  Siate  proffima  i Fio 
rentini  tdla  ricoltajconduffero  di  nuouo  le  lor  genti, & de  colle- 

gati nel  Contado  £ .AreTcgpfperando  che  gli  auerfarij  per  continui  dani, 
perdendo  già  la  terga  uoltale  ricolte  farebbero  corretti  a ubbidire.  Con 
quefla  intentione  condotte  le  genti  itifino  alle  mura  d .Areggp,  & fatte 
alcune  fcaramucctc^n  fentendo  che  dentro  fi  faceffe  nouità,fi  uolfero  a 
dar  il guasio/ion  folamente  a fromenti,&  alle  biade;ma  anchora  alle  ui 
ti,&agUarboriintomoallaCittà.Et  potchebbero  fatto  grandiffimo  nidannoil 
dannosi  uoltarono  per  la  uia  del  Cafentino,  & disfecero  alcune  Caftella  8“^^®  «1 
del  Conte  'hlguello.Dopo  riduffero  l'ejfercito  a Firengp,  In  quel  medefi-  ptfArttin' 
moannojFiorentini,hrLucchefii,&ilt}-iconfederati;rinouaronolale-^  ^ **** 
ga  de  Genouefi^t  mandarono  il  campo  a Tifa.Haueuano  i Genouefi  una 
armata  di  Jèjfanta  nauili,pcrche  i Tifani  per  mare  & per  terra,ueniua- 
no  a riceuer  grandiffimi  danm , & non  pòteuano  a tante  forge  ‘in  alcun 
modo  refiftere,& fra  t altre  cofe  fu  loro  tolto  il  cafiello  di  Liuomo,  & dif  Liuorno 
fatte  le  torri  del  porto, tir  affondate  alcune  naui  piene  di  faffi  fu  la  bocca  Cartello  i 
di  detto  porto,accioche  fuffe  loro  impedito  l’ufo,S‘  la  commodità  del  ma  '«Jt 

re. Dopo  quefti  danni  riducendo  ognuno  le  fue  genti  a cafa , i Fiorentini  Ocno'utfi 
nella  tornata  prefero  alcune  CaSlella  de  Tifani,preffo  al  fiume  deU'Era 
dr  fornitole  di  lorogenti.Ma  dopo  come  Ix'obero  ridotto  feffercito  à Fi- 
renge,Guido  da  Monte  Feltro  Capitano  de  Tifani^improui facon  quel 
la  medefima  facilità  eh' era  fiate  tolte  da  nemici  Je  racqutflarono.  La  qual  ? 

cofa  poi  che  a Firengefu  uditafabitamente  moffe  i Fiorentini  a mandar 
le  genti  a piè  & a cauallo  infino  a Fdterra , & quiui  intejà  la  perdita 
delle  Castella,^  la  partita  de  nemici,fe  ne  tornarono  a dietro.ll  feguen 
te  anno  i Tifani  condotti  da  Guido  da  Monte  Feltro  lor  Cap  itano,  di  not 
te  tempo  prefero  il  ponte  ad  Era^l  quale  i Fiorentini  haueuano  afforg^ 
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f refi  del  i»  ^ difoffe,^  di  torri,&‘ fatto  quaft  inespiabile. Et  pa^ò  la  copi  in 
tT  t forma.Erano  due  Cittadini  pojli  alla  guardia  del  Cajiello , i quali 

uro  nel**  f*'’  *>txritia,parte  per  negligenza  a fatica  haueuano  la  terga  par 

prenderlo,  te  de  prouigionati  fatto  le  lor  bandiere,^  quetli  tanti  rifidandofi  nella 
forga  del  luogo^^igentementefaceuan  le  guardie. Qjiefta  co  fa  uenen 
do  a notitia  de  nemei^ette  lor  cagion  di  tale  imprefa,^  per  tanto  Gui^ 
do  da  Monte  Feltro^ffo  da  quefia  jperanga  axxv.di  Dicébre  la  not 
. fe,/«  qual  egli  fpontaneamente  eleffe,percbe  era  uentofa  (ir  freddacelo 
che  trouaffe  le  guardie  negligenti  & pigre,conduffe  le  genti  a queflo  Ca 
Hello, ^ poi  die  uenne  a foffì,ch'erano  larghi  dr  pieni  d'acqua, fece  paf- 
far  i fuoi  con  un  nauicellojl  qual  haueua  portato  a queflo  fine,drconduf 
fegli  fu  Porgine  di  là  dal  f offa, & ejft  poi  con  le fiale  montarono  fu  la  tor 
re  eh' era  bruicina  sì  deflramente,cheneffuno  delle  guardie  gli  fónti. E fi 
findoui  condotti  dentro  un  pan  nutnero,affaltaronoi  nemici  carichi  di 
finno,dr  morti  che  gli  hebbero  pan  parte  di  loro  pccuparono  hiteramen 
d'E^*ufen  Caflello.Laperditadi queflolHogo,parteperlaopportH 

occupato  della  guerra, parte  per  la  uergognafu  mdtopaue  al  popolo  Fioren 

da  nemici,  tino.  Et  per  tanto  accefi  d'ira,dr  di  fdepo,moffero  la  guerra  contra  Ti 
foni  come  propria  impre falche  innangi  era  fiata  piu  toflo  gue  tra  de  Lue 
,r  : chefifdr  loro  erano  confueti  di  mandar  le  genti  in  aiuto.  Ma  in  quefloea 

fi  parendo  che  la  uendetta  s’apparteneffe  a loro,  fi  moffero  innangi  alla 
primauera^dsr  entrarono  con  l’effercito  fu  confini  de  Ttfani,  dr  correndo 
per  il  Contado  diTifi,dr  mettedo  a fiacco  il  paefe,dr  pigliàdo  uilie  dr  ca 
flella,fiprauènero  parecchi  giorni  tante  pioue^he  furon  cofiretti  di  par^ 
tir  fi, & riducer  le  lor  ghi  acafa,dr  afpettar  il  tempo  commodo/ne  le  bia 
de  fuffiro  mot  lire, dr  allhora  di  nuouo  ritornar  all' imprefa.F  u adunque 
fatto  comandamtto  a ognuno  che  aiuiaffero  alle  flange^  dopo  in  Calé- 
Gétile  Or  Giugno,foffero  aordineper  figuir  la  guerra.  In  quello  meggofece 
fino  Capi  ro  pandi  apparati, et  eie  fiero  per  lor  Capitano  Gentil  de  gli  Orfini, huo^ 
rano  illu-  mo  allhora fitngular  nelmeflier  deW armec  ufftttionato  alla  parte  Guel 
K ^ucl6*  Gentile,f*enHto  che  fu  a Firenge^on  alquanti  caualli  tratti  di 

' Romac  di  Campagna/nifi  infieme  tutte  le  genti  de  Fiorentini^  foa- 
duffele  fui  Contado  di  Tifa.  Le  Città  collegate  fimilmente  mandaron  lor 
G uido  da  dt  Fiorentiui^t  tutto  queflo  effereito  fi  conduffe  infin  pref 

Monte  Pel  ^ alle  mura  di  Tifa,fenga  hauer  rifiontro  o ueder  uolto  del  nemico.'Us 
trohuorao  era  Hato  in  alcun  luogo  tanto  defiderio  di  camb.ittere  dal  canto  de  Fio- 
aftutiisi  quato  in  quefia  guerra.Tercioche  gli  animi  loro, per  la  [uitupero 

(oarraelia-  f*  p^H*  « fortilfimo  luogo  fatta  poco  mnangt,erauo  Si  accefi,  eh  m 

io  nella  fino  fu  le  porte  de  nemici,apertameute  domandauano  la  battagli . Era 
auffa . dentro  nella  Città  di  Tifa  Guido  da  Monte  Feltrofiuomo  afliitiffimo  ^ 

nondimeno 
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nondimeno  alle  ’j^ujfe  aperte  ^'manifcHe  poco  ardito . il  quale,  benché 
hauejfe  ottocento  cauaili  al  fuo  foldo  oltre  a quegli  della  Città , ^ oltre 
alla  moltitudine  del  popolo  Tifano , nondimeno  non  tentò  di  uenire  alla 
battaglia,ne  etiandio  a ufiir  fuori  a ributtar  i nemici.  Et  per  tato  poiché 
i Fiorentini  furon  flati  alcun  dì  intorno  a Tifa^t  manffeftamente  uedu 
to  ch’i  nemici  fuggiuano  la  battaglia^et  non  uolcuano  in  alcun  modo  far 
ejperienga  della  “guffa^nifiro  in  preda  tutto' l paefe  circojiante,et  dopo  ri 
trajfero  il  campo  alquanto  a dietro.Etfìnalmentente  dato  il  guafio,& 
predato  tutto  quel  contado,ridu(fero  a cafa  l'ejfercito,&  benclx  non  ha- 
ueflero  fatto  alcuna  ejperienga  di  battaglia,nòdimeno  acquiflaron  repu 
tatione  af}  'ai:perche  i nemici  dimofir arano  di  temer  tanto^h' eglino  ajpet 
tarano  il  campo  infmo  fu  le  portele  patirono  che  il  contado  loro  andajje  a 
facco,&  fecero  tutti  i fegni  d'ejfer  uinti.  Intorno  al  fin  di  quello  anno,  fi  {^ouid  ia- 
principiarono  dentro  molte  nouità.  Etlaforma  della  Republicataqual  comincia» 
poi  quafit  ceto  trenta  anni  sé  ufata  in  quel  tempo  s ordinò.  Tercioche  da  F*o  - 

po  la  guerra  pretina, & la  uittoria  acquiSiata^ffendo  crefeiutagran- 
dematte  la  Città  di  Firége,  &dopo  nella  guerra  Tifanajèng^alcun  dub  quiete  fua 
bio  il  popolo  Fiorentino  efi'endo  riputato  uincitore,cominciò  a Jòlleuarfi, 

^ dalle  guerre  di  fuori  uolgerfi  alla  libertà  di  dentro. La  nobiltà  che  in- 
fino a quel  dì  era  fiata  fuperiore  neUa  terra , non  teneua  col  popido  una 
compagnia  molto  eguale, peroche  effondo  potente  di  riccheg^ , eìr  elata 
d animi  piu  che  non  fi  conuenìua  a una  libera  Città/um  fi  fapeua  conte- 
ner dalle  priuate  ingiurie.  Erano  queHi  tali  accompagnati  da  molti  fe- 
guaci,&  forti  di  parentadi  & teneuano  quafi  fotto  una  honefta  feruitù 
idebolifcfi'  gli  impotenti.  Molti  di  me^^aconditione  erano  battuti  da 
lorojntoUi ^gliati  de  loro  beni,& fpefie  uolte  fcacciati  dalle  proprie  pof 
fhffionije  qual  cofe  benché  la  Città  faceffe  imprejà  digafligarle,  nondi- 
meno effi  erano  fofientati  dal  gran  fauore  delparent^o,^  gli  huonrJni 
offe  fi  haueuano  paura  di  rapportar  C ingiurie  riceuute,&  temeuano  piu 
la  potenza  delle  famiglie,  & le  battiture,  & le  ferite,  chela  perdita  del 
proprio  patrimonio.Et  niente  diffendeua  Lt  moltitudine  della  intera  fer 
uitufe  non  la  inuidia  & la  diuiftone  che  fra  fe  medefima  haueua  la  nobil 
tà.yeduta  adunque  quefla  declinatione , & difordine  della  Republica , 
uno  huomo  folo  in  quel  tempo  di  grande  animo,&  di  gran  configlio , fe- 
ce imprefa  di  rimediar  ui, il  qual  fi  chiamaua  Giano  della  Bella4ffcefo  di  Giano  del 
nota  &famofa  fiirpe,ma  egli  era  mediocre  Cittadino,&  molto  popola-  1 aBella  foc 
re.Qjiefìo,fèparatamentedolendofi  con  ciafeun  popolano  della  potenga 
della  nobiltàjriprendeua  la  pigritia  del  popolo,  il  qual  fopportando  C in-  ^tta*  e*fuc 
giurie  di  qualunque  di  per  fe,non  intendeua  clx  a tutti  infieme  era  im-  parole. 
pofiaunaignominiofaferuitù.Etdiceuaeffer  cofa  fiotta  non  conofeer 
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che p>ttomel]ì  di  mino  in  muto  i ^rmi, finalmente  come  un'incendio  uer 
rabbe/piefto  nude  a gli  altri  fuccelfiuamente  ,infìno  alladeUruttion  di 
tutto  kpopolo,& per  tanto  ejfernecejfario  di  farrefifiem^y&di  non 
Moler  patir  che  quefla  infermità  uada  piu  oltre.  La  qual  benché  fujfe  d- 
quanto  crefiiuta,nondimeno  non  era  inuecchiata  in  modo  ch'ella  non  fi 
potejfe  medicare. Ma  fi  efjì  nefacejfero  poca  filma  jet  che  l’uno  affettale 
f altro, fi  condurebbe  in  luogojche  poi  in  uano  defidereriano  di  pomi  rime 
dio.Diuolgando  quefie  co  fi  per  la  moltitudine, mojfe  le  menti  degli  huo- 
mini  a pigliar  uigorofamente  ilgouerno  della  Republica.Leuàdofi  adm 
que  i pQpolani,&  dando  aiuto  a quefia  mprefa,fi  conduffero  nel  cofietto 
del  Magifirato,&  findmente  conuocato  il  popolo^ffendo  le  fintenge  uà 
Parlameli-  rie  fecondo  gli  appetiti, Giano  della  Bella  parlò  difìefamére  di  quefia  ma 
no**  ^ qu^o  modo.Sempre  io  fino  fiato  d un  medefimo  animo  pruden- 

Bel  la  a eie  Cittadini, & quanto  piu  paifo  meco  medefimo  de  fatti  (Iella  Re- 

tadini  di  publica^anto  piu  mi  confermo  m quella  finten':^aichefianecef}ario/)ue 
Fiorenza . ramente  raffrenar  la  fuperbia  delle  famiglie  potenti, o neramente  perde 
X re  in  tutto  la  libertà.Tercioche  io  ueggo  le  cofe  ridotte  in  luogo  che  la  pa 

tien^a  nofira,&  la  libertà  non  poffono  fior  infume  jet  di  queSìe  due,qud 
fia  da  eleggeremo  non  fi  chi  di  fono  intelletto  ne  debba  dubitare. Et  ben^ 
che  io  intenda  con  quanto  pericolo  io  parli  di  quefia  materia,  notuiitneno 
non  reputo  efjer  uj^io  di  buon  Cittadino,quando  la  patria  domanda  con 
figlio/jouer  riguardo  alla  propria  utilità , & fecondo  i propri  commodi 
mifura're  configli  publici.Dirò  adunque  liberamente  quello  ch’io  intendo 
,A  me  par  cl>eia  libertà  del  popolo  confifia  in  due  co  fi  bielle  leggi , & ne 
le  lepgi  "&  quelle  due  co  fi  poffin  piu  nella  Città  che  alcuni,allhora 

ne  giuditii  fi  mantiene  la  libertà.. Ma  quando  fi  troua  chifiregja  le  leggi,  & igiu^ 
diaf  fim^  alcuna  punitionejtWxira  fi  debba  filmar  che  la  libertà  fia  per 
duta.Qjiesia  rifpofia  piufaalmente  potrà  far  chi  ha  per  uicino  o nella 
Città,o  nel  contado,alcuni  di  quefii  huomini  potenti . Tercioche  che  cofa 
habbiamo  noi  ch'effi  non  habbino  dcfiuìerato,& che  hanno  eglino  defitde-, 
rato  che  fubito  non  mettano  ad  effecutionejo  uer  amente  per  uia  lecita,  o 
non  lecita  non  reputano  douer  ottenere?!  corpi  nofiri,fi  noi  uogliamo  co 
feffar  il  utrojnon  fon  piu  liberi. yoi  ui  ricordate  in  quefii  anni  projjimi  ef 
fer fiati  battuti  i cittadinijcacciati  delle  poffiffioni,arjionijrapine^eritet 
uccifioni  di  molti,eJfer  Hate  fatte  da  quefii  potenti . Gli  autori  di  quefii 
'■  maleficij  fon  sì  noti  & manifeHijche  parte  non  fi  ne  curano , parte  non 

' lopojfonnegare,&continuamentefiannofugliocchi  tiofiri,^ quegli 

. che  farebbo  degni  della  carcere  je  de  fupplici,  noi  gli  ueggiamo  andar  per 

. la  C ittà  con  moltitudine  d'armati  jet  efi'er  temuti  infino  dal  M aggirato. 

Qjtefia  dunque  farà  alcuno  che  la  chiami  libertà? E quali  altri  modi  fon 
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tjuegli  che  ufano  i tiranni  fcnon  ucciderjtaccùcr^or  quello  che  pare  a lo^ 
ro  fenica  alcuna  paura  i effer  puniti,&  fe  uno  in  altre  terre  toglie  la  li^ 
bertÀyclje  dobbiamo  noi ftimar  nella  nojlra  efjendocene'jmltH  Ts^o/  certa 
mente  piu  tempo  fatiamo  fittomefii  & con  un  uano  titolo  di  libcrtàjo- 
fieniamo  in  fatto  unaignominiofaferuitù.Mami  potrebbe  effer  detto, 
noi  conofciamo  quello  che  tu  diihr  domandianti  il  rimedio, & non  le  que 
rimonte  & i lamenti  di  quefle  cofe.Io  adunque  dirò  ch’il  modo  da  leuarfì 
da  do(fo  quefta  feruitù  non  è molta  difficile  a conofcere.Vercioche  fe  la  ro 
Mina  delle  leggi  è cagione  della  rouina  della  libertà,coft  rileuando  quefle 
due  coffe  fi  uerrà  a nleuar  la  Città  uqflra . Et  per  tanto  ffe  noi  defìderate 
d' effer  liberifche  lo  doucte  defìderate  come  la  aita  uofirajbifogna  quefle 
due  cofe  reSlituir  nella  prima  OMttorità,&  con  ogni  sforgp  gir  diligenza 
ftabilirle.  yoi  hauete  molte  leggicìx  pongon  freno  alle  uiolenge,alle  uc^ 
cifioni/t  latrocinifyoUe  ingiurie, & a gli  altri  malefìcij.  Qjiefle  tal  leggi 
giudico  clx  cantra  potenti  fi  debbono  innouare  & aggiugnere  andma 
deW altre. Tercioche  creffeendo  o^i  dì  la  pcruerfìtà  de  gli  huommi , è bi 
fogno  far  nuoue  prouifioni.Ma  innanzi  a ogni  altra  ctffaflimo  effer  ne-  > 
cefffarioahe  le  pene  de  maltficij  centra  potenti  s accreffehino.  Certanxnte 
s’egltè  un  clx  uogli  legar  un  gigante  et  un  piccolo  huomo , non  ujerà  un 
medeffm»  legame.  Ma  il  gigante  legherà  con  le  ffuni,o  con  le  catene,&\il 
piccolo  con  le  corde/)  co  coreggiuoli.Similmente  le  pene/J)e  fimo  i legami  coreggìuo 
delle  leggi/l  debbon  por  piu  forti  cantra  piu  grandi, tir  piu  potenti. Ter  Ji , legame 
fioche  quefle  che  noi  habbiamo  bora  non  gli  tengono..Anclxra  mi  par  di  corame. 

aggiugner  queflo/he  i conforti  fieno  obligati  alle  medefime  pene/  quali 
fi  debbon  riputar  partecipi  del  male  fido. Tercioclx  con  l’ ardir  della  fami 
glia/l  malfattor  par  che  lo  cornetta.!^  tiefii  noftri giudicq,due  cofe  maf- 
fimamente  gli  fogliano  impedire Ja  difficultà  delle  pruoue  ,&  il  manca- 
mento di  mettergli  a effecutione . Tercioche  i teiìimoni  hanno  paura  de 
gli  huomini  potenti,&  per  quello  timore  perifeono  igiudicù , e fe  ptiYle 
pruoue  fi  danno  al  Magifttato,teme  di  giudicare  Je  a quelle  cofe  nò  prò 
uedete,fappiateche  la  ucflra  Città  non  fi  potrà  chiamar  Republica.  Ter 
cioclx  niente giouahauer  le  buone  leg_gi,fe  i Giudicij  non  hanno  effecutio 
ne.Sidebbe  adunque  proueder  fecondo' l mio  parere  a quefla  difficultà, 
delle  pruoue, 0 de  teflimoni,et  clx  folamente  baffi  la  fama  contragU  buo 
mini  potenti;percioclx  quando  farà  manifello  il  maleficio  effer  còmeffò, 
et  la  publica  uoce  degli  huomini  Micini/’  de  luoghi  circcfianti  dnnofiram 
[mgiuria  còmeffa  da  un  huomo  potente /lon  s affatichi  il  giudice  di  cer», 
car  altre  proueje  quali  sà  che  fpauentano  per  il  timor  de  potenti,jna  co- 
nte habbiamo  dettola  fama  folamente  gli  fia  a fufficienga.  .All'altra  dif 
ficultà  di  mettere  a effecution  i giudicu  » notate  il  rimedio  che  mi  par  da 
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te7tere,percioc})e  quefla  mi  par  maggior  cofa  cfjcgli  hnomini  non  Rima- 
no. Et  pormi  che  qucjlo  rimedio  dipenda  non  tanto  dal  Magiiirato  quan 
to  dalle  forge  del  popolo^  qual  fe  uorrà  intender  la  f 4a  dignità  nella  Re 
publka/acilmente  ft  metteranno  ad  effetto  i giué'ci  cantra  gli  huomini 
potenti . Ma  s’ egli  bara  riguardo  a altri,  (jr  riputeragU  fuperiori  afe, 
raffredderà  infteme  igiudici,& il  Magiilrato.  Qjtefta  cofa  antiueduta 
già  molto  innangifu  cagione  di  far  creare  il  Gonfalonier  della  Giujlitia, 
la  reputatione  & forga  del  quale, mi  marauiglio  che  in  bricue  tempo  fu 
tanto  mancata.Ma  dall' altra  parte  è cofa  ììolta  quando  il  popolo  ène~ 
gligente,&  ffeddo^olerft  che  ifuoi  fautori, & ejjecutori  non  fieno  uigi- 
lanti,glr  nondimeno  in  quel  tempo  furon  lafciate  in  dietro  tante  cojè  che 
porne  piu  toRo  un  rimedio  incominciato,fhe  compiuto.  Io  adunque  giu^ 
dico,chel'auttoritàdel  Gonfalonier  della  CiuRitiafi  debba  grandemen 
te  afforgare  & RabiUre,^  innangi  a ogni  altra  cofa  che  debban  effer  a 
fua  obedtenga,non  mille  come  innangi  jna  quattro  mila  armati^t  firit- 
ti fucceffuomente  di  tutto  il  popolo..Appreffo  mi  par  ch’il  Gonfalonier 
della  giuflitia  debba  far  refidenga  infteme  co  Triori,acciochepoffa  al  pre 
fente  jèntir  le  querimonie  de  Cittadini^  proueder  alla  neceffità  della  Re 
publica^t  che  alle  fue  cagioni  Randofi  a caja/>  per  non  intender  pre  fio, 
0 per  le  intercejjtoni  de  ^i  huommt  priuati^ome  s è fatto  infino  a bora  , 
non  fi  ueggono  a ritardar  i rimedtj  opportuni.il  tergo  prouedimento  la~ 
filato  a dietro  in  quel  tempo  par  d" aggiugner,che  neffuno  de  potenti, 

quando  fufi'e  ben  matricolato  ad  alcuna  arte,poffa  effer  affunto  al  Vrio- 
nùo.Et  quefio  fi  faccia,accioche  non  babbinofacultà  £ aiutar  imalfatto 
ri^t  impedir  la  giuflitia.  Tercioche  la  potenga  loro  per  fe  medefima  è 
grande,et  onerofa,fimfarmarla  ancìma  della  publica  auttorità.  In  que, 
fia  maniera  rifufcitate  le  leggi  jreRituite  le  penejiabiliti  i i giudictj  con- 
tragli huomini  potenti,porrete  freno  alla  loro  tirannide,et  fi  pur  non  re 
Reranno  patienti,reficherete  colferro,et  col  fuoco  quefia  parte  pemitio 
fa  di  quefio  corpo,pt  come  membri  infanabili,gli  Rerminerete , ponendo 
da  parte  la  troppa  patiengada  qual  euidentemente  ui  conduce  in  firui- 
tù.  Io  ho  dette  quelle  cofe  ch’io  giudico  effer  falutifere  alla  Republica,  et 
neceffarie  .dia  uofira  libertàdequali,fi piffero  difficili,  et  di  grandijfima 
fjtefa  et  faticajconforterei  che  per  la  grande  utilità  fi  doueffero  fare . Ma 
offendo  facili,et  pofie(fi  può  dir)nelle  uofire  mani,chi  è quello  tanto  ne^ 
gligente  che  uoglia  piu  tofio  ignominiofaméte  firuire  che  honefiamente 
effer  pari  agli  dtr^I  noftri  antichi  non  fofiennero  di  firuire  a gC  Impe- 
radori  Romani  jbenche  il  titolo  et  la  dignità  loro  adonefiaffi  la  firuità. 
Voi  patite  di  feruire  a uiliffimi  huomini,elfi  anchora  fopportauano  uc- 
ctfiioni,et  ferite^t  perdite  delle  proprie  fufiange^t  quafi  infinite  contefi 
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pmtdeuano  per  le  loro  preminentic  4 Voi  per  timore  & pi^itia  ut  fiate 
fottomefiìjcome  a tirami  a chiuoi  douereìlt  comandare , & pttr  cl)e  un 
popolo(cioè  tanta  moltitudine  di  huomini  forti  che  ha  uinto  nell'arte  mi 
litar  tutti  i fuoi  uicmi  & rotti  miUe  uolte  i fuoi  nemici )tomando  a cafut 
non  fi  uergogni  di  temer  quella  0 quella  famiglia , & foffrircomeferut 
la  fuperbia  lorof  Io  farò  fine  al  mio  parlare,  accioclx  F empito  nò  mi  tran 
ffortipiudtre fperciocheperreuerentiaiomiuergogm  di  riprenderli 
popolo,  & daW entra  parte, quando  io  mi  ricordo  di  quefia  troppa  patien- 
Xa/ion  mi  pojfo  quietar  nell'animo  ne  paffarla  con  filentio.  M a noi  fola>- 
mente  priego,che  alla  libertà  & alla  falute  uoflra  proneggiate.  iijtejìa 
orationefu  da  ognuno  attentamente  udita,  & ognuno  contendo  la  fua 
grandeg^ga  et  animo,  & coft  infiammati  a tale  effetto  s'ordinò  una  leg‘^ 
ge,  la  qual  fu  chiamata  ordinamenti  digiuftitia  .Ma  quante  fuffero  le 
famiglie  potenti  contr'allequalifuffe  ordinata  detta  legge,  qui  difetto 
fi  dirà.  Furono  dentro  nella  Città  per  quella  legge  notate  trentafettefa 
mglie,&  fuor  della  Città  furono  molte , le  quedi  fiondo  alle  loro  pofief- 
filoni,  non  faceuano  uichumga  ciuile  a minimi  poffenti . F u data  anchora 
àuttorità  a Trtori,  di  notar  degli  altri  a loro  piacimento , In  quefia  ma^ 
ntera  abboffata  la  potenga  della  nobiltà , ilgouemo  della  Republica  ri- 
tornò al  popolo , & Giano  della  Bella  auttor  della  legge,  fu  per  elettione 
kffunte  al  Triorato  & egli  dopo  con  fuoi  compagni-jcrearotio  il  Gonfah- 
nier  della  giuftitia.  Il  primo  Gonfalonier  di  giuliitia  dopo  aueSìa  legge 
fu.  Baldo  Ruffoli , hnomo JoUecito , come  richiedeua  la  condition  di  que 
tempi , & atto  a raffrenar  i potenti  ,&■  a flabiiir  la  libertà  del  popolo. 
Qjteko^ffendogU  fignffcata  t uccifion  d' un  potéte  fatta  da  una  di  quel 
k famiglie  compre fe  ^la  legge,  fubitamente  ufcì  fuori  col  Gonfalone^ 
ton  la  moltitudine  armata  andò  alle  cafe  de  Galli , clx  di  quella  famiglia 
era  tomicida,& fcacciò  i fuoi  conforti,^  disfece  le  cafe  loro,& guafiò  le 
poffefiioni . Donde  feguì  tanto  fpauento  alla  nobiltà , che  non  meno  teme 
uanoi  popolani,  c^innairgi  il  popolo  haueffe  temuto  loro. Ordinate  in 
quefio  modo  nella  terra  le  coje  pubticlxji  uolfero  a compor  quelle  di  fuo- 
ri,& cominciarono  a trattar  la  pace  co  Ti  funi , i quali,  benclx  per  la  lun 
ga  guerra  fuffero  tanto  aflitti  & numeati  delle  forge  che  dificilméte  po 
teffero  re  fi  fiere , nondimeno  perclx  la  nobiltà  non  ordinaffe  qualche  cofa 
votante  la  occafione  della  militia , nel  qual  tempo  fi  faceuano  riputa- 
re,&  acciò  ch'il  popolo  non  s'hauejfe  a partir  dal  gottemo  delia  Republi 
ca,  giudicarono  effer  meglio  la  pace  che  la  guerra , mafiimamente  effenr- 
do  anchora  la  legge  jrefca,&  non  hauendo  bene  fiabdito  il  lor  reggimen- 
to. Ter  quella  cagione  furono  mandati  due  ambafeiadort  M iglior  Gua 
dagni  & M.rrigo  Taradifi , a conuenirfi  cò  gli  ambafiiadori  Tifoni  ptel- 
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la  Città  di  Tifioia.Fu  gran  difficultà  in  /fucila  pratica  a far  contiti  i con 
federati^  mafimamente  i LucdìefiyCt  Sgolino  di  Gallura  giudice,  i qua 
li  recufauano  la  pace  & i collegati  [approuarono  per  non  rimaner  nella 
guerra  fenga  i Fiorentini.Lc  condii  ioni  della  pace  furono  qucfie/ihe  i Ti 
foni  rimetteffero  golino  di  Gallura  & gli  altri  cittadini  Guelfi,  i quali 
quàdofuron  cacciati,  s erano  uniti  co  Fiorentini  e co  Lucclxfi.^ppreffo 
chefufjero  obligati  di  lajciar  tutti  i prigioni  Guelfi  et  prometter  che  egli 
nò  potcfferoftar  liberamente  nella  terra  a ufar  la  ciuiltà  infieme  congli 
altri  ci  ttadini , anclma  che  le  mura  & la  fortegj^  del  ponte  ad  Era  (il 
’ quale  poco  innan:ti  haueuano  tolto  a Fiorentini)douefj^  disfare  infimo 

a fondamenti . Oltre  alle  predette  cojè , clx  douejfero  mandar  uia  Guido 
- . daMonteFéltro,&tuttelefuegenti,ecÌKÌlKettorc})ermmfiraffegm 
•if  ' ■ ftitia  per  due  anni,non  potefie  elegger  fe  non  di  quelle  città  & terre, 

'•  d)e  s' erano  trouate  in  copagnia  de  Fiorétini  & de  Iucche  fi  a far  la  gugr 

raa  Ti  a,et  nodimeno  nò  poteffero  elegger  alcuno  ufcito  di  quefte  terre, 
& che  i Ftorétimfuffero  effenti  delle  gabelle  per  le  robe  che  conduceffero 
«uelfb  e oche  trahejfero  per  la  uia  di  mare.  Et  fé  Guelfo  et  Lotto  figliuoli  del  Con 
Lotto  fi-  fg  y golino  che  in  prigione  era  morto  di  fame,  uoleffero  entrare  in  quella 
ledeste  poteffero  far  con  quelle  medefime  conditioni  clje  ìut» 

Vgolin».  ^oua  Sgolino  di  Gallura  & gli  altri  Guelfi,  i quali  doueuatio  effer  refii-^ 
tinti  nella  Città^t  liberati  di  prigione  come  difipra  habbiam  detto. Qjte 
’ . • ‘ He  furono  le  Mgationi  della  pace  de  Tifoni . J Fiorentini  dal  canto  loro 

promeffero  direndere  il  caflellodiTeccioli.  Et  certamctequeSla  pace  fa 
■'  ìxmareuole  quòta  alcuna  idtra  che  fi  ricordi,  perche  furono  date  le  condi- 

doni  a Tifoni  come  fefuffero  uinti.  Ma  auenne  loro,  come  fuole  inter ue- 
nir  ne  duMofi  mali , che  fi  come  innà's^  a quefte  conuentioni,  temeuano  i 
pericoli  della  guerra,cofi  cominciarono  a temer  quegli  della  pace,  parédo 
lor  pericolofo  che  gf  ufeiti  tomaffero  dentro^  eh  il  Rettor  della  Città  ha- 
aefje  a effer  delle  terre  inimiclx.T emettano  anchora  la  tornata  de  figlino 
li  del  Conte  ygolinojricordàdofi  delia  crudeltà  ufata  uerfo  del  padre. Ter 
queHe  cagioni  effendo  fofjxfit,  non  dauan  licen‘;^j  a Guido  da  Monte  Fel- 
tro come  s' erano  obligati, & non  liberaitano  i prigioni.  Le  torri  & le  mu 
radei  ponte  ad  Era  fi  lentamentc4Ìsfaceuano,clx  pareua  a un  tratto 
Ruggieri  dx  penfaffero  della  pace  & della  guerra . QjteFìa  dilation  moffe  Vgo- 
de  ^ Albi  lino  di  G^ura  a fcriuere  a Firenze,  & lamentarfi  clx  i prigioni  nò  era- 
zi  cimbio  liberatile  a lui  ne  a gli  altri  ufeiti  aperta  la  uia  delritornar,  & fionil 

nf  mente  no  off ^ruauano  l’ altre  cofe , le  quali  erano  fiate  promeffe  ix  capi- 

fciidorFk)  toU,&  c^  piaceffe  al  popolo  Fiorentino , eh' i fuoicoUegatinonfuffero 
rcntini.  mefii  in  oblinione& ingannati  da  gli  auerfari . TerqueFlofoffxttofu- 

rotto  mandati  a Tifa  due  ambafeiadori  Euggieri  d’ygo  de  gl' ,Albigi  et 
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CanAio  i Aldobrandino  Bellincioni,  a domandar  la  offeruantia  de  capi- 
toliti quali  come  uedefiero  adempiuti,  reftituijfero  il  caflello  di  TeccioUje 
pigliajfero  promefia  da  Tifoni ,che  que^  huomini  non  farebbono  da  loro 
vnal  trattatiyper  hauer  fauorita  la  parte  de  Fiorentini  ,^de  fuoi  cdfede 
rati.Efiendo  quefli  ambafiiadori  còdotti  a Tifa,  et  eJf>ono  le  lor  conufiio 
ni  mofiero  i Tifoni  a mettere  a effetto  t obligationi  fatte,  et  nS  molto  do- 
po ftgnificarono  a FirenT^ , che  a Tifa  s'era  publicata  la  ritornata  degli 
ufciti,e  che  le  mura  et  le  torri  dal  ponte  ad  Era,  erano  in  grò  parte  disfai 
te,e  quel  che  ui  r^aua  còtinuamente  fi  disfaceua,  et  tutte  f altre  cojèa- 
dempiute  eccetto  la  liberation  de  prigioni . Ma  che  erano  rimafli,  che  fra 
otto  dì  gli  ponejfero  al  ponte  ad  Era,  & loro  reftituircbbono  il  caflello  di 
Teccwli^  ueraméte  gU  poneffero  a Teccioli.  Fu  adunque  in  queflo  modo 
reflituito  a Tifoni  detto  cafleÌlo,e  cofi  efii  réderono  i prigioni , il  Rettore, 
fer  aminiflrar  giuflitia  elejfero  da  CoUe,una  delie  terre  còfederate,  come 
erano  obligati  per  i capitoli^  in  queflo  modo  fu  poflofrne  alla  guerra  de 
Tifimi.  L'anno  feguéte  nò  truouo  ejiere  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memo 
ria^cioche  g[  ufciti  £ AreTf^  ueduta  la  intétione  de  Fiorétini,  fecero 
td  pan  difauant aggio  pahi  co  que  di  dentro  je  reflituirono  alcune  caSlel 
ia,e  reflarono  fuori  fottoiiàna  d^effer  ratoeati.  E per  tato  in  quel 

■tempo  non  fi  fece  da  Fiorentini  alcuna  cojà,ne  cotra  a Tifimi  per  rifletto 
'della  pace,ne  cètra  a gC Aretini  per  la  dij^ation  de  gl' ufciti.  Etnon-  mccxc. 
■dimenoqueflomnofufamofoperlacreationedidueTontefici  Romani,  fu  creato 
'cioè  Tapa  Celefiino  creato  d Terugia  da  Cardinali , che  due  anni  fletterò 
in  Conclaui,edopo  rifiutando  e^li  il  feflo  mefedel  pòtificatOifu  eletto  Bo 
nifacio  Ottauo.Ter  quel  medejimo  tempo  s’incominaò  a ed^ar  la  Ghie  " 
fa  di  Santa  Croce  in  quella  maniera  che  al  prefente  fi  uede , percioche  in-  '“' 

■nan^i  a quel  tipo  fra  in  quel  luogo  una  piccola  Chiefa  molto  disforme  al 
la  mapuficenga  che  noi  ueggiamo  al  prefente . Dopo  la  pace  di  fuori  fu- 
bita^ntefrguirono  le  difeordie  di  dentro , le  quali  dettero  pòdi  alterar- 
tionì  alla  Città,  percioche  Giano  della  BeUa,dopo  la  legge  fatta  control- 
la nobiltà , Henne  in  tanta  maltuolenga  de  potiti^  inuidia  de  pari  a lui, 
che  ne  fu  cacciato  in  efiilio  come  fpeffeuoltefuoleinterueaire  a quegli 
huomini , i quali  hanno  poSìo  il  fondamento  del  loro  fiato  ne  benefictj  de 
popoli  inpati.  Mail  modo  della  cacciata  fiuafu  queflo.  Egli  auenne  che  Giano  del 
efiendo  nata  quesìione  fra  i conforti  £ una  famiglia  nobile , un  d'infi-  la  Bella  bi 

ma  conditwne,fauoreggiando  a una  delle  parti,  fu  ferito  & morto  fu 

la  gaffa,  cit  benché  non  fuffe  noto  per  le  mani  di  chi  fujie  fiato  mor- 
to , nondimeno  la  fama  di  quello  homkidio  s'attrihuiua  a uno  indubita-  fuo  Ciccia 
tornente , il  quale  riftdandofi,  o nella  patio,  o nella  imiocensìa  (ua,comr 
pari  dinan-ti  al  Rettore , & perfonabKnte  fcufandofifu  ajjòluto , Doa- 
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della  moltitudine  ch'ajpettaua  la  uendetta  di  quefia  ucciftone , fèntendo 
come  era  flato  libero  yfuhito  uolfè  ogni  fuo  fdegno  uerfo.di  chi  nera  fiato 
giudice , & armata  vuoto  carfaro  alla  cafa  di  Giano  della  Bella , gridan- 
do che  egli  comt  padrone  della  libertà , & auttor  della  te^e , & uemli- 
cator  de  tiranni  gli  fòccorrcffe  controlla  potentia  de  nobili  & la  corrut- 
tela de  Rettori . Giano , potendo  raffrenar  quefio  mouitnento  del  popdo, 
mn  lo  mitigò,  & dall' altra  parte  anchoramn  fi  accompagnò  con  loro, 
ma  confortò  la  moltitudine  a ricorrere  a "Priori,  & a fegutr  tl-Confalo- 
nier  della  giu  flitia,  & nondimeno  effendo  il  popob  infiammato  no  fegui 
tp  il  fino  cmfiglio,  ma  fubitamente  dalle  cafe  di  Ciano fiorfero  alla  refiden 
del  Podefià,&  quiui  dato  la  battaglia , con  gran  uiolenga  or  fero  ggr 
ruppero  le  porte , & mifero  a Jacco  quel  palagio , che  fu  cofa  di  malo  ef- 
fempio.SlHeslo  furor  del  popolo  pareua  che  haueffe  hauuto  principio 
dalla  cafa  di  Giano  della  Bella,  perche  in  quel  luogo  sera  ragunata  U 
moltitudine,&  molti  fi  moueuano  a inuidia,  perche  il  coJKorfo  del  popo- 
lo s'era  adirig^o  a lui  & Ijoueuanlo  chiamato  padron  dèlia  libertà . Et 
per  quefia  cagione,  non  folamente  i nobili , maanchora  i popolani  lo  ag- 
grauauano , ^ con  tutto  che  nelle  altre  coj&fuffino  fiati  contrari^ondi- 
meno  in  quefio  parimente  erano  d accordo.  Ma  le  cagioni  erano  ben  di- 
uerfe , percioche  la  nobiltà  per  le  leggi  fatte , lo  haueuano  a odio,&  i po- 
..  poloni , bencìx  fingeffero  il  pericolo  della  Republica , nondimeno  eran 
mofii  da  inuidia,&  per  tanto  nella  feguenteelettion  detPriorato  furor 
Giano  dfl  no  affuntihuomini  molto  feroci  Giano  della  Bella  fu  àccufato,clK  di 

h Bella  ac  fuo  proprio  cmfiglio  haueua  ritenuto  a cafa  la  moltitudine  armata,  & 
5?"  per  fuo  comandam^to  il  popolo  haueua  dato  la  battaglia  alla  cafa  del  To 
me  e juo  gfgf,f,ga  alterare  &diuider  tutta  la  Cit 

tà,  percioche  la  infima  moltitudine  fopportando  grauemente  quefia  co- 
fa,era  corfa  a cafa  di  Giano  della  Bella , offerendofi  di  pigliar  tarme  per 
la  fua  falute,&’  confortandolo  chefieffe  dt  buono  animo,  ^ non  hauefje 
paura  de  nemici,  nè  degli  inuidiofi , & moflrandogli  che  era  tanto  la  lor 
forga,dx  tenendo  con  lui,  piu  tofio  fàrebbono  terrore  a nemici  che  gli 
haueffero  da  temer  di  loro . La  nobiltà  incontrario  era  accefa  d'odio  uer- 
fo  di  lui,&  parendogli  clx  fuffe  uenuto  il  tempo  della  uendetta,  non  fòla 
hi  - " mente  perche  era  potente  a ualerfi  per  fe  medefimo , ma  anJtora  perche 

haueua  aggiunto  a quefio  propofito  molti  popolani  & i auttor ità,  e cer- 
tamentelaguffafarebbefiatagrandefefufferouenuti  alle  mani . Ma 
" jl  Giano  della  Bella  non  permeffe  che  a fua  ifiantia,&  alle  fue  cagioni  ha- 

ueffe  a nafeer  la  difeordia  ciuile.Cediamo(diffe)piu  tofio  alle  calunnie  de 
* • nemici,^  diamo  luogo  alla  inuidia , percioclx  io  non  uoglio  che  fia  alcu- 
no d quale  poffa  dire,  che  effendo  io  fiato  auttor  &fiabilitorde  giudicij. 
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id  prefente  contrai  a giudici  faccia  uioìenga , eJr  wow  farà  alc:m  cittadino 
che  per  mio  ef  empio  pigli  Carme  cantra  ^a  publica  anttorità.  La  mia 
ìnnocem^a  ér  i benefictj  che  io  ho  conferiti  al  popob,mi  co  fonano  a afpet 
tar  bene  della  mia  tornata,^  dette  quehe  parole, &■  abbracciati  gli  in- 
fimi fuoi  amici,  fi  partì  della  Città, & poi  clx  fu  affentefn  sbandito  egli 
f!r  Taldo  fiuo  fratello  icir  Rinieri fiio  nipote,&  furon  guafie  lor  le  cafe  & 
le  poffefiioni . Ter  la  cacciata  di  cofiui  quàto  d popolo  in  fe  mede  fimo  di- 
ventò debole,  tanto  crebbe  la  fperan':^  alla  nobiltà , la  qual  cofa  non  mol 
todopo  apertamente  fi  dimoJlrò.Era  già  il  tergo  anno , poi  eh' U governo 
era  ridotto  ndC arbitrio  del  popolo,  la  nobiltà  adunque  jòpportando  gra- 
veméte  le  leggi  fatte,et  uedédo  per  ej^ienga  che  ogni  giorno  fi  dimiuui 
va  la  potenga  & auttorità  loro,& ctx  erano  oppreffati  da  quelli  da  qua 
li  poco  innangi  erano  flati  riueriti,  finalmente  cominciarono  a prouedere 
a fatti  loro,&‘  cono  fendo  che  U male  era  proceduto  dalle  proprie  difeor- 
die  deliberarono  di  conciliar  fi  infieme . Dopo  di  comun  configlio  fouenire 
alle  condirioni  loro,  (ir  per  tanto  innangi  a ogni  altra  cofa,poflo  da  can- 
to gCodtj,  i quali  erano  dati  cagione  della  rovina  loro,  s’unirono  infieme 
i capi  delle  famiglie , & le  diuturne  contefè  conuert irono  in  pace . Dopo 
confultando  infieme  della  falute  comune,  deliberarono  d'andare  alla  pre- 
fenga  del  Magifirato,&  apertamente  doler  fi  dellt  iniquità  della  legge, 
tir  all’ ultimo  fàr  pruoua  in  qualclx  modo  di  remediare  a fatti  loro.Ragu 
nati  adunque  molti,  fi  conduffero  alla  prefènga  de  Triori,  & domanda- 
rono che  gli  ordinamenti  contra  a loro  fi  afpramente  fatti  fi  leiiaffero.La 
moltitudine  poi  che  vide  la  nobiltà  far  ragunata  Slava,  attenta  con  ogni 
fludio  per  ritener  lafua  auttorità , ir  Sìimaua  quello  che  era,  che  la  no 
biltà  infine  harebbe  a far  pruoua  della  forga.Trouandoft  adunque  l' una 
■parte  ir  l'altra  in  quefie  fufpitioni  & contefè , ir  effendo  il  propofito  di 
coloro  di  ottenere,et  di  que:Sti  altri  di  lugar  la  loro  domanda,  ulwnamen 
te  vennero  all' arme,ir  gran  tumulto  fi  fece  nella  Città.  La  nobiltà  fimil 
mète  era  a ordine  co  canali  eletti  & ueflee  fòpraueSìe  ornatifiims,corffe 
la  magnificenga  di  quel  tempo  ir  quella  era  data  alla  gloria  dell'arme 
richiedeva, ir  ragunojii  gran  copia  di  loro  agì  uno  della  diuifa  delle  fue 
famiglie.  .Anchorafecero  venir  gente  del  contado  dalle  lor  poff'efSionii 
ir  appreffogli  feguiuano  molti  loro  feguaci,  i quali  erano  confueti  di  fò- 
prafare  altri , ir  fimilmente  di fèguirgli  al  tempo  della  guerra . Et  poi 
che  hebbero  nxffo  infieme  tutta  qtiefla  gente  ,fi  difirihuirono  in  tre  luo- 
ghi delLt  Città, fìimando  piu  facilmente poter  correrla  terra , ir  tener 
la  moltitudine  del  popoloche  no  fi  moueffe.f^na  parte  di  loro  fi  pofe  prefi- 
fio  al  tempio  di  San  Giovanni  anticamente  dettò  di  Marte,  l'altra  in  mer 
cato  nuouaj^altrojcioè  la  terga  parte  di  là  di' .Arno  al  ponte  Rubaconte. 
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DELL'HISTOKta  FIOKEVJIV^ 
Malamoltitudinedelpopolofmilmentehaueuapreforamie,&ragu» 
' natof$  per  Ituie  et  attrauerfatelefirade  di  materia  atta  a impedir  le  gen 

. j’  ' ti  a cauaUo,&  ‘tppreffo  haueMOno  fomite  le  ’cajè  di  fafii  & £ armey^  fa 

. I tanto  r apparecchio  del  popolo^he  la  nobiltà  nò  bette  ardire  di  mano  mec 

*5  '■  tergli,  ma  ciafamo  in  que  luoghi  doue  s' era  poiìo  ,ft  Sìaua  con  le  fue  ar- 

mi . Finalmente  mettendoft  di  mego  alami  buoni  cittadini , & cofortan 
do  r una  parte  (ir  Inoltra  alla  pace, fu  contenta  la  nobiltà  di  pofar  C arme, 
&furon  limitate,  degli  ordinamenti  fatti,alcunecofe , & piu  toHo  per 
Cauttorità/le  Triori^  per  la  uolontà  del  popolo,& benché  ognuno  ha 
ue(fe  pofate  l' arme^iodimeno  g[ animi  de  cittadini  reftarono  armati , 
no  cejfauano  còtinuamentefi  i popolani  £ abbajfar  la  nobiltà/)  la  nobiltà 
di  racquiftar  la  dignità  perduta.Hebbe  il  poptolo  molto  a male  da  Triori 
che  erano  alllma^he  eglino  baueffero  fauorita  la  nobiltà . Il  perche  alla 
fine  del  loro  ufficio,  ufarono  parole  contumeliojè , & quel  poco  che  egUm 
haueuan  fatto  in  fauore  della  nobiltà,  dtleuarft  & tentar  £ annullar 
gli  ordinamenti  fatti.  Mettendo  adunque  in  pratica  di  richiamare  il  pre 
Bonifatio  Giano  della  Bella,gli auerfari  rifuggirono  a Tapa  Bonifatio,il  qual 

Papacomi  per  lettere  comandò  al  Magifìrato  & al  popolo  che  non  riuocaffero  nel- 
da  che  Gli  Città  ne  a gli  honori  Giano  della  Bella,  ne  Taldofuo  fratello/)  Rinieri 

bnófiac-  ^ Città  ca- 

cetti  I Fio  dejfero  in  grauifiime  céjure,(iT  la  cagion  fi  coteneua  nelle  lettere,  perite 
rcnza.  egli  era  fiato  feminator  di  {condoli  fra  i cittadini . Ter  quefia  prohibithn 

la  pratica  di  riuocar  Giano  della  Bella  nò  andò  innanzi,  & cofi  que- 

fìacittadinoffi  quale  hauea  fiabilita  iauttorita  delpopolocontr  a gran- 
di, abbandonato  daldetto  popolo  morì  in  efiilio.Qjtafi  in  quello  mede  fi- 
mo tempo,  fu  rinouata  la  lega  tra  le  città  confuete , & fttt^  confedera- 
tion  di  nuouo  Co  Ter ugini /iella  qual  sobligarono  ne  cafi  occorrenti  man 
dar  C uno  all'altro  aiuto.  Dopo  quelle  cofe , il  popolo  fi  riuolje  a ornar  la 
Città  & il  contado  di  fuori , cJr  ùrima  edificarono  tra  Mreg^  &Firen 
gè,  due  officila  per  ornamento  aelpaefe,^  per  rifugio  a tempo  di  guer- 
ra,&  r uno  pofero  dalla  mano  fimifira,  parte  del  fiume  fu  la  riua,  & chia 
maronlo  Si  Giouannifial  padrone  della  Città,  C altro  dalla  defira/l  qual 
. chiamarono  Cartel  F ranco  . Dentro  nella  Città , perche  I habitation  de 

‘ • Triori  non  pareuacajapublica,  ne  degna  del  popolo  Fiorentino/ie  pare- 
li uà  a Triori  £ efierui  ficuri  per  la  potentia  della  nobiltà , ordinarono  uno 

edificio  puUtcQ  rileuato  cJr  di  fingular  magmficenga  . Il  luogo  fu  eletto 
di  quà  £ Mmo  molto  eminente  Jra  San  Tiero  Scheraggio  & il  Theatro 
uecchto,&  per  quffia  cagione  cÒperaron  le  cafi  de  cittadini  priuatidT 
disfattele  infino  a fon£menti , fondarono  il  palagi . Ma  la  piagja  che 
uh  iìitomo/n  gran  parte  fu  degli  y berti/e  le  cafi  loro  in  quel  luogo  mol 
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tohman^i,nanofijte disfatte  .fidamente  u' erano  rimajli  i Cafolariif 
midi  leuati  uia,  ridujfero  pw  loro  ufo  pudico  a far  la  pùn^^^a  come  hab- 
biam  detto . 1 fondamenti  di  quello  paLn^  furono  incominciati  nel 
M c c X c Y 1 1 1.  &fuui  edificata  la  torre  molto  rileuata.  Dopo  fi  uolfe- 
To  a edificar  le  mura  della  Città , le  quali  prima  erano  fiate  piu  toHo  di- 
feptate  che  principiate,  & cominciarotio  dall’infima  ripa  d’Arno  uerfo 
'PiSìoia,&  feguitando  il  circuito  tirarono  le  mura  continuamente  infino 
alla  medefima  ripa  delT^Amo  dd  lato  di  Jòpra , interpofero  molte  tor 

ri^um  folamente  per  fortej^ , ma  etiandio  per  ornamento  della  Città, 
Furono  ancora  in  quefio  medefimo  tépo  ddla  porta  Cibetlina,incomincia 
te  le  prigioni  publicheju  quel  degli  Vherti,  e furono  ridotte  t forma  qua 
dra  e cinte  di  mura^  détto  ordinate  di  piu  ragioni  fia:^^  f quefia  opera 
la  prima  uoltafuron  trouati  cinque  mila  fiorini,e  còfumarono  due  anni  a 
far  quffli  edifici.Intomo  a quefio  tépo  i Ferrarefi  e Bolognefià  qudi  ba- 
ueuano  fatto  gri  guerra  injìeme , rimifero  ogni  lor  differen-^  nel  popolo 
Fwrétmo^  fche  I auttorità  di  quefie  terre  dipédeua  dalla  Chic  fa  Roma 
na,  pareua  loro  di  nò  far  cofa  alcuna  fen-^  la  udotà  del  fommo  Tòtefice, 
e p quefia  cagione  màdaron  al  Tapa  fette  ambafciadori, parte  del  po^, 
parte  della  nobiltà^ioè  Rinieri  Buondelmòti,  Brunetto  Brunellefcht, 
Rinperi  T omaquitui„AlbÌT^  CorbhuUi, Baldo  ,Auguglione, Cetile  M 
toniti  j!  Borgo  Rinddi.Q^efti  p t auttorità  del  fommoTòtefice,pronutia 
nono  la  pacejra  qfie  terre  in  nome  del  popolo  Fiorétino.Seguita  dopo  cffie 
eofe  lino  della  chrifiiana  falute  uccc.nelqual  fu  publicato  il  giubileo  da 
Tapa  Bonifatio,e  celebrato  co  incredibil  cocorfo  di  popoli. In  ^ medefimo 
anno  foprauennero  a Fir^grà  mouiméti,qnàti  in  alcmii  altri  tépi  paf- 
fatifuferofiati,  il  principio  di  qfio  mal  nacque  nel  modo  clx  appreffo  di- 
remo. .A  Tifioia  era  p auel  tépo  una  famiglia  molto  potete  Jaqual  dal  no 
me  d' un  loro  antico, umgarméte  fi  chiamauano  i Càccllieri,auemie  clx  ue 
nédo  difcordia  fra  loro,  la  conforteria  fi  diuife  in  due  parti fit  crebbero  gli 
odij  & [inimicitie,  iti  fornia  clx  fra  loro  medefimi  ueniuano  fpefio  die 
mani^t  alfangue^  alle  ferite,et  ognuno  tiródo  a jefauor  de  cittadini, 
diuifero  tutta  la  Città,et  come  auenne  in  filmili  còtentioni furia  parte  fu 
chiamata  de  Bianchi^  l’altra  de  Heri^  crefcédo  còtinuamente  la  còtefa, 
uenne  la  cittàdi  Tifioia  in  fi  efiremo  pericolo^h'i  Fiorétini  fi  mojfero  a pi 
gliar  la  cura  di  rimediare  a ^o  male.  Et  innàgi  a ogni  altra  cofa  giudica 
reno  effere  utile  p mitigar  gl’ animi  de  cittadini  di  rimouer  di  quiui  i capi 
delle  partLEt  p tato  ordinarono  che  ueniffero  a Firégejetfu  cagion  la  ue 
nuta  brodo  tato  di  purgar  Tifioioduanto  di  condurre  in  Firenze  la  lo- 
ro infermità,oercioclx  rieorrédo  di  bro  ognuno  a bro  amici, & parenti, 
eUrhauendodalorofauore  ,gliuenrurQ  a tirar  nelle  medefimecontefe. 
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Qjteflo  male  principalmente  diuijè  le  famiglie  nobili  & non  ci  fu  cape, 
alcuna  di  nome  che  non  fi  diuidefje  in  due  parti.Dopo  uenne  anchora  que 
fia  contefa  a dilatarfit  fra  i popolani  f & a diuentare  tante  maggiore  che  ■ 
a Tifloia,quanto  la  Città  di  Firenze  era  piu  copio  fa  & piu  potente.  Era- 
adunque  diuifa  la  terra,  dinife  le  cafe,dìuife  le  famiglie , & i fintegli  fi  « 
trouauano  ancììora  in  quefla  contentione  f un  diuifo  d^' altro , & infino 
a Guelfi  che  prima  erano  fiati  d una  medefima  fetta  fi  diuifero  in  due  par 
ti.Erano  imiangi  a quefli  tempi  alcune  differente  fia  i Cerchi  & i Do- 
nati  per  la  uicinità  che  eglino  haueuano  hifieme , & nella  terra , ■ 

contado,&  fòprauendo  quefla  contentione  di  Tiftoia,fu  come  una  efea  a 
accrefeer  le  loro  dtfeordie , perche  quella  parte  de  Tifiolfft  che  erano  chia 
mati  "tipi,  furono  riceuuti  in  Fircnge  da  Donati,  come  parenti  era- 

no fauoriti  da  loro,  di  qui  figuiua  che  tutti  quelli  cìx  donano  aiuto  alla 
parte  de  Bianchi  ricorreuano  a Cerchi  come  auerfari  de  Donati . Et  in  , 
quefla  maniera  ognuno  fi  ueniua  a acc<^lare  a quefla  o a quell’ altra  \par 
te.  I Cerchi  erano  huomini  piu  atti  alla  pace  & alla  quiete  & abbondati 
tijfimi  di  ricchetge,&  uolti  a una  modeflìa  ciuUe:  1 Donati  erano  di  più- 
antica  nobiltà,  di  mediocre  ricchegge,^  di  lor  natura  piu  atti  allaguen 
ra  che  alla  pace.  Ter  qucfle  contentioni  diuifioni  di  tutta  la  Città,^ 

per  il  danno  che  fi  ue^ua  ognidì  maggiore,  dubitando  i Capitani  della 
parte  Guelfa  cbé  la  parte  GibeUina  non  uenifie  a rifurger  nella  terrajn- 
fuggirono  a Tapa  Bonifacio, & mtflrarongli  il  pericolo , e domandarono 
dìe  uoleffe  con  la  fua  auttorità  ouiare  a queflo  male.  Il  fommo  Tontefice 
intefe  quefle  co fe,  fece  uenire  a fe  Meffer  F" ieri  de  Cerchi,^  grauollo  chi' 
dipoflo  le  contefe  ,fi  uoleffe  riconciliar  con  Meffer  Corfò,  capo  della  fami 
glia  de  Donati,  perche  non  dubitaua  che  quando  effi  fuffero  pacificati  in- 
fieme/utti  gP  dtri  gli  fegubrebbonojet  aggiugnendo  a auefle  parole  mol 
te  buone  pronte ffe^on  potè  però  fuolger  Meffer  F ieri fit  quale  continua- 
mente  rijpondeua^he  non  haueua  inimicitia  alcuna,  ouer  con  alcuno.  Et- 
in  queHo  modo  r^ò  per  Meffer  Fieri  clx  le  contefe  non  fi  acconciaffero 
nella  Città,per  megmità  del  Tapa,&fugh  imputato  da  molti  a gran- 
de errore, & certamente  offefe  molto  la  mente  del  fommo  Tontefice , & 
maffimamente  perche  Mefier  Corfo  Donati  richieflo  da  lui  poco  innangj 
sera  rhneffo  hi  lui.  Crefccndo  adunque  quefla  controuerfia , auenne  che 
per  Calédi  di  Maggio  alcuni  giouani  dea  una  famiglia  & dell’ altra,  ca- 
ualcando  per  la  Città,  fecondo  la  confuetudine,& hauendo  incompagnia 
amici  & cittadini fimili  a loro  quafi  a trecento  caualli,uennero  alla  piag^ 
di  Santa  Trinita,per  uederc,un  ballo  di  donne  che  in  quel  di  ui  fi  face 
ua.  Et  da  prima  fermatofi  Cuna  parte  & C altra  fi  cominciarono  a mefeo 
lar  con  canali  & a ftrigner  C uno  C altro , & ultimamente  uennero  alle 

mani. 
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Pùni,&  tratte  fuori  f arme , ne  furon  feriti  deW  una  torte  & dell'altnf, 

^ a uno  de  Cerchi  chiamato  Ricouerino  fu  tagliato  u nafò.Subitamente 
il  concorfo  degli  huomini  fu  gride  a fauorire  ogn'un  la  parte  fua.Et  non 
pernia  tremore  & fbauento  della  Città,tir  in  ultimo  con  fatica  fi  (partì  la 
%uffa.Gt odij  di  ccfioro  uetinero  anchora  a crefcere  in  modo^die  t una  par 
te  &r altra  con  gran  compagnia  d! armati  andauano  per  la  Città, et  tut 
t’ il  popolo  era  in  grandi  fihna  perturbatione  & fpauento . Ver  queSìe  ca 
^hni  il  Vapa  non  gli  parendo  d'indugiar  piu , mandò  un  Legato  a Firen 
^oàfiamato  per  nome  Matteo  Cardinal  di  tìtfiia , il  quale , comefu  en- 
trato in  Firenge.4omandò  che  gli  fuffe  dato  tanttorità  libera , accioche 
fotejfe  piu  conùnodamente  (Itdfilir  la  Republica,  dr  leuar  le  difcordie . J 
Cerchi  dr  loro  feguaci,  effondo  potenti  nella  Città  et  dubitando  che  la  uo 
lontà  del  Legato  non  inclini^' alla  parte  auetfa , ricufaron  /* opere  jke  in 
auonciar  le  cofè  della  Republica,  il  perche  egli  fi  partì,  dr  lafciò  inter  det 
ta  la  terra . Seguirono  dopo  contefe  molto  piu  grani , percioche  trouan- 
dofit  l’ una  parte  & C altra  all'effequie  d una  nooil  donna,&  minacciando 
run  lì  altro,  incomincuvrono  a trar  fuori  Carme  tir  appiccar  la  ^ffa . Là 
fpauento  fu  grande^  U moltitudine  che  sera  ragunata  al  morto,  comin 
ciò  a fuggir  per  la  terra  & nondimeno  furono  in  quel  luogo  diuifi  da  tan  ’ 
ti  che  non  hebbero  a far  guffa . Ma  Jpartiti  per  diuerfe  uiefign  uno  fi  ri-  3 

duffe  alle  proprie  cafe.  I Cerchi  in  quel  dì  per  il  concorfo  de  loro  feguaci,  . ^ 

ddiberarono  di  ajfaltaì'iDonati,&haueuano  in  lor  compagnia  di  quel-  ,, 

le  famiglie,deUe  quali  alcuni  a Santa  Trinità  erano  fiati  feriti  ograua- 
mente  ^efi,&  per  tanto  fatta  queSìa  deliberatione,  non  per  uie  occulte 
ne  per  inganni jma  quafi  a una  manifefia  battaglia,  fu  cauolii  bardatici 
moltitudine  di  fanteria  andarono  alle  cafe  de  Donati . Efii  d altro  canto, 
pentito  lo  sforgo  che  fi  focena  per  gli  auerfari  ragunati  aliacafa  di  Mef- 
for  Corfo,&  conuocata  una  moltitudine  d amici  mefii  in  arme,afpettaua 
no  la  uenutade  nemici.  Riftdandofitmafìimamente  ,neU'ardir  di  Mef-  Combatti 
for  Carfo,  il  quale  era  di  tanta  cofian-ga  & di  tanto  animo  che  doue  egli  «lento  tn 
fi  trauma,  i fiuoi  riputauano  poter  ributtare  ogni  sforgp  de  gli  auerfari 
dr  cofi  internarne,  perciodie  foprauenendo  i nemici  con  gran  romore,  et 
con  arme,&  con  fuoco,  hebbero  il  rifiontro  di  Meffer  Corfo , il  qual  non 
con  minore  empito  gli  ributtò,  & finalmente  con  molte  feritegli  mife  in  ' * - 

fuga.VerqueìUromoricheogni^nafceuaaoneUaàttàjerailpopoloin  ■ 
granfofpitume,&  olcunauoltai  delitti  fi  puniuano,&alcunaalrrauol  ^ tl 

ta  perla  molta  Udine  de  malf attori  rhnaneuano  impuniti.  I Cerchi,  '' 

quella  parte  de  cittadini  che  erano  diiamati  Bianchi, erano  piu  potenti  ' ^ 
nella  Republica,& il  piu  delle  uolte  i "Priori  dr  i Magifirati  erano  elei-  j. 

ti  del  numero  loro , perche  la  parte  auerfa  fopportàdo  qu^ograuemen- 
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te,&jpejfeuoltedoleHdofifraloro  mede fmi,aW ultimo  per  cotift^ùtr 
fopra  a quefla  materia,  fi  ragunarono  insieme  nella  chiefa  di  Santa  Tei-* 
ttita , ^furono  pre/ènti  a ^ueliaraguaata  alcuni  de  C^itanidi  parte 
> Guelfa}  In  quel  luogo  confiultando  fra  toro  quel  che  fujje  da  fare,  dopo 
, molti  colloqui  in  forrnna  fi  riduffero  a quella  conclufione , che  fi  richie^ 

' dejfe  il  Tapacbemandaffeuno  a Firenze  di  fangue  Regale  a riformar 
il  reggimento  della  Città . Sljteiio  configlio  (perche  iera  fatto  priua- 
tornente)  come  uenne  a notitia  a gt auerptrì , fubito  aggrauando  la  ciF: 

' faifenandaronoal  MagiSlrato  riferirono  queHa  ragunata  quqfi 
come  una  congiura  fatta  contr  alla  Republicatf  olla  Iwertà  del  po- 
‘ poloy^irefii  fatto  color  dd  prefente  pericolo , chiamarono  del  contai 
gran  numero  di  gente  di  bro  amici  & feguacL  Similmente  C.idtrapaf^ 

• te  s eraprouedutadi  gran  numero  di  gente,  ^ condotta  alla  prejèn- 

■ <gade  Trìori , grandemente  fi  lamentaua.  Efiendo  adunque  ridotte  bto 

• fe  in  termini  che  [ una  parte  & f altra  gridiuut  che  fi  puniffe  la  congiura 

• fatta , Coltra  prefe  Carme  publicamente  contraile  leggi , & ognunoJi 

■ loro  minacciando i Magiftrati, era  nata  una confafion  nella  Repuhlica, 
che  ne  bggi , ite  uergogna  fi  temeua . Era  in  quel  tempo  nel  numero  de 

Dante  Al»  Trìori  Dante  Toeta , d quale , ejfendogli  dijpiaciuto  di  metter  un  Tria~ 
ta'*”od°'  (>P^^lhtC:ittà,&  parendogli  che  tal  cofa  fufieladeftruttbndellaU~ 
Priori  del-  > fi*  t^edeua che inclinafi'alC altra  parte, & perche  egli  era  Un- 
ix Rep.  gegno,&  di  eloquenota  molto  fingolarefra  i fuoi  compagni , ognuno  ri- 

guardaua  d parere  &:la  uolontà  fiua . E^  adunque  ueduta  la  defortnH- 
tà  & la  declinatione  della  Repuhlica , (irfdegnato  de  minacci  fatti  con 

• tra  Trmri  ,confortà  i compagni  a pigliar  ammo  ifr  allenar’ H popolo  ql- 
la  d^efa  della  libertà , & alla  conferuatbn  della  Republica.Et  fatto  que 
Ciò  prouedtmento,  cofirinfero  ì capi  dell’ una  parte  & dell’altra  a por  giu 
C arme , eir  giudicarono  quegli  che  erano  fiati  cagione  di  td  romorefdo- 

ir'.  toD  Her fi  cacciar  fuori  della  terra  come  turbatori  della  publica  tranquilluà, 
x :i  .1  efr  per  tanto  MefferCorfo  Donati  ,d  qual  manifefiamente  era fiatacor- 
• fo  di  quel  confìglio , & poi  era  ito  con  moltitudine  <C  armati  perla  Cit 

•irto.  I tà,& .minacciatoiTriori,fumandatoiuefiilb.GlialtridelUniedefiv* 
ma  fetta  furon  condannati  in  danari , & confinati  a tempo , cbè  Mef- 
Sinibaldo  frr  Sinibddo  Donati  fratello  diMefferCorjà,Mejfer  Roffo  dada  Tofk, 
Roflb  dal-  Giachinectto  de  Tagp^i , & Àlejfer  Ceri  de  gli  Spini , tutti  cono- 

la  Tofa.  Uerfamofi  in  quel  tempo  i & capi  delle  bro  famiglie , & non  folamen- 
Giachinot  tecofioro^Ka  atiebora  altri  loro  conforti,&  in  effetto  buono  altro  nume-^ 
to  de  Pai.-  ^ patte  de  'ìigri  furon  confinati  nel  contado  di  Terugia,  & coma» 

céri  de  gli  tomafero  infino.a  tanto  che  nonfufero  richiamati  dal 

Spini.  ° popobddl'dtra  parte  furono  anchora  condannati  in  danari ,et  confinati 
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Meffìtr  Gentile &Meff‘erTorrigianocaudieri  de  Cerchiti  aleniti  d*  . , 

tri  della  medeftma  famiglia^Bafchieri  della  Tofa , Baldinaccio  ^dimariy 
7>lddo  di  Lotto  Cherardini,  Guido  Caudcanti,&  Giouatmì  Malefpinay  * * « 

tutti  qucjli  furono  mandati  a S erettila,  et  conutndato  loro  che ^ettaf- 
fero  la  reuocation  del  popob , ma  queiia  p^irte  fu  preflamente  reuocata  ‘ 

fitto  cobre  iìrfpet te  d'aria  inferma,&- non  molto  poi  alla  tornata  ,mo-  ''  ** 

rìdibro  Guido  Caualcanti  fmgolar  Fibfofoy^  per  que  tempi fòm-*  Guido  Ca 
mamente  erudito  nell' arti  liberali.  Mefjer  Cor  fi  Donati  poi  che  egli 
tip  di  Firenze , continuando  il  camma  fi  nandà  al  fommo  Tontefice  lofofoe  * 
per  mettere  a effecutionequelbcafi  che  a F irem^e  i era  trottato  a coti^  Poeta. 
fidtarey^came  fugwntoalui  cominiiòaFlitnola>io  ^ con  ogniùi- 
fiantia  tingegnhrtirarbaldeftderbfuo.  EraMejferCorfi  huomo  eb-> 
quente,  di  lieta  faccia  ite  nelle  pratiche  communi  molto  fugace  ycoii- 
queShmegitanto  operò  coi  Tapa , che  fi  difiofi  a ueder  riformar  le  co~  ' 
fi  di  Firenge-.  Deliberando  adunque  di  ricuperar  la  dalia,  la  quale 
Ragonefi  tenenano  contraila  fita  uolontà , & di  corregger  molte  cofi  hp 
Thofcana,ordinòdifartienireiuitaliaCàrbdi  f^abfà  fiatello  del  Re  Carlo  di 
di  Francia^ feceglimohe  ptamefie accioche  egli baucjfe cacone  di  ttc-  Valois  fra 
nir  piu  prefìo,et  queiìe  cofi  dentro  et  di  fuori  furon  fatte  in 
fio  anno . L'anno  figuente , i Tifiolefifauoriti  da  quella  parte  che  era  a. 

Fifinge  fupemre.,  cacciarono  di  Vi  fiata  i i et  disfecero  le  cafi  loro;- 

Il  capo,  di  quefia  nouttàfu  Meffir  .Andrea  Gherardiai  Caualier  Fbren 
tino , il  quale  era  Stato  mandato  a Vifioia  al  goàerno  della  Città,  iìjte^ 
fb  tenendo  a Fii-cnge  la  parte  de  Bianchi  yCt  aiutatub  a Vifioia  Lt  me- 
deftma parte,  fece  br  pigliar  £ arme',  et  mandò  per  quelli  della  parte 
Éuerfa , et  non  ualendo  per  paura  ubbidire  a fnoi  comandamenti,  or  fi  lo^ 
to  le  cafi  ì'et  mi  fi  a facco  i beni , et  loro  giudicò  et  chiari  publicamente  , 
efiere  inimici,  i^efia  medeftma  infinga  diparti  fi  dhmflrò  a Lue-* 
fjet  per  il  medeftmo  fauóre  t Bianchi  fik-uaxouo  ) efiendo  bro  capi  gl  In 
ternmeUietficeropruouad'imiinaggari  Tgeri^et  anmunj^qrano  uu 
tmutpal  della  parte  auerfi,  chianiato  Olbigó  , et  nondimeno  1 7v(eri  fa^ 
bitamente  prefo  l'arme,  non  filo  fi  iiffefero , ma  cacciarono  i laro  nemi- 
ci, et  cofi  quello  male  crefeendo  ogni>giomo  , /i  fpargeua  per  tutte 
le  Città.  Inquefto  medeftmo  anno  quafi  a Cabndidi  SeUembreap- 
paruein  Cieb  una  Ccmeta,  et  non  molto  dopo  pafiò  Carb  di  F'ab-  , 
fa , il  quab  giunto  che  fu  alla  prefin  ga  del  Vapa  che  fi  trauona  ita  .Ana 
guia  co  gran  compagnia  di  Signori, et  di  Baroni  che  erano  uenuti  cò  luti  - > t 

rtceuuto  honoratamete^t  ornato  di  titoli^  preminetie,  dette  di figrann  '‘  •p  r.  il 

iiffima  fperanga . Innangi  a ogni  altra  cofi  poi‘ue  bro  di  fare  apparato  ' 

alconquifio  di  Cicilia  per  poter  paj}'are-di  là  al  tempo  nuouofetefi 
- ; K 1 ■ 
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..  fèndo  in  quefio  la  uemata,  deliberò  il  Tapa  di  mandarlo  a Firen^ 

to  1 Roma  ^ Pacificar  la  Città.  QjteHo  T*rimipe  andò  prima  a Roma , & dopo 
l’apparec-  diuMgandofi  la  fua  uenutaa  Firen^  a pacificar  la  Città,i reggenti 
chu  per  le  della  Republica  fecero  molti  configli , & uarij  pareri  erano  fra  lorot 
cofe^  Ci  ^ quanto  piu  s’appreffaua , tanto  piu  crefceuano  le  cure  , pen- 

* fieri  della  fua  uenutaylaqual  era  mdefiiffimaalla  parte  de  Bianchii 
che  fi  tì-ouauano  in  Flato,  tr  cacciati  gC auerfari  non  harebbono  uoluto 
innonare  alcuna  co  fa.  DalT  altra  parte  gli  moueua  affai  lauttorità  del 

* 3 Tapa  & della  cafa  Regale , alle  quali  far  ref^ietKta  ,efiendo  riputa- 

ti Guelfi , pareua  lor  cofa  abhomneuole  , & a quefio  era  aggiunto 
ch'il  prefato  Carlo  prometteua  portarfi  con  loro  humanamente  ,mo- 
flr arido  che  la  fua  uenuta  era  fido  per  il  commodo  ^ per  la  pace  loro, 
finalmente  per  quefie  cagioni  i gouematori  della  Republica  delibtnraro^ 
no  di  metterlo  dentro , & entrando  nella  Città  grondarono  in  con- 
trai Magifìrati  ,riceuendolo  con  grandifiimohonore,&  la  ghuentd 
fece  pubUche  gipflre . Entrò  in  Firen^  in  Colendi  di  Tdouembre , ^ 
tl  non  molto  dopo , parlando  alla  prefenga  del  Magiflrato  le^  del  popolo 
cÌKs'eraragunato  a fua  richieFia  ,mfirò  che  La  cagion  della  uenuta 
fua  era  per  metter  pace  nella  Città , Cr  acciocbe  meglio  lo  poteffe  fa- 
te, domandò  che  per  il  popolagli  fuffe  dato  Fauttorità  di  compor  le 
cofe  fecondar  arbitrio  fiuo,  & poi  che  gli  fu  conceduto  ,anchora  affer- 
mò con  giuramento , che  queFìa  podeflà  ufèrebbe  dirittamente,  g^fen- 
ga  ingiuria  <f  alcuno.  Ada  dopo  che  fi  partì  di  configlio  ,hauendo  otte- 
nuto piena  auttorità  ,gli  furon  ueduti  i fiuoi  faldati  armati , che  m- 
nangi  nell’ entrar  della  terra  glibaueua  tenuti  difarmati.Qjufla  co- 
fa  repentina  & non  confueta,parue  loro, piu  tofio  una  jpeti^  di  ti- 
tanno  che  di  Trincipe  ,S"  p^  tanto  in  fornita  la  moltit udine  ,fiubi- 
to  prefèrarme.  F’na  gran  parte  del  popolo  corfe  alla  refidengadeTrin* 
vi,  i!;- fecero  le  sbarre  in  molti  luoghi  della  Città.  Matralamoltitu* 
dine  «ir  la  nobiltà  era  gran  difiordia  «!r  confufione,  i animi, ^ di 
opinioni , perche  alcuni  defiderauano  lamutatione  del  gouemo,alcu-^, 
ni  la  temeuano , «ir  trouandofi  in  queFìo  affanno.  Ut  Città  fetrga  alcun 
eapoo  certo  propofito  di  quello  che  s'haueffero  a fare,  fòprauenne  Mef^ 
Gor/óDo  fèr  Corfò  Donati  con  alquante  genti,  & entrò  dentro  nelle  mura  nuo- 
ue,  e trouando  ferrate  le  porte  delle  mura  uecchie , circondò  Ut  terra,  «ir 
Ho  in  Firé  *tennealla  porta  Fiefidana  uicina  alle  cafe  fue  . Et  facendo  forga  di 
ze  e caccia  fuori , & gli  amici  fuoi  di  dentro , ruppero  la  porta /t  lietamente  lo  ri- 
Ja  Signo-  ceuerono . Egli  poi  che  fi  trouò  dentro  con  la  compagnia  de  fuoi  fiegua- 
ci,  corfe  alla  refidetrga  de  "Priori  che  erano  della  parte  auerfa , «ir  cac- 
**  ciogli  della  publica  refidenga  « cJr  ridufjegU  come  cittadini  priuati . 

..  ..  Carlo 
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Carlo  di  Falofa , mentre  cìx  que  Sic  cofe  fif'aceuano , teme  intorno  afeì 
fitoi  faldati,  cr  quando  gli  fu  dato  nuoua  cìx  fi  rampemno  le  porte , &■ 
ch’t  Triori  erano  cacciati , & che  la  terra  era  ita  a fiacco  non  fi  commoffe 
niente,  percioiìx  quelle  genti  che  haueuanojéguito  Mefier  Corfio,poi  cìx 
hcbbsro  dipo^U  i "Priori,  per  loro  medefimi  corfiero  per  la  Cit  tà , facendo 
in  piu  luoghi  uccifiioni,&  incendq , le  quali  {apportando  il  prefato  Car^ 
lo,  fece  creder  a mdti  d'hauer  compofla  quefla  cofit  non  fen':^ grani  que-^ 
rimonie  di  coloro  a chi  egli  poco  innan'^haueua  la  pace  (ir  la  quiete  con 
giuramento  promefia.Q^ueSìo  mcdefimo  nude  fi {parjè  per  il  contado,  & 
tiroffi  dietro  ogni  fpetie  di  maleficio . Furono  arjè  molte  uiUe  di  huomini 
ricchi,& fatti  in  piu  luoghi  ìjomicidi  (ir  fimtlmente  molte  prede  dr  ra^ 
pine, ma  dopo  pajfati  alcuni  di,  fi  pofarono  [ arme, & furono  creati  nuoui 
Triori  che  finifiero  U refio  delf  wficio , per  fua  opera  fi  fece  la  pace  fra  i 
Cerchi  dr  Donati,& altre  famiglie  della  medefima  fetta,dr  sfor%mdoft 
poi  il  prefato  Legato  d'accomunare  all’ una  parte  dr  all’altra  ti  gouemo 
della  Rep.Meffèr  Corfo  & i fuoi,  i quali  per  la  ritornata  erano  ptu  poten 
tijnan  uolfero  in  quefto  cbedire  al  Legato,  il  perclx  egli  come  innanzi  gli 
era  parato  e fiere  offejò  dalla  refinenria  fatta  da  Bianchi,  coft  al  prefente 
gU  porne  da  gli  altri, perche  fi  partì  & interdifie  la  Città,  et  fu  cagione 
che  la  compofition  fatta  tra  le  famiglie  fi  uenifie  a difordinare^t  per  tan 
to  fra  gli  odif  publichi  non  durò  la  priuata  pace.  Tercioche  non  molto  do 
po,Shnonfigliuol  di  Mefier  Corfo  Donati  affaltò  Meffer  'Fficolaio  de  Cer 
ehi, il  quale  per  la  porta  che  ua  in  Cafentino,fe  nandaua  in  uilla.  Ognu-, 
no  di  loro  haueua  cópagnia,dr  fu  fatta  dall’ una  parte  dT  dall’altra  una 
fpra  guffa.Finalmente  Meffer 'Fficolaio  de  Cerchi  fu  mortole  Shnotx  fe- 
rito in  modo  che  la  feguente  notte  morì,  di  qui  crefcendo  gHodvf  dr  ogni 
giorno  feguitando  di  male  in  peggio,  in  ultimo  flando  pur  Carlo  di  y aio- 
fa  nella  terra  fi  fcoperfe  una  gran  cÒgiuratione,  percioche  fi  diceua  che  al 
cuni  capi  della  parte  de  Bianchi  haueuan  tirato  in  lor  compagnia  co  mol 
te  promefje  un  Barone  di  Carlo  chiamato  Tietro  Ferrante,dr  a chiareg^ 
•ga  di  queHo  fi  moflr aitano  i loro  fuggelli  & le  conuentioni  fatte  jet  non- 
dimeno erano  molti  cìx  diceuano  quefla  effer  co  fa  finta /ilcuni  altri  fiima 
vano  qiiesìi  tali  effere  flati  allettati  dal  Baron  Franciofo.  In  quefla  con- 
giurationefi  uera,o  finta  ch’ellafuffe,  erano  nominati  tre  nobiliffimi  dr 
foteutifiimi  cittadini,  Baldinaccio  l4dimari,T<lddo  Cher ordini,  dr  Ba- 
(chieri  dalla  T ofit,dr  anchora  Meffer  y ieri  de  Cerchi,  et  gli  altri  fuoi  cò- 
forti  erano  fofpetti,  per  opera  dr  con  figlio  de  quali  gl’auerfari  diceu.mo 
che  sera  ordinato  queflo  fatto.Tutti  cofloro , effendo  ricbiefti  dal  Magi- 
flrato,dy  per  paura  de  gli  aiterfari  non  udendo  comparire, fè  ne  fuggiro- 
no della  Città,&  poi  c^  furono  affenti  furono  sbanditi , dr  chi  l’Mbe  a 
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foi’e^n  contento  a quello  ,fegnitarono  fewga  alcuna  modefìia  di  caccia 
re  i ci ttadini  della  parte  auerjà  e puhlicar  i br  beni.  Dante  "Poeta  fu  cofi 
nato  aìiÌMra  per  la  muidia  che  nel  fuo  Priorato  s'haueua  prouocato.  Egli 
fi  trouaua  in  quel  tempo  andiafciadore  a Roma , mandato  al  Papa  per  la 
concordia  della  Città.  Ma  poi  clte  foprauennero  l’innouationi  clx  habbia 
mo  detto  jet  le  cacciate  de  cittadini  della  medeftma  parte,  fu  anchora  egli 
citato  & confinato  affente,& la  fua  cafa  data  in  preda  &guafie  b pof- 
fefioni . In  queHo  modo  adunque  coloro  che  haueuano  feguitato  la  parte 
de  Bianchi  furono  cacciati, & Carlo  di  yabfa  Hata  che  fu  cinque  mefi  a 
Firen'ge,  fi  parti  per  paffare  in  Cicilia.La  Hate  profiima  i Fiorentini  &■ 
i Luccbefijmeffe  Le  loro  genti  inftcme/indarono  a campo  a Piftoia,  perche 
i Bianchi  cacciati  i bro  auerfari(come  difopra  facemmo  menti<me)regge 
nano  la  Città,& gtufciti  de  Lucchefi,&  Fiorentini,in  gran  numero  era 
no  rifuggiti  in  quella  terra.  E Hando  queflo  affedb  a Piftoia , una  parte 
de  gl’ ufciti  moffe  guerra  in  Fai  cC Mrno  dijòpra,&  fpauentarono,nonfò 
lamente  i luoghi  uicini  a bro,  ma  anchora  quegli  che  erano  piu  rimoti  jet 
piu  lontani.  Et  per  queHacagbnei  Fiorentini  riuocarono  i due  tergi 
delle  genti  che  eglino  haueuano  intorno  a Piftoia,  et  mandaronb  contr’a 
queftì  ufciti,  b qudi  condotte  in  F'al  <f  .^fmo,  non  folamente  nbuttaro^ 
no  gL auerfarijma  anchora  racquiftarono  un  caftcllo  tolto  da  bro  co  don-- 
no  & dcftruttione  di  quegli  che  ui  s erano  rinchiufi  dentro.  Dopo  uolfèro 
teffercitocontr  agli  P"'baldini,i  quali  ncettauanogr  ufciti,&daaUune 
elvella  delle  bro  iMueuan  molata  guerra.  In  queftì  luoghi  anchora  fuc- 
..  cedettero  b cofe  profper amente,  perche  furono  fcacciati  i turnici,  & gua 

fti  tutta  luoghi  che  teneuatto  intorno  all' spennino  ó"  in  Mugello,  et 
non  molto  dopo  condufiero  le  genti  intorno  a Grbue , & racqutftaronil 
anello  (T  ^liaro  & di  Monte  .Agutoje  perche  cerano  rebellati  ,gli  dif» 
fecero  in  fino  a fondamenti,in  ultimo  hauetido  b genti  quefto  ànm  hauu-‘ 
to  uittoria  ritornarono  a Firenge . Qjiafi  nel  fin  del  medefimo  anno  per 
le  medefime  difeordie  furon  prefi  aUuni  cittadini  di  nobili  famiglb,&  co 
me  fe  eglino  haueffero  congiurato  contraila  Republica  furono  morti,  & 
_ molti  altri  per  il  medeftmo  timore  ffontaneamente  fe  ne  fuggironojet  poi 

r affenti  furono  confinati.  Trouandofi  le  cofe  della  terra  in  quefto  Slato, & 

effendo  dentro  nella  Città  pieno  di  Jòfpetti , gl’ ufciti  prefero  animo  di  ra~ 
gunar  d’ ogni  luogo  genti, & forge,hr  fauoriti  da  Bolognefi  che  teneua^ 
Diuerfè  o-  no  la  medeftma  parte,paffarono  in  Mugello,^  occuparono  tutt'il  paefh, 
pigliando  di  luogo  in  luogo,  Iperarono  di  conducer  fi  fu  la  Città,  e d’en 
Fiorentini  dentro  controlla  uoglia  degli  auerfari,  et  andarono  diuolgando  che 

centra  i lo  per  la  nouità  nate  a Firenge,  i bro  auerfari  non  harebbono  a ufeir  fuori, 
to  nemici.  Q^efta  baldang^a  et  uano  parlar  fece  bro  grandemente  nocimentojper- 


ou 
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cicche  emendo  ftgnificata  a Firenze  Ulor  uenuta , tutta  la  C ittà  fumoir 
me  & uennero  le  genti  de  Uucheft  & de  collegati  in  aiuto  di  que  di  dett 
tro.  1 quali  fornito  che  hebbero  la  terra  di  buone  guardie , ufeiron  fuori 
col  refto  delle  genti  contro  loro  auerfari.  Gl"  ujciti  in  qiieflo  tempo  erano 
a campo  a TuliccianoJ  quali  putendo  la  uenuta  de  Fiorentini  lét  de  Lue 
cheft,(ìr  uedendo  che  contraila  loro  opinione  haueuano  lafciata  la  terra, 

& uenuti  fi  uigorofimente  a trouargli , hebbero  tanto  fpauento  bro  ^ 
b loro  genti,  che  gran  parte  di  quegli  che  erano  uenuti  in  loro  aiuto  fe 
ne  partirono,^  effi  almandonato  ogni  cofa  infimo  a carriaggi  fi  mifi.ro  in 
fuga.  In  quefla  confiufitone  rimafiero  prefi  alcuni  degf  uficiti  ,jra  quali  fu 
Donato  d\Aiberto , che  era  flato  di  grande  auttorità  nella  Republica  et 
■Inamo  Ruffoli,fratelb  di  quel  chefiu  il  primo  Gonfialonier  di gmflitia,et 
alcuni  altri  di  nobili  famiglie , i quali  furono  condotti  a Firen'i^e  et  mor-  Ruftoli 
ti . il  feguente  anno,  i Fiorentini , et  Lucchefi  meffie  le  genti  infìeme , di  Doiuco 
nuouo  andarono  a campo  a Tifloia,  ma  i nemici  tenendofi  dentro  alle  mu 
ra,et  non  uobndo  fare  alcuna  pruoua  di  battaglia , il  campo  di  fuori  non 
potendo  fare  alcun  conquiflo,  ft  uolfie  a dare  ilguafio  al  contado . In  quel 
mede  fimo  anno  fu  gran  caretta,  ét  bi fognò  fouenire  il  popob  di  frumen  - > * 

to  fiorefliero,&  la  Città  ne  fece  gran  prouedimento,  et  con  gran  fpefa  ne 
fece  uenir  di  Cicilia  et  di  Calauriaquafiucntifiette  migliaia  di  moggia, 
et  trouandofi  la  terra  nella  fame  et  nella  guerra  ,fioprauenne  anchora 
la  difeordia  ciuile , non  meno  dannofaclxfuffero fiate  b due  di  profiimo 
feguite , percioclx  Mefjer  Corfo  Donati  dopo  la  fina  tornata , et  la  cac- 
ciata degli  auerfari,  ho  gli  panie  effere  honorato  da  cittadini  della  parte 
fuaconuenxntemente . Et  haueua  a male  che  molti  di  minorconditio- 
nefuf}erofauoriti,etilnome  fuo  foffe  dimenticato , per  queflofdegno 
comiluiò  a fu  flit  or  cofe  nuoue  et  a dare  opera  clx  fi  uedeffed  conto 
deUe pecunie publiche,bqiudi  alcuni  cittadini  grandi  nella  Republi- 
ca non  fen'ga  in  carico  et  infamia  haueuano  amminiflrato . Qjieflo  me- 
defitmojcutti  quegli  della  parte  auerfa  che  per  effere  occulto  0 per  altra 
mia  erano  rimaSii  nella  Città , et  fiiniilmaue  coloro  che  haueuano  a odio 
quel  reggimento  , piu  toflo  per  inuidia  et  maliuolen’ga  clx  per  ben 
publico  , domandauano.  Et  per  tanto  fuori  delia  opinione  d'ognuno,  Nuoua  ca 
queSìa  generation  di  genti  fi  unì  con  Mejfer  Corfo  a domandar  clx  fi  ue- 
deffe  quefla  ragione.  La  domanda  apertamente  era  contra  coloro  clx  Fiorenza. 
in  quel  tempo  regge  nano  la  Republica,et  il  yeficouo  Lettiere  uidaua  fa- 
ttore ^he  era  Intorno  in  quel  tempo  di  grande  auttorità , benché  fufie  0- 
pinione  clx  non  hauefl'e  animo  molto  fincero  uerfo  del  publico  gouer- 
no  . La  petitione  haueua  colore  di  honeflà , ma  il  fine  era  per  Matter 
quei  reggenti , et  fieminar  cofe  nuoue . Tercìx  conofiiuta  queSia  in- 
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tentionecìje  non  era  ofcum,moffei  cittadini  a far  refiften‘j;a  ,fìnalm8n^ 
te  la  contefa  fi  riduffe  all  arme.  DM1’ una  parte  erano  i popolani  che  dopo 
la  uenuta  di  Carlo  di  Falofa , reggeuano  La  Bjepublica . Dall'altra  parte 
era  Mejfer  Corfo  Donati,  che  fi^na  ejfer  capo  di  quella  fetta , eJr  poi  che 
s’era  fpiccato  dia  loro,  & tutti  quegli  che  haueuano  a odio  i reggenti  o in 
occulto  0 in  palefe , lo  feguiuano . Ter  queiìe  cagioni  molte  :^uffe  fi  fece-> 
ro  nella  terra,  percioch'i  Triori  & i popolani  di  quella  parte,  teneuano  il 
palagio,  tir  con  moltitudine  d'armati  lo  difendeuano,e  gli  atterfari  coii-^ 
tra  loro  fpeffe  uoltefaceuano’empito,(ir  molte  uccifioui&malijicico- 
mctteuano  nella  Città,  & del  contado  erano  ueniite  genti  aff  ai  di  còdan 
nati  & malfattorijche  empieuano  ogni  cofa  di  homuìdi  & di  rapine.  Du 
rondo  alcun  dì  quefla  infermità,  & non  fi  nedendo  il  fine  di  tante  pertur 
hot  ioni,  perche  l’ una  parte  & t altra  ftaua  ojìinata  nell'arme , finalmen 
Lucchefi  te  foprauennero  in  quel  tempo  molti  cittadini  Lucclxfi , che  fu  unico  r't^ 

umgon  o a ^ Qjtefii  tali  fe  uennero  ffiontaneamente  per  la  falute  de  loro  col-- 

pérrime-  ® P"’’  richieSli,a  me  non  è noto , ma  egli  è ben  mauifefio  che 
diar  a tu-  uennero  buon  numero  con  molta  gente  a pie  dr  a cauolloìói  tal  miniera 
multifuoi.  che  a quella  parte  doue  eglino  fi  fujfero  accojìati , certamente  harebbon 
data  la  uittoria.  Rice  liuti  adunque  dentro  alle  mura,  parte  pregandole 
parte  minacciando  fecero  pofar  l'arme . Dopo  per  un  banditore  in  br  no^^ 
me  fignificarono,che  tutti  i còdannati  & m.d  fattori  ufcijfero  della  Cit- 
tà,et  nefiun  ardtjfe  di  carnet  ter  rapine,uccifioui,  o alcuna  fpecie  di  malefi 
ciofit  apprejfo  per  mitigargli  animi  de  cittadini,  cofort arano  che  fi  creaf 
fero  nuoui  Magiftrati,e  che  fi  riformale  il  rcggiméto  della  Reo.  Furono 
adunque  creati  allhora  dodici  Trbri , che  innangi  ne  fobuanfar  fei , & 
cofi  feguirono  dopo  la  fecòda  uolta.  I Lucchefi  compofie  le  cofe  di  Firege, 
(Sfatto  f ufficio  de  buoni  collegati  fe  ne  partirono . Qjiafi  in  quelli  me-- 
defimi  tempi  Tapa  Benedetto  il  quale  era  focceduto  a Bonifatio  nel  pon- 
tificato,udite  le  difcordie  de  Fbrentini  per  pacificar  la  T hofcana  & Fi- 
Nicolaio  renge, mandò  Legato  Meffer  7<ÌJcolaio  da  Trota,  Cardinab,  huomo foga 
Cardinal  ^ ^ di  grande  indujìria , il  qual  benché  egli  haueffe  intefola  compofitio 
Legato  in  ne  fatta  da  Iucche  fi,  nondimeno  parendogli  che  uireFlajfe  a far  dell' al- 
Fiorcn  za  tre  cofe , tir  maffimamentefabricando  nella  mente  fua  la  tornata  de  gl’u 
per  rifor-  fdti,  uenne  a Firenge , tre  mefi  dopo  ch'i  LuccHtfi  s' erano  partiti,&  en- 
hanno  'del  dentro,domandò  che  gli  fuff  'e  data  libera  auttorità  di  riformar  la 

la^falutc  ' terra,  & facilmente  l'ottenne  dal  popolo  che  fèntiua  effer  rimoFìe  den-i 
noflra  tro  molte  reliquie  della  proffima  infermità  che  haueuano  bifogno  di  ri- 
medio. Il  Legato  adunque  fagaceméte  confitderata  la  natura  de  cittadi- 
Hi,&  uediito  che  la  terra  in  molti  modi  era  diuifa,  ma  che  la  principal  di 
- ’ tufione  era  fra  la  nobiltà  & la  moltitudine ffì  uolfe  afauorir  la  parte  de^ 
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popolo  Jlìniandofi  che  quella  generar ioìKfhuomini  facejfero  menorefi- 
ftenga  alla  tornata  de  gli  ufiiti  ^ meno  ftcuraffe  della  partialità.Co- 
mhuiò  adùque  a prouedeve  a molte  cofe  in  fauore  della  moltitudine, e co 
traila  nobiltà  parendogli  per  quefla  uia  obligarfì  il  popolo,  & tirarlo  al 
de  fiderio  fuo.Ma  con fider ondo  che  la  nobiltà  per  fe  medefima  non  pote- 
ua  molto  fe  non  glifuffe  fatto  fpalle  dalle  clientele,  & aanicitie  della  mol 
titudine,et  ch'i  popolai  per  fe  medefmi  farebbon  forti  fe  tuniffero  infe 
me  a gi^igar  t ingiurie  fatte  a qualunque  di  loro,  ordinò  fagacementc, 
che  ft  faceffero  nella  città  uenti  compagnie^elle  quali  uenne  a difribuir 


tutto  il  popolo . Q^uattro  ne  ordinò  nel  feitier  d' oltre  ^rno , quattro  in  j 

qudlo  di  San  Tiero  Scheraggio,&  tre  per  uno  in  ogni  altro  Seiiiere,iàr  « 

(ofi  uennero  a ejfer  uenti  compagnie,^  a ogni  una  di  quelle  fu  diputato  » 

ilfuo  Gonfalonier  col fuj  Gonfalone,dipinto  di  ttarie  armi,acciocbe  ogni  » 

uno  diflintamente  poteffe  conofeer  et  jeguitare  il  fuo  fegno.Et  fu  coman  ‘ 

dato  toro,che  quando  accadeffe  d bilhgno,ufiijfero  co  Gonfaloni,&  ognu 


no  meuaffe  feco  armata  la  fua  compagnia.iàjieJìe  tali  compagnie  furono  ordininuo 
àiHinte  & ordinate  di  per  fe,fecondo  le  uie,&  le  parrocchie,  & furono  nellaRe 

ferini  i nomi  de  Cittadini  popolani, & pollo  grauifftma  pena  quando  m ||Ì 

fuffero  prefli  in  arme,&  ufeendo  fuori  il  Gonfabne,non  lo  feguiffero.  E trodottidal 
i l tempo  al  Gonfaloniere  fu  ordinato  di  meft  fei , & qiieflo  aggiunto  clx  Cardinal 
n effutto  della  nobiltà  poteffe  ejfer  di  dette  compagnie , ne  mcjiolarft , «c  da  Prato. 
ufchrfuor  di  cafa,quando  i Gonfaloni  ft  tralxffero  fuon.Etfe  alcuno  po~ 

•palano  fujfe  asfaltato  da  potenti  jthe  d Gonfalonier  della  Giuflitia  del  fuo 
Gonfalone  fuffe  ub'Jgato  di  dargli  aiuto,^  difenderlo  con  l'arme.Et  s'al 
cuna  della  nobiltà  amma:^ffe  un  popolanoàn  tal  cafo  la  compagnia  def 
fe  fauore  al  piu  prolfimano  conforte  del  morto  a far  la  uendstta.  Et  quan 
do  fuffe  bijògno,fouenire  col  dan>tio  alla  comune  fpefa  del  Gonfalone,  e fe  rciìtini  per 
un  popolano  affdtaffe,o  ammaggaffe  un'altro  popolano, non  erano  obli.  > popolani. 
gate  le  compagnie, ne  i GÒfalonieri  a far  alcuna  cofu.  Donde  fi  moflraua 
che  quefìe  compagnie  erano  ordinate  in  fauor  de  popolani  controlla  po- 
ten  ga  deUa  nobiltà, in  tal  maniera  che  in  quel  tépo  poi  ch'elle  furon  crea 
te  & diputate,fi  dice  d Legato  bauer  ufato  di  dire'^he  da  quel  punto  in.- 
nangi  le  querele  d'un  popolo  contraila  potenga  della  nobiltà  non  fi  uole 
uano  piu  udire.TercioCbe  ogni  popolano  haueua  piu  confòrti,  & uendi- 
caton  delle  fue  ingiurie  cìye  alcuno  di  farniglia,pure  ch'egliofferuaffero 
gli  crdin  amenti  delle  compagnie.  Con  queìto  medefimo  ordine  furon  da-  ^ 

ti  in  alcun  luogo  i Gonfaloni  per  il  Contado^on  tanto  per  ch'i  contadini  . , 

s'aiutjjfero  per  lor  medefhm, quanto  perciò  non  hauejfero  cagione  di  con 
correr  al  fauor  della  nobiltà, Fermato  lo  liuto  del  popóio,&  obligatofi  la 
moltitudine, parue  tempo  al  Legato  come  irmangi  bauca  fatto  penfiero  , ; 
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di  tentar  Li  tornata  de  gli  ufati,&  hauendo  hanuto  innanzi  C arbitrio  U 
boro  della  Città  di  poter  dij^r  delle  cofe  della  terra  a fuo  piacimento,  do 
nuuidò  quel  medefimo  a gli  ufciti  di  fuori J quali  benché  fi  ragunaffero  in 
uari  luoghfnondimeno  tutti  gli  altri  fi  riferiuano  alle  deliberationi  di  co 
loro  che  fi  trouauano  a .Artxpip.Qjiiui  era  Meffer  Fieri  de  Cerchi , & 
tutti  quegli  della  fua  fetta  in  gran  copia  & moltitudine . Et  haueuano 
eletto  per  la  parte  loro  ^lefi'andro  Conte  di  Romena,&  per  Configlieri, 
& Condottieri, de  lor  Cittadini.Tutticoiìoroper  publica  deliberatione 
dettero  arbitrio  & poteflà  al  Legato  d’ogni  lor  cofa.Trouojfi  in  quel  con 
1 1 padre  di  Ei^tnte  alighieri  Toeta  Fiorentino,uno  de  principali . Et  il  padre 
M.Fi  ancef  Etancefio  Tetrarca,che  fu  poifamofiffimo  Toetaàquali per fitmili par 
co  Petrar-  tiolità  erano  fiati  cacciati  da  Firenge,trouandofi  in  eftlio  a ^rei;j^,do^ 
ca  in  Arca  ue  poco  dopo  nacque  ilTetrarcall  Legatoriceuuto  che  hebbe  ilmanda- 
dleta  per  ri  ^ ufciti,&  chiamati  i loro  S indachi , cominciò  a tentar  la  concor^ 
tornar  in  dM‘ una  parte  & f altra,&  la  ritornata  de  gli  ufciti. La  cofa  era  dif- 

flato.  ficile  per  fe  medefima  & piu  difficile  la  faceua  anchora  egli, perche  tenta 

ua  la  tornata  di  tutti  gli  ufciti  Jquali  erano  di  piu  ragioni,  cioè  della  par 
te  de  Bianchi  che  erano  fiati  cacciati  di  frefco,&  della  parte  de  Gibellim, 

. V la  condition  de  quali  era  piu  dura,&  molte  difficultàu  erano,  parte  per 

• ; ■ . riffietto  de  beni  che  uaccadeuano  a reSìituire,parte  per  le  inimicitie  prt- 
.o  Hate. Et  fe  il  Legato  hauejfe  fatto  forgafolamente  di  riuocariBiancfyi  fa 

cilmente  la  cojà  gli  farebbe  riufeita  fecondo  il  de  fiderio  fuo.  Ma  egli  effen 
do  di  grande  anitno,&  rifidandofi  nel  fauor  della  moltitudine,fece  impre 
fa  di  richiamargli  ufciti  di  tutte  due  le  ragioni,^  uolendo  ottener  Cuna 
cofa  & Coltra  non  ottenne  alcuna  delle  due.  Et  nondimeno  erano  certe  fa 
migliede  potenti  che  s'accoCìauano  al  Legato.  Et  intefo  il  propofito  fuo, 
grandemente  lo  fauoriuano.  .Anchora  molti  popolani  defiderofi  di  pace 
■ aiutauanoquefiafuaimprefa.Et  egli  hauendo  l'aiuto  di  queCìitalfjpe-- 

rana  di  poterla  conducere.Fenendo  adunque  a Firenze  i Sindachi  de  gli 
ufciti,&  frequentando  la  cafa  del  Legato, & jperando  che  la  pratica  do- 
ueffehauer  buona  conclufiione,fubitamente  foprauenneun  mouimento 
che  disiurbò  tutte  le  cofe  compoSìe.Tercioche  fuori  dell'opinione  de  Cit- 
tadini fu  portata  la  nouellajche  gli  ufciti  per  ordine  del  Legato  ueniua- 
no  con  gran  moltitudine  per  entrar  in  Firenze. Et  effondo  quefia  cofa  di 
piu  luoghi  lignificata  fu  cagion  di  far  pigliar  Carme  alia  Città,et  tener- 
Tumulto  ^ fofpetto,perche  temeuano  il  Legato,  & molti  lo  calunniauano 

nato  in  Fio  come  huomoafiuto,&  fagace,&  atto  a ftmulare.Ma  il  Legato  fcufoiido 
renzap  ca  la  innocenza  fua,per  Ogni  modo  affermaua  che  neffunodegli  ufciti  era 
i;ion  dclLc  finto  chiamato  da  lui.  Et  piu  toSlo  quefia  cofa  effer fiata  ordinata  da  gli 
g^o  clic  ui  nuerfari^t  da  maleuoli,et  da  coloro  eh’ erano  inimici  della  publica  quie- 


tt.  Egli  erji  ben  nunifeHojclx  lettere  erano  fiate  ferine  in  nome  del  Z.e- 
gato  agli  ufciti,ma  dubitandoft  fe  elle  erano  pur  uere^  fiate  finte  da  al- 
trinano  alcuni  che  diceuano^he  i capi  della  nobiltà  haueuano  a mal  la 
tornata  degli  auerfari,&  per  difiurbar  la  co  fa  haueuano  mandate  que- 
fle  falfe  lettere.'ì'lpi, quale  fi  fujfe  il  uero  non  hauendo  altro  di  certo  lo  la 
fciamofoffiejb.Maquesìanouitàfu  cagione  di  jpauentari  Sindachi  de 
gli  ufeitijn  tal  maniera  che  fubito  fi  partirono  da  Firenze,  il  Legato  an 
chora  per  Icuar  la  terra  di  Jòjpeno  fe  nandò  a Trato,et  nella  giunta  fua 
trouando  iTratefi  in  ftmilidijfenfioni,  domandò  lor  quel  medefimo  die 
hauea  fatto  a Firen'^,&  non  potette  onenere  alcuna  cofa , & facendo 
purfont^  fi  leuò  la  parte  contraria, & caccioUo  di  Trota , & per  tanto 
tornando  a Firen“ge,  cominciò  a foldar  gente  & publicar  l'impreft  con- 
tr'aTratefi.  Macrefeendoin  Ficenzeilnumero  delle  genti  fue;  gene- 
rò jhjjietto  che  fótta  altro  colore  non  uolejfefar  qualche  nouità , in  mo- 
do che  fi  leuarono  i Cittadini  a ripugnare  a quell' imprefa , dicendo  che 
pofaffe  f arme. Et  in  quella  forma  tutte  le  fuefaticìx  & sfor^  tornaro 
no  in  uano.Egli  fdegnato  interdifie  Firem^e,&  Trato,e  dopo  fi  tornò  al 
Tapa.Inquefio  medefimo  anno  il  ponte  alla  Carraia  per  un  gran  pefo 
di  gente  che  uera  fu  ragunata  a ueder  rapprefentationi  & felle jrouinò 
&fu  cagion  di  grande  inconueuienti,  & affiittioni  di  molti.Era  il  pon 
te  in  quel  tempo  di  legname^t  non  di  pietre  come  al  prefente  fi  uede.  Do 
po  la  partita  del  Legato, feguirono  a Firenze  molte  contentioni , percio- 
che  una  parte  del  Legato  jche  sera  ragunatajhaueua  fatto  fogno  d'appe 
tir  la  tornata  degli  ufciti,&  erano  di  quelle  famiglie Jc  quali  erano  ripu 
tate  amiclK  della  parte  Bianca.Et  per  quella  cagione  s'iMueuano  pro- 
uocato  gli  odij  dell’ altre  famiglie  fin  tal  modo  cìx  partito  che  fu  U Lega- 
to fattigli  altri  della  nobiltà  fi  leuaron  contr  a loro,  ecccetto  Mejfer  Cor 
fo  Donatici  quale  offendo  diuétato  auerfo  di  quegli  che  foleuan  effer  fuoi 
amici,  fiaua  quietaméte  contr  alla  natura  fua.  Stuelli  tali  ancì)ora,due 
pregiate  famiglie  popolani  della  parte  de  TSleri  gli  figuiuano , cioè  Me-  ^ 

dici,^  Giugni. Crefeendo  adunque  gli  sforitj,  ^ le  contefe , finalmente 
uennero  alle  mani. il  principio  fu  nel  Garbo  prefio  alle  cafe  de  Cerchi.Do  mi^ie  pre 
po  fi  conduffe  in  Mercato,  tir  combattendo  ,fra  il  mercato  nuouo , & il  giace,  & ài 
uecchio,et  intorno  alla  Loggia  doue  fi  uendeua  ilgrano,et  cacciando  *** 

[altro  bora  in  quàjma  in  là,'Ffp-i  degli  Mbatijl  qual  per  effer  inimico 
de  gli  altri  di  cafa  fua, fola  della  fua  famiglia  era  refiato  in  Firen'3^,&  in 
quella  %uffa  combattendo  cantra  Cerchi, & gli  altri  lorfcguaci/auide 
che  pcteua  far  un  gran  danno  a gli  Ouerfarij,  perclx  tralxua  un  gran  tu 
to  dalla  T ramontana  uerfo  le  cafe  loro . Et  per  tanto  chiamando  cix  gli 
fuffero  portati  de  fermenti, tir  della  fiipa/liffejo  caccierò  cofloro  infiemt 
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er.n  le  lor  cafe,&  fuhitamente  gitto  il  fuoco  che  gli  fu  recato  alle  cafè  dei 
fuoi  conforti /he  erano  uicini  alla  Loggia  doue  fi  umdeua  il  grano.  Do.-- 
fo  difcorrédo  piu  oltre, mife  fuoco  nelle  cafede  Capoti fjccht  a capo  di  mer 
atto  uecchio.QjieLlo  fuoco, parte  che  cofloro  combatteuano , creJteTido  > 
continuamente, & pigliando  maggior  fo)-ge  per  il  uento  della  Tramon- 
tana sapprefe  per  tutte  quelle  cafe,  & dopo  alle  botteghe  doue  erano  co 
fe  di  gran  u aiuta.  Le  quali, parte  fi  pcrdeuano  per  l'arfionc  del  fuoco, par 
te  da  circoftanti  erano  mefi'e  a fuco . Et  in  un  medefmo  tempo  la  terra 
ardeua , & era  combattuta  per  leuie,tìr  non  altrimenti  che  fe  i nemici 
fujfero  entrati  dentro.  Et  per  quefta  cagione  non  potendo  il  popolo  rime- 
diare al  fuoco,ucnne  a ardere  ogni  co  fa  intorno  alla  Loggia,  doue  fi  uen- 
deua  il  9 rana,  &fraV  un  mercato  <jr  [altro.  Dopo  ripigliando  il  fuoco  ui 
gore  fi  condujfe  infino  a ,Amo,&  non  prima  refiò  t incendio  che  arfe  piu 
di  mille  fettecento  cafe.Etfu  openion  nel  uolgo  clx  queftofuffe  fuoco  or 
teficiato,&  tale  opinion  pare  alquanto  premiabile  a confiderario.Tel  don 
no  di  queflo  grande  incendio,  quella  parte  ch'era  fauoreuole  a Cerchi , 
uenne  a ejjer  abbattuta, nel  numero  de  quali  furono  Caualcanti,Glxrar 
dini, et  Tulci^t  piu  altri  uicini^  quali  dauanofauore  a Cerchi.  Riputan 
dofit  adunque  queftaparte  uintajet cedendo  all’altra,  fi  uenne  a quietar 
la  C tttà.Ma  fubit.miente  foprauenne  nuouo  pericolo  et  nuoua  alterath 
ne^fome  apprejfo  diremo.  Il  Legato 4el  qual  di  Jòpra  facemmo  mentione, 
tornando  al  Tapa  riferì  molte  cofe  peruerfe  de  reggenti  di  Firenge,et  ta 
tendo  di  fe^t  parlando  d'almmofirò  come  l'honor  del  Tapa  era  Hato 
fpregiato,et  hauuto  in  derifiione,in  tal  medo  ch’il  Tapa  indegnato,  fi  mof 
fe  a uoler  corregger  dodici  Cittadini  potentiffimi  in  quel  tempo,  et  capi 
della  parte  che  reggeuano  la  Republica.Qjieih  adunque  poi  che  furono 
citati  dal  Tapa  Ixbberofi-a  lor  a uari  paren^emendo  a un  tratto  i uU/i- 
dire  et  difubidire.Tercioclx  nella  difubidienga  u era  una  infamia  delle 
lor  perfine, perche  non  comparendo  parenan  colpeuoli.  T(tlla  obedienga 
u era  il  pericolo  del  loro  flato, dubitando  che  nell' ufeir  di  Firenze  per  la 
lor  afien-ga  non  nafeeffe  qualche  nouitàfinalmcnte  compéfato  ogni  cofa, 
deliberarono  di  uoìgerfi  al  partito  piu  magnanimo,et  piu  ÌKnefto,&  que 
fio  è di  rapprefintarfi  al  ccjjxtto  del  Tapa..Andaron  adunque  tutti  que 
gli  clx  erano  fiati  chiamati, cioè  i prin  cipali  della  Città,Meffer  Corfo  Do 
nati,Mejfcr  Roffo  dalla  Tofa,  Mejfer  Ceri  Spini  jet  altri  capi  di  potentif 
fimefamiglie,i  quali  honoreuolmente  accompagnati  fi  condu fiero  a Tc* 
rugia,doue  in  quel  tempo  era  il  Tapa.,Auenne,che  nxntre  che  cofloro  at 
tendcuanoauifitar  il  Tapa  et  i Cardinali,  et  fi  u farei  mancamenti  che 
erano  fiati  impofli  loro , il  Legato  detto  di  fopra,fignificò  [èaet  amente 
agli  fi  fi  iti  di  Firenge,che  bora  era  il  tempo  di fare  imprejà  di  tornar  in 
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cafa,& ejjendone  fiati  tratti  d indufìria  i pri)uipali  della  parte  auerfa , 

•Cir  mn  emendo  quegli  che  ui  reftauatto,atti  a far  alcuna  reftften^/nalfi 
inamente  hauendo  U fauor  di  buona  parte  del  popolo , che  dcfideraua  la 
tornata  loro.  Gli  ujciti  ntoffi  da  quefte  ejìortarioni,preflamente  ne  dette 
ro  notitia  [ uno  airaltro;pofèro  il  dì^l  quale  con  ogni  lor  sforgo  doueffe 
ro  uenir  uerfo  Firenze. Et  cofi fegretamentejn  modo  che  niente  fe  ne  firn 
tì tennero  con  gran  moltitudine  uerfo  la  Città.  Furono  le  genti  che  uen 
nero  con  loro  quaft  none  mila  fanti,  & mille  fettecento  caualti . S^jicfta  vfcici  tor- 
moltitudinefu  in  gran  parte  d ^retini,^  Bolognefì,perche  queUe  Cit-  nano  a Fio 
tàfeguitandolapartedeBianchi,dauanfauoruolentieriaquefti  ujciti.  «niamen 
Era  adunque  fui  ^far  del  Sole^quandole  prime  genti  degli  ujciti  fi  fio-  " fonda* 
perjèro  per  la  uia  di  Bologna  non  molto  lontano  da  Firem^.La  qual  co-  papa  a (ca 
fa  come  fi  fentì  mojfe  tutta  la  Città  a pigliar  [ armejn  quella  notte  qua  (àrli. 

' fiper.tutteleuiefìfeceroleguardte.Lo sbigottimentoeragrande perfe 
Caccrefceuaanchorala'debolegga  delle  mura,perche  non  erano  anclura  ^ 

fomite  le  nuoue,trie  uetàne  erano  quaft  abbandonate,  & lafciate  debo  , . , , , 
li  per  lafperah^delle  nuoue.GH  ujciti,  la  mattina  jìU  far  del  di  fecero  ;i 

due  parti  delle  lorgenti,^  una  parte /:he furono  i Bcdogneft , lafciaron  •« 

fucina  alla  terra  quafi-a  un  miglio  per  lor  fjcorjò  & retroguardia , & 
t altra  parte/:ibè gli  pretini  jmenaron  con  loro,&  facilmente  pajfarono 
le  mura  nuoue.Dopo  feterokdcuHe  fcaramuccie  con  quegli  di  dentro,  nel 
le  quali  uincendo  la  moltitudine  ributtarono  t Cittadmi.Et  loro  uolgen^ 
dofi  da  man  finifira  preffo  alla  chiefa  de  Serui  in  luogo  largo  dr  aperto , 
ordinarono  la  battaglia , lardato  il  fógno  cor  fero  con  grande  empito 
■alle  mura  uecchte  uerfo  lama  de  gli  Spadai,  Ct  uerfo  la  porta  ch'era  fu 
quella  uiaja  qual ^reggando  & ributtando  le  gu.irdie,  entraron  nella 
terra,&  uennero  uifino  allaptagga  di  San  Gioiunni,tr  alcune  delle  bi 
diete  toro  condujfero  dentroàlla  porta  j&  mejfero  tanto  terrore  a gli  a- 
merfari^checertamenteft  crederne  file  genti  fusero  jèguitecol  medefì- 
Mo  empito  jcotne  haueuano  incominciato  i primi  còbattéti,gli  ujciti  quel 
dì  jarivbero  flati  uincitori.Ma  affettando  fuori  della  porta  il  fine  della 
battaglia,  dettero  j^atio  etfacultà  a Cittadini  di  dentro, di  ragunarfi  in 
gran  moltitudine.  Et  per  tanto  crefcendo  il  concorfo  del  popolo  a quel  Ino 
go  doue  era  il  romor  de  nemici,&  confortando  tunt altro, gli  ributtaro- 
no fuor  della  porta.Sono  alcuni  che  flimanogli  ufciti  non  ejjer  fiati  d’un 
medeftmo  animo  a occupar  la  terra /na  eh' i Bianchi  haueuano  a fofpetto  hauendo 
le  forge  de  GibeUini,perclx  non  par  ragioneuole,cl>eeffendoui  huomini  prefa  la  ter 
effetti  nell'arte  militare,adoperaQero  una  parte  di  quelle  genti  fu  la  bat  ^ 
tagl  ia,&r  altra  lafciaffero  otiofa  di  fuori,  o combattendoli  in  un  luogo , ““ 
non  face  fero  da  altra  parte  aff  aitar  la  Città.  anchora  par  ragione- 
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uoU  che  doueffero  lafciar  le  genti  de  Bolognefi  sì  difcoflo  alla  terra , le-» 
quali  fuffcro  fiate  uedute  dentroipoteuan  dar  gran  fpaucnto  agli  auer-^ 
psri.Qjiefti  fimili  errori  tanto  rHtdenti,pàr  che  face ffero  credere,  che  al* 
cuni  degli  ufciti  s' apprefentaflifro  con  quefle genti,  non  tanto  per  occu-» 
par  la  Città/jicanto  che  pfar  fui  fatto,qualcb' accordo  d'ejfer  riceuuti  dé 
tro.Tercioche  i Cittadini  di  poco  innanzi  cacciati^hiamati  Bianchi,  non 
tanto  per  la  uolontà^uanto  per  la  nece(fttà  s' erano  miti  co  Gtbellm,&’ 
fe  hauejfero  Intuuta  la  commodità^o»  fi  fareldron  potuti  comportar  con 
loro.  Et  fra  t altre  cofe  a efuefto  propi^tto  fiimano  alcuni  ^be  le  genti  Bo~' 
logneft  d indufiria,  furono  lafciate  bntane  dalla  terra,  Perche  erano  tnd 
to  amicfye  de  gli  ybaldini,eir  de  gli  altri  della  parte  Gibetlina . lo  certa-r 
mente  non  credo  dxft  pofj'a  facilmente  dir  di  che  animo  fujfe  qualunque 
degli  ufciti. Ma  quefli  errori  che  s’allegano,  fpefrè  uolte  interuégono  nel 
C arte  militare /ione  non  è un  fol  Capitano,ma  ^ti  Condottieri,  dog- 

lie i faldati  non  frguitano  ordinatàntente  le  bdndkre.  Ma  una  turba  rat 
colta  di  uaric  genti  feguita  I arbitrio  frtojkcfuali  cofr  fUtemtero  aUhora,, 
perche  molti  condhtùeri  u erano  pàrifralora  , & la,  meititudim  uerà 
ttuoua  et  raccolta  d ogni  luogo.  I Bisogne ft, pei  che  intefiro  quei  che  uè* 
rana  entrati  dentro  ejfer frati  ributtati,  &xlfe  alcuni  anchora  diceuano, 
che  r altre  genti  rimajè  fotto  la  portavano  frate  rotte Jubitamente  Jè  ne 
indarono.Et  quei  cb’erano  innanzi  alla  porta^endoftatidalla  mattt^ 
ita  fino  al  mexo  dì  nell' arme, & non  potendo  per  lafete  iérperil  caldà 
piu  oltre  foftenere,fHbitamentecome  udirono  t Bolognefi  ejfer  partiti i 
quaft  abbandonati  da  loro  fi  ritrafrero^  jèguitarongh^on  tanto  ffaiem 
tOfChe  piu  tofro  pareua  che  fi  fuggi ffero  che  che  fi  trabefftr’a  luo^bro. 
iilquantì  Cittadini  di  que  di  dentro^  feiron  fuori  della  terra  jit  anana/:^ 
T^arono  alcuni  degli  ultimi  clx  fi  fuggiuamr.T  utte  f altre  genti  fette  tot 
narono  per  la  uia  donde  eri  uenute.£t  ejfeudo  condotte  in  Mugello,  fife 
ce  lor  incontro  Meffer  T olofano  de  gli  p' berti  Caualier  Fiorétino,  il  quà 
le  perla  medejtma  cagione  tnenaua  fico  le  genti  de  ViSìolefi , cioè  quat->i 
trecento  caualli,&  quafi  ottocento  fanti , & poi  ch’egli  hebbe  intejòda 
loro  quanto  era  jèguito  a Firen‘ge,& che  fferan'ga  refiaua  iàro,riuolfe  lè 
genti,&  ridujfele  a Tifioia.  In  quefii  medefimi  di  che  gli  ufciti  haueua^ 
no  tentate  queSìe  cofe,  morì  Tapa  Benedetto,  & feguitarono  fra  Cardi 
noli  molte  difeordie  in  eleggere  il  nuouo  Tajia . Et  per  tanto  i Cittadi- 
ni che  u erano  fiati  chiamati,mtefe  le  nouHa  frguite  per  ordine  del  Legd 
to,fi  dolj'ero  co  Cardinali , dopo  fe  ne  tornarono  a Firenze . Et  uolfèrò 
il  penfierloro  a Habilir  la  Republica.Et  perche  fi  dhnoflrauano  molti fè-^ 
gni  di  contefejrinouarono  la  lega  con  que  popoli  di  Thofeana  che  in  quel 
tempo  teneuanolamedefrmapartefilìe furono quefii.Lucchefi, yolter- 
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rcaihSaneft,Trattft  iSangimgHaneft,& quelli  di  Città  di  CaHello.  ’ ' 

Tutti  quefH  inftem  confederatijeliberarom  di  elegger  un  Capitano  di 
^^andeauttoritèidìegouemaffe  lalargaerrà.  Era  in  quel  tempo  in  * 

itaìia  'Rubartoàl  maggior  figlùtoU  del  Re  Carlojghuane  digì’onde  a/ftet  Roberto  fi 
.tatione tir fama,ilqiuUpai'euaacanfederatf<feleggerloper Capitano . gliueri  del 
, Et  per  qu^eaghne  mandarono  ambafiiadoria'hlapoliRinier  del  Fo~  Carlo 

.xe^,&  Borgo  Rinaldo^ fimilmenteu' andarono  amhafciadoride  Lue- 

t ^Saneft  ji  quali  prma' tdfitando  il  Re,  iSr-  dopo  il  gióuanfi,  «nfedera- 
finalnante  intpetraraoo  che  ueniffe  in  Thofeana  càn  quesìe  condi'tio-  ti  Thofea- 
mebe  fuffe  Capkauo  delHefjèreito  de  Fiorentini,  <<r  de gp  altri  colle- 
fgati,&  non  haueffeakunapodeftà  nelle  terre  ^^  CafìeUa  loro^  nel- 
.S  effetàto  poteffe  punire  i difubbidiejiti,t*rjefaceflealcuìta  candannatio 
un  pecuaiariojclx  la  doueffe  applicare  a quelle  creila , 0 a quelle  terre 
. donde  fuffè  il  condannato,e  che  egli  haue^eaftar  un'anno  intero  in  Thof 
cana,iif‘non  ft  poteffe  partir  fenmfuffe  un' euidente  pericolo  del  Regno 
paterno^  per  dcomandamento  dei  "Papa.  Et  daW altra  parte  i Fiorenii- 
,ni&  cooegatidefferoilfflihtdìe  genti  (Carme  che  menaffe,  Progni  me 
fe  faceffero  il  pagamento, & allaperfona  fuar&  all* fuafaidglia^tffe-* 
ro  una  pTouifione  ordinaria.  La  maggior  parte  di  queHidmtari  tocca-  Capitoli 
r Mano  a pagare  a Fiorentini . Dopo  i Lucclxji , & Saneft  ne  pagauano  del*» 
meno,  &U  minor  parte  pagauano  i Vrateft.  Sangimignaneji,  & C<dli 
’giani,&  quegli  di  Città  « Citello.  Fatti  i capimi  in  queda  forma , la 
primauera delCanno-feguente Ruberto uenneinThofcana,Cr  non  mt-^ 
nòJècogrannumerodigente/ruqueitantieraHohuomininobili,&at-^'" 
tiallaguerra.  Le  Città  collegato  haueuan  fattopropofito  di  mandar  d 
campo  a Tidoia,perche  gli  auerfari  teneuan  quelia  Città , faceuano 

continuamente  guerra  a Fiorentùù,/et  Lucchefi.Et  per  tanto, p<u  che  Ru 
berta  fu  uenuto  a Firenge,&  ragunato  Ceffercito,  lo  condufj'e  nel  Conta 
do  di  Tjfioia,&dalC altra  parte  uenveroiLuctIxft  con  grangente  ,& 
unironficoFiorentinit^dopopoferoilcampomtomoàÙelmuradiTi- 
SloiaJìrcomiMiaronla  a combatter  daopii  banda.  MaiTiflolefi  che  Guerra  de 
fi  trouauan  dentro , faceuano  gran  refifiencfa , et  haueuan  molti  degli  Thofeani 
. ufeiti  Fiorentini,  che  erano  gente  di  pregio,  et  quafi  a trecento  caualli,  i 
« qualf  teixuano  a foldo.Tutti  queHi,facen^  una  ftn^olar  difefa,  et  man  * ***” 

dan4pkcofaperUlungajmfferoiFiorentini,etgÌialtricoUegattafar 
dal  canto^ro^naggior  sforgp,intcdman'ierache  ft  mifero  a órcondar 
la  terra  intorno  conficcati  et  foffi  in  piu  luoghi,fecero  baftie^t  torri^ 
chche  alcuno  non  poteffe  ne  ufcir,  ne  entrale . il  perche  aueniua  che  0- 
gni  giorno  ueninano  alle  mani  fra  le  mura  della  Città,  et  queftt  foffi. 

M eutre  che  quefle  lojéfi  faceuano  a Tidoia,Tapa  Clemente  fi  qual  era 
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Mcccil.  fucceduto  a Tapa  Benedetto  nel  Tapato\  per  U confòrto  del  Citrdmd 
filetto  Pa  'pratefè,nutndò due' Legati inThofiana^quali^q$tartomefè poi ch’erx 
tc  Qiitìuo  iftcominciato  Caffedio  diVifioia^ienendonel  campo  de.toliegati,cotnan-> 
6cui(Teoc-  dorano  a Ruberto  Capitano  alè'e(fercito,perl’auttoritàdel.  fomntè 
coimiL  '■  Tontefìce^l}epojafferorarmet& leuafferoraffedio^ttograullfnaeeen 
fure  quando  non  ubbfdijfero.Ruberto  ubbidì  a quefti  comàaidamentiyper. 
che  cofihauea  fatto  di  patto  ne  capitoli.Gli  altri  popoli  anchora/iubttan 
- - do  cijequcfia  guerra  non  fuffeltmgajìleuarono  dall' imprefa.  I Fioretta 

>-■1.  tini  fidamente,^  Luccbeftjèguùrono  Caffedio  con  grande  cftinatùme:^ 

' fapendacbe  tali  comandamenti  et  cenfure^nùenkuon  tanto  per  Lun 
lontà  & dtfpofitione  de(  Vapa^quanto  per  opera  degli  auerfari.  Et  poco 
innan^^haucuan  fatto  effrerieng^tchequànto-a  fatti  tbe  principali  Cit^ 
tadmiU  Corte  non  sera  fermamente  odirigT^a  aflabilire  tl  gouema 
della  Città,&  per  quefta  indegnatione  non  uoUero  ubbidire  a comanda-^ 
menti  de  Legati^ne  leuarl'aff^io  incominciato,^  fèguito  con  tanta  fa- 
tica.I Legàtiiperàrilorotmandamettù  non  furono  adempiuti,fcoonat^ 
corono  i Commeffari  de  Fiorentini, deLùc^efi,  & òiterdiffero  la  Cit 
tà  loro. Ruberto  adunque  lanciata  a Tifloia  buona  parte  delle  fue  gentì\ 
Ruberto  (ì  le  quali  hauea  condotte  in  Tbofcana,egli  con  poca  compagnia,n’ andò  in 
4«rtc  di  ‘Prouengajdopo  in  F rancia  a rallegrar  fi  col  Tapa  della  fuaaffuntioneJ 
a*'”  flà"m  i Luuhefi  ^feuerando  tiell'affabo,  ogni  giorno  piu  firi* 

Frweia  *a  gneuanoTifloia.Et  perche  le  genti  poteffero  meglio  durar  nuoui,&fref 
uifitar  Pa-  chi  faldati jcanéiauam  i uecchi,&  loffi  nelle  fatiche,&  nelle  uigilie  del 
pa  Clemé  campo.Durò  quello  affedio  infino  alt  undecima  mefèjìnalmentemancan 
**  * do  le  cofe  neceffarie,quei  di  dentro  inconmeiaron  a mandar  di  fuori  una 

gran  moltitudine  di  donne,  di  genti  difutili  Jk  quali  uenendo  a ^i  ar- 

gini del  campoda  quegli  faldati  che'fiauano  alle  guardie jerano  fcacciati 
tr  ributtati  dentro,&  in  quefta  maniera  per  lungo  affediofuron  coftret 
ti  i Tftolefi  a darfi  con  quefti  patti,  che  gli  ufdtij  quali  ti  erano  dentro, 
Piftoia  s’ar  jg  poteffero  andar  falui,& che  i Cittadini  di  Tifloia  fuffero  conferua-. 
micly  fua  Fiorentini,&  Iucche  fi  hebbero  prefb  la  terra  di  Tifloia,  disfé 

capitola-  cero  le  mura,&  empierono  ifoffi  intorno  intorno,  & dòti  fero  fra  loro  il 
tióe,  la  fua  Contado  acquiflato,&  la  terra  mega  disfatta  riferuarono  a comune.Fu 
prefa  ftilo  prefa  la  Cittd  di  TiftoiaC anno  MCCCV 1.  adì  ix.dl aprile,  laauals'era 
adi*°  d’ A-  ^^c:ominciata  a affediar  tl  Maggio  antecedente,  & tal  fine  hdibelaguer 
prile.  f'*  Tifìolefe.'Hpn  molto  dopo  ch'i  Fiorentini  hÀbero  ridotte  le  genti  a ca 

foyondarono  in  Mugello  i campo  a Mccianico,  il  quql  era  un  caftello  de 
gli  L'baldini,difito,&  di  mura  molto  forte.  La  cagion  di  quefta  imprefa 
fuyperche  molti  degli  ufeiti  s’ erano  riatti  in  quel  Ctftetto,eSr  dauan  non 
Jòlamaite  terrore,  ma  anclxra  grandiffimo  danno  al  paejè  Micino.  Il 

campo 
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campo  ut  flette  tre  meft,&  con  bombarde,  & con  cane,  & con  ogni  sfai"  •;  . 

'^(ofeceiv  prona  ihauerlo , ma  ogni  fatica  ui  jpettdeuano  in  uano‘,  perla  ^ 

forgadel  luogo . Senon  ch'il  foj^tto  che  nacque  fra  i capi  delle  famiglie  ^ 

degli  ybddini  gli  induffe  a far  a gara  di  dar  quefto  cc^ello.Et  per  tan-  . 

to  i Fiorentini  hauédo  promeffa  certa  quàtità  di  dattarijxbbono  il  caflel  ■ - 

lo,  & disfecionlo  in  fino  a fondamenti . yna  parte  de  gli  lubitatori  fu  - 

condotta  neUa  pianura  di  fitto,  &quiui fu  edificato  un’altro  Creilo, 

che  fi  chiamò  poi  la  Scarperia.  Jnquel  medefimo  anno  fu  ordinato  di  ScirperU 

nuoHO  nella  terra  un  Magiflrato  contraila  nobiltà  che  fi  chiamò  feffe- 

cutor  della  giuflitia,al  qual  fu  dtta  la  Città  in  buona  poite  di  quel  che 

era  conmeffo’innangì  al  Gonfalonier  della  Giufiitia,  & per  leuar  uia  la  Cailello‘J 

cagione  a Cittadini  che  non  haueffero  da  temere  o da  confùLtrfi , fu  deli-  gli  v baldi 

berato  che  fi  togUejfe  foreflier  fuor  di  Tbofcana.^nchora  furono  nel  me 

defimo  anno  rinouate  le  compagnie  del  popolose  leuatone  una  del  feflier 

di  San  Vieto  Scheraggio,  furono  dax  x.  ridotte  ax  ix  .&  aiihora  fu 

la  prima  uolta  adì  xxv.  di  Luglio  eh' i Cittadini  fi  mandarono  i Gonfia 

Ioni  innanzi . In  quefio  medefimo  tempo  mandò  Vapa  Clemente  Ha- 

polem  Cardinale  de  gli  Orfiiniinltaliaper  compor  le  difiordiedi  Thof- 

cana.  La  cagion  della  fina  uenuta  fi  fiima  che  nafieffe  dal  medefimo 

auttor,  dal  quale  era  nata  quella  de  Legati  poco  hmanxi  uenuti  aVi- 

ftoia . Tercioche  il  Cardinal  di  Trota  che  gioiua  di  quefte  contentioni  , 

era  del  continuo  preffo  al  Vapa  f autor  de  gli  u feiti  dU  Firenge,&  haue- 

ua  grandiffima  gratin  con  lui,  perche  fi  fiimaua  che  la  dettion  di  queHo  : u 

Vapafuffe  fiata  fatta  maffinurmente  per  fuo  ordine , efr  per  fuo  confi-  i 

glio.  Vercioche  offendo  i Cardinali  in  Conclaui  a Verugia , & hauen-  • ' ‘ 

dograndiffereirgafraloroyperaflutiadicoflui  coufentirono  di  elegger 

C .Arciuefeouo  di  Bordeo,  il  qual  dopo  fi  fece  chiamar  Vapa  Clemente . 

Ter  que^  cagione  offendo  potente  appreffo  la  fua  Santità,  & uedendo 
ch'i  Legati  s erano  partiti  fengafar  alcuna  conclufione,  mife  nell’animo 
al  Tapa,chemandaffe  il  prefato  Cardinal  degli  Orfini  Legato  in  Thof- 
cana , maffimamente  per  la  confidenga  della  famiglia . Sàjteflo  adun- 
que , partito  da  Lione  di  Francia, & paffato  I odlpi , fi  condufje  in  Ita- 
lia,& come  fu  preffo  alia  Tbofcana,fignificò  la  fua  uenuta  al  popolo  Fio 
tentino,  & domandò  che  gli  fiiffe  ordinato  il  luogo,& il  ricetto  nella  Cit 
tà.  TerchefifeceaFirengegran  Configlio,  & le  fentenge  furono  ua-  ' 

rie.  Finalmente  conchiufero  aie  per  lo  eff  imph  degli  altri  Legati,  i qua  r • 

li  erano  flati  piu  tofìo  cagione  d’accrefier  che  diminuir  le  difiordie  de  cit  ^ •'  '* 

tadini,non  fi  douejfe  riceuer  nella  Terra , & in  queflo  modo  Hapoleon 
Cardinal  predetto,  effendo  ricufato  da  Fiorentini  ,j'e  n’andò  a Cefena , 
donde  piu  mite  tentò  d efjer  riceuuto , minacciane  i principali  Citta- 

Hifl.Fio.  L 
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car^in^  <Ì/«/  delle  cenfurct  & finalmente  non  uabidendo,  intcrdijfe  la  Città..  Af«' 
Orfino  fco  ^'*^flonnchoragioMondo  poco,  perche  la  terra  già  molto  innanzi  uera- 
niunicaFio  ajfuefatta^di^ò  di  far  con  t arme,&  metter  genti  in  punto  per  muo-^ 
rcnza,&  le  $ier  la  guerra.  Et  per  quefia  cagione /lel  principio  del  feguente  anno,par 
muouc  la  Cefena,uenne  per  quello  di  Sardina,  & paffato  C .A pennino,  fi 

{uecra.  conduffe a .Areg^, perche giudicaua quella  Città  efferattiffimaara- 

gunar  genti, ^ afar  la  guerra . Fu  riceuuto  dagli  .Aretini,  & oltre  a 
gli  ujciti  di  Pirenge  che  d’ ogni  luogo  uitrafjerojnbrieue  tempo  ragunò 
*' ''  un  gran  numero  di  caualli,non  fidamente  di  Tl)ofcana,  maanchoradi 

. quel  di  Roma,  & del  Ducato.  Con  quefie  genti  fece  penfiero  i entrar  nel 

i.  Contado  di  Firenge,&  far  prona  di  rimettergli  uficiti . Ma  i Fiorentini 

••■  ■■  < mtefio  quefto  fuo  propofito^jfo  in  punto  l'ejfercito,  eJr  richieflo  gli  ami, 

■ ci  & collegati  (Taiuto(in  timoniera  che  ^ ogni  luogo  abbondando  gen- 
te pome  loro  effier  tanto  piu  forti  ch'il  Legato)deliberarono  di  non  affet- 
tar la  guerra  ne  loro  terreni^  facendt^i  incontrin  quel  d'.Ateggp  en- 
traron  per  la  Fai  d' ambra, & pajfato  il  coìle,pofero  U campo  a Gargon- 
fa/tel  qual  Citello  fi  diceua  che  poco  innangi  s' erano  ridotti  gli  ufciti,& 
haueuano  trattato  di  ritornare  in  Fireuge.Et  per  tanto  pareua  loro  co- 
fa  piu  honefia  a diriggar  il  campo  a quel  luogo  ^be  contrai  Legato,  non 
hauendo  ancbora  da  ini  riceuuto  ingiuria.  Mentre  eh' U campo  era  intor 
no  al  Cafiello  di  Gargonfa,&  atte^eua  a combatter  quel  luogo  fil  L6g* 
to  co  tutte  le  fue  genti, partito  d" .Areggo  per  la  uia  di  Cafentino^uéne, 
Genti  de  kerfo  Firenge,^  fu  tanto  loffauento  in  quefia  fua  uenuta,  che  preila- 
Fiorentini  mente  riuocaronoCejfercito  da  Gargonfa^  qual  fentita  la  pafiata  delle 
l[*e^to*rf-  inhtticÌK,fubito  fi  partì  fenga  alcun  ordine tornò  uerfio  Firen- 
tornano  il  Legatoeragiàcondottoameggauia,  quando  egli  fentì  la  ritor- 

Fiorenza,  nata  dell' efferato  Fiorentino,perche  mutò  configlio, & riduffe  le  fue  gen 
ti  in  quel  i odreggo,  c5r  dopo  flette  alquanto  in  que  luoghi  circofianti  t 
fatto  nana  fberanga  della  pace, Finalmente  non  hauendo  fatta  alcuna  co 
fa  memorabile,fe  ne  tornò  in  Francia . La  Città  di  F irenge  rimafe  leg^ 
ta  fono  grani  cenfure , & non  uera  alcuna  jperanga  perallhoradaf- 
folutione,neprejfo  a Cittadini  un  gran  defiderio  di  domandarla.  Ter- 
cioche  in  quel  tempo  fi  fiauanoneUa  loro  contumacia,  ùarendo  che  alle 
Laraeione  nolte  gli  animi  de  Tapi  fimutaffero  non  tanto  fecondo  la  ragion  cheèco 
ècofa  fcr-  fa  perpetua,  quanto  fecondo!!  appetito  di  chi  patena  preffo  loro.  Et  a 
ma,&  per-  quello  era  aggiunto  anchora,  cneffendo  fiati  i Fiorentini  fautori  de  Ton 
tefici  Romani,  pareua  br  cofa  indegna  che  faceffero  imprefa  per  nemici. 
Et  per  tanto  tnoffi  da  quefto  fdepio , perde  le  ^fe  della  guerra  giudica 
nano  ejfer  procedute  per  cagion  de  gU  Eccbfi^ici  ,fi  uolfero  a por  grò- 
uegge  a luoghi  pij,  & alle  perfone  religiofe,  a rifcoterb  tanto  affrur 
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mehteyche  fu  pinti  danno  che  facettano  gli  ejfat  tori  ^ che  non  era  <jueh 
che  paganano  in  comune . L'anno  feguente  t fletterò  le  cofe  quiete  dal- 
le guerre  di  fuori  ; ma  dentro  nacquero  gran  feditioni,&  i Cittadini  pre 
flro  Carme  per  la  cagione  che  appreffo  diremo.Mejfer  Corfo  Donati  Jia-  Nuouì  ttf-’ 
Ha  mal  contento  uerfoi  Cittadini  delia  parte  fua,  come  habbiam  narra-  multi  & f(r 
todifopra.  Et  certamente  ne  gli  huomini  grandi  par  molto  pericolojò,''^'^^°^^^' 
quandà  per  meriti  loro  uoglion  piu  toHo  arrogantemente  gli  bonori/:he 
ciuilmen  te  domandargli . Ma  la  natura  de  popoli  fuole  effer  di  conce- 
dergli a coloro  che  nc  pregano,  &ciuilmente  ne  cercano.  i^ueflacon-  ' 

tefa  bacondotto  Ipeff e uolte  la  Republicaolf  arme  ,&  alla  guerra  dui-  . . ^ 

le.  Et  quefio  è auenuto  quando  gli  huomini  eccellenti,  fdegnati  della  .t:  j 

ingratitudine  de  Cittadini , non  hanno  potuto  contenere  empito  detta- 
mmo loro . Et  dall'altra  parte  i Cittadini  aceti  fondo  la  fuperbia  di  finti- 
li huomim , gli  hanno  non  come  Cittadini , ma  come  T ir  anni  riputati . 

La  qual  cofa  allhora  auenne  in  Firenge,percioche  non  reflaron,  0 Mejfer 
Corfo  di  moltiplicar  nello  /degno,  0 dquanti  Cittadini  cT  accufar  farro- 
ganga  fua  in]  ino  a tanto  che  uennero  alt  arme , tir  alla  difeordia  ciuile  i 
HaueuaMe/fer  Corfo, molto innangi  fatto  imprefa  daddotnandartfo^’  Corfo 
'giti  cofa  nuouache  nafceua nella  Republica  ( come  narammo  di * 
il  conto  del  danaro  del  Comune . Di  qui  nafceua  ,che  tutti  coloro  che  era  \ nobili,  era 
no  contrari  a Cittadini  grandi  della  Republica,  ricorreuano  a lui,  come  diuenuto 
a difenfor  de  nemici  poffenti,i&  propulfator  delle  ingiurie,  & egli  aper-  coatra 

tornente  non  dubitaua  di  parlar , & difendergli , & perfeguitar  coloro. 
dìe  gli  uolefferofopra  fare , in  tal  maniera  che  il  nome  fuo,  il  qual  foleua. 
e/fer  fondamento  della  nobiltà,  era  diuentato  popolare , &la  moltitu- 
dine haueua  a grado  la  grandegga  dell'animo  fuo, per  la  qual  pareua  •>.  -) 
che  in  quel  tempo  egli  auanga/j'e  tutti  gli  altri.  Egli  anebora  jòUeua-  . r.  i 
to  da  quefio  concorfò,perfeueraua  in  far  cofe  nuoue,&  fliejfe  uolte  haue  ' « 
uaacaja  moltitudine  d armati  per  fpauentar  gli  auerfari.  In  queflo  mo 
do  era  diuentato  si  potente  nella  Città,  che  auangaua  tutti  gli  altri.  Gli 
auerfari,uedutocheognidìcrcJceualapotengafua,&thefabricauaco  ? 

Jè  nuoue,fominciarono  a diuolgar  ch'egli  appetiua  d effer  Tiranno  ,&  •»  » 

haueuan  prefo  di  calunniarlo,perche  poco  innangi,  effondo  nufrta  la  don 
najìoueua  tÌÀta  la  figliuola  di  Kguccion  dalla  Faggiuola Jiuotno  poten- 
te a cafa  fua,&  manifeHofautor  della  parte  CibeUina.Qjieflo  parenta 
do  adunque,  come  fu  publicato,  dette  cagion  agli  auerfari  di  pigliar  far  -^-Tl 
me,  come  fècorrejfero  pericolo  della  libertà.  Egli  dalfaltrajparteueduti 
gli  apparati  che  fi  faceuano,s'afforg^  in  tutti  i luoghi  c&coflanti  alle  ca-  Vj.* 

fe  fue.  Ma  il  parlar  de  fuot  inimici  gli  baueuano  alienati  gli  animi,  ^ ni;.*»  itj 
fattori  della  moltitudine, perche  duejMno  che  dal  Suocero  fuo  ueniuaun 
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^an  gente, a occupar  la  Republica,  cS'*  per  tanto  non  hebbe  d concorfo  co 
me  fideua,  ma  folamente  ft  ragunarono  a cafa  fua  i famigliari  & gli  ami 
cijìt"  co  queiii  fi  difendcua,(3"  non  uoleua  ubbidire  a comandamenti  del 
M.  M agifirato,  dubitando  della  calunnia  de  nomi,  che  per  lor  opera  s'era 

* diuulgata.Jl  M agifirato  adunque,nu>ffo  dalle  noci  & romori  degli  auer 

Sienorù,  fari,perche  egli  non  uoleuaubbidtre,&difendeuafi  con  C arme  ht  mano, 
& ilpopch-  lo  condannò  come  c(dpeuole,&ufcì  tanto  della  forma &delt ordine  del 
lo  ui  a t ro  giudicio/:he  in  un  medeftmo  dì,  fu  citato,accufato,& condannato,^  do 
}k  con*  Tar  ^ colendo  metter  a effetto  lafenten-^  ,fu  chiamata  la  moltitudine  del 
mi  per  pu  popolo,  fecondo f ordine  della  giufiìiia, la  aualragunata  alla  prefenx^ 
nirlo.  dà  M agifirato , fi  moffero  dal  Talagio  del  Todeftà  col  Gonfalone  della 

Giufiitia  innanofi,e  con  le  compagnie  ordinate  fitto  i Gonfaloni,^  onda 
rono  a affaltar  le  cafe  di  Mejfer  Cor  fi.  Egli  niétejpauentato  con  poca  gen 
. ■ te  fificneua  tutto  Pentito  ^lpopolo,&haueua  affarono  Centrar  don- 

de egli  poteua  effer  offe  fi , non  jolamente  con  gente  armata , ma  ancho- 
ra  con  sbarre , & con  altri  ofiacoli,  per  fiSìener  la  furia  della  moltitudi- 
ne . Voi  che  il  magiShatofu  condotto  alle  cafe  fiue , fi  condì attè  parec- 
chie bore  molto  ajpramente,  alC ultimo  crefeenào  la  moltitudine  del  popo 
■ " lo,ruppero  le  mura  delle  cajè,&  de  gli  horti  uicini,  eir  di  uari  luoghi  paf 

I farono  le  sbarre,  in  tal  maniera  che  chi  nera  alle  difefe,  fi  ne  fuggì.  Mef 

' fer  Corpi  con  pochi  fi  ne  partì,&  ufcito  della  terra  perla  uia  di  Cafinti- 
' no  fi  ne  fuggiua,ma  fubito  gli  fu  mandato  dietro  una  fquaefia  di  gente  a 

caualLo  con  gran  celerità  Jia  qual  lo  giunfi  non  molto  lontano  dalla  terra 
& combattendo  lo  fecero  fermare,^  fu  tanta  la  moltitudine  de  nemici, 
che  ni  rhnafi  morto.Furono  alcuni  altri  morti  con  lui,&  tutta  lafuafet 
M.  Corfo  tadiffipata.QjieBofineÌKbbe  Meffer  Corpi  Donati,  huomo  finga  dub- 
uien  am  - bio  egregio /na  piu  in  quieto  die  non  fi  coueniua  a una  buona  Republua. 
mazzato  jl  dir  di  uolerfi  egli  far  tiranno,  par  chefuffe  pofiettojo  piu  tofio  caluit- 
altro.  Et  quefto  fi  può  comprender, perc^  d nome  fuo  non  fu  no- 
gédoficgli  tato  come  di  nemico  prejfo  al  Collegio  delL  parte  Guelfa,  la  qualco- 
in  Cafen-  fa  s’era  confiueta  di  fare  in  fitmili  sbanditi , & condannati.  .Appreffo, 
lino.  i fitoi  conforti , & il  reiio  della  fua  famiglia  rimafi  nella  Città  con  la  me 

defima  conduione  & gratia^he  baueuano  prima,&  non  molto  dopo  fe- 
cero uendetta  della  morte  fua^ome  fi  uaidicaffero  una  ingiuria  priua- 
ta  fatta  con  l'aiuto  della  porga  publica.  Qjiafi  in  quefio  medeftmo  tem- 
1 Tarlali  po  gli  ^Cretini  fatta  intelligenga  infiemejcacciaron  <f  .Are^tjo  i T orlati 
Signori  di  gfj'eram  una  famiglia  tanto  potente^he  quafi  fignoreggiauano  la  Città 
o^iwi  da  ^ riuocarono  dentro  quei  delia  parte  Guelfa  eh’ erano  fiati  lungo  tempo 
gli  Aretini  ineffilio.Qjiefii  tali  Guelfi  pigliando  il gouemo  della  Republua  ,furon 
cagton  cheftfaeefie  la  lega^  la  pace  col  popolo  Fiorentino^  che  fi  poneffa 
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<*fl4  lor  cStefd.T^el  pràuipio  del  fèguente  anno/mque  difiordia.fia 
i Tratejìy^fu  cacciata  una  delle  partii  qual  finitamente  i Fiorenti^ 
tu,  petóìe  il  luogo  era  lor  uicino  prefero  aiutare,  & rimijfongli  dentro , 

Sijtefio  mouimento  di  "Prato  bauea  mojfo  anchora  i Pijiolefi  per  la  uici^ 
nità  del  luogo, i quali  non  folamente  quella  turbatione/na  anchora  ogni 
occafioH  di  cofe  nuoue  tirauano  a lor  proj^ito  ,maffimamente , perche 
tran  mal  contenti  del  dominio  de  Luccbeft , ^ per  l’antico  odio , & per 
il  nuouo  [degno  erano  uerfo  di  coloro  molto  mal  dijpofti . La  qual  cofa  of- 
fendo nota  a Lucchefi,i  quali  haueuan  partito  il  dominio  della  terra  di 
Piiìoia,  come  di  fopra  habbiam  dettojthnolauano  i Fiorentini  a disfar- 
la infino  afondamenti . Ma  la  manfuetudine  del  popolo  Fioréntiuo,  & 
la  inemória  degli  antichi  collegati  potette  tanto,  che  non  folamente  non 
MoUeroconfèntireallofdegnode  Luccheft,maetiandio  dettero  animo  a 
Pijiolefi  a difender^ . Il  perche  poflogiu  la  paura  de  Fiorentini,gli  hito- 
mini,&  le  donne  loro,&  fa7KÌuUi,rèÌigi<^i^t  Sogni  ragion  gente,fit  età 
fecero  hhprefa  di  rifar  le  mura,et  di  notare  i fofi,et  dì,&  notte  con  ogni 
fòllicitudme  & fatica  operarono  tanto/.he  forcarono  la  T erra,&find-^ 

Utente  là  difefero  da  Luccbeft,&  in  quefia  maniera  tornò  Tifloia  nella  il 
bertàfua,  & non  sò  doue  il  popolò  Fiorentino  mofiraffe  maggior  gran- 
dezza d'animOyO  quando  la  prefè,o  quando  la  lafcio.ln  quello  medeftmo 
amo  fi  rinouò  la  guerra  contra  gli  Mrctini,  perche  i T arlati  capi  della  T arlati  f 
parte  auerfa,  iquali  erano  [come  già  dicemmo , fiati  cacciati  Sjivezzp, 
per  opera  d Vguccion  della  Faggiuola , ritornarono  dentro^  dopo  molta  iu© 

uccifionCyCacciarono  gli  auer fari,!  quali  haueuan  fatto  lega  còl  popolo  la  ritorna- 
Fiorentino,&  per  quella  cagione  le  genti  de  Fiorentini  a piè,&  a caual  no  in  Ara 
to/uronmandateinqueldMreTZPf&ttnitoficon  gli ufciti, corfero  il  ^ ^ 
paefe,&  fecero  molti  incendi,^  molte  prede, & coftda  capo  sincomin-  _ 

ciò  la  guerra.Inqueflo  medefìmo  tempo  d Legato  della  Chie fa  facendo  — 

guerra  contra  yenitianiji  Fiorentini  mandarono  gente  d arme  a caual-  • ■■  ^ 

loinfuo  aiuto,&  non  m’è  noto,s’i  Fioretutni  fjiontaneamente  fecero  que 
Fio  per  rìconciliarft  con  luifipurper  ejfer  riclHesii.Ma  il  Legato  poco  do 
pofiaHendo  data  una  gran  rotta  a yenitiani/icordandofi  della  liberali- 
tà de  FiorentiniJeuòTinterdetto,&  reHituì  òlla  Città  i facrametui,& 
in  quello  modo  riconciliata  là  terra,ritomò  in  gratia.Jn  quello  medeft- 
mo annoà»andaronoi  Fiorentini  le  genti  fu  terreni  de  yolterrani,  per 
grauiffime  contefe  che  erano  nate  fra  loro,  & i Sangimignanefi,  de  con- 
fni  del  lor  contado /le  quali  erano  uenuti  in  fino  all'armè,percbe.i  Fioren 
tini  ut  pofero  i termini  fecondo  l'arbitrio  loro,  per  leuar  uia  ogni  dubbio, 

^ offii  contefa.'ìieila  fu  di  quello  anno,furon  mandati  a Firenz;e  m- 
tomo  a trecento  caualli , & a fcuento  fanti , in  aiuto  degf  buomini  di 
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Cinà  ài  Camello  loro  amici  & collegati^  quali  in  quel  tempo  gli  ^re^ 
tini  faceua»  guerra,^  paffaronoque^e  genti  per  il  mezp  del  Contado- 
d'^re^t^^ìxfu  audace  & temerari  penfiero , & nondimeno  hebbero 
profperofine.Tcrcioclx  lafciando  effi  ^rno  dalla  man  manca,^  adirh^ 
•:(Mdofi  per  la  uia  di  Cortona, e di  Terugia,gli  ^Aretini  fubitamente  jpre 
%mdo  il  numero  picciolo,gli  jèguirono  fem^  ordine,  &fenga  guidai 
tornente  carnet  appetito  gli  portano, rari  & dijòrdinati  gli  fopragiunfe- 
ro,&  riceuettero  quel  dì  alquanto  di  danno.Terciochefragli  altri  ui  ri~ 
mafero  morti  due  mommi  di  pregiotyannifigliuob  di  Tarlato/Ufami-- 
glia  nobile, P^guccione  Gherardini  ufeito  di  Firenze, & perderemo  an 
chora  tre  bandiere,che  furon  lor  tolte  da  uincitori . In  qu^  medeftmo 
anno  morì  il  F.e  Carlo  Secondo^t  il  Regno  uenne  a Ruberto  fuofigliuob. 
La  fegutte  fiate  i Fiorentini je  i collegati  mandaron  le  genti  in  quel  <T 
reT;jpde  quali  congiunte  infìeme  con  gli  ufeiti,  pofarono  il  campo  prejpt 
alla  cafa  uecchia,&  di  quel  luogo  fpeffe  uolte  comhatteuano  la  Città.  In 
queflo  me^ego  uennero  a FirenT^gtambafeiadori  dell' Imperador  .Arri  , 
gOyil  quale  era  fiato  nuouamente  ^tto  all' Imperio,&  domandarono  ati 
dien':ta  publica;il  perche  i Triori  nchiefio  gran  numero  di  eletti  cittadini  ■■ 
udiroM  quefia  ambafiiata.I  prefati  ambafeiaiori^onfitmata  chebberÀ 
buona  parte  della  loro  or at ione  in  ejfaltar  la  uirtu  di  quefio  nuouo  Trht 
àpe,&  in  dimoSlrar  con  grande  eloquen'^^aàx  non  fen^  diurno  & hit^ 
mano  configlio  era  fiato  promoffo  a tanta  dignità,  finalmente  proMfèra 
tre  cofe.  La  prima  clx  la  fua  intentione  era  a tempo  nuouo  di  poffare  m 
ìtdlia  con  un  potentiffimo  effercito  di  quelle  inuitte  & offre  nationi^p- 
preffo  di  uenire  a Firen'iie  per  metter  pace  et  riformar  la  Città^t  a que 
fiofignificaua  che  gli  metteffero  a ordine  il  ricetto.ylthnamente  che  gli. 
era  moleflo  che  gli  .Aretintfuffero  opprejfati  dalla  guerra . Tercioche  fè- 
effi  baueffero  fatto  alcun  mancamento  fi  conueniua  ricorrere  alai  come 
a giudice,c2r  domandar  la  punitione,piu  tefio  che  per  propria  auttorità 
eercar  la  uendetta,^  per  tanto  comandauano  che  pofaffero  f arme^t  no 
feguitaffero  piu  oltre  neUa  imprefa  centragli  .Aretini.  .A  quefii  amba- 
fetadori  fu  fatta  quefia  riffcfta.  Che  i Fiorentini  s'haueuano  da  rallegrar 
della  affuntion  a un  tal  "Principe  quale  effi  predicauano.Ma  della  paca- 
ta fua  in  Italia  con  un  effercito  di  feroci fime  genti,  a fatica  poteuan  ere 
der  che  l' Imperador  Romano  uoleffe  condur  una  moltitudine  di  Barbari 
in  It alia  come  in  un  paefi  inimico.Tercioche  fi  conueniua  al  Principe  de 
Romani,  piu  toSio  ccndur  I taliani  contr' a Barbari , che  Barbari  contro 
J taliani . Et  nondimeno  offendo  egli  della  modeftia , et  della  giufiitia  , 
che  fi  diceua,  che  gierauano  che  prouederebbero  bene  a ogni  cofa.  Et  al- 
la parte  che  dotnandaua  che  fe  gli  appartecbialfe  il  luogo  a firen'tefiiik 
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popolo  Fiorentino  farebbe  quello  che  fuffe  utile  alla  folate  & alla  digni- 
tà fua . Ma  f effercito  che  eglino  haueuano  mandato  a ^re%j^ , t ha- 
neuan  fatto  per  rimetter  dentro  gli  amici,  eìr  collegati  loro,  i quali  dalla 
parte  auerfa,crudelmente  erano  fiati  cacciati.  Et  perquefla  imprefa 
sì  giuSia  nejfun  poterfi  di  lor  dolere,  mafiimamente  hauendo  quella  par. 
te  che  teneua  la  Città,  rotta  la  pace^  mojfa  la  guerra , dirig^ando  quel 
la  terra  alla  tirannide , dr  alla  fua  defbruttion . Et  clx  non  dubitauan 
punto /che  fe  quefto  giuflo  "Principe  haueffe  notitia  di  quefia  cofa , lode* 
rebbe  piu  tófio  l' imprefa  de  Fiorentini,  che  la  riprende f]e . Et  che  doue- 
nano  intender  che  feof^taffe  tanto  che  le  querimonie  gli  fHffero  porta* 
te,  ne  feguirebbe  la  dejlruttion  de  collegati /die  quali  udendo  poi  tlprin 
tipe,non  potrebbe  fouuenire.  Hauendohauuta  quefia  rijhofta  gli  amba 
fciadori  fe  n’andarono  a .Are^^,  & paffarono  prima  pel  campo  ch’egli 
no  entraffero  nella  Città,&  fecero  i medefimi  comandamenti  che  eglino 
baueuan  fatto  a Firenge/efuron  non  fidamente  difubiditi,  ma  ancl/ora 
fu  fatto  fu  ^ occhi  loro  co/è  pi  u ajpre,&  piu  feroci,contr  a quelli  di  den 
tra,  che  non  ìaaueuan  fatto  prima.Et  dopo  quefio  i prefati  andaafciadori. 
del  nuouo  Principe  fi  partirono.I  Fiorentini,  poi  che  furono fiati  cdquatt 
to  intorno  a Aregjo,  finalmente  uedendo  che  P imprefa  era  nana,  la-1 
fidarono  una  parte  delle  genti  alla  Turrita , prejfo  a Areg^  a due  mi-: 
gliadn  un  luogo  fòrte,  accioche  infieme  con  gli  ufciti,contmuaffeifola. 
guerra,&  effi  dato  il  guaflo  intorno  alla  terra,&  arfe  molte  uille,  riduf 
firo  le  genti  a Firenze. In  quefio  tempo  crefceua  ogni  di  la  fama  {Arri 
gp  Impe'.'odore  (ir  uari  romori  ueniuano  i oltramontani,&  alcuni  affen 
maatano  che  della  Magna  egli  era  paffato  in  Francia,  & ch'egli  era  ue-^ 
nuto  intorno  al  Rodano  je  al  Lago  di  Gineura  a udire  C ambafciate  di  piu 
terre,dr  ragunare  P effercito/l  qual  dopo  haueua  a condurre  in  Italia . 
Molti  ambafciadori  delle  parti  d Italia  P andarono  a trouare.Et  fimilmé 
te  fi  diceua  dx  gli  ufciti  Fiorentinijche  non  erano  impediti  da  gran  po- 
$$ertà,ricorreuano  a lati. Sentendo  adunque  quefie  eofe  la  Città  di  Firen 
ge,&  trouandofi  in  fojfietto/confultaua  quel  clx  fuffe  da  fare.Eranalcu 
ni  a quali  parea  da  madarui  ambafciadori,  accioclx  P animo  di  quel  Prin 
cipe  non  fi  alienaffe  troppo  dalla  RepuUica  Fiorentina.  Et  pareua  facile 
a difixr  la  mente  fiua/naffimamente  hauendo  bifogno  di  danari , i quali 
nonpoteua  ffxrar  dagli  uficiti  Fiorentini.Et  quel  che  gli  moueua  a con- 
figliar quefio  era,perche  pareua  lor  clx  quelle  nationi  fu  fièro  cupide  di 
danari,^  con  quel  megjp  qualunque  cofa  mifurafiero . A alcuni  al- 
tri pareua  pericolofò  quefio  configlio,percheilnome  dell'imperio  era 
contrario  a modi  & a reggimenti  loro,elr  non  giudicauano  utile/metter 
pelle fife  mani  la  pratica  della  lor  concihatione,  & pace , della  qual  cofit 
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pareiM  dx  In  midata  de  gU  ambafciadori  gliene  dejfe  cagione^pprefpt 
era  da  confiderarjìomandando  egli  ricetto  nella  Città , come  haueuano 
fignificato  inTumgi  i fuoi  ambafciadori,  fe  gli  era  da  concederlo  ,oda  ne- 
garlo.Se glielo negafferoCinciterebbono a uno  euidente  [degno,  fepiel 
. concedejferOfft  metterebbero  a un  Titani feHopericolo,percioches’ egli eft- 
truffe  nella  Città,  chi  è colui  che  diceffe^ìx  da  fuoi  pertfteri  shcutefe  a 

j'l_  contenerci Qjtefiaconfultationepareua  che  hi  ogni  parte  haue^erag^ 

ne,&  f un  conftglio  & l’altro  al  tépo  fuo  hehbe  buogo.Vercióche  nel  prm 
ì.  • cipioft  deliberò  fecondo  la  fentenga  di  colorò  che  conftgliauano  la  manda 

ta  de  gli  ambafciadori,il  perche  furono  non  fedamente  eletti,  ma  anchora 
Ambarcia  mefji  a ordine  per  andare.  .All’ultimo  mutaron  parere , & deliberarono 
natiafrim  andajfèro , maffimamente  fecero  quefia  mutatione  per  la  no- 

pcradorc , dtia  ch'egUtio  hebbero  della  uolontà  del  Re  Ru^to,il  qual  fi  diceua  ef- 
& poi  riuo  Jèr  poco  amico  deW  Imperadare  .Arrigo.  Et  per  tanto  parendo  loro  che  fi 
hauejfe  a deliberar  della  partialità,  giudicarono  douer fi  accofiareal  Re 
Ruberto,^  opporfi  all Imper odore.  Ma  non  molto  dopo  uenne  il  Re  Ru 
bertoa  Tirengejd  qualtomauadi  Francia  dal  Tapa,dal  quale  ( offenda 
poco  innanxi  morto  Carlo  fuo  padre)haueua  riceuuta  la  corona,  & l’in- 
uefìitura  del  Regno.  Oji^oTrincipe  per  la  gratin  che  nella  guerra  di 
TiHoia  hauea  acquiflata  a Firen:^,&  per  [antica  beniuolen-ga  del  pa- 
dre.& dell  auob,fu  riceuutoTuUa  Città  con grandiffimo honore.  Stette 
quafi  un  mefe  in  Firen:^  per  unire, & per  confermar  ^ animi  de  Citta 
dini  contrai  terror  del  nuouo  Vrincipe,&  fu  cagione  di  rinouarla  lega 
delle  Città  di  Thofeana/mtr  alla  potenza  dell  Imperadare  .Arrigoqnro 
mettendo  dt  mandar  loro  aiuto  quando  fuffe  d tempo^t  il  hi  fogno.  M en 
tre  che  quefie  cofe  s’ordinauano  a Firenge,gli  ufeiti  d' .Areggo  che  erano 
rimaiU  alla  Turrita(come  di  fbpra  narammo  ) ogni  di  correuano  hifino 
alle  mura  d'.Areggpnna  quegli  dt  dentro  non  potendo  piu  prpportar  que 
fta  affidua  moleliia/leUberarono  di  combatter  queHo  luogo . Et  perche 
" larefiflenga  da  gli  u [citi  fi  focena  grande ,et  le  guardie  che  u erano  den- 

i ' tro  perforga  non  fi  poteuan  uincere/ieliberarono  d hauerlo  per  fame  jet 

per  affedio,Hima»do  quel  che  era,ch’ eglino  haueuano  poche  uettouaglie, 
ma  che  dì  per  di  fe  txfomiuano  dalle  caflella  uicine.Con  quefia  fperanga 
pofero  laffedio  a quello  luogo,  et  conthiuamente  con  uari  toamenti  lo 
combat teuano.I  Fiorentini  adunque  ueduto  tl  pericolo  grande  de  lorcol 
legati m^idaron  gente  d arme  a cauallo  jet  ragunaron  fanti  delle  cafieU 
lauicine  per  leuarlaffedio,et  come  s' apprefentarono  al  luogo  affediato 
i nemici  che  ù erano  a campo  fi  nftrinfèro  tutti  infiemejet  in  quel  meggp 
gli  ufeiti  abbandonato  laforteggajrifuggirono  alle  genti  de  Fiorentini. 
jEt  in  quefio  modo  liberati  da  tanto  pericolo  fi  riduffero,  nelle  coltella  ut- 
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f»V,  I nemici arfèro  qneUafortex^t&dofo  fe  ne  tornarono  nella  citt^. 
Et  nondimeno  gtufciti  pretini  continuamente  infefiaHano  quei  di  den^ 
tra,  i Fiorentini  dauano  loro  aiuto  in  tal  maniera  ehe  accompagnati  da 
molta  gente  alle  uolte  predauano  infm  fitto  lemura  d^re:^.  Ma  m 
quefio  me^,un  maggior  fi(petto  et  una  maggior  cura  ritrahcua  le  men 
ti  de  gli  huomini  dalla  guerra  pretina.  Tercioche  p nUicomente  fi  dice- 
ua  come  f Imperadore  irrigo  hama  pajfato  f ^Ipi  ìSr  difiefi  in  Lom- 
hardia,&  chetutti  g(  ufciti  di  Firènì^  eranricorfi  alm,  con  fi  ferma  fpe 
ràm^  di  uHtoria^^fra  loro  medefimi  haueuano  già  còpartiti  i beni  de 
loro  nemici  ■.  Si  truoua  una  Epiflola  di  Dante  Toeta^  la  qual  ferine  ( co- 
me egli  dice)contra  Fiórentini  di  dentro,  pièna  di  contumelie,  & bman 
^i  a quel  tempo,  era  confueto  di  parlar  di  loro  molto  Ijonoreuolmente,  & 
ailhora  filleuato  dalla  franga  di  quefio  "Principe,  non  dubitaua  dì  ufare 
tifire  eJr  rigide  parole,  la  qual  cofa  non  mi  par  d attribuir  ne  a lenità 
‘amalignità  di  qutfiohuomo  tanto  prefiante'  di  dottrina  & dingegno, 
ma  pht  tofio  al  tempo,  perchehe  par  conforme  alla  natura  de  uincitori, 
che  ufino  alle  udte  qualche  riprenfion  di  parole, & égli  era  ingannato  in 
quefio  jche  ailhora  già  fi  riputaua  uincitore  t Gli  ufeiti  adunque  Fioren- 
tini flauano  con  certifìima  fieranga  di  uittoria . Dall'altra  parte  la  CiPr 
tà  eraingran  tremore , ^ attendeua  a rifirignerfico  collegati  &•  a ra- 
gènte  ^ afforgp'  le  terre  , & a far  quefie  cofe , dette  lor  grande 
oceaftonetl'fipr'afiàr  che  fece  timperador  quieta  uw  anno  intero  in 
quel  di  Milano',  di  Brefcia,& di  Cremona. Tfel  principio  delfiguente  an 
no,  fu  fatta  una'proiilfibn  nella  Città  intórno  alla  tontata'‘de  gt  ufeiti, 
molto  falutifera,  pètcioche  ejfendo  la  moltitudine  grande,tir  per  diuerfi 
cagioni  fuori  della  terra,  tutti  fi  fihnauadouejfero  ricorrere  a .Arrigo 
Imperadore,  per  il  defiderio  del  tornare,& uolendo  diminuir  quella  mol 
mudine , deliberarono  per  publicaauttorità  ,diriuocar  coloro  che  non 
eran  molto  i nemici  a quel  preferite  reggimento , & la  tornata  loro  non 
era  pericolofa . Fu  data  adunque  auttorità  dal  popolo  a Priori  con  dodi- 
ci cittadini  infieme , clye  'nomtnaflero  quegli  che  pareffe  loro  da  riuocare, 
&prouedejferoalUpace&  alla  concordia  della  Città.  Era  nel  nume- 
ro de  Priori  Mejjer  Baldo  Aguglione  Dottor  di  legge , il  quale  hauendo 
priuato  odio  con  alcuno  de  gl' ufeiti  (come  jpcjfe  uolte  filmili  huomini  fino 
fittili  inuentori  di  modi  da  offendere  quando  uogliono)  uide  che  in  que- 
fio beiufìcio  comune  del  popolo  uera  la  uia  da  poter  nuocere , & quello 
era,  fi  nella  prouifion  non  fufiero  nominati  coloro,  a chi  fi  daua  il  benefi- 
cio,ma  più  follo  quegli  o quelle  famiglie , a chiegli  fi  toglietia , accioche 
perpetualmente  fuffero  notati  dalla  legge . Ordinando  dunque  la  pro- 
uifione  con  quefio  animo,  prefe  forma  che  la  tornata  da  confini  & gli 
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DELL'mST,  FJOR.  LIBRO  JIIL 
. tri  beTtejUi  della  pace  & della  concordia  miiuerfalméte  fiderò  dati  a tut 
■ ti,faluo  che  a coloro  cìx  nominatamente  ne  f afferò  eccettuati^  cofi  nel 
la  prima  carte  della  legge  doue  ft  dona  il  ben^cio , non  nonmaua  alcur 
nomila  feconda  parte  doue  fi  toglieua,  nominaua  ciafcuno  delle  famiglie 
bro/:on  lungo  circuito  di  parole,  notandole  anchora  fecondo  lordine  de 
fefiieri , la  qual  cofa  ne  tempi  che  feguirono  fu  poi  dannofa  a molti. Qjtel 
la  parte  adunque  de  gli  ufciti  che  hebbe  il  beneficio  dal  popolo , ritornò 
nella  Città,&  l altra  parte  che  fu  efilufa  rimafe  inefiUio.Et  in  quel  n» 
mero  che  rtmafero  fuori Juron  tutti  coloro  che  erano  fiati  cauiati  in  quel 
le  piu  antiche  difiordie/lopo  la  uettuta  di  Carlo  primo, & a neffun  di  que 
Sii  la  legge  dette  beneficio.  Furono  anchora  fra  cofioro  alcuni  di  quei  cac- 
ciati di  fre fioche  fi  chiamaron  Bianchi, de  quali  era  la  cagion  piu  leggie- 
re, percioche  la  conte  fa  cantra  toro  non  era  tanto fer  la  patria  quato  per 
friuate  inimicitie . Et  per  tanto  alquanti  di  quefii  tali  furono  refiituiti, 
alquanti  nefuron  lafciati  di  fuori,  nel  qual  numero  furono  oleum  de  Cer 
chi,  degli  jldimari,& de  Tcfinghi,  et  <t altre  famiglie  anticamente  tool 
to  Guelfe . Anchora  ui  rimafero  di  fuori  i figliuoli  di  Baldo  Ruffi^ , ^ 
qual  mirammo  difoprà,  effer  fiato  il  primo  Gonfalonier  digiufiitia  ap- 
preffo,  i fratelli  & nipoti  di  Giano  della  Bella,  Dante  .Alighieri,  Talmie 
ri  .Altouiti,&  motti  altri  della  nobiltà  & del  popolo , i qiudi  farebbe  lua 
go  nominare . Dopo  quefle  cofe  rinouarono  la  lega , le  Città  & i popoli 
di  ThoJcana,che  furono  quefii.  Fiorentini  , Lucebefi,  Sanefi, 
Tifiolefi  & yolteranni,&  gli  altri  nominati  nella  lega 
di fopr a. Furonoanclxra  in  queSio  numero  quegli  \ 

, di  Città  di  CafieUo,  et  Bolognefi,  & di  tutti  co- 
fioro il  capo  era  il  Re  Ruberto  ji  quali  uni  ^ 

y tornente  & apertamente  ^efe-  ,, 

ro  la  guerra  cantra  firn-  j 

; . peradore.  ^ 

IL  FI'H^E  DEL 
Q^VARTOLIBRO. 
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DI  M.  LIONARDO  ARETINO; 

TRADOTTA  IN  VOLGARE 

^ DA1I*DONATOACC1A1VOLI 
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• r Con  Je  annocationi  di  Francefco  Sanfonino  t 


LIBRO  P"  I O 


^ s I ND  o ancboraòiLÒbardiatimperadore^r 
rigo4  Fiorentini  ^ collegati  mandarono  le  lor  ,( 

genti  a Bologna , accioche  fe  faceffe  f enfierò  per  ^ 

quella  uia  di  poffare  in  Thofcana , poteff  'ero  im~  , ■« 
pedircon  tutte  le  lor  fon^  la  uenutafua  . Egli 
hauendo  intorno  a Brefcia  compiuto  t afiedio , eìf 
quaft  in  tutte  quelle  Città  poffi  i gouematori, 
quafiame%p  Ottobre  pqffòinGenoueJèyeirriceuuto  in  quel  luogo  con  Arrìgolm 
grandehonore,HettequafitremefitCÌoè lamaggior  parte  del  Verno,  pcrador 
nella  Città  di  Cenoua.Do^  fi  nùfe  a ordine,  e*r  con  trenta  galee  jle  qua-  fti  tre  me 
Ui  Genouefi  & Saonefi  gli  haueuano  apparecchiate /Ói'entrata  di  Mar-  ? ^ 
^,^lauiadimare,fiiconduffeaTifa.  In  quello me^i Fiorentini  * 

& lor  allegati  non  furati  negligenti,  percioche  fiubitamente,poi  che  egli 
hebbero  notitia  che  egli  prendeua  il  camino  per  il  Genouefi , riuocarono 
legentidaBologna,enèdaronleinLunigiaHa,pfarfigliincótradaquel  b 
Uparte^  per  difendere  il  paefe  de  DicchefUnquifiotépo  che  ^Impera-  *‘* 


I 


DELL’HISTOKJ  ^ FIOn.EVJI'K.^ 

éor  s’ era  fermo  a Tifa',  ifuoi  Condmiert  ^ejfe  Molte  correuano  m tjuel 
di  Lucca  Miniato . prmeipio  del  feguente  annojche  fu  nel 

ijii.l’Im  uccc-xit^arfitodaTifafenandòlungoillitodelmareuerpiliorda,  ^ 
perador  ^ inqudunqueluogoegU fidirÌT^wa,ftfioprt!tanofartialità& gran  / 
ne"uf  ue^  moumenti,  peruocÌK  in  ogni, Cittì  dàafq  per  le  p/orti  , come  egli  ‘ 

fo  Roma,  s’appreffaua,  alcuni  jperauano  ^ deuni  temeUano,&  per  tanto  fu  riceuu  i 
to  in  Fiterbo  con  gran  deftderio  dalla  parte  arnica , & fanne  cacciata  la 
parte  aucrfa,&  in  Oruieto  uenne  il  cotitrario,  percioclx  i fuo  partigiani  '[ 
^ tentando  cqfe  nuoue,  furono^  fup^ati  dagfi  auerpiri,  et  cacciati  della  ter 
ra . ^ Koma  anclwrafu  lafua  uehuta , crebbono  grandemente  le  fedi-  " 
tioni  & le  difeordie,  pe^cioefk  il~^  Rubèrte^'hauepa  ^ad  parte  de  Cit 
tadini  Romàni  per' amici , & maffimamente  la  famiglia  de  gt  Orfini , la 
qual  era  di  gratta  & difem^potentiffima  ,ethaueua  mandato  Gio- 

uanni  fuo  fratello  con  affai  buon  numero  di  gente  dorme , le  que^  unite 
conglOrjmirt con gfattr'rdellamedefrma  parte,  & prefò  il  Capidoglio, 
& il  Janicolojtt  C^iUo  Sauf'Ung^  t & tutti  gfalfriluoghi  di  là  dal 
' Teuero  col  palagio  di  San  Tiero , haueuan  fatto  propopto  di  ouiare  alla 

entrata  dek'nn^rdinye  .Arrigoi  Ma  da  parte  faaareuob  rdS'lmperado 
re,  della  qud  erano  capo  i Colonneft  haueuan  prefo  il  Monte  ^uentìno, 
et  Celio  et  Qjiirinale,etvmtt  tJbpiuitié  è^'^lfuinde  et  con  la  Saburra, 
et fpeffe Molte daqueàtlm)glncdn^tbii<mo4nfieme .Ter  tdi  contefe 
Plmper odore  effendo  foprafrato  alcun  dì  a Fiterbo  ,pnalmente  ft  partì, 
et  conditffefi  a Roma^ttm  potendo  efitrardentro  perla  aia  diritta,papò 
Porta  Fla-  le  genti  da  ponte  MolIe,et  entrò  per  la  porta  Flaminia,  hoggi  detta  di 
minuaRo  Santa  Maria  del  popolo,  dopo  paffando  permexp  della  Città  ,ftposòcol 
hoegn”  monte  .Auentino . 1 Fiorétim  udite  le  contefe  et  gli  sfor:^  che 

pera  del  ft  faceuano  a Roma,  per  darfauore  alla  parte  amica , ut  mandarono  cht- 
popolo.  quecento  caualli  et  nulle  fanti , molto  bène  a ordine , mandaro'no  anche- 

ra  i Saneftje  Lucebefuet  gli  altrt  confederati  fecondo  la  facultà  et  dijpoft 
tm  di  ciafeuno . Molte  ‘guffeft  fecero  in  quéfto  tempo  a Roma , percio- 
fbe  effendo  fra  le  mura  duna  Città  tagnnate  tante  genti  mimiche  jet  ef- 
fendo il  popolo  Romano  diuifo  fecondo  la  nartialità  , quaft  ogni  giorno 
per  le  uie  et  in  fu  canti  delle  firade  frcmtfatteua.  Duro  queflacòtefain- 
Krrìeofi  tomoatremefi . Finalmente  non  potendofi  condur  fimperadore  alla 
tbrona  in  chiefa  di  San  Tiero  nel  Faticano,  doue  erano  confueti  gli  altri  Trìtuipi 
■San  Gio-  coronarf i,  perche  la  patte  aaerfaeffendo  piu  potente  lo  teneua  lontano 
uanni  La-  luoghi  contralUdegniià  dell’ Imperia  , cedendo  loro  prefe  la 

jwtédo  an  Corona  a SanGiouanniLatcr ano,  et  dopo  f degnato  fe  nufet  delia  Cit- 
dar  a San  tà,etandoffeneaTiuoU.  Eranmperadorperlarefiftent^éhegrerafia 
Piero.  ta  fatta  a Roma,  grandemente  irato  cantra  fuoi  auerfarijet  fpetiaimen^ 


Of 
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te  cony'al  Re  Ruberto  et  i Fiorentini , i quali  riputaua  capi  dell in^~ 
rie  che  gt erano  fiate  fatte,&  non  udendo  diwterft  uendicar  cofi  prefta 
mente  conte  al  Re  Ri  Aerto  Jhauendo  le  genti  jlracche  per  le  lungo  contt- 
fè,ft  uolfe  cantra  Fiorentini  oer  il  contado  di  Todi , & delDucatOt 
pafìò  in  Thofcana,&  cotinuando  il  camino  per  quel  di  Terugia  et  di  Cor 
tona  & djlrex^  > uenne  a dirittura  a Firenze , & in  quello  meT^ 
diuolgato  che  fu  quejlo  fuo  penfiero , tutti  gl'ujciti  di  Firem^  d ogni  luo 
go  [andarono  a trouare . I Fiorentini  conte  intefero  che  tutto  lo  sformo 
della  guerra  fi  uolgeiia  cantra  loro , riuocarono  preftamente  tutte  le  gen 
ti  da  Roma,ér  aggiunfero  deU'dtre,  & mandaronle  contrali'lm^rado 
re,&  comandaron  loro  che  non  s' at^ffdfjcro , eìr  folamente  attende jf  ;ro 
a difender  le  terre  & il  paefe . L'imperador  conte  entrò  fu  terreni  de  Fio  j 
rentini , pofe  il  campo  oreffo  a Monte  y archi, & dopo  dette  la  battaglia  j 
al  CaSìeUo,&  continuo  toffefa  tre  dì, la  battaglia  fu  ^ande  intorno  a varebL 
fofii  & le  mura,  fìnalmente  effendo  affaticati  quegli  di  dentro , & Affi- 
dandofit  per  le  mura  baffegli  fu  data  la  terra , & cofi  dopo  f altre  cafletla 
fucceffiuamente  prefe  col  mede  fimo  terrore.  .A  Lancifa  trouò  le  genti  de 
Fiorentini  che  gli  erano  fiate  mandate  contra,&  uolendo  farpruoua 
della  guffd,  ordinò  lefue  fquadre , & richiefegli  di  battaglia . I Fioren- 
tini,non  parendo  lor  di  mctterfi  a pericolo , maflimando  di  fare  affai  fe 
eglino  ouiaffero  all'impeto  de  nemici  ,fifiauan  dentro  dalle  lor  munitio- 
iti , tir  attcndeuano  a guardar  la  uia  che  è frati  fiume  & il  coHello . Ef- 
fendo adunque  ridotta  la  cofa  in  quefìi  termini , che  non  potendo  l'Jmpe- 
rador  ue  far  battaglia, ne  paffar  per  la  uia  diritta , perche  il  cafiello  è fo- 
pra  ai  paffo  in  luogo  forte,  gli  fu  mofiro  dagPufciti , che  ùoteua  prende- 
re il  camino  fu  la  man  manca  per  i monti  uuini , perche  delAerando  di  fe 
guir  l'imprefa,fominciò  a dirii^teffercito  per  que  luoghi  che  fon  molto 
difficili  & afpri , la  qual  cofa  uedendo  i Fiorentini  che  crono  a Lancifà,et 
dubitando  che  non  paffaffero  loro  innan-ifi  ,fubitamente  moffero  le  ban- 
diere, & con  gran  ederitd, ritornarono  uerfo  Firen"^  . I nemici  erano 
' ne  luoghi  di  fopra , i quali  uedendo  i Fiorentini  fatto  dt  loro  che  già  n'era 

paffara  una  parte,  tl  cafiello  con  grande  empito  gt affaltarono.  Era  il  luo 
go  molto fitntfiro&dognibanda  da  lato  di  fopra  gridauano  i nemici. 

"Flon  era  [iato  il  penfiero  de  Fiorentini  di  uenire  alle  mani , ma  di  con- 
durfit  a Firenze  con  celerità . Et  per  tanto  uedendo  fòprauenir  la  molti- 
tudine de  nemici,fubitamcnte fi  ritrafjero  in  dietro , & con  preficT^ga fi  j 

riduffero  nel  anello,  & certamente  la  ukinità  del  luogo  dette  lor  gran- 
d'aiuto,^ di  fejègli  quel  dì  da  una  gmandifiima  rotta,  il  numero  de  pri- 
gioni  & de  morti  fu  piccolo,  ma  ìnuiiirono  ne  gli  animi  non  altrimenti  _ j ,j 

che fefuffero  Siati  uuai . L'Jmperador  hauendo  ributtate  quefie  genti,  ..  ^ 
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- pufiò  fotta  il  caSiello  di  Lancifa,  & lafciatofi  le  genti  de  Fiorentini  adkr 
tro,ft  posò  quella  notte  in  un  luogo  uicino  chiamato  il  Borgo  del  palséde, 

- il  giorno  feguente  fui  far  del  d),uenne  con  gran  terrore  uerjo  Firenze, 
. & pofe  il  campo  prefjo  alla  porta  che  ua  in  Cafentino , informato  da  gli 

ufciti  cìx  quella  parte  della  Città  era  piu  debole , perche  le  mura  nitoue 
non  erano  anchora  compiute,  & le  uecchie  erano  quafi  abbandonate , 
L’ImpeM-  la  da  quella  parte  era  chiufa  folamente  di  fofii  (ir  di fieccati . Su  Lt 

toF^oren'  Città  ,percìx  s' era  diuolgato  che  tutte  le 

za  per  oc-  lor  genti  erano  Fiate  rotte  & dejirutte  a Lanci fa,&  certaméte  la  prefeu 
cupar  quel  ga  del  nemico  & la  affentia  de  loro  faceua  fede  a queiìa  opinione,  perciò 
la  Cittì,  (j^g  ftS  ft  patena  creder  cìx  egli  hauefiero  lafciati  uenire  i nemici infmo  ai 
* la  Città  sfornita  di  gente,  fe  prima  nò  fuffero  Siati  disfatti  ^ dihrutti 

&per  tato  era  nella  terra  il  pianto  priuato  & la  paura  publica,et  non^ 
dimeno  il  popolo  prefe  C arme,&  ordinatamente  fotta  i Gonfaloni  corfe  a 
difender  quelle  parti  della  terra  che  erano  oppreffate  dal  nemico,& a eia 
fcheduna  delle  compagnie  furono  difiribuitei  luoghi  che  haueuano  a di- 
•fendere , & fu  rinouato  lo  fieecato,&  fatto  torri  in  luoghi  piu  deboli,& 
afforcate , & fornite  di  buone  genti  con  ogni  induflria , percioche  di  ^ 
notte  fi  lauoraua  fenga  alcuna  intermifiione.  L'imperador  nel  principio 
non  fi  mife  a combatter  la  Città,^  non  fifa  qual  fifujfe  la  cagione,  e cer 
tornente  fi  crede  che  fe  egli  haueffe  data  la  battaglia  fu  la  prima  giunta, 
con  gran  fatica  fi  farebbe  fatta  refifienja,  ejfendo  la  terra  jfauentata  ep 
sfornita  di  gente , & fenga  mura  da  quella  parte  oue  era  poSlo  il  capo,. 
.Ma  tardando  egli  & mandando  la  cofa  per  la  lunga , i cittadini  preferì) 
animo,&  le  genti  Fiorentine  cìx  gli  erano  rimafie  dietro , in  capo  di  due 
giorni  per  diuerfi  cammini  ritornarono.  Donde  ne  feguì  tata  letitia  et  or 
dire  a quei  di  dentro,  che  cominciarono  a ffregarle  minacce  de  nemici, 
ifjm^ador  dall’altra  parte  fi  confidano  nella  fjxranga  fua . Tercioche 
dopo  la  fua  uenuta  & poi  che  egli  haueua  poflo  il  campo  alla  terra,quafi 
infinita  moltitudine  di  huomini  del  cotado  di  Firenge  u erano  abbódati, 
& nò  folamente  i partigiani  dell’Imperio , ma  ancora  molti  altri  o per 
defiderio  di  cofe  nuoue  s’ erano  uniti  con  lui.  Lancifa  cìx  prima  no  haueua 
potuto  ottener fubitamente  dopo  la  partita  delle  genti  fi  ribellò, & quafi 
tutti  i popoli  per  il  Val  £ .Amo  di  fopra,  per  il  Mugello,&  per  il  Cafen- 
Aiuti  de  fi  dettero  fpontaneamente  all' Imperadore , et  Mbandonataladifefa 

collegati  3 Firége  frequentauano  il  capo  de  nemici  e fomiuanlo  di  uet 

Fiorentini  touaglia..Anchora  fi  credeua  che  molti  cittadini  dentro  alla  terra  còtra^ 
ri  a quel  reggimento  fuffero  fauoreuoli  a nemici.  Stando  le  cofe  in  quefii 
Hmwra-  foprauennero  a tempo  gli  aiuti  de  cÒfederati , cioè  tremila  fanti, 

dore.^  / feicento  caualii  de  Luccìxfi,&  altrettanti  caualli,  & due  mila  fanti  df 
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Saheft^  finamente  degli  altri  collegati  fècotub  la  fua  fatuità.  Et  di  tut  ’ 

te  queHe  genti  fi  Henne  a fare  a pie  & a cauallo  un  gride  & copiojò  ef- 
Jèrcfto^  qual  pojèro  dentro  alla  terra  doue  era  piu  uota  contra  al  campo 
de  nemici loccioche  dì  e notte  fuffero  prefti  alla  difcfit.  In  quefii  luoghi  fia 
nano  armati  i cittadini  & ilor  collegati,&  f altre  parti  della  Cittàera- 
no  fi  quiete  che  pareuanon  JèntijferotaJfedio.  Stette  Cimperador  col  SanSalui, 
campo  prejfo  alla  chiefa  di  San  Sodai  quafi  quaranta  dì,pt  uicino  alla  ter  che  hora  è 
ra  intorno  a un  ter^  di  miglio.  Finalmite  uedendo  che  co  fiumana  il  tem 
fo  in  uano,tr  eh' ogìù  dì  nella  Città  ere  frenano  gl' Muti  de  loro  amici toL-  gijo  lonu 
la  ufritad  Ottobre  innanzi  dìy(ileuòcolcipo,&  pajfatoC.Amo,fiùofr  nodaFio- 
ful  fiume  dell' Ema^ue  miglia  preffa  a Firenze , Qjtella  notte  che  fi 
nò  Jiauendomeffo  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  fecondo  la  confuetudine  de 
frddatijtutta  La  Città  per  quel  tumulto  fu  in  arme. Ma  poi  che  conobbero  ^ 

la  partita  de  nemici  Stettero  quieti  & armati  et  affettarono  il  dì , et  fui 
leuar  del  Sole,ufriron  fuori  le  genti  a canallo^  appiccaronfi  pur  legger 
mente  con  le  genti  d arme  dell' Imperadore.  Egli  poi  leuatofi  col  capo , in 
due  giornate  fe  n'andò  a San  Cafeiano  fitto  miglia  difeoflo  alla  terrà t & 
fulauiadi  SienOt&  trouidofi  in  queSio  luogo  fbprauennero  in  fuof attor 
cinquecento  caualli  & tre  rnila  fanti  de  Tifoni,  & di  Genouefi  mille  ba-r 
leflrieri  huomini  attiflimi  all'ejpugnation  delle  terre . L' Imperadore  per 
queste  genti, prefe  animo  fit  Ojffinatamcte  delibsròfermarfi  oSmi  Cafria 
no.  I Fiorentini  da  quella  parte  che  era  uolta  uerfo  i nemici  doue  già  era 
nofatteci^evt  edificij  affaififfòrgarono  i Jvbborghi,et  rirmdatone  gS  aiu 
ti  de  lor  collegati  ,perlor  mede  fimi  faceuano  la  guerra . Di  qui  na frena 
che  fpeffe  notte  da  nemici  fi  faceuano  correrie, & dall' una  parte  et  dall’ al 
tra  molte  fraramuccie  furon  fatte,  ma  no  uennero  mai  co  tutte  le  genti  fi 
con  le  bidiere  a una  irttera  battaglia.  Molti  incédij  et  danni  di  piu  ragto 
ni  fi  faceuano  nel  còtadofi  la  femeta  in  quello  anno  fu  impedita^  in  trìodo 
chefidimoflrauacareftiaploauenire.StetterimperadoraSan  Cafria-  L’imfwa- 
nopittcheduemefifinelmegpdeluerno,finalmétepartitofidiquelluo- 
go  fe  n’andò  a Toggibongi4oue  còfiderando  la  bellegga  et  l'opportunità 
di  quel  mÒte,ripofe  il  castello  in  quel  luogo,  il  qual  dal  Re  Carlo  era  fiato  bonzif  ^ 
disfatto,^  quitti  còfumò  il  refio  del  uemo,  non  ui  Slette  finga  mole- 
fiia,  percioche  i Sanefit,Colligiani,&  Sangimignanefì,  a Toggibòngi  co- 
tinuamente  l'infefiauano , eir  egli  focena  d'ogni  ragion  danno  fu  i loro  ■ . 

confini . In  queSto  tempo  i Fiorentini  hauendo  il  lor  paefr  guafio  intor- 
no alla  Città  e molte  terre  che  s erano  ribellate , facendo  lor  guerra  j 

effendo  il  nemico  pòtéte,eìr  diifofio fecondo  la  fama , di  fare  a tòpo  nuouo 
maggior  cofe  0 maggiore  sforgp , furono  cofiretti  per  il  periodo  gràde  di 
rifuggire  al  Re  Ruberto  p aiuto,  Rt  per  quefla  cagione  ui  mdarono  due 
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oratori^jfer  Iacopo  de  Bardi  di  famiglia  nohiley&  Dardano  ^cciaiuó 
lijjuomo  ili  quel  tempo  di  grande  aurtorità  nella  Republica,QjteHt  due 
fe  n'andarono  prima  a Siena,&-  poi  a Terugia,  et  doli’ una  Città  & dal~ 
P altra  ottennero  ambafciadori  che  andaffero  di  lor  compagnia, & [opra- 
uennero  anchora  gli  ambafciadori  de  Luccheft  & Bologne ft,0"  tutti  que 
jii  infteme fi  apprefentarouo  al  cojpetto  del  Re,&  dimoflrando  in  quanto 
pericolo  fi  trouauano  le  Città  di  Thofeaua,  domàdarono  aiuto,  il  Re  com 
mendatalafede  di  Thofcana,dtffe  che  uoleua  ejjer  Capitano  alle  lor  Cit- 
tà,&perfonalmenteueniralorojòeeorfo,fel'occupatiom  del  Regno h 
lajciafl'ero.  Ma  in  queflo  meggp  manderebbe  Tiero  fuo  fratello,  con  gen- 
te i arme  a cauaUo, la  qual  cojafignificata  a Firenze, foUeuò  granimi 
di  tutti,et  in  tante  afflitioni  dette  grandifi ima  fferanga.  Ma  poco  dopo» 
queflo  hr  conforto  fi  diminuì  affai  per  la  domanda  del  danaio  che  fece  il 
Re,  cioè  il  falda  di  tremai  per  le  genti  che  egli  maadaua  . Lapreflaiegai 
diqueHodanaiOyliauaiainfemUtegran  Acuità . "Prima  la  Camera 
del  comune  f le  lunge  fpefe  era  uota  di  danari,^  i patrimoni  de  cittadini 
perle  intollerabili  graueggeerano  con  fumati . ,A  qaeiio  era  aggiunto, 
che  i Terugini,Bolognefi,&  Lucchefifl  quali  erano  piu  lontani  da  nemi- 
ci jnon  uolnano  concorrere  a fòpportar  queSìa  grauegga,&  cofi  queHa 
prouifion  di  danari  ntomaua  tutta  fu  le ^alle  de  Fiorentini , & henche 
fi  cer coffe  d hauergli  dal  Re  in  preflanga,  nondimeno  negandolo  egli,  & 
tnoflrmdofi  duro  ,fiuenne  per  quefla  cagione  a indugiar  la  uenuta  delle 
gentile  quali  hauendo  riceuuto  parte  del  danaio  afpettauano  tl  reflo.Ma 
andando  la  cofa  per  la  lunga,et  crefeendo  ogni  dì  il  terror  del  nemico,gm 
dicarono  che  in  tanti  & fi  eflremi  mali , non  uifufle  piu  falutifero  rime- 
dio che  conceder  al  Re  Tiero  arbitrio  del  gouemo  & reggimento  della 
Città.  Fecefi  adunque  un  decreto. pubbeo,  che  i "Priori  haueffero  autto- 
rità  di  poter  far  quello,  che  eglino  flimaffero  douere  effere  il  ben  della  Re 
puiblica,  i quali  Triori,  hauuto  che  hebbero  configlio  de  cittadini,  dettero 
al  Re  il  dominio  et  il  gouemo  per  cinque  anni , con  quelle  parole . "Ffo  x 
uedendo  i grani  pericoli  della  guerra  che  fono  al  preferite  ,&perlo  aue- 
nir  fi  dhnoflranu , acciocire  il  popolo  Fiorentino , & la  Città,ò"  il  conta- 
do fi  riduca  a faluamento , bauuta  folenne  dtdiberatione  ,deggiamo  per 
cinque  armi  Ruberto  Redi  Cicilia  per  Rettore,Couematore,Trotettore, 
gir  Signor  della  Città,&  del  popolo  di  Firenge  con  le  infraferitte  condi- 
timi, ch’dReprefentialmenteperun  de  frategU  o figliuoli gouemi  la 
Città  .'HsnreH'ttuifcaalcunode  gl' kfeiti  .Termetta  al  popolo  u far  le 
fue  leggi . Il  Magiflrato  de  "Priori,  come  egli  è alorefente  cofi  lafci  per  lo 
auemreefjer nella Republuai  Qjufli patti ui  furonotwnànatamente. 
Dell' altre  cofe  quafi  tutte  fu  lafciato  al  Re  t arbitrio . Slueflo  decreto^  et 
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elettionefu  mandato  a Meffer  Iacopo  de  Bardi,  & a Bardano  jlcciaìit» 
li  oratori  predetti  cìx  in  a nel  tempo  erano  a 7{apoli,  f^fu  commejfo  lo~ 
ro^he  f apprefentajfero  m Re,  il  aual  lietamente  F udì  & accettò , & un 
primo  atto  che  gli  fece  di  non  molta  importan":^ , gl acquiSiò  gran  beni- 
uoUnga  di  cittadini,  perciocbeiTriori  che  ter  ano  trouati  a fare  al  Re 
queHa  elettione,haueuano  domàdato  per  loro  & per  loro  figliuoli  & fra 
fogli  & congiuntijeffentioni  priuuegij  fuori  della  deliberation  del  pò 

polo,CÌr  egli  approuate  tutte  quelle  cofècix  fi  conteneuano  nel  decreto, 
fòlamétela  domanda  de  "Priori  ricusò.  In  tal  modo  che  co  gefti  tr  con  le 
parole  dimofirò  quanto  fufjc  riprenfibilela  profuntione  tir  dishonefrd  lo 
ro,&  di  queflo  ne  creblx  di  grafia  & fama  appreffo  i cittadini , parendo 
loro  clx  fuffe  uoUo,  come  giu  fio  Principe,  piu  toih  alla  bonefid  della  co- 
fa  che  al  piacimento  de  gli  huominiàn  tal  modo  fi  trouauano  in  quel  tem 
po  le  cofe  della  Città.  L' Imper odore,  come  habbian  dettola  in  quel  tem 
po  a Poggibongi,& gli  anìbofciadori  del  Re  Federigo  cibc  in  quel  tempo 
teneua  la  Cicilia,  uennero  a lui , portandogli  nuoua  materia  di  guerra, 
della  qual  facendoci  piu  innan7;i,  qui  appreffo  diremo  . Qjiando  l’im- 
perador  fi  trouaua  a Roma,  & dentro  nella  Città  gli  erano  date  affai  mo 
lefiie,  fece  lega  & parentado  con  Federigo  Re  di  Cicilia , & principal- 
mente fi  mojfero  a far  queHo  per  uendicarfi  contra  al  Re  Ruberto,  e pri- 
uarloM  Regno,  percioclx  quefia  uia  fola  pareua  loro  atta  a conducer 
ogni  difegno , s' il  Re  Federigo  fi  coUegajfe  con  lo  Imper  odore,  & fi  gran 
di  potentte  fi  uniffero  infieme.  il  Re  Federigo  era  inimiciflimo  del  Re  Rm 
berto  per  la  antica  contefa  del  Regno  di  Cicilia , & perclx  il  Re  Rtdxrto 
haueua  tétato  molte  uolte  di  cacciarlo , fi  riputano  grauemente  offefo  da 
lui,&  per  queste  cagioni  s' era  intefo  con  [ Imperadore  ,&  fra  gli  altri 
capitoli  s’ erano  conuenuti  infieme  la  feguéte  fiate  di  far  guerra  nel  Rea- 
me per  mare  & per  terra.Et  a queflo  ^etto  il  Re  Federigo  doueua  con-^^ 
tribuir  certa  quantità  di  danariJU  qual  i fmi  ambqfciadori  che  erano  uè 
nuti  a Po^ibon':^,  baueuano  confegnata  all' Imperadore^t  in  nome  del 
Re  Federigo  domandato  che  fecondo  le  conuentioni  fi  metteffe  in  punto 
contrai  Re  Ruberto.  Per  la  uenuta  adunque  di  quefii  anéafciadori ytuo 
ui  pé fieri  e nuoue  conte fe  s’apparecchiauano . Vimperador  hauédo  a prò 
uedere  a molte  cofe,&  deliberando  dt  tornare  a Pifa,  Isfctò  a Poggibon- 
& in  que  luoghi  circvftanti  Branca  Scolari,  che  era  degli  ufeitt  di  Fi- 
ren-te  & a Lanci  fa  in  Fai  d' .Arno  dijopr a Guido  Capraia,  che  era  citta- 
dino Pifano  per  fuoi  F’icanj,&algouemo  di  quepopoli.Egli  non  molto 
dopo  andò  a Pifa  & ordinò  di  far  uenir  nuoua  gerue  della  Magna , gr  a 
Cenouefi  comandò  una  grande  armata,&  affettando  quefii  apparati  in 
quel  mei^,publicògrauifiimi  proceffi  contrai  Re  Ruberto  & i Fiorèti- 
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ni,&  Coltre  Città  coUegate . Molti  buomini  ancìjora  di  pregio  nominati 
da  gli  auerfari  condannò,  accioche  le  fue  genti  non  flejfero  otiofe  ,fil 

de  fuoi  condottieri,!  quali  erano  buomini  esperti  nell'arte  militare , 
quafi  ogni  giorno  ueniua  alle  mani  co  Luccbefi . Ter  quejìa  cagione  nel 
principio  del  feguéte  anno  i Fiorétini  màdarono  legéti  a Luccofi  còmiffe 
ro  loro  cbe  ui  ftejjero  tanto  in  loro  aiuto,  quanto  la  guerra  durajfe  in  que 
luoghi,  i Luccbefi  riceuerono  molti  dóni  in  quel  tipo , perciocbe  oltre  alle 
cÒtinue  correrie  cbe  erano  fatte  fui  loro,  perderono  ^une  caSiella  cbe  fu 
I sS  tono  tolte  da  nemici.  I Sanmhtiatefi  anidra  fentirono  filmili  danni.  Efii 

do  già  in  ordine  C armata  al  tipo  diputataf  Imperador  modo  innalzi  alla 
1*^“  fila  partitafettanta  nauili  di  Genouefiifocciocbe  suniffero  con  la  armata 

del  Re  Federigo.Egli  partédo  da  Tifa  quafi  a due  d .AgoUoantrò  in  ca- 
mino no  molto  fono  della  pfona^t  uenne  p il  còtado  di  San  Miniato,  et  di 
Monte  A-  FiréTte,&  pafiàdo  fiotto  le  mura  di  Siena  fi  posò  col  capo  a Mote  ^per- 
*0*^  celebri  celebrato  per  la  rotta  de  Fiorétini.Qjtiui  aggrauàdo  nel  nude, 

top  la  rot  al  bagno  a Macereto^  nò  pigliando  coforto  di  quelle  acque  fi  partì 

rade  Fio-  &fermofii  col  capo  a Buoncòuento.Inqueflo  luogo  crefcfdoùimdattia, 
rétini.  pochi  di  poi  cbe  fu  giunto,fi  morì  nel  met^  delle  cofe  gradi,  eJr  certaméte 

haueua  meffo  al  Re  Ruberto  gride  fpauéto,  perciocbe  legéti  del  Re  Fede 
rigo  erano  già  paffute  net  Reame, ér  haueuano  prefo  Reggio  Ja  qual  ter- 
ra è rifcòtro  alla  Cicilia.Oltre  a quefio  due  potétifiime  armate  occupaua 
no  tutti  que  liti,alle  quali  no  fi  poteua  fen^gri  difficultà  far  refifté^ 
Per  arrao-  Et  Jòprauenedo  p arruoto  unhuomo  tato  ardito  & opinato  nell'tmpre- 
tojcioc  per  fa^pareua  cìx  le  cofe  del  Re  Ruberto  fi  coducejfero  in  grauifihno  perico- 
m^lireb^  /o.Af  « il  fine  delle  guerre,no  fia  alcuno  huomo  che  lo  dica  innitfi  pcioche 
be  a dir  ol- battaglia  è còmune(come  fi  dice)& fpejfe  uolte  gri  terrori  per  piccoli 
tre  a ciò.  mouiméti  fi  jpégono.ll  corpo  dell' Jmperaiore  .Arrigo^ò  gri  lamento  de 
fitoi  fu  portato  a Tifa^t  tutto  il  fuo  efferato  fi  uéne  a diffkuerfimilmé- 
te  l armata  de  Genouefi^  del  Re  Federigo,et  le  géti  fue  dx  haueuano  pt^ 
fato  b fretto , udita  la  morte  dell'  Imperadore  fi  ne  ritornarono  a cafa. 
Et  le  Città  di  Thofcana  che  s' erano  intefe  co  lui,  caddero  d una  gri  fjxri 
i in  un  gri  timore,  jpetialmente  i Tifimi  p la  uicinità  de  Luccbefi  gr  de 

F'iorétini,i  quali  erano  flati  dtfrefcooffefip  molti  danni  riceuuti,etpta» 
to  pé fiondo  alla  propria  fialute/xrcauano  d un  Capitano  cìx  gli  difendeffe 
ne^deila*  " ^ ptefenti  pericoli.Era  in  quel  tòpo  Vguccbne  dalla  Faggiuola  huomo 
Faggiuola  uigorofo,&  oltre  all' efperienga  dell  arte  militar,téperato  nella  pace,  & 
imomo  il-  di  buon  cdfiglio&appreffbcòforme  alla  partialità  de  Tifoni.  Tarue  lo- 
1“  ^0  adunque  di  chiamarlo  per  C apitano,e  di  comettergli  tutta  t importan 

ulo*  ne  ^ loro.Egli, prefa  che  hebbe  la  cura  della  Città  di  Tifa,preiìa- 

ElogiL  ^ mente  còdufie  ottocento  caualli  delle  genti  Tedefchedx  erano  fiate  dello 


: L I S K 0 I oi.  a 8^ 

Im^adore  ^rrigo,dandq  loro  grà  di  premiò,  et  fmilmét^  pr<h* 

uide  aU' altre  cofe  neceffarie  co  gràdifjima  foUecitudine.  Dopo  incominciò- 
aimuoner  guerra  a Lucchefi,  & dette  loro  tanta  moleflia  che  le  cofe  che 
eglino  haueuano  patite  innà'gi,  a còparation  di  quelle  pareuà  lor  niente, 
nel  far  lor  la  guerra  non  ufaua  una  uolta  C unno  a determinato  tépo  ufcir 
fuori  col  càpo/nme  erano  cÒfueti  di  far  nelle  guerre  paffute,  ma  perfeue- 
rando  continuamente  nell’ arme, ufaua  Tifa  comealloggiamèto  et  ricet- 
to del  campo  per  la  uicinitd  di  Lucca.  D’altra  partei  Lucchefi  hauendo 
intorno  al  mede  fimo  tfpo  dato  C arbitrio  & U gouerno  d Re  Ruberto  del 
la  terra  come  i Fiorètim^t  pofata  la  cura  delle  lor  cofe  fu  le fpalle  i dtri, 
erano  diuétati  negligenti  a fatti  della  guerra,& per  queHa  cagione  non 
face  nano  loro  sforT^  come  erano  confueti , & benclx  da  lor  collegati  ha- 
ueffero  aiuto, nondimeno  focena  lor  poco  frutto , percioche  ogm  uolta  che 
le  genti  ingroffauano  a Lucca  in  lor  f onore , Vguccione  fi  teneua  dentro 
in  Tifa  & frngeua  di  uolerfi  quietare.  Toi  che  eli’ erano  partite , correua . 
fu  confini  de  nemici,  finalniente  erano  tanto  i danni  dr  gl'incomodi  che 
riceueuanoi  Lucchefi,chemicadogtdtririmedi,furono  corretti  uenire 
a una  iniqua  pace /iella  qud  parte  del  contado  loro,^  molti  luoghi  forti 
lafciarono  a Tifani,&  confentiron  di  riceuer  dentro  gC  ufciti  che  eran  del 
la  parte  còtraria.  Qjtefia  pace  fu  fatta  nel  principio  dell’altro  anno,  che 
era  morto  f Imper odore  .Arrigo/illa  qud  contradiffero  molto  i Fioréti- 
ttt,&  annunciarono  lor  il  danno  che  ne  doueua  lor  feguire . DopdqueSla 
pace, tornando  gf  ufciti  in  Lucca , feguì  diffenfton  dentro  quòta  dcuna  d 
tra  chefuffe  feguita  innam^,  per  la  domàda  chefaceuano  de  lor  beni^ 
le  qud  cofe,findméte  uennero  aU'arme,cìr  fu  la  %uffa/tna  parte  chiama  ■ 
ua  i Fiorentini  & tdtra  i Tifani/na  yguccion  dalla  Faggiuola  giunfe 
mnà:^i,  et  fu  meffo  dentro  da  que  cittadini  che  per  fuo  benefiao  erano  tor 
nati  nella  Città,eìr  incontanente  Cdtra  parte  fu  cacciata  d Lucca , mai 
T edefchi  dr  i Tifoni/  qudt  co  f-'guccione  erano  entrati  dentro, poi  che  fi 
uidero  uincitori,  fi  uotfero  ammettere  a facco  tuttala  terra,  et  non  pre- 
darono men  i beni  de  gli  amici  che  de  nemici.  Qjtefta  uarietà  certaméte 
fu  marauigliofa,  che  i Tifoni  nella  paura  et  dijperation  delle  cofe  pigliaf- 
fèro  Luccaja  qude  innan-gi/n  tante  lor  profferita  non  hareb^n  ffrato 
potere  ottenere.  I Lucchefi  cacnati  della  terra,  occuparono  alcune  caflel 
la  in  Fd  di  7^ieuole,&'  m Vd  £ .Amo  di  fiato,  et  dopo  r^ugginm  tutti 
alf  duto  de  FiorFtim,et  ueraméte  poteuano  acca  far  la  ne^igfx^del  Re. 
Et  dall’ altra  portela  ffiercL'/^  de  Fiorttmi  no  màcò  laro. La  prima  cofa  ha 
uendo  copafjtonc  il  popolo  aUecdamità  de  collegati,  et  pigliando  la  dife- 
fia/leliberòconprefiegafouenira  gl' ufciti, acciochc  l’ empito  deluinci- 
tor  fui  corfio  della  uittoria , trloffrucento  de  cauiati  non  toglieffe  loro  le 
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eafkUa.^ffpreffo  fi  udfero  a far  maggiore  apparato,  penftndo  non  foU 
mente  di  fofiener  la  pmaa,ma  ancbora  di  far  la  guerra  a loro,  il  capo  & 
il  fondamento  di  quefia  imprefa,parue  cìx  innanc^  a ogni  altra  cofafMjfe 
da  richiedere  al  Re  Ruberto  d' aiuto, & domàdargli  un  Capitano  da  guer 
ra,&  per  quefìa  cagione  gli  mandarono  ambafctadori . Il  Re  moffo  dalle 
cofe  che  erano  accadute  a Lucdxfi,& da  co  forti  de  gli  ambafciadori,man 
do  "Eierofiiofratello,  giouane  di  fingolar  gratia  con  géte  d'arme  inTlxh- 
fcana,il qudi .Agofioprofiimo,entrò in  Firem^  con  gran  fauore & 
r ' beniuolé^  di  tutto  il  popolo.  Effondo  uolta  la  cura  de  cittadini  alla  guer 

ra  Ti  fona , & Luccixfè , nafceua  un  fofpetto  clx  fopraueniua  a quefia 
guerra,^  turbano  tutti  i loro  dtfegni,percioche  la  parte  che  teneua 
reg^  era  apertamste  inimica  a quella  di  Firenge,&  a gli  altri  collega-- 
V’'  ti,& innangi  alla  uenuta  .Arrigo  Imperadore  sera  moffa,  & dopoa- 
pertamente  s'era  intefa  con  lui.  In  effetto  la  condition  de  gli  Aretini  éf 
Lucclxfi  pareuacix  andaffe  del  pari,  percioche  nell’ una  Città  & nell’ al- 
tra  reggenano  i nemit  itigli  amici  ér  fèguaci  della  medefima  parte  era 
Pietro  fra-  nocacciati.  Solamente u era  queSiadifferéga,che  la  rouina de  Luuhefi 

^ quella  parte  u’era  co  Tifoni  F’guccione , inimico  piu 
toaicnc  feroce,  et  p tanto  deliberarono  di  trattar  la  pace  cd  gli  Are 

Thofcana,  tini  per  leuarfi  quello  impediméto^cioche  no  gli  haueffinro  a turb^v  qui 
& è fatto  dofuffero  occupati  nell’altra  imprefa . Qjtefìa  concordia  prefe  a coducer  . 
Sig.  d’ A-  •pierò  fratello  del  Rejtlxfu  delle  prime  cofe  che  ficeffe  in  T lx>fcana,e  hi- 1 
che  la  cdducejfe  co  grò  difauitaggio  degl’ufciti,  hÓdimeno  fu  in  quel  té- 
po  necejfaria.Le  canuétioni  furon  quefte  cìx  al  Re  Ruberto  fuffe  dato  il 
dominio  et  il  gouerm  d’Aregjp  f cinqw  annido  quefia  eccettion  che  no 
potejje  rimetter  alcuni  degl’ufciti^e  edificar  fortegga  dentro,  o tener  ut 
gite  a guardia-.  Che  le  rédite  pubUcìx  fufjero  della  Città,  et  ch’il  Re  non 
poteffe  alcuna  cofa,et  che  la  Città  deffe  ogni  anno  al  Re  quattromila  du- 
cati doro  jet  eglifofie  obligato  difendergli  nella  pace  et  nella  guerra. Ter 
quefie  conuétioni  il  Re  tuniua  hauere  il  titolo,ér  i danari jma  il  gouerm 
delia  terra  rhnaneua  a quemedefimi  Reggenti.EtappreJfo  la  Città  & 
balia  di  eleggere  il  Magifirato,permife  al  yefcouo  Guido,  clx  era  delle 
principali  famiglie  che  reggeuajet  a Mejfer  Ceri  Spina  Caualier  Fioren 
tim,  i quali  ogni  amtojmétre  che  durbin  quella  terra  la  prefenga  del  Re 
deffero  in  fuo  nome  U Magftrato  che  fuffe  al  gouerm  de  gU  Aretini. Do 
po  quefia  concordia  fatta , tutti  que  luoghi  del  yal  £ Amo  difopra , che 
Aerano  ribellati,  pduta  ogni  fperiga  di  poter  refifìere  ritornarono  a Fio- 
rétiniftir  in  ^o  modo  quietatele  coje  dalla  parte  £ Areggpfolaméte  re 
ftaua  la  guerra  TifanaJHétreche  tl  Recti  Fiorétini  prouedeuano  a (ffie 
€ofe„yguccionenonJafaauaa  fare  alcuna  cofa  contfa  nemici,  percioche 
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dopo  rhauuta  di  Lucca  s' era  fatto  piu  innaiKQ  per  conquiHar  le  casella 
doue  s erano  ridotti  gC ufciti,&  non  dona  loro ^atio  ne  a rihauerfi  ne  ri~ 
pofb  alcuno,  & dt  que  luogln  fi  uolgeua  anclx>ra  cort  le  genti  uerfo  i Ti- 
fioleft,  Sanmimateft,&  yolterrani,  gr  d'ogni  banda  focena  grùndifiimi 
danni.  .AW  ultimo  fi  fermò  con  tutto  lo  sforgoa  Monte  Catino^tfece  in 
tomo  a quello  molte  bafiie,& fomille  di  gente,  & egli  bora  prefenteftri 
gneua  f affediojhora  fe  n’ andana  con  parte  delle genti,&  correua  fugCal 
tri  terreni  de  nemici,in  forma  che  a un  tratto  pareua  che  egli  affediaffe  il 
caflello  & facejfe  la  guerra  altroue  & in  tutti  quefii  luo^i  prouedefie. 
Durando  [ alfedio  a Monte  Catino , & opti  dì  offendo  piu  firetti  quei  di 
dentro  Filippofratello  del  Re  Ruberto,  uenne  a Firfge  la  Hate  profiima, 
per  la  uenuta  del  quale  prefero  i cittadini  gran  còforto , & deliberarono 
d’ogni  luogo  mettere  infìeme  le  genti  p leuare  i nemici  dall' affedio.f^guc 
clone  udito  lo  sformo  che  s'apparecchiaua  contra  lui , ragunò  con  folleci- 
tudine^ton  folamente  le  fuegenti,nia  anchora  quelle  de  gli  ofHÌci,&  ftr- 
mofii  ofiinatamente  a Monte  Catino . I Fiorentini  adunque  & i loro  col 
legati  al  principio  S .Agofto,  partiti  da  Fireno^  l’andarono  a trottare , il 
capitano  era  Filippofratello  del  Re,  etneWeffercito  nera  anchora  l'altro 
fiàtello  chiamato  Tiero,  il  qual  dicemmo  difopra  effer  uenuto  a Firenze, 
mandato  dal  Re.  Ma  perche  egli  era  minor  di  tempo,  il  gouemo  principal 
fu  dato  a Filippo.  Coloro  adunque  paffaudo  per  il  contado  di  Ttfìoia , Ct 
entrando  ne  cofini  de  LuccÌKfl,poi  che  uetmero  nel  cofpetto  de  nemicicpo- 
fero  U capo  non  molto  lontano  daÙcipo  loro.Fguccione  teneua  le  fiuegen 
ti  dentro  dafofii.Cr  munitioni  delcampo,  parendogli  f are affiu,fe  cotra 
tanto  sfor^  ér  contra  alla  uolontà  degC auerfari  perfèueraua  neU'affe- 
dio,&per  tanto  leggieri fcaramuccie  fifaceuano , & quafi  ogni  dì  fra 
r un  campo  & i altro,  ma  non  fi  conduceuano  co  gli  efferciti  a una  intera 
%uffa,  efjendo  fiati  in  queHa  maniera  al  quanti  di  Vguccione  temédo  di 
cofè  nuoue,  le  quali  gi  erano  fignificate  apparecchiarfi  a Lucca  per  la  fica 
affentiajdehberò  di  partirfi  con  lo  effercito  quietamente,  & fe  pure  fuffe 
sfor:^o  uenirealle  mani,aillx)ra  far  prttoua  di  battaglia.La  notte  adun 
quepieffe  che  hehbe  le  fite  genti  in  fquadrajn  fidfar  del  dì  arfè  gli  alloga 
giamenti,&  mouendo  le  bandiere  incominciò  a entrare  in  cammino.  Ma 
come  fu  ueduto  dal  campo  de  Fiorentini,  fubit amente  fi  leuò  il  remore, et 
gridando  ch'il  nemico  fuggiua,  tutto  il  campo  fi  mife  in  arme.ygticcione 
medendo  manifeflamente  che  non  fi  potea  partir  fen-j^far  guffa,  uolfe  fu 
bitamente  le  bandiere  et  ferocemente  affaltò  il  campo  de  nemici.  J Sane  fi 
eÉr  t Colligiani  erano  alla  guardia  di  quella  parte  donde  egb  uenne, i qua 
là  non  effendo  anchora  a ordine,  furon  turbati  dalle  prime  fquadre,&  co^ 
firetti  a uoltar  le  fpalle.  Lefquadredyguccione  paffute  le  prime  munL- 
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*■’  DELL'HIS'TOR!^ 

tionì  del  campo,entraron  fin  dentro^ontinoHame/ite  cdÌMtttndo,^  ue-^ 
dendo  egli  che  tutto  t effercito  de  uemici  era  perturbato  difoadinatò^ 

mife  inuam^  le  genti  T cdefche  a cauallo,e  dopo  uenne  egli  con  tutto  il  re 
Fio  della  moltitudine.  In  quejio  primo  affalto  i Fiorentini  combatteuano 
f ■ cgregiamente,&béche  la  copi  fojje  fiata  tanto  fubita  che  nò  hauejfeda^ 

to  fpatio  d'ordinar  t effercito,tìr  confortar  le  genti , nondimeno  correndo 
a quella  parte  doue  era  maggior  tumulto^ifiiparono  opprejjarono  le 
prime  [quadre  de  nemici  che  uolonterofaméte  s erano  mejfe  dentro . Ma 
poi  che  [opra  uennero  le  genti  Tedefche,  tutti  quei  che  piu  uigorofamen- 
te  còbatteuano^fiendo  o abbattuti  o feriti,  dettero  lauiaa  nemici,  f^gue 
cione  col  reFlo  delle  genti  in  battaglia feguiua , non  daua  lor  ffatio  di 

Rota  de  poterpriìfauereorinouarla-guffa.  Finalmente  dopo  una  lunga  occifio^ 
riceuuta”*  ^yfttt^on  rotti  i Fiorétinije  mefii  in  fuga,  dalla  parte  loro  e de  loro  coUe- 
da  Vguc-  P**  rmafero  morti,  e fra  coFhrofu  morto  Tierofra^ 

cione  dal-  fello  del  Re  Ruherto,&  unfigliuol  di  Filippo  chiamato  Carlo,  et  appirp- 
la  Faggino  jòH  fior  della  nobiltà  Fiorentina,  il  refro  del  capo  per  diuerfr  uie  & in  di 
^ uerft  luoghi  fifuggirono^nolti  anchora  ne  paduli  uicini  annegarono,Fi- 

lippe  hauendo  perduto  il  fratello  et  il  figUuolo^fcolandoft  fra  quelli  die 
* fuggiuanofcampò,&  quel  dì  perche  era  oppreffato  dalla  febbrt/iÒ  sera 

adoperato  nella  -guffajne  haueua  potuto  far  [ ufficio  del  Capitano.yguc~. 
cione anchoranonhebbe la uittoriafemia  perdita  & uccifione  depu^. 
Giornata  l?ercioche  Fràcefeo fuo  figliuolo  che  fi  trouò  con  quei  dinamfi  ,fu  morta 
fi'  * ^ ^ pfitMfrbiera  fu  oppreffata  & diFirutta. 

h Qual^fn  qaeFìa  battaglia , gli  huomini  di  Monte  Catino  diffidandofi  £ cigni 

molte  Cit  fitfiidio  dettero  il  caftello  al  uincitore.La  Città  di  Firen^  hauédo  riceuu 
ti  di  Tho-  ta  queFìa  rotta^ton  tanto  prouedeua  a rimedi,quàto  rìguardaua  la  Mae 
ana  fi  ue  fi^  ^e,jperando  che  per  lacaLanità  de fiuoi,fi  douejfe  muouer  preFlaA 

a bruno*  uendetta . Ma  ilRe  ,o  per  la fiua  prudenza , o per  effer  lento 

non  fi  rifentiuacome  era  l'appetito  & defiderio  de  gli  huomini . Et  per- 
tanto erano  alcuni  che  irKominciauano  a calunniarlo , & finalmente  di- 
-<i  t V cenano  in  palefè , che  per  la  cdpà^de  fiuoi  Capitani  s' era  riceuuta  qud- 
" ' ' la  rotta  ,&  che  fi  uoleua  cercare  un’altro  Trincipe  di  maggior  animo.. 

, ' .Accrebbe  anchora  fommamente  queFìo  fiiegno  la  mandata  che  fece  il 

■j  Re  di  un  Capitano  di  guerra  chiamato  jfouello,  con  una  compagnia  pic~< 

cola  di  gente,  et  non  cÒueniente  a una  tanta  perdita  fatta  dalla  cafa  Re- 
gale . 'Flel  principio  adunque  del  feguente  anno  ere  fendo  i odio  uerfo  il 
Re /te  rimandarono  quefto  Capitan  Tfifiuello  intorno  a quattro  me  fi  dopo 
che  egli  era  uenuto  a Firenze je  cercauano  d’unaltro  Trincipe  et  £ uno  al 
tro  Capitano.Erano  alcuni  che  configliauano  che  fi  chiamajfe  F ràcioi 

E dip^  figliuolo  di  Carlo  di  Fdofa,  alcuni  altri  diceuatto  che  non  fi  uole-r 
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ka  alienar  I animo  del  Kcy  et  dopo  la  morte  de  fuoi  ingratamente  rifiutar 
lo. Da  quelle  conttntioni  nacquero  fra  i cittadini  di  FirengCidue  fette  f m 
na  fauoreuole  al  Re,I altra  contraria,  le  quali  per  le  loro  contefe  erano  ca 
gione  che  non  fi  fdceffe  alcun  prouedimento  alla  guerra.Ma  in  quefli  ma 
li  unico  rimedio  fu  la  difcordia  che  nacque  appreffo  i nemici , perctocbe  i 
Tifoni  dopo  la  uittoria  di  F guccione^emendo  la  fua  grandeg^,  et  effen 
io  ficuri  della  parte  de  gli  auerfari, cominciarono  a penfar  dileuarfida 
doffo  queflo  giogo,&  egli  anchorajconofiendo  quefl  a copi,  cominciò  auol 
ger  [ animo  alla  perfecution  de  nemici  contro  cittadini^t  già  alcuni  Ti~  ^ • 

fati  di  piu  fiima, auufati  di  trattati  erano  Siati  morti,  gl  altri  per  paura  che  Vguc- 
contralLa  lor  uolontà  fopportauano  queflo  dominio.  Egli,  crefcendogli  il  cion  non 
fòfpetto,non  haueua  ardire  a ufiir  fuori  centra  nemici  et  lafciare  i Tifa- 
ni  fènga  guardia.  Qjiefio  fu  cagion  di  dar fpatio&  requie  a Fiorentini 
dalla  guerra,^  fu  piu  tofìo  inopinato  beneficio , che  prouedimento  di  lor 
proprio  conftglio.  Ma  come  interuiene  dell' altre  cojèuiolenti  i fatti  di  lecofeuio 
Fguccione  poco  durarono , percioche  dopo  molte  fofpittioni , finalmen- 
te  fu  cacciato  drLuua  eir  di  Tifa.Era  ungiouane  molto  nobile  chiamato 
Caftrucaojordito  dr  uigorofo  nel  numero  gr  nella  fetta  di  coloro  che  per 
U beneficio  di  Fguccione  erano  ritornati  a Lucca.  Vetà  & la  nobiltà  del 
Jànguegli  dauanogranfauore,e  tirauanlo  innàt^.QjufloJmuendo  fat- 
te cdcune  uccifioni  eir  rapine  in  Lunigiana  per  commefiiòn  di  Tim  dalla 
Faggiuola,era  flato  prefb  & mcarcerato,et  afpettaua  per  le  colpe  comef- 
fèdeffer  morto.Ma  i Luccheft  tanto  graueméte  fopportauano  quefla  cù- 
fiche manifeftamente  fi  uedeua  che  non  harebbono  a fofferir  la  morte  di 
queflo  giouane . Già  s erano  incominciato  a far  ragunate  & intelligctie 
per  tutta  la  Città . T^ni  dalla  Faggiuola^edédo  la  terra  in  dubitatione 
Molta  alla  rebellione,ftgnificòd  padre  che  co  gran  celerità  ui  proue- 
deffe.  Fguccione  intefa  la  nouella/ubito  ufcì  di  Tifa  con  legfti  d arme  a 
cauallo,et  andò  uerfo  Lucca  co  propofito  di  far  morire  il  prigione/  caSli- 
gar  coloro  che  eran  capi  di  quella  nouità,  e dopo  fubitamete  tornare  a Ti 
fa.  Ma  iTifauiuedutoFguccioneufcito  della  terra, parue  loro  hauere  Lucci  e Pi 
ceca  fon  molto  innà':^  de ftderata,efubitamentepreferoI  armene  chiù  fero  p ^ 
le  portele  col  fuoco  et  col  ferro  corfero  alla  cafa  di  Fgucctone . La  nouella  1,*^  * 

di  quefla  rebellionefu  preflamente  portata  a Lucca,&  efli  in  ftmil  modo  d‘V  guccio 
prefero [ arme,g^ afforgenrono le cafe,et  perle  uie  mifero  impedimenti  ne.  ~ 
da  far  reftflenga,&  tanto  piu  diligentemente  fecero  queflo,  quanto  che  ' 

intendeuanoluiuenireaLuccaperlalordeflrHttione.Fguccionefpauen  j 

tato  per  queSìecofe,uedcndo  che  di  dietro  ^dinàgiglei-a  chiù  fa  la  uia,  \ 

grnon gli reflando alcuna faerangadi  ottener  Cimprefa , all’ultimo  rir- 
hauuto  il  figliuolo, fc  nandò  in  Lunigiana.Durò  ilgpuemo  di  Fguccioiie 
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• DELirnSTORI^^  FI  OHEXXJV^ 
a Tipi  quafi  t re  anni . Et  in  quello  breuc  tempo  fece  molte  cofe  degne  di 
memoria , & aU'eftrcmo  quafi  dalla  uarietà  delle  cofe  humane  percoffo» 
in  un  medeftmo  dì  perdè  il  dominio  di  amendue  quifle  Città . Iranno  fi-, 
guente  i Tifani  mandarono  ambafiiadori  al  Re  > &dolendoft  del  cajò  del 
fratello,^  del  nipotejjumilmente  ne  fecero  pupi , cJr  uoljèro  tutta  que- 
ftacolpaa  r guccion  dalla  Faggiuola,  & narrarono  come  da  principio 
lo  haueuan  chiamato  al  gouemo  per  loro  difefa,  come  permette  la  ragio- 
ne,&  infino  a tanto  s' erano  rallegrati  del  fuo  reggimento , quanto  che 
. s'eranodifefi  dalle  ingiurie  de  Lucclxpeìr  fatto  accordo  con  loro.  Q^uel-^ 

,-y  ‘ locheeraPatodopo,diceuanoefferfeguitopercagiondiy’guuione,ó' 
non  de  Tifani,  d quale  haueuano  trouato  effere  huomo  duro,^  afpro,^ 
jèminator  di  liti  & di  conte fe,  & uolto  p iu  toflo  alla  propria  tirannide^ 
che  alla  comodità  del  popolo  Tipmo.  Diquierauenutalapredadi  Luc-^ 
ladrPifa-  ca,di  qui  la  cacciata  de  gli  amici  del  Re  ,e  dopo  fuffequentemente  natala 
niaIRe  guerra &taffedio  di  Monte  Catino  ft  le  correrie, et  idannideTifoUpi 
Roberto.  ^ de  t^olterrani,  <ìir  clx  fi  poteua  cÓprender  per  il  fuo  fine  quanto  i puoi 
gouerni erano  loro  dijpiaciuti,perciocbe  non  haueuan  quietato  infine  a 
tantoché  con  t arme  minano  lo  haueuano  pace  iato  della  Città.Tregaua 
no  adunque  la  Maeìlà  fua,chc  fe  egli  haueua  nel  fuoMtto  riferuata  al~> 
cuna  ira  o alcuno  fdegnofionopiuta  la  ueritàda  uolefje  mitigare ,p  bauen 
do  cacciato  il  Tiranno  che  era  fiato  auttore  e cagion  di  tutti  quelli  maliy 
uoleffe  cèfentire  a priegbi  Utro,&  dar  la  pace  a Tifoni.  Il  Re  d quale  non 
era  innanzi  mal  dijfiofto^dito  U parlar  di  quefii  ambapiadori  fi  uolp  al-c 
la  pace . Le  conditioni  furono  quefle . Che  tutti  i prigioni  de  Fiorétinì 
allegati  piffero  lapiati  chela  medeftma  efjentione  che  fi  conteneua 

nella  pace  di  prima,  fuffe  conpruata  da  Tifoni  al  popolo  Fiorentino.  I 
iMCchcfi  anchora  hebbero  la  pace  con  quePe  mede  finte  conditioni,  eccetto 
che  fu  aggiunto  neW accordo^he  tutte  le  Cafiella  de  Lucchefi  che  teneua- 
nogr Hpiti,rimaneffero  nelle  mani  di  coloro  cfx  le  teneuano.  QjteSìa  pa 
ce  fu  quafi  da  tutti  biaftmata,&  riputato  il  Re  puftllanimo  per  hauerla 
‘ conccdutalorocoutr  idlafua  degnità,etmafìimamente  a fiorentini  che 
■ deftderauanodiuendicarfideUarottadi  Monte  Catino. Maperchenon 

pareffeclxiudejfero  diminuir  Cauttorità  Regalc,pure  infine  ,béchemal 
Nomi  d’or  uoloìtieri,  la  ratificarono.  In  quefìo  medeftmo  anno  fu  deliberato  che  le 
me  chefi  genti  (Tarme  a cauallo,  quando  andaffero  alla  guerra,  portafproquefie 
conuengo-  armiJacelata,eTelmettoJacordgga,ÌbraccialiJafalp,gliphinieri, tut 
huom*o**  di  ferro , et  fecero  queHo  prouedimento,  perche  sera  ueduto  per  effe- 

d’a  rme.  Ttengq  nella  profiima  battaglia^he  T armadura  leggiera  haueua  nociuta 

a molti . Qjk^i  in  qneTio  tépa  il  Re  Ruberto , che  per  uarie  querimonie 
haueua  perduto  di  gratia  nella  Città  di  Firenze , la  racquiftò  per  opera 
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• eJr  nufftmmente  iunfuo  Luogotenente. Vercioche  dopo  lofdegno  nato 

poco  tempo  innangi^il  Re  haHeuadipHtato  per  fuo  Ficano  nella  Città 

di  Firenze  il  Conte  Guidoni  qttal,perche  egli  era  utcmo,  & qu4t  Citta- 
dino,& conofceua  non  folamente  hnfexjnità  de  Cittadini/na  ancora  le 

origtni,& le  cagioni  del  lormale,uolje  tutto  il  (ito  penfiero  a pacificior  la 

terra  Erano  dentro  piu  di  cinquanta  inimicitie  capitali  di  famiglie  no  Piu  di  cin- 

bilU&dipopoloJequalitutteperUbuonaprouìdengadicofiui,^^ 

iaiutodella  Repièlica,fiìeuaronuia,et come dclU guerra fu^ fatto pa 

ce  ftpofiironl’arme.Q^jiefli  prillati  accordi  de  Cittadini , prestamente  jt  punacólal 
tiramn  dietro runionpublica.Terciocheinnan^i,ogni  di\fenftone nella  uà. 

■Città  nafceua  dalle  priuate  conte fe.  Seguì  adunque  maffime  per  la  dili- 
venga  di  cojlui,Sran  tranquillità  publica  & orinata . Et  certamente  • 

Tio  N è cofa  alcuna  tanto  dura, che  per  beniftcentia  non  fi  muoua,come 
ttuenne  allhora,che  la  Città  poco  innangi  hauendo  a odio  il  Re, per  il  bene 
fido  di  qiieflo  Luogotenente  di  nuouo  fi  uoltòa  lui,& ^fiondo  ejfi  pri- 
ma di  torglil'auttorità,&il  dominio  innangi  d termine, fubito  mutan- 
do penfiirod  prolungarono  per  tre  anni.  In  quefio  medefimo  anno  dene 
ro  aiuto  a gli  ufdtt  di  Cremona,&  di  Tarma  loro  amici,perche  facefie- 
ro refiflenga  a gli  auerfari.il  feguente  anno,ne  dentm,  ne  di  fuori  truo- 
uo  efier  fatta  alcuna  cofa  degna  di  mcmoria^ccetto  che  mandarono  aiu- 
to d Re  Ruberto  jcbe  in  quel  tempo  fi  trouaua  a Genoua.Tercioche  efien 
do  uenMoin  Genoua  gran  dijfenfione,  et  una  delle  partì  piu  pot^eche 
rdtra  haueua  cacciata  Cdtra  parte , & haueua  rimejfafe , & la  CUta 
nelle  mani  del  Re.Ma  quegli  cMnefuron  cacciati,rifuggirono  a gli  ami 
ci  della  parte  loro  per  il  Genouefe,& per  la  Lombardia, & con  loro  aiuto 
faceuano  forga  di  ritornar  dentro.Qjien.t  contejà  haueua  tirateti  Rea 

Genoua,il  qual  perfondmenteamminifir.iuala  guerra,  riandarono  a-  , 

dunque  i Fiorentini  per  quefta  cagione  delle  lor  genti,  & filmile  ne  man 
darono  i loro  coUegati , & in  molti  luoghi  furono  utiUJfimi  d Re.Q^ue* 
fia  contention  crebbe  in  modo4>e  non  jòlamente  il  paefe  di  Genoua , ma 
anchora  tutta  la  Lombardia  fi  uenne  a diuidere,&la  Thofeanafeguen- 
do  il  medefimo  mouimento,rinouò grandifpme  guerreMeJcolofii ancha-  ^ ^ 
ra  in  queke  cofe  Tapa  Giouannijl  qud  dando  fauore  d Re,  & afuotjri  Lombar 

nou'o  la  conti  ouerfìa  antica  j:ontr' a partigiani  dell' Imperio.  Effendo  a-  dia  per  le 

dunque  queila  guerra  a Genoua,&  per  la  Lombardia,  come  uno  iticen- 

diodilatata,&hauendouiiFioreHtinimandato  grande  Muto,  la  parte  ^ Qj^eUi’ 
auerfà  per  impedir  qnelle  genti  con  molti  premi  induffe  CaHruccio  (il  nj. 
qud  dopo  la  cacciata  di  Fguccione  dalla  Faggiuolaera  fMto  Sigfiordi  ‘ 

Lucca)a  romper  [ accordo, & a muouer  guerra  in  Thofeana  cantra  Fio 
rentÌHÌ,CaSlruecio  intorno  a due  anni  dopo  la  pace  fitta , non  hauenda 
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prima  riauuta  alcun*  in^ma,entrò  hoiìUm^nte  nel  contanió  di  Firmi 
. & predando  con  lé  genti,  trafcorfe  Infine  a Empoli , & d'hnprouijò 

prefe  alcuni  luoghi  affai  forti.Ter  quefia  nouità  i Fiorentini  riuocarono 
con  weflegga  mille  canalli  ch'eglino  haneuano  mandato  in  Lombardia, 
Crebbe  ancora  il  fofpetto  inTliofcana, perche  il  f'efiouo  Guido, JòUcuato 
dalla  parte,  haueaprefo  la  Signoria  d\Are:tJo.Qjtefo  Fefcouo era  huo 
^ f^^gio,&  di  famiglia  Cibellìna , & molto  contrario  al  popedo  Fio-- 
tentino, perche  fi  credeua  che  la  fina  effdtatione  fujfe  proceduta  da  que- 
gli mede  fimi  che  haueuan  moffb  la  guerra  di  Cc^r uccio.  Tomaron  adun 
anele  genti  di  Lombardia, & Cajlrufcio  parendogli  che  per  fiia  opera 
fujfcro  fiate  ritratte  da  quella  imprefx^  Ixbbegran  piacere. Et  per  di- 
moFìrar  alla  parte  amica  la  fiua  fmtenga,  & il  fuo  aràre , & non  fola- 
mente  in  leuar  loro  da  doffo  le  genti  ininuctx , ma  anchora  conia  prefetti 
fua  in  dar  loro  aiuto , fi  moffe  perfonalmente  con  feffercito,  cSr 
■andò  in  quel  di  Genoua . I Fiorentini  d altra  parte,  per  ritrarlo  di  Geno 
nefe,non  molto  dopo  la  fua  partitajentrarono  ne  confini  de  Lucchefi , ^ 
von  gran  sfono  pofero  campo  a Lucca . Donde  fegu)  clx  Cafiruccio  per 
queho  timore, fu  cofiretto  riguardar  a dietro^  prefiamente  ridur  le  gen 
ti  uerfo  Lucca.Ma  i Fiorentini  come  fentirono  la  tornata  fua, e che  s'ap- 
prejfaua  con  l^ejfercito  predaron  il  pae  fe,e  riduffero  le  gemi  a Fucecchio» 
Cafiruccio  gli  andò*  trouar  con  animo  diùigliar  la  "luffa,  s'effi  lo  confen 
tijfero.il  propofito  de  Fiorentini  non  era  fiato  di  combatter  ne  a quel  fi- 
ne erano  entrati  nel  contado  di  Utccaima  fido  lo  haueuan  fatto  per  riuo- 
car  il  nemico. La  aual  cofa  offendo  lor  riufcita,per  allhora  non  cercauano 
alu-o.L' efferato  dell' una  parte  & dell'altra  flette  affai  in  aue  luo^i,& 
foLtmenii-  il  padule  non  tnolto  largo,gli  trameij^a.  »Ali  ultimo  net- 
tando in  uanofengafar  luffa  fi  partirono , & nondimeno  fu  opinione  , 
che  nello  fior  f un  campo  contrallaltro, Cafiruccio  fuffe  fuperiore/to  tan 
to  per  numero  di  gente /juanìo  per  ardire  & per  de  fiderio  di  combatter 
re.I  Fiorentini  adunque  effondo  partiti  da  Fucecchio,non  con  molta  prò 
fjxrafama  per  emendar  cotal  opinione,  fecero  gran  sforgo,  & delibera- 
rono di  offendere  in  due  luoghi  il  nemicolflim^o  per  quefio  modo  piu 
facilmente  d'abbatter  il  fuo  ardire  ,fe  in  un  medefimo  tempo  gli  mouef- 
fero  guerra  da  due  luoghi . Et  per  tanto  la  fiate  profjima  mandarono  in 
Lunigiana  parte  delle  genti  al  Marchefe  Spinetta  capo  di  quel  paefe , il 
qual  per  i tempi  innanii,  effondo  fiato  moleflato  da  Cafiruccio,<ir  hauetf. 
do  perduto  le  fue  cafiella  & pofjeljìoni,con  Carme  le  racquiflaua.  Fecero 
adunq  ce  accordo  con  lui,  &.  come  è detto  di  fiopra,gli  mandarono  gente. 
Et  effi  da  altra  parte  col  re  fio  deU'effercito  entrarono  tn  quel  di  Lucca , 
& fffero carnea  Monte  bettolino.  Cqftr uccio,  bencìx  da  due  luoghi 
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fiiffe  affèfo,  nondimeno  non  gli  pitrm  da  (Luider  le  jue  for:(e;  mi  tneffè 
infìcme  tutte  le  genti , dr  uetpte  a Monte  bettolino,  con  certiffimo  pro^ 
pofito  di  far  gujfa  fe  i nemici  non  la  ricufauono.  I noHri fi»  tendo  la  «f- 
nuta  di  CafirHccio,&  dubitando  che  non  fujfi  loro  impedita  la  uettoua- 
glia^perche  egli  era  piu  abbondante  di  gente  <£ arme  a cauaiio,  abbando- 
narono tajfediOt^  ritornarono  in  dietro , e*r  fi  riduffero  fu  loro  confini. 
Cifiruccio  gli  feguitò  con  preftegga,  eJr  ponendo  il  campo  fitto  preffo  a la 
To,gli  richiefi  arditamente  di  battaglia,  tir  efji  fingendo  l'altro  di  uoler 
uenir  alle  mani,  & facendo  molti  apparati  per  qu^a  dimoiìratione  fu 
la  notte,  ingannato  U nemico,  fi  leuarono  a faluamento , & con- 

dujferfi  a Fucecchio,  & dentro  del  CaftcUo  mifiro  tutte  le gentLCifilruc 
do  anchora  in  que  luoghi  gli  feguitò,  & innanzi  al  CafleUo  ordinò  tut- 
to il  campo  in  battaglia,^  fece  fonar  le  trombette,^  ultimamente  non 
gli  potendo  tirar  alla  ^ffd,  dette  il  guafio  al  paefe  circqftante . Dopo  fi 
Holfe  a moteiìargr altri  luoghi  de  Fiorentini,^  de  collegati,  eJr  per  que 
fta  cagione  furono  riuocate  le  genti  di  Lunigiana,&  dopo  la  fina  partita 
Cafirucdoracquiiiò  facilmente  tutte  le  fuacaflella  che  gli  erano  Hate 
tolte.  In  quefio  modo  gli  sforgi  della  Città  quell'anno  controlla  opinion, 
d'ognuno  tornarono  m nano.  Terciochein  Lunigiana  non  fi  fece  alcun 
profitto,  & a Monte  V ettolino,  & negli  tdtri  luoghi  doue  fi  trottarono 
maggior  numero  di  gente,  fu  riputato  tl  nemico  affai  fuperure.  In  que- 
fto  medefimo  atmo  la  Città  mofja  dalla  grandegp^  della  guerra  creò  do- 
dici Cittadini^  quali  configUauano  i Triori,  parendo  che  per  loro  mede- 
fimi  non  potefferofoSiener  sì  gran  pefo  delle  co  fi  che  fi  trattauano . Fu 
creato  quefio  Magiftrato  nel  ucce  xxifCtne  tempi  dopo  fkcceffi- 
namente  continuato  nella  Republica . Furono  anchora  in  quel  medefì-> 
mo  anno  certe  torri  et  parte  delle  mura  compiute . L’anno  proffìmo  i Ti 
ftolefi  mollati  da  Caflruccio,  dopo  molti  danni  riceuuti  fecero  pace  con 
lui^t  abbandonarono  la  lega  antica  de  Fiorentini , etbetuhe  ui  fuffiro 
mandati  da  Firem^  piu  tmbafiiadori,  per  impedir  queSìa  cofa , nondi- 
meno unafalfa  opinione  del  lór  proprio  commodo  hebbe  tanta  fom^^he 
gli  fece  piu  tofio  uolger  alla  quiete  loro,  che  alla  bónefià . iluafi  in  que 
ftomedefitno  tempo , fi  diuolgò  un  romor,  come  CaSbruaio  mondana 
partedeilefuegentiperUcontadodiStenainquel  £.Are<x^.  Etaun 
tratto  iSanefitemeuano  di  nouità  per  la  inimicitiadi  due  potentiffime 
famiglie,  cioè  T olomei,  et  Salimbeni,  le  quali  haueuano  diuifa  tutta  la 
terra.  Et  per  quefio  fi  mandò  prefiamente  aiuto  a Siena,  il  quale  in  tan- 
to timore^OT^òrtò  il  popolo,et  delle  gemi  di  CaHruccio  mandate  in  quel 
iMrer^  s'intefi  il  romore  efferfalfo . Tcrcioche  non  erano  Hate  ai- 
rune  genti,  mafolamente  un  Rettore,  U qual  fi  eleggeua  dagli  ^Aretini 
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forelliero^ffendo  chiamato  da  Lucca,  ^ entrat  o in  quel  <f  con 

gran  compagnia, dette  fama  di  gente  mandate . In  quel^  medefmo  anno 
il  yefcouo  Guido(il  quale  dicemmo  di  jòpra  hauer  prejò  il  dominio  <T 
rez^)con  gente  di'  arme  affediò  la  forteg^a  di  F tronfie  jpoHa  di  fopra  a 
ToppiyCSr  finalmeìJte  la  prefè,&  dopo  pofe  il  campo  a Cafiel  Focognano 
eJr  la  cagion  di  quello  sfor^  era,perclx gli  huomini  di  quel  Camello  era 
no  riputati  di  parte  contraria,&  nella  guerra  dinan'^ci  haueuano  tenuto 
co  Fiorentini, & da  gli  ujciti  (T oirvT^.  Effondo  adunque  affediati  per 
quelle  agionijo  fignificarono  a Firen':^e,& domandarow  aiuto.  J Fio- 
rentiniJbcTulx  riputaffero  dannoJò,aggiugnere  alla  guerra  Lucchefe/m 
chora  quella  di  Jtreo^/umdmeno  per  tion  abbandonar  quegli  Imowini 
allhora  fedeliffimi,&  perche  dubitmdo  U yefcouo  pigliando  quel  Cajìel 
lo  non  fabricajfe  maggior  cofe^eUberarono  di  mandar ui  aiuto.Et  prima 
mandarono  certa  quantità  di  huomini  d'arme  a cauallo  in  Cafentino^o^ 
po  richitftigli  aiuti  de  collegati,  mifero  in  punto  maggior  gente . Ma  il 
yefcouo  di  & notte  flrignendo  li affèdio,prefe  il  Cesello, disfecelo  in- 
. fino  a fondamenti.Et  per  tanto  gli  apparati  in  Firenze  furono  lafciatiin 
dietro,  & il  yefcouojlopo  la  deflruttion  del  Caslello  Focognano,  non  an 
dando  per  allhora  piu  oltre yutuffe  le  genti  a ,AretcgtS‘  Effendodauna 
parte  il  fofpetto  della  guerra  .Aretina,  dall'altra  parte  quella  di  Caflruc 
cio,&  ue^ndo  i Tifloleft  jpiccati  dalla  lega,  fi  deliberò  di  ragunarl'efet 
cito  generale,per  intendergli  animi  de  gli  altri  confederati.Et  per  tanto 
come  fe  occultamtnte  fi  trattaffe  qualclx  cofa  grande,  fi  comàdarono  che 
tutte  le  genti  a\ii  .di  Luglio  fuffero  in  arme,&  fmilmente  rtchiejèrà 
’i.  • gli  aiuti  de  collegati^  quali  fi  ragunarono  piu  copiofamente  che  alcuna 
■'<  altra  uolta,&  tanto  fu  il  concorfo  d’ogni  b uomo,  cfx  molte  migliaia  di 

cauagli,&  fanti  fi  trouarono  infieme  al  tempo  ordinati.  La  qual  cofa  fòl 
477W«  de  Cittadini  cfx  nien  te  piu  temeuano,  & fpauentò  la  par 
Fiorentini  te  ouer falche  uditi  quefli  apparati  & non  fapendo  la  cacone , & alcuni 
& de  colle  diuulgando  ch'egli  era  tratto  a Tifa,  alcuni  a Mlre:^,  alcuni  in  Lucca, 
in  effetto  ogniunotemeua&ftaua  attento  a fatti  fuoi.  Manon  molto 
dopo  comendati,tr  ringratiati  i collegati,  cerne  fòle  cofe  non  riufeiffero, 
licenttaromgli  aiuti,  cfx  fe  ne  ritornarono  a cafa..Allafm  di  quell'anno 
ad  inflam^  di  Tapa  Giouanni  mandarono  gente  i Fiorentini  in  Lombar 
r dia,percioche  efjhido  il  Re  & il  Tapa  occupati  nella  guerra  di  Genoua , 

trattandofi  della  comun  contefa  delle  part frutta  Lombardia  era  fol- 
l'T.t’tl  ' leuata,&  fmilmente  pareua  che  la  guerra  di  Thofcatui  dipendeffe  da 
x‘y.u:.'  . qi(ella,perrifjxttoch'i  nemici  del  Re,etdelTapahaueuanmoffo  Caflruc 
^ " ‘ ciò  a pigliar  l'arme  in  Tìxfcana.  il  yefcouo  Guido  degli  A retini  jbetuhe 
‘ “ jiQn  ft  fioprijfe  apertamente,  nondimeno  fi  fentiua  chi  ogni  dì  fabricaua 
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tófe  affai  cantra  gli  amici  & confederati  de  Fiorentini , & che  dipende-  ; . , 

ua  tutto  il  fxuor  della  parte  a;icrfa.  Furono  mandate  adunr^ue  le  genti  t 

in  Lombardia^on conditionejthe la  feguente  Hate i Genouejt  perla  nia  ’ 

di  marej  Fiorétini,et  i cófederati  dall’ altre  parti  co  tutte  legéti  f la  uia  \ , - 

di  terra yUenijfero  in  quel  di  Lucca.Tercioche  pareua  loro,  che  in  un  me- 
defimo  tempo  Hrignendo  Lucca  da  ogni  bandafi  do  ueffe  disfar  Caftruc- 
cio.Facendo  adunq^  a queHo  propofito  loro  apparati,  un  Condottier  de  Va  códot- 
Furlani^l  qual  injino  a quel  dì  molto  fedelmente  era  Hata  al  foldo  deFio  '*”^4''!* 
rentinijCorrotto  per  megp^  del  danaio,  fe  ne  fuggì  a Cajiruccio.  Qjtefia 
cofa  turbò  gli  animi  di  molti  intanto  per  Lt  compagnia  che  ne  menò  fe  , Caftruc 
co,  che  furono  intorno  a dugento  caualli  che  lo  feguirono, quanto  per  Ufo  ciò  cabban 
jbetto  dell’ altre  genti  dell'èjfercito,&  per  tal  cagione  porne  loro  difopra  <lona  i Fio 
ftedere,&  non  entrare  fui  contado  di  Lucca  come  era  ordinato/na  piu  to 
fio  diffoluer  per  allhora  gli  apparati  fatti.  Cajiruccio  dall'altra  parte,  ha 
stendo  per  quejio  prefo  ardire,^'  trouandofi  con  le  gentile  quali  haueua 

m{foaordineperUfuadifefa,ftfeceinnnangi,&pofecampoaFucec-  , ^ 

(hio,&  di  quel  luogo  pajjato^rnocorjè  in  queldi  Sanmniato,  & di  '!  .j 
Monte  Topoli,&  per  tutto  fece  gran  danno,&mifejpauento  a quelito-  ^ 

ghi,  dopo  con  granfejla  fe  ne  ritornò  a Lucca,p  artdogli  hauer  fatto  quel  * 

uerjo  i nemici,che  efji  minacciauano  di  far  uerfo  lui.  M entre  che  da  Ca- 
ftruccio  ftfaceuano  quejle  cofe,  il  Fefcouo  Guido  de  gli  pretini , con  al-  Gukio  V« 
quanta  gente  andò  a campo  a Faggiuola,&  a alcune  altre  cajìella  de  fi-  Icouo  d’A- 
gliuoU  di  Fguccione,&fu  la  cagion  di  quejia  imprefa,oerche  benché  efJi  ““J 

fuffero  ftmiìi  & conformi  nella  parte  nondimeno  dirmjlrauano  di  foppor  i,  , ^po 
tar  mal  uolentieri  la  Signoria  del  Fefcouo. .Andò  adunque  d Fefcouo  al 
conquiHo  di  quelle  cafoeUa,& poi  che  hebbe  prefo  di  molte  fortegj^e  del- 
le loro,che  ermo  in  luoghi  ajpri^mi,fioè  ne  confini  dd  contado  d Areg^ 
yp  preffo  al  giogo  dell' Apennino,ridujfeteffercito  in  dietro,&  pofe  cam 
po  alla  midine.Qjteflo  anello  era  già  molto  imuurgi  feddilfimo  de  Fio 
rentini,&  per  tanto  quegli  huomint  nel  principio  dell’ajfediofubitatnen 
te  mudarono  a Firenze  a domandare  aiutoà  preghi  de  quali  perche  era 
no  fodeliifmi  huomini  mouerono  tutti  i Cittadmi.Ma  la  Citta  trouando 
fi  occupatanella  guerra  di  Caflruccio,per  non  s’allettare  altre  conteje  a 
dojfo  di  uerfo  Are-gjo , non  ardiua  mandare  aiuto,  ne  anchora  per  uer- 
gogna  lo  fapeua  negare.  Ondejìando  cofi  quegli  huomini  frala  jperaitga 
%rU  timor,fopportarono  Taffedio  alquanti  me  fi. Finalmente  quando  eiji 
no  utdero  ogni  di  ri/cr  piu  jiretti,&  che  non  era  dato  loro  alcuno  aiuto, 
refiituirono  il  Cafiello  a gli  Aretini. In  quel  medefimo  anno,Cafiruccio, 
fuori  del  penfiero  dogn’uno^enne  con  Cejfercito  in  quel  di  Trato,  &fu 
tanto  lo  fpauento  per  la  fua  ucnuta  repentina  & delle  genti  del  contada> 
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ciftruccio  cìxgli  fuìTgiuano  dinaìt:^^heinfmo  della  terra  di  Trota  fi  temeua.  Et 
(corre  con  p^y.  qu^a  cagtoìte  t Fiorentini^hiufe  le  botteghe  per  tutta  la  C ittà , & 
TeflercuM  ^ i^ogfjf  di  giudido, popolarmente  ujciron  fuori  cantra  C^ruccio  in  tal 
*uanno  chefi-a  poclx  bore,  furono  in  arme  piu  che  nenti  mila  fanti , & in^ 

incórra  piu  torno  a due  mila  cauaUi  terra-goni.  Tutta  quefia  moltitudine  fi  conduffè 
di  uemi  mi  a Trato , eJr  pofarono  il  campo  a rifiontro  de  nemici . Caflruccio  s'era 
hfantiFio  pofio  con  le  fue  genti  preffo  alla  uilJad' .aiuolo,  dqualpoi  cheuidde  sì 
gran  moltitudine  uenir  cantra  lui,  benché  non  fufie  Efficiente  ajòflener 
tanta  forga , nondimeno  fingendo  di  rifidarfi  nelle  fue  genti , moSìrò  di 
uoler  combatter  r altro  giorno  tcif  tenne  la\  parte  auerfa  in  quefia  fpe^, 
ran-ga . Dopala  notte  quietamente  & con  filentio  fitleuò,&  paffato  il 
■■  fiume  dell’ Ombrane  fe  n'andò  per  il  Contado  di  Tiftoiay&  non  fit  fermò 

prima  che  al  Caftello  della  Scrra.I  Fiorentini, fui  leuar  del  Sole,  uedendo 
noti  gli  alloggiamenti  de  nemici,  & uoletulo  pigliar  qualche  partito,  fu 
ron  di  uari  pareri.  La  moltitudine  confi gliasia  m preSi amente  fi  douef- 
Difparere  ft ft^>*it  Caflruccio Ja mJjiltà o per fdegno  ch’ella haueffe controlla mol 
tra  la  nobil  tit Udine,  0 per  ejfer  piu  efferta  nella guerra,non  poneua fperanga  in  uno 
Pr"  fuoitamente  fatto  i ogni  ragion  gente  ragunato , & conforta- 

euir  laeuer  le  genti  fi  riducejfero  a cafa,&  in  altro  tempo  piu  commodo  richie 

Sii  I collegati, & fatto  un  filenne  apparato,  s’andajfe  nelle  terre  de  nemi 
ci.  QjieHa  uarietà  di  feutenge  generò  tanta  diffenfitone^he  la  moltitu- 
dine accu  fondo  la  fede  della  nobiltà,^  la  nobiltà  la  Holtitia  della  molti- 
tudine,uennero  fra  loro  in  grauiffimi  odi.  Et  per  tanto  parue  loro  di  man 
dar  a Firenge^  rimetter  quefia  co  fa  interamente  nella  uolontà  de  Trio 
ri,  & fu  cagione  anchor a nella  Città  preffoa  coloro  cheeran  rimafiia 
cafa,  di  generar  difcordia  perla  uarietà  de  pareri,  non  fidamente  de  Trio 
ri, ma  anchora  degli  altri  Cittadini,  infimo  a tanto  che  leuandofi  la  mol 
titudine  de  fanciulli,  & della  infima  plebe  gridando  fu  peri’  canti,  dr 
per  le  piagge, ^deliberata  Fondata . Moffefit  adunque  reffercito\coH 
inaedibil  moltitudine . Tercioche  oltre  alla  turba  dnla  terra , clx  tut- 
ta s’era  uolta  a quella  impreJa,anchora  del  contado  ui  correua  ognuno , 
& gli  aiuti  de  collegati  che  alla  prima  uenuta  del  nemico  s’eran  moffi  jre 
quentemente  uabbondauano . Ejfendo  condotti  intorno  a Fucecchio,  & 
la  nobiltà  che  haueua  fconfortata  F imprefi,feguitando  Jòlamente  le  ban 
dierc,&  lafciando  la  cura  delle  uettouaglie,  et  delF altre cofè  a coloro  che 
erano  Siati  confortati  di  quella  andata^ion  fi  faceua  cofia  alcuna  a tem- 
po,di  modo  che  uedendo  mantfefiamente  la  uanità  di  queSia  co  fa,  fi  uen- 
ne  F tmprefa  fioltamente  fatta  a riJòluere.Et  per  tanto  queSio  sì  grande 
gir  sì  copio  fo  effercito  non  entrò  fu  i terreni  de  nemici , & non  fecero  al- 
cun profitto,  ma  pieni  di  querimonie , & rimproueriotdo  F ingiurie  F un 
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<*If  altrove  ne  tornarono  a cafa^t  tiraronfi  dietro  grandijjìme  contefe  fin 
^elcampoperlafededataagliufciti.Terciociìefiula  prima  uenuta  di 
CaShuccio^nando  fu  portata  la  nouella  in  quel  di  Trota,  & che  fi  crede 
ua  che  eglino  hatuffero  a far  fatti  £ arme  fu  promeffo  a gli  ufciti  la  riuo- 
cation  nella  Città,  fi  nel  campo  fi  troncherò  armati  contrai  nemico , & 
per  quefia  cagione  un  gran  numero  d ufciti  era  tratto  nelTejfercito . Et 
ejjendo  dopo  nate  difcordie  tra  Cittadini  jet  condott'd  campo  infino  a Fu  Diftordie 
ceuhio,  hr  tornando  a Firenze  mal  daccordo,fumejfofofiettoa  gli 
ufiititchelepromejfenonfarebbonoloroojferuate,  &^rono  alcuni  che. 
gli  confortarono  a proueder  a fatti  loro . Et  per  tanto  moffi  gli  ufciti  da  glididen* 
*luefiecofejieliberaronod anticipar  la  tornata  deld e fierctto.  Tortiti  a-  tr®  p«  1® 
dutique  fitto  la  lor  bandiera,  uennero  uerfo  la  terra , con  aiumo  d entrar  ‘F? 

dentro  amu^i.  La  Città  c^haueuanotitia  delle  di  fiordie  & contefe 
delC esercito,  come  intefe  la  uenuta  degli  ufiiti, dubitando  chenonfujfe  ciò. 
ro  fiati  mandati  innanzi  per  far  qualche  nouità,pre fi  f arme  & uietò 
lor  la  ritornata  nella  T erra . Schtufit  adunque  gli  ufiiti,  fi  fermarom  in 
nantc}  alla  porta,  & Coltro  di  fiprauenendo  il  reSio  delCejfercitojiubita 
tono  della  fom^  de  Cittadini,  & tirandofi  a dietro  fi  fermarono  a Tra- 
to,&  quel  ch'eglino  baueuano  cerco  con  tarme,  cominciarono  a doman-  , 
dar  con  le  par^  & co  prieght.  Et  per  cagione  di  questa  lor  domanda , 
uennero  con  faluocondotto  publico  otto  mnbafciadori  de  gli  ufciti. La  no- 
biltà daualorfauore, percioche  fra  gli  ufciti  ueran  alcuni  di  nobili  fami  . 

glie,  & una  gran  moltitudine  di  lor  figuaci  & malfattori,!  quali  la  no- 
biltà ufiaua  molto  a fuo  propofito,& per  quelle  cagioni  fauoriuano  mol 
to  grandemente  la  tornata  degli  ufciti . I Triori  anchora  che  hauejfe- 
ro  fatta  la  promejfa,  gridauano  ch’ella  fi  douejjè  ojferuar  loro  ,&  che  fi 
prouedejfe  che  gli  huomini  non  fujfer  ingannati fitto  la  fède  publica.Da 
altro  canto  la  moltitudine,parte  per  confuetudine  di  biafimar,  parte  per 
fdegno  dell’ ejfercito, ritornato  con  uergogna,  era  contraria  a quefia  do- 
manda.  Finalmente  mettendo  il  M aerato  queHa  co  fa  in  pratica  gli 
ambafciadori  de  rii  ufciti  uennero  in  Confìglto , & parlarono  in  queflo 
modo.S  ■ del  noffro  effilio,  o della  conditione  di  ciafeuno  di  noi  s’hauefje  a Oratione 
trattar,  ci  bifignarebbe  ufar  altra  oratione  che  quefia^  & altro  modo  di  de  gli  am- 
dire/na  in  qudunque grado  ci  fitamo.  Intuendo  uoi  fatta  la  promeffa  cfx  bafciadori^ 
uè  nota , et  balìa  Jolamentefar  una  femplice  domanda,  & quefia  è , che  f 'iti^Fioré 
fcaccuaiinenùci&ogniUrterrorrtmofJ'ojciofferuiotela  fede  publica,  tini  per  la 
la  quale  fu  la  lor  uenuta  ci  promettefle  in  quefia  uoHra  petitione.Se  ci  è ritornatalo 
alcun  che  ciftiaf offe  fio  è neceffario  che  fi  muouajo  per  negar  la  promejfa 
effer  ilota  fatta,o  per  dir  j-h’ella  non  fio  Hata  adempiuta  da  noi,  o per 
rifistto  0 deli  una. cofa , o dell' altra,  ^ nondimeno  pigli  a fojìencre 
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clx  le  prcmejfedella  Città  non  fi  debbino  ojfernare.  Le  due  ^rmepartì  , 
appartengbino  a tncjlrare  a noija  terga  è pcfia  nella  equità  uoSlratér 
nel  riguardo^lx  ft  debba  hauere  aW  honor  della  Città . Ma  chi  è quello 
che  poffa  l alcune  di  quejle  cofè  dubitar^chi  non  si  la  promejfa  fatta? àx 
non  sa  eh' ella  fu  puouca  & mandata  ia  grida , & il  bando  ? di  modo  dx 
non  folamente  a Firen'^^jma  anchora  per  le  terre  uicmefu  udita  la  noce 
della  Città,  alcuna  uolta  accade  che  nel  contrattar  fi  farà  una  promef- 
fa  da  uno  a uri  altro  occulta  et  jegretajbt  qual  benché  fi  debba  a ogni  ma 
do  ofjeruar,nondimeno  la  moltitudine  non  harà  notitia , Ma  quefio  no* 
ci  è Cittadino  che  poffa  dir  che  non  lo  fappiaje fendo  manifefto  & noto  a 
forefiieri.Et  che  bifogna  fior  in  quefta  difputa^onciofia  cofa  che  i^  Vriori 
huomini  degniffimi  lo  confejfino?et  la  città  fapendo  il  nero  non  lo  nieghii 
L’altra  parte  a chi  può  ejferdubbia^ioè  fi  noi  habbiamo  adempiuto  il  bi 

. do,&fiamo  fiati  in  campo  contrai  nemico^  fu  la  conditione  aggiunta 

nella  prme[fa?Qjieflo  & con  lettere,&  con  juggelli  de  uoflri  Capitani 
OSr  con  mille  tcflimoni  lo  poliamo  prouarc. Et  qual  Cittadino  fu  neltefi 
fercito  che  hau^e  alcuna  cura  della  patria  che  non  ci  uedeffeSiar  rxlla 
fronte  del  campo  contr  a nemici, & che  nonci  uedeffe  defiderofidi  com* 
batter  & udti  tutti  al  conquifio  della  uittoria  i Tercioche  fe  ben  fuffi 
fiato  bi fogno  di  morir  per  tanto  beneficio,  riceuuto  da  uoi,  a fatica  ci  fa-* 
rebbe  paruto  fatisfare  a meriti  uofhri  uerfo  di  noi . Et  certamente  noi  fia 
mo  apparecchiati  metter  uolentieri  la  uita  per  la  uittoria  della  patria,  fi 
il  nemico  non  haueffe  uoluto  piu  tofio  fuggir  che  fare  efieriéga  della  utr 
tu  deir  arme. Ma  dopo  la  uile  & uituperofafuga  de  nemici, & manifefia 
confeffion  di  paurafeguendo  le  bandiere  publiche,andammo  dietro  a uor 
ftri  Capitani,^  in  neffun  luogo  ci  partimmo.  Ma  fieffi  non  andarono  in 
n^uei  luoghi  doue  era  il  de  fiderio  uofirofhi  fi  può  doler  di  noi?  1 1 noftro 
jicio  non  era  di  comandare  a Capitani,  ma  di  ubbidire  & figuir  i br  co- 
'fnandamenti,&  certamente  fi  noi  haueffimo  potuto  adempire  il  defide-* 
rio  nofbro/xnchora  boggi  faremmo  fu  terreni  de  nemici.Ter  tanto  effe** 
do  la  promeffx  fatta  dalla  Città,  & f aggiunta  che  era  in  quella  adem* 
fiuta  da  noi,hora  quanto  s’appartenga  alla  uqfira  fede  & grauità , uoi 
■Dubitar  douete  confiderare.Tercioche  noi  in  quefta  parte  temiamo  di  parlare,  efr 
nó  che’par  fndo  cofa  ingiurio  fa  pur  folamente  dubitar  della  fede  della  Eepubluut . 
dViw  ^ MÌor/  de  gU  ufeiti  hebbero  parlato furon  mandati fuo 

publiche  é ^ di  coafigUo,^  i Cittadini  incominciarono  a confultardiqueSla  cofa. 
'coti  ingiù-  La  nobiltà  quafi  tutta,& fimilmente  il  MagiHrato  confortauano  a of- 
iioù.  feruarla  fede  publtca,&  parte  per  priegbi  degli  ufeiti , & parte  per  le 

tutercejfioni  debro  congiunti,ajfai  gente  fi  moueua.Ma  un  diquegli  che 
fitrouauainconfiglioJjuomodigranfeueritàfCome  hebbe  [attitudine 
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del  ptirUtrCjdiffe  la  [uà  fentenyt  in  queSlo  modo.  Se  gli  cembafeiadori  de 
gli  nfeiti  haneffero  domandato  folamcnte  la  ritornata,  io  non  borei  rijjto 
fio  altro  alla  ior  domanda,fe  non  che  tacitamente  in  ferino  borei  rendu- 
to  il  mio  giudicio.  Ma  uolendo  inferir  per  la  lor  or  ottone,  che  la  promejfa 
è nota  a nicini,&  riprendendo  Li  uergogna,&  la  perfidia  della  CittÀ^ó 
mi  par  a bafian:^a  pafjarne  con  filentio,  oht^  è necejfario  a uiua  noce  ri.- 
proHor.  la  calunnia  loro.  Effì  dicono  chela  Città  ha  promeffo  loro  la  ritto 
catione ,uorrei  intender  in  che  modo  elfi  dicono  i "Priori  lo  promifero,pu~ 
bucarono,^  mandarono  la  grida  in  modo  che  t uicini  lo  poterono  udire. 
Eafeianto  andar  quefla  pompa  di  parole,^  uegnamo  alle  cofe  (òde. Io  co 
feffo  la  promejja  fatta  da  Triori,et  nondimeno  niego  ch'ella  fta  fatta  dal 
la.  Citta,  yoi  mi  perdonarete  preiiantijfimi  Priori,percioche'l  configliar 
ttuol  effer  léero,&  io  per  quefio  non  uengo  a diminuir  della  uoftra  mat~ 
(là, ma  io  difendo  bai  contraila  calunnia  la  maeftà  del  popolo.  Io  nego  i 
Priori  & la  Città  efjer  una  mede  finta  cofa,<ir  dico  che  le  loro  deliberatio 
ni  non  fon  £ un  medeftmo  ttalore.  llgouerno  delle  uoftra  Republica  è fta~ 
to  ordinato  con  le  leggi  da  uoHri  antichijn  modo  che  la  Città  fiTr^alcun 
riferuo  può  ogni  cofa.Ma  i Priori  poffon  folamente  quelle  cofe  che  fon  lo 
ro  permejfe  dalla  Città.Domand' adunque  fe  la  Citta  ha  permejfo  a Prio 
riìa  ritornata  de  gli  ufciti,rijponderanno  le  leggi  che  non  è lor  concejfa 
quella  auttorità.Et  per  tanto  fe  la  folennedeliberation  di  quefta  cofa  fat 
ta  da  Priori  non  farebbe  £ alcun  ualore,  molto  meno  è ualida  la  femplice 
lor  promejfa,^  fe  nhauejfero  fatto  partito  o deliberatione,ne(funo  l'of- 
feruerebbe, di  che  può  effer  calunniata  la  Città  s'eUanon  offerua  la  lor 
promeffo^ La  natura  ha  ordinato  ch'i  fatti  fté  piu  ualidi  che  le  promeffe. 
Se  la  Città  adunque  può  (bi-ga  alcuna  riprenfione  tmnuUare  i fatti,  che 
infamia  gli  debbe  fegmr  fenon  offerua  le  lor  promeffe-^  I noftri  otaichi  in 
leuare  i confini  uoUero  sattendeffe  la  deliberation  del  popolo , & non  la 
uolontà  del  Magiftrato,^  che  td  co  fa  prima  in  molti  luoghi  fi  dijputaf- 
fe& approuaffe.  Et  credo  che  pareualor  gran  cofa,che  un,ilqualla 
Città  haueffe  rifiutato  come  dannojò  & maligno  Cittadino  ,fuffe  poco 
dopo  riHituito come  buono.Mppreffo  per  rimuouergli  huomini  dal  md 
fare,pofero  grandiffime  dtfficuùà  dlarUomata,accioche  oltre  alle  deli- 
berationi  del  popolo,  s’ìiaueffe  riguardo  anchora  al  confentimento  de  lo- 
ro auerfari.  Le  qudi  cofe  tutte  fdutifere  alla  quiete  de  Cittadini,ftabi- 
lite  per  le  leggi,  approuate  per  confuetudine,  inuecchiate  per  coftumi,fo 
fioro  per  una  promejfa  giudicano  ch’elle  fi  debbano  annullare, et  per  que 
(lo  et  per  quello  nominatamente  de  gli  ujciti;ma  uniuerfalmente  per  tut 
ti  i confinati.  Tu  mi  dirai,  ejffi  furono  nel  campo^glino  fletterò  cantra 
nemici  armati. Io  non  cerco  Jè  furono  neW effercitojma  io  domando  bene, 
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s' egli  hanno  a ejfer  rimeffi  fecondo  le  leg^  Fa  prima  di  prouarm  que- 
' fto,& io  facilmente  concederò  ogni  altra  cofa.Mainftno  a tanto  cheque 
^ flo  non  mi  prouerai,  benché  mille  uoltefujfe  flato  in  campo^ton  giudiche 

rò  mai  che  tu  debbi  ejfer  riuocato.TercioclxfefferHato  nell' esercito  è 
• di  tanta  importane  che  gli  ufctti  anclìora  contraile  le^i  fi  debbino  ri~ 

uocare?cìx  prcmiodaremo  noi  a Cittadini  ncfiri,  i quMnon  hauendo  co 
nieffo  alcun  errore  furon  popol  vrmente  nel  mede  fimo  campo  i In  effetto 
il  mio  parlar  fi  riduce  a quello,  Ctx  quando  bene  gl ufiìti  hauefiero  fat- 
to ogni  cofa  laudabilmente,  nondimeno  non  fi  dcbbon  riuocare.  Ma  fe  do 
po  la  promefia  fatta  fon  uenuti  armati  controlla  patria,  eJr  hanno  afe- 
diato  le  porte,  clx  fi  può  dir  di  loroì  Credono  eglino  che  sì  prejlo  fio  ufei- 
to  di  mente  al  popolo  come  il  dì  che  fi  lajciarono  dietro  t efiercito  de  buo- 
ni Cittadini,uenneì‘o  a occupar  & a oppugnar  la  patria  Ja  qual  credette 
ro  trouar  JpogUata  di  difen  forH  Faceuano  eglino  sì  poca  differenza  fra  i 
nemici  & i Cittadini/:he  certamente  fe  le  porte  & le  mura  nonglilsa- 
ue fiero  ritenuti,  ci  farebbe  fiato  necefiario  non  con  parole  come  hora^ 
con  ferite  & con  arme  difj>utame,&  ardifeono  di  dire  che  fe  non  feran- 
no  reflituitija  Città  ne  hard  uergognaà  quali  fe  feranno  rimeffi , ne  fe- 
feguirà  grandijfimo  uituperio  alla  Repubìica.  Io  adunque,accioclx  bre- 
' uemente  faccia  conclufione/li  mio  parer  configlio  che  non  fi  debbano  riuo 

carefiueramente  perche  la  promefia  non  fu  ualida,o  fe  purfufie  ualida, 
effi  per  nuoua  colpa  lyanno  fatto  in  modofihe  non  debbono  efier  reflit  ulti, 
Efiendo  quefle  parole  dette  in  f onore  & disfauor  de  gli  ufeiti , il  Ma^- 
flrato  per  hauer  piu  particoLirmente  la  uolontà  tf  ognuno fnife  a partito 
, quella  cofa,e!^  non  rifpondendo  in  fauore  de  gli  ufeiti , & hauendo  piu 

uolte  in  uano  tentato  la  deliberatioix,&  affatuato  i Cittadini  fu  licen- 
fiato  il  Configlio  con  molte  querele  di  coloro  i quali  confortauatio  che  la 
fede  pu’olica  in  qualunque  modo  data  fi  douefie  ofieruare . La  difienfion 
fra  i Cittadini  era  manifefla,&  largamente  et  con  gran  libertà  fe  ne  par 
^nn  **  dell  ^ pigliando  ardire  per  quel  fauore 

be"ation  d'i  ^bberoi'ono  di  tentar  la  forza.  quejlo  propofito  ordinarono  gran  co- 

entrar  in  pM  di fcure  & diputarono  il  tempo,&  il luogo,doue  & quandofiauefie 
F iorenza.  ro  a nxtter  a effetto  queSio  lor  difegno.  Il  tempo  diputaron  intorno  alla 
meza  notte , il  luogo  eiefiero  la  porta  Fiefolana,  la  qual  faceuano  penfie 
ro  di  rompere,&  per  quella  entrar  dentro . Qjtefìe  cojè  poi  che  IxUxro 
maturamente  ordinate  fiato  il  fegno  fra  loro  medefìmi  uennero  alla  ter- 
ra. Ma  perche  la  cofa  era  nota  a molti,  non  potette  fior  celata , & per 
tanto  fu  la  fera,uenendo  la  fama  di  tal  mouhnento  , cominciò  prima  un 
mormoriofiopo  fubitamente  prefe  t arme jt  uffa  la  notte  fi  fecero  guardie 
per  la  Città  j & alle  torri  delle  porte  furon  poHe  le  lumiere^on  campa- 
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gnìey&  guardie  atTnate, perche  uenendo^o  dopo  gli  ufciti,&ueden^  , 

do  il  trattato  (coperto,  fenra  far  alcuna  altra  co  fa  fe  ne  parttroncf.  fu  il 
numero  degli  ufcitt  & condannati  piu  cm  mille  e cinquecento.  Si  stima  p jy  j j 

eJr  teneuafi  per  uero,che  quefìa  cofa  non  fuffe  fiata  ordinata  dagli  ufci~  mille  e cin 
ti  fenga  confènthmnto  della  nobiltà . Et  per  tanto  poi  clxfuron  ributtati  duecento  « 
fi  trattò  dentro  di  punire  i congiurati ,n giudicando  che  tutta  la  nobiltà 
ueniffe  in  quefìo  pericolo,  non  parue  lor  ne  da  punirgli  tutti , ne  da  la-  ^ 

fidargli  impuniti,  ma  (blamente  di  uolgerfi  a quegli  c^  erano  fiati  capi 
di  tal  mouhnento.Et  perclx  neffuno  ordina  priuatamentedaccufargli, 
prefero  un  modo  nuouo  infimo  aUì^ora  inufitato . Ragunarono  il  popola, 
ordinarono  cìx  ogni  uno  fcriitejfefu  le  cedole  quel  della  tiobiltà , che 
giudicauano  piu  colpeuole , fienaia  metter  il  fino  nome  da  piè , & raguna 
te  cJr  lette  quefie  cedok  ,fi  trono  della  maggior  parte  ejfier  feruti  i no- 
mi di  tre  della  nobiltà,  che  furono  quefli , Mejfer  ^Amerigo  Donati,  Ameri«o 
MejfcrTegghiaio  Frefcobaldi,  Me(fer  Lotteringo  Glterardini  , i quali  Donatr, 
richic fli  dal  Rettor  fìtto  certa fid^rga,  ubbidirono , (tir  domandati  di 
quefiacongiurationc  rijfofero  che  erano  fiati  richiefìidagl’ufciti,ma 
die  non  haueuano  mai  uolutoconfentire,  df  per  tanto,  non  come  congiu  ringo’Ghe 
rati,ma  come  coloro  dx  non  haueuano  uoluto  palefitrH  trattato , furon  ntdinL 
condannati  ogniun  di  loro  in  due  mila  lire,  dr  per  breue  tempo  a confi- 
ni. Degli  altri,  per  non  multiplicar  ladifeordia  de  Cittadini,  fene  paca- 
rono di  leggieri . Di  qui  lìauendo  prefi)  animo  i popolani  al  reggimento 
della  Repubica , ordinarono  i Tennoni,  & aggiunfingli a Gonfaloni,eÌr  Pennoni , 
diuifonglifra  il  popolo^auendo  fatta  la  notte  efperienga  del  remore.  Che  ^'"7 

gliera  gran  commodità,  perche  fiondo  forno  il  Gonfalone  in  un  luogo,  aferede  ft 
UM  parte  della  fua  compagnia  poteua  andar  fiotto  i Tennoni  a luoghi  op  ftierL 
portuni.In  quefio  tempo  fu  ordinato  di  trar  gt  ufeiti  a forte , i qudiin- 
nangififaceuano  per  detthne  & partiti,  iluefta  mutatione,  bendx  fe 
tondo  il  giudicio  de  gli  huomini  allhora  parefje  picciola  cofa , nondimeno 
dette  alla  Republica  grande  inclinatione  perhauerin  tutto  mutata  la 
forma  & il  gouertio  della  Città,  il  modo  della  forte  fu  quefio . Dettero 
a ut  torit  à a Triori,  dr  a collegi  di  far  fcriuer  i nomi  fu  cedole  di  quei  Cit 
tadini  che  farefferolor  degni  del  Magiflrato,fir  dopo  approuati,  poter- 
gli hnborjare  ,&  quando  ueniffe  il  tempo  d’eleggere  il  Magiflrato  ,fi 
trahefjeroi  nomi  per  forte,&  quello  dx  fuffe  tratto  s’intendeffeefferdi  * ' 

quello  uificio  fe  per  legge'non  haueffe  diuieto , ma  il  diuieto  era  di  due  an 
ni,oueramente  quando  (ratello,o  con  forte  fi  trouaffenel  medefnno  uffi- 
c io,et  in  tali  càfi  fi  rimctteffe  la  cedola  in  quella  borfa  donde  egli  era  trae  f ! ift 

to.ffueflo  primo  modo  della  forte  fu  ordinato  per  tre  anni,  dr  fèi  mefi , • -uui 

trl'efferiengaapprouò  quefia  legge  efferutile  alenar  uia  lecontefefie 
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nudi  per  ilfauor  de  partiti  che  fi  cercaua  & procuraua  innam^ , fpeffè 
uolte  nafceuajra  CittadÌHÌ,ma  quanto  ellagioua  in  quello  alla  Republi^ 
ca,tanto  nuoce  & affai  piu  in  queflo,che  per  la  forte  molti  indegni  fono 
affunti  d Magifirato.  Terdocix  non  fi  prouede  con  la  medefima  diligen 
%a  a g[ uffìci,che  s'hanno  a trar  per  T auenire^otne  a quegli  che  s’eleggo 
no  di  prefeìite.Ma  le  cofe  ordinate  per  U tempo  futurOyO"  dubbiofè,s  han 
no  a effer  utili  certamente  noi  le  giudichiamo  con  piu  negligenza  ,&le 
prefenti  con  piu  confitder ottone. Td  modo  anchora  fpegne  lo  Himolo  ddla 
uirtùypercicche  fegli  huomini  haueffero  a concorrer  ne  partiti,  & aper- 
tamente metter  in  pericolo  la  lor  fama^olto  piu  fi  guarderebbono  nella 
uita  & portamenti  loro . Il  primo  modo  adunque  non  dubito  effer  flato 
piu  laudabile  et  utile  alla  Repuhlicajil  qttd  offeruò  fempre'l  popol  Roma 
no  in  crear  i fuoi  Magiflrati,^  nondimeno  aueflo  modo  della  forte  miro 
dotto  in  quel  tempo  in  Firenze uenuto  infino  alt  età  noflra,  & per  un 
certo  fauor  popolare  mantenuto  nella  Republica.  Mentre  che  queSie  con 
tefe  fi  trattauan  dentro, non  ceffauano^ò'  di  fuori  i nemici  chenon  fa- 
ce ffero  grauiffme  guerre, percioche  Ct^ruccio  ,huomo  di  uigorofo  inge- 
gno ogni  di  correua  fu  quel  di  Firenze.  Dall  altra  parte  il  Fefcouo  Gui* 
do  degli  ^retinijhuomo  molto JòUecito^oletlauagli  amici  & collega- 
ti del  popolo  Fiorentino,&  faceua  lor  grandi(fimi  danni.Et  frataUreco 
fe  molte  Caflella del  Contado  tC.Arez^,  le  quali  innanzi  co  loroufciti 
erano  uenute  nella  lega  de  Fiorentini  Jjoueua  prefò,  alcun  altre  disfatte 
fino  a fondamenti,et  crefcendogli  t animo  era  ito  col  campo  a Città  di  Ca 
flello  ch’era  confederata  & amica  del  popdo  Fiorentino,&  cacciatone  la 
parte  auerfaffhaueua  ridotta  afta  obedtenza.Tercìx  i Terugini,  & al 
tre  terre  i appreffo,  le  quali  temcuano  la  uicinità  degli  ^'iretini,  fecero 
di  nuouo  conjederation  col  popolo  di  Firenze  per  tre  anni , per  ricuperar 
Città  di  Caflcllo.HeW ultimo  di  quelCanno,  Caflruccio  fece  imprefa  i u- 
nagrancofa  ,&  preffo  che  non  rouinò  fotto  il  fuo  ardire  .Era  Fucec- 
chio nobtl  Cahello  ne  confini  del  contado  di  Lucqa.Qjceflo  luogo  teneua- 
no  i Fiorentini  che  nelle  guerre  innanzi  s’ erano  dati  nelle  lor  man i,  et  in 
quel  tempo  era  la  fedia  della  guerra  conti  a Caflruccio,&  Lucchefi*  Cer 
cando  adunque  Caflruccio,tutte  le  uie^ome  era  credibile 4i  tor  quefloCa 
flelloyfìnalmente  trouò  per  mez^  del  danaio,  chi  fece  imprefa  di  darlo , 
E per  tanto  una  notte  ch'era  una  gran  tempefla,accioche  fujje  meno  firn 
titOyuennc  a Fucecchio,&  come  era  ordinato,glifu  data  un’entrata  an- 
tica Ja  qual  baueuano  aperta  coloro  che  trattauano  queSia  cofa,  et  gitta 
ta  in  terra^gli  entrò  dentro  con  cinquecento  caualli  eletti,et  con  cinque 
cento  fantine  cominciando  a difcorrer  per  il  Caflello  et  a occupar  i luoghi 
opportuni Terrazzi  prefero  [arme jet  fatta  ragunata  uigorofitmentt 
. , 
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fecero  refiflenxa.Kaie  uolte  fi  ricorda  che  piu  afpramente  fi  combat  tejjè 
che  quella  nottef  afilla  condition  della  battaglia  tale , che  t una  delle 
parti  non  potè  molto  auang^  Coltra.  Tercioche  Caftr uccio  non  hebbe 
forga  di  paffar  certi  luoghi  del  CaHsUo , ne  i T errarmi  di  cacciar  lui  di 
auei  ch'egli  haueua  prefi.Sul  far  del  dì  uenne  muto  dalle  Casella  uicine, 
le  quali Ja  notte  per  il  fegno  de  fuochi  Jjaueuano  conofiiuta  la  nouitd.B/ 
ceuute  quefie  genti  da  quei  della  terrari  uolfinro  con  grande  ardire  con- 
tro Cafiruccio.Egli  come  uide  uenir  nuoua  gente  in  fauor  de  gli  auerfit- 
rifece  gittar  per  le  Sirade  molti  impedimenti,  & afforg^i  nella  parte 
di  (òpra  del  Cajlello/icliberàdo  di  ajpettar  altre  fue  gentile  quali,in  grò 
copia  faceu-vi  uentre.Ma  i fuoijlracchi  per  la  guffa  della  notte /n-efcen- 
do  f empita  de  gli  auerfari,&  frelchi,fiambiando  gli  a0aticati,non  potet 
tero  piu  fofiener,ne  conferuar  quel  luogo.Et  per  tanto  paffando  fofnra  al 
le  munitioni  & impedimenti,  fecero  grande  uccifione . Cajir uccio  com- 
battendo alle  flrette,  (jr  effe  odo  ferito  nel  uolto,fe  ne  fuggì . Molti  furo-' 
no  morti  di  quelli  die  u erano  entra  ti  con  lui,  zr  piu  ne  furono  prefi,  eJr  : , 

glialtrimelJìinfugafeneufcironodelCafielloafaluamento.Qjtefteco.  . 
fèfuron  fatte  in  quell' anno  dentro  & di  fuori.lf^l  principio  del  fegucn  , - ^ 

te  anno/ion  fi  fece  alcuna  cofa  prima  che  fi  mandò  le  genti  a Terugini, 
chea  erano  promeffe  nella  Uga,accioche  faceffero  guerra  a gli  .Aretini . 

Fu  fatto  commeffario  & Capitano  di  quefie  genti,Mejfer  Mmerigo  Do  Amerigo 
nati  Caudier  Fiorentino,&figUuol  di  Mefier  Corfo.Mandarono  and»  Donati  ca 
ra  i bro  aiuti  i Sanefi,Bobgnefì,&  Coltre  Città  collegate.  QjieUaguer  P''***®. 
rafi  fece  a Città  di  Cafiello,&  intomo  a luoghi  circoflanti.  Ma  i Fioren  [ 

(ini,&  gli  .Aretini  quqfi  di  tanto  confentimento  fi  fletterò  quieti  fenga 
molefiar  U contado  C un  dell'altro,&  cofi  per  nome  de  Terugini,piu  tofto 
dì  altrimenti  contr  agli  ^Cretini fi  focena  laguerra.Solamente  gli  aiuti 
per  fauorir  quelC imprefa,furon  mandati  da  Fiorentini.  In  quefio  medefi 
mo  tòpo  la  Città  hebbegran  fòjpetto  ch'i  Tiflolefi  non  fi  ribellaffero  a Ca 
ftruccw.Era  in  Tifioia  un  Filippo  Tedici  cittadin  di  gran  potègad  qual  Filippo  Te 
appetiua  il  dominio  della  terra,e  per  quefia  cagione  hauea  indot tocomol 
te  ingiurie  un  Luogotenente  del  Re  Ruberto^t  fihnolato  a partirfi  della 
Città.Et  dopo  preSiamente offendo  richiamato  da  Cittadini,& tornado 
uerfo  TiSioiafirdinò  che  da  una  priuata  compagnia  di  ladroni  fuffe  fpo- 
^iato  e battutojiimando  per  quefie  cofe  fatte  d Gouemator^h’d  Re  di 
uenterebbe  inimico, & uerrebhe  in  gran  jbfpetto  alla  Città, & che  i Cit- 
tadini harebbon  cagione  in  tutto  di  uolgerfi  a lui  tr  a fuoi , zìr  hauendo  i ■ 

mcffoaeJfecutbnqueSiacofadConteTCouelbdqudpoc'innangiil  Re  , ' 
con  certe  genti  a cauaUo  hauea  mandato  a Fiorentini/noffo  per  la  disho 
nefià  del  mdeficb/mdò  con  grande  & repentino  empito,^  prefe  il  Ca- 
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^ello  di  Carmignano  nel  contado  di  TiSloia.La  qual  cofadopo  che  fu  udì 
ta  da  Tifl(deft^enja  alcun  indugio  fu  chiamato  Caflruccio.  Egli  prejla- 
tnente  coparì  a dar  loro  aiuto.Ter  la  uenuta  del  quale  ffauentati  i Citta 
dim  Fiorentini  jcoflr infero  quei  mede  fimi  chaueuan  prefo  Carmignano 
a rejiituirlo;ma  non  tmlto  dopo  Filippo  confidandoft  nel  fauor  di  Caflruc 
ciojprefe  la  tirannide  & dominio  di  ’PiHoia,&  fece  confederation  co  lui, 
dr  nondimeno  non  moffe  alcuna  guerra  a Fiorentini^  quaft  ftftauadi- 
tne7^t& pareua  che  temeffe  la  poten'ga  dell' una  parte  & dell' altra.S ti 
do  adunque  in  tal  uarietà , & inclinando  bora  all'uno  & bora  all'altro, 
ueffiina  delle  parti  fe  ne  fidaua^a  ognuno  t baueua  a foffetto,&  nondi 
meno  era  tanta  [ opportunità  della  terra  di  ViSloia  a farla  guerra , che 
tutte  due  quefle  ^ten':^  grandemente  la  flimauano . In  quel  medefpm 
anno  fi  rinouarono  le  cofe  a Firenx^,&  lafciata  la  prima  riforma, fe  nor 
Squitnno.  dinò  una  nuoua,&  lo  5quittìno,et  non  folamente  di  trar  i Triort  a forte 
troue  fi  anchoragli  altri  minori  Magiflrati.Ter  qutfla  mutation  della  Repm 

chianu  ^>*^^1*  chaueuan  potuto  ajfai  innangi^tennero  a perder  la  reputa-^ 

Scrutinio , tione,&rinuidiaperlapotenT^  di  prima  gli  perfeguitaua.  Era  'Ujrdo 
Nardo  Boi  ^ principali  che  innanzi  haueuagouemata  la  Città^l  qual 

dooL*  ^ effondo accufato prejp) al Rettore,& trouandoft cagioni  uolontariamen 
te  per  disfarlo^  "Priori  confiderata  la  qualità  fua , per  liberarlo  da  quel 
pericolojo  mandarono  fuori fatto  fpetie  d amhafciadore,accioche  ft  potè  fa 
fa  allegar  ch'egli  era  affante  per  i fatti  della  Repuhlica^ondimeno  tl  Ret 
tor  pei  fauerando  di  uolerlo  condannare  & non  accettando  alcuna  feufk 
’ d affen'^^tMichel  fuo  fratello, & con  lui  i Mag;gieri  de  Triori^omparen 

do  al  tribunale,alÌegauano  ch’egli  era  affante  per  i fatti  della  Republica, 
& per  auttorità  de  Triort  gli  uietauano  il  condannarlo.In  quello  luogt 
incominciando  prima  la  contefa  delle  parolefinalmente  uennero  alle  ma 
ai  i famigli  de  Priori,  & quelli  del  Rettoreàl  concorfafu  grande  de  Cit- 
tadini , & empironfi  le  loggie  di  genti  che  fauoriuano  bora  qucfli , bora 
al  ' quegli.^U'uùimo  t oftination  del  Rettore  andò  innam^jet  condannò  no 
•o:.  folamente  7{ardoaffente,maanchora  il  fratello  ch’era  uenuto  al  banco 

fato  con  la  famiglia  de  Priori  confinò  a tempo,&  dopo  condannò  alcun  de 
Priori  di  grane  pena  pecHniaria,percìx  nel  lor  Priorato  haueuano  dato 
fauore  a queflo  tale.Il  feguente  anno  Filippo  Signore  o uogliamo  dir  Ti 
ranno  de  Piftolefi/^uel  ch’egli  bauea  lungo  tempo  conceputo,finalmente 
' partorì.Percioche  non  molto  innant^  effendo  uolto  aU’amicitia  de  Fiore 
Vilippo  Si  tini,&  riceuuto  dentro  i loro  aiuti,fubitamente ft  mutò,& fatta  intclli- 
ftoia  ^ V Caflruccio /nife  dentro  di  notte  tempo  le  fuegenti/t  dettegli 

Cittì  a ca  mani.  DÒde  ne  fagui  che  tutte  le  genti  de  Fiorentini  Je  qua 

finiccio . li  per  aiuto  et  guardia  u erano  condotte  dentro,  furon  prefe  et  diiirutte. 
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il^ueBa  nouellafu  portata  a Ftrern^.I  Triori  leuatifi  da  un  publico  con  ' 
aito  che  fi  celebraua  quel  dì  comandarono  che  prefiamente  uandaffe  foc 
corjòyìton  Imuejido  notitia  dell'inganno , & Pianando  che  qualclx  parte 
delia  terra  fi  difendefie  cantra  CaSlruccioct  cofi  fi  moffe  una  fubita  gen  ^ 
te,&  con  gran  celerità  andarono  infino  a Trota . Ma  intefo  in  quel  luo- 
go come  Tifioia  era  interamente  perduta  per  fraude  del  Tiranno,parédo 
loro  che  ogni  sforgofuffe  uano,fe  ne  tornarono  a Fireno^.  Dopo  delibera 
rono  di  ragunar  maggior  ejferato,&  mandarlo  contrai  nemico.<Gli  ap 
parati  adunque  non  fidamente  furon  fatti  magnifici  & grandi , ma  an- 
cbora  pgefii.ll  Capitano  delle  genti  fu  eletto  Meffer  B.amondo  di  Cardo-  Rimondo 
na^l  qual  hauea  guidati  grand' efferciti  in  Lombardia  fiotto  il  fuo  gouer  <1*  card^ 
no,  ma  dopo  molti  rileuati  fatti  era  fiato  prefo  in  una  rotta  da  Melanefi 
& rificattato  da  F iorentini  per  la  guerra  di  Cafir uccio,  ^ auenne  che  il  defuoi*tépi 
dì  dopo  la  rebeUion  di  Tifioia,con  alquante  genti  a cauallo  era  uenuto  a 
Fircnge,^  per  l'auttorità  & prefenga  fua,s' erano  moffe  le  menti  degli 
huomini  a pigliar  la  guerra  uigorofamente.Tarendo  adunque  cIk  quefia 
cofa  fubita  et  inopinata  haueffe  bifògno  di  celerità,  il  Capitano  con  parte 
delle  genti  a caiùUo  prefiamente  canale ò a Tratoct  comandò  ch'il  refio 
dell'esercito  gli  ueniffe  dietro.  Voi  clx  hebbe  ragunate  tutte  le  genti  ,fi 
partì  di  Trato  et  con  feff  eretto  moffo  in  batta^ia  andò  a trottar  il  nemi 
co.  Cafiruccio  non  hebbe  ardir  di  far  efferieni^  della  guffa,  ma  teneua  i ' 
fuoi  dentro  alle  murajlimando  far  affai  fe  difendeua  la  Città  Ja  qual  co-  ‘ 

Jà  poi  che  hebbero  intefo  le  genti  de  Fiorentini,  fi  uolfero  a dar  il  guaSio 
hcfiilmente  intorno  alla  terracnutando ffefie  uolte  il campo/iccioche  tut  _ . 

to  il  paefe  rimanere  dannificato.Dopo  quefie  cofie  fi  tirarono  a dietro,  eJr 
pofinro  campo  a T igjMo,&  poi  che  ui  furon  fiati  alcuni  dìjcominciaro- 
no  a farfoffe,&  caue,&  infirumenti  da  combattere  il  CaSiello . Tutte 
quefie  cofe fifaceuano  con  ogni  diligenga  per  commeffion  del  Capitano 
auioche  le  menti  de  nemici  fieffero  attente  a quello  affedio . Egli  effendo 
Molto  col  penfiero  altroue,fègretamente  mandò  un  Condottier  di  notte  té 
po  con  parte  delle  genti  a cauallo , & comandò  ch'egli  occupaffe  il  pa^o 
del  padule,g!rqucUamedefimanotte,accioche  il  nemico  haueffe  cagione 
di  penfar  a altro,mandò  un'altra  parte  delle  genti  a cauallo  a predar  co» 
gran  remore  intorno  alle  mura  di  Tifioia.  Il  Contado  di  Lucca  da  quello  Difcrictio 
di  Tifioia  dal  lato  di  fiopra  diuidono  afpriffimi  monti/;  fimo  congiunti  col 
giogo  deli:  ^pénino  jet  quafi  in  tutti  i paffi  infimo  le  fortegg^.  Dall' altra 
parte  la  pianura  è diuifa  da  un  padule  larghijfimojet  molto  impedito  in  ftob,«fua 
ogni  luogo  al  paffar, eccetto  che  a uno,  ouero  a due  paffi  doue  molto  fi  ri~  di  uiilone . 
firigne.  Qjiefli  paffi  anchorafiretti  gli  leneuano  i nemici je  difendeuàgli 
coit-le  Caflella  et  con  leguardie.il  Condoitier  adunque  effendo  mandato  • 
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i mprouifò  a pigliar  auefii  luoghi, & grugnendo  a Fucecchio,  fece  porre 
« quel  pajfo  Jlretto  del  padule,un  ponte  di  legno , il  qual  a poHa  Itaueua 
portato  feco,  perch’egli  era  di  notte , pafiò  le  genti  che  non  fu  fentito 

da  nemici, & fuoitamente  lo  ftgnijicò  al  Capitano.Ramondo  come  Ixbbe 
la  nouella^ie  prejègrandiffima  letitia,^  preHamente  mofj'e  le  bandiere 
abbandonato  in  tutto  l'ejpugnatione  del  CajieUo,&‘  feguendo  le  peda 
te  del  Condottiere,quafi  innanzi  che  i nemici  lo  fentijjero  pafi ò il  padule 
con  tutte  le genti.Dopo  andò  a campo  a Cappiano  Caftello  Micino^  quaft 
otto  dì  poi  che  lo  cominciò  a combattere^  prefe.^pprejfo  andò  a capo  a 
Monfalcone,che  fimilmente  è uicino  al  padule,&  nel  medcfimo  modo  gli 
fi  dette. Diuolgandofi  la  fama  ogni  dì  della  profferita  de  Fiorentini/  del 
la  auerfità  del  nemico  J collegati  fi  mifero  a mandar  aiuto.  1 Sanefit  dtre 
adugentocauaUi  che  da  principio  haueuano  mandati,  nagpunferode 
gli  altri,eìr  piu  di  feicento  balestrieri.  Mandarono  anohora  alcune  fornii 
glie  principali  di  Siena  dugento  caualli  in  lor  priuato  nome. Da  Terugi- 
ni,Bolognefi,&  f^olterrani,&  altri  confederati  che  haueuano  fentito  il 
medefimo  romore,foprauennero  anchora  gente,  delle  quali  tutte  inficine 
fi  fece  un  grande  & copiofo  esercito  di  gente  d arme  a cauallo,  & di  fan 
ti  intorno  a uenti  mila.!  Fiorentini  prefe  le  Castella  & fortegge  del  pa 
dule,&  uicine  a quello  deliberarono  d andar  piu  innani^,  & pofero  cam 
po  a ^Ito  Tafiio.S^jteSio  Caflelb,oltre  all'effer  forte  per  if(^/t  per  le 
torri/ra  anchora  fornito  di  anquecentofanti.Staudo  adunque  il  campo 
in  questo  luogo/t  andando  la  copi  per  la  lunga/ominciò  gran  parte  del 
f efferato  per  il  luogo  padulofò/t  per  la  grauttà  delS aria  a infermare/t 
per  tutto  fi  uedeua  gran  numero  di  gente  ajnmalata,  et  molti  ne  moriua 
nopnolti  domandauan  licenza  al  Capitano.Qjiefia  cofa  nel  principio  ab 
battè  affai  il  uigor  delT effercito  Fiorentino/t  nondimeno  il  Capitano  de 
liberò  di  perfeuerar  ned affedio/t  fòpportar  ogni  difficultd.Ma  quei  che 
erano  affèdiati  fi  confidauano  nella  forte^a  del  luogo/t  molto  piu  nella, 
franga  et  prefenga  di  Cafir uccio . Tercioch’ egli  come  intefe  lafiubita 
partita  de  nqflri  del  Caflello  di  T igmo/t  come  haueuano  papato  U pad» 
le/fflitto  di  penfiero  et  di  dolore  deliberò  di  tornar  a Lucca.Et  per  tan- 
to a tutti  i Tiflolefi  della  fede  de  quali  egli  dubitauajdtto  il  comandami 
to  che  al  f ito  partire  ho  feguiffero  menò  fico  tutta  la  nobiltà/t  tutto  il  re 
Sio  del  popolo/t  alla  guardia  delia  terra  lafciò  altre  genti  delle  fiua.EgU 
dopo  paffando  da  Ser aiutile  per  breuiffìmo  camino  entrò  in  y al  di  7^ie- 
uole/t  uenne  innangi  a nemici/t  occupò  un  cdle  alto  fra  Lucca  et  il  ca- 
po de  Fiorentini/t  in  quel  luogo  ordinò  di  far  unfoffo  con  Shidufiria  de 
faldati  ch'andaffe  infin  al  padule. Richie fi  anchora  d' ogni  luogo  gli  aiuti 
degli  amici/  di  notte  con  ogni  sforgp  nò  refiaua  di  proueder  afattifuoi. 
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& in  qud  mcr(o  hauea  conuauLuo  pc/  rimuouere  i nemici  da  quefia  m- 
frepx  clx  le  genti  fue  che  erano  rimifle  aTifioia  correffero  nel  contado 
di  "Prato  & di  Firenge,e!r  predajfero  tutti  quei  paefi,  alle  qual  genti  i 
Fiorentini  oppofèro  dugento  caualli  Bobgneft  che  erano  uenuti  in  loro 
aiuto,&  ordinarono  c^jiefiero  intorno^a  Città/rt  dettero  loro  in  com 
pagaia  delle  genti  comandate  del  contado^ciochefuffero  apparecchiati 
tir  attenti  a ouiare  alle  correrie  de  nemici . Et  per  tanto  le  genti  di  Ca^ 
ftruccio  efjendo  corfi  piu  uolte,&  ritratti  a faluamBto,  in  ultimo  piglian 
do  ardir  di  uenìr  piu  innanzi , furono  fopr agiunti  dalle  genti  Bolognefi 
tr  dal  edeorfo  de  cótadini,  in  tal  maniera  che  ut  rimajèro  quafi  tutti  mor 
ii,& dijlrutti.Hauendo  riceuuto  quefto  danno  Cafiruccio^  fperant^  di 
uuouo  gli  cominciò  a nmarey&  gli  affediati,  poi  che  eglino  intefero  ^ud 
le  géti  doue  era  grà  loro  (j^anga  ejfere  jiate  rotte  & difirutte  nel  cota- 
do  di  Firen'xe4iffidandofi  delle  cofe  loro , dettero  il  caftellp  con  faluamito 
delle  perfone.Hauutoi  Fiorentini  queflofortifiinw  citello  & fornitolo 
di  buone  guardie,còftgliauano  fra  loro  medeftmi  quello  che  fuffe  da  fare. 
Erano  alcuni  a quali  pareua  fommamente  utile  & neceffario  ridurtef- 
fercito,&  majiimamente  offendo  affaticato  per  la  infermità  et  per  la  ma 
la  aria  eJr  per  lungo  & diffidi  capeggiar  nel  tépo  dello  autunno  eJr  luo- 
ghi infermi.  Et  uedendo  anchora  ch'egli  era  diminuito  affai,  per  la  licéga 
còceduta  a molti  pel  Capitano  di  poter  fi  partire,  f cieche  nel  tépo  che  e^i 
no  erano  flati  lunga  méte  a quello  affedio  molti  o p difagio  del  capo  o per 
paura  d infermità,haueuano  domilato  et  ottenuta  licenza  da  lui,  ^ in 
quella  madera  sera  affai  diminuito  Ceffercito , perche  alcuni  piu  grani 
prudenti  fi  moueuano  a confortar  di  ridur  il  càpo,alcuni  altri  per  una 
nana  apparen-^  piu  toFlo  che  p ragion  probabile,configliauano  che  nò  fi 
riducete  il  capo  tn  dietro  fe  pri  tua  non  andajfero  infìtto  alle  mure  di  Luc- 
ca.QjteHa  fenten:^  che  era  meno  fonia  & piu  feroce, & piu  uana,final 
mente  fu  udita  et  mefia  a effecutione  ittnangi  aW  altre.  Deltberàdo  adun 
que  andare  a Lucca  il  feguente  dì  il  Capitano  tnoffe  le  bandiere  & pofe  il 
capo  fui  piano  del  fsflo,&  flette  due  dì  in  quesii  luoghi,^  uolédo  paffar 
piu  óitojmandò  certa  quàtità  di  gente  a far  pianare  et  rileuare 

i pajji,& comandò  che  m lor  còpagnia  andajfero  per  la  guardia  intorno  a 
cento  caudli.Caflruccio  come  intefe  la  uenuta  di  costoro,  mandò  diuerfo 
il  poggio  una  parte  della  fungente  a cauallo,  & appiccarono  il  fatto  dar 
me  nella  Falle  di  fotta  non  molto  grande  da  principio , ma  crebbe  poi  col 
tempo.Terciodte  i campi  dell' una  parte  ^ dell’altra  erano  uicini,^  c5- 
tinuamente  da  ogni  banda  multiplicaua  gente. La  battaglia  fu  i^ra  fèti 
'tafanteria,&  durò  piu  che  tre  bore  cÒtinuejcon  tata  ferocità  de  còbat- 
tentijche  ffiefle  uoUe  tutte  le  [quadre  fi  mefcolauono,  & bora  quefle , & 
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Fatto  d'ar  ì)ora  quelle  fcacciaHonot altre.  .AW ultimo  CaSiruccio  co  tutto  H refh 
ftru'*cio  có  ^ cauallo  entrò  nella  ■j^uffa , & perche  ueniua  diuerfo  il  pog^ 

i F*iorènt^  haueua  piu  numero  di  caualli  fece  grandifiimo  empito,ér  cmninm 

ni.  ciò  a ributtar  le  genti  de  Fiorentini.  Ramando  dall’ altra  parte  con  tutto 
il  rejio  delie  genti  a cauallo  era  già  comparito  a certi  paffi  poco  di fotta  « 
quel  luogo  dotte  fi  combatteHa,&  tton  potendo  ordinatamente  tr  co  fa^ 
cilità  paffare  tt"  condur  le  fqttadre  nella  battaglia , in  quel  mejo  i fuoi 
mandati  innan'tfi  dx  combatteuano  continuamente  cantra  a Cafirucdo^ 
uoltarono  le  (palle,  il  rifugio  loro  fu  la  uicinità  del  refio  deU'ejfercito  che 
sera  fermo  fu  que  paffi  fhrctti , & nondimeno  fe  uera  alcuno  huomo  di . 
pregio  fu  la  fu  morto  fi  fu  ferito,  molti  anchora  nefuron  prefi.  Il , 

-nemico fimilmente nò hebbe uittoriafent^a dannotperche perdò molti  de 
fuoi,&  egli  cdbattendo  alte  sirene  fu  ferito . Dopo  quefio  fatto  (Tarme  . 
fiettero  a gara  T una  parte  & T altra  in  fino  alla  fera  a far  fonar  le  trom^ 
bette. yltimamente  dalla  notte  ognuno  di  lorofuroncoftrettiditonuvr 
negli  alioggiamenti.Qjtefia  battaglia  fece  piu  freddi  i Fiorentini  a com 
batter  clx  no  erano  prima,&  il  nemico  prefe  fperanga,&  cominciò  a pen 
far  della  uittoria,&  richiedergli  aiuti  degli  amici, & maffimamente  de 
S i^ri  di  Milano,  Le  genti  de  quali  fi  diceuano  in  quel  tempo  e fiere  a far 
Alzo  Vi-  guerra  nel  Tarmegiano.  Et  perche  egli  erano  della  medefima  parte,dr 
fcóte  uien  aggiunta  la  jperanga  de  premi  ottenne  clx  Fifconti,giouane  di 

molta' em  **^'*^'^  ^ efiercitato  in  molte  guerre fion  ottocéto  cauallt  pajfaffe 

te.  ® T ,Apenniiio,&  co  gran  celerità  uenifie  a Lucca.In  quefio  me^  con  la 

fuaufatafagacità ordinò filx gli huomint  di  certe  avella  uicine, fiotto  . 
fai  fa  fperanzu  di  trattato,teneJfero  per  la  lunga  il  Capitano  & Tefferci^ 
to  de  Fiorentini,^  haueffero  fecreti  colloqui  co  principali  del  càpo.Dou-^ 
de  feguì  ch’il  Capitano  indotto  dalla  fperan'ga,  inconfideratamète  fopra- 
tenne  le  genti  affai  in  quefli  luoghi.  Ma  come  la  fama  fi  diuolgò  della  ue- 
nuta  (T  Ajjo  Vifcontid  Fiorentini  filmarono  da  prima  chefuffe  un  fai- 
fio  romor  tratto  fuori  dal  nemico. Dopo  intefo  uer amente,  clx  egli  haueua 
paffato  il  giogo  dello  .Apennino,&  era  già  uicino  a Lucca,  tirarono  il  cS 
po  adietro,&  tornarono  a Altopafcio  et  fletterò  un  dì  a affon^^  & a 
fornir  quel  caflello.DoM  fi  mofiero  co  le  bandiere,  & andarono  uerfo  Fu 
cecchioja  mattina  ch’il  dì  doueua  uenir  con  le  genti  nel  campo.Et 

per  tanto  dolendo  fi  Caflruccio  clx  T efferei  to  de  Fiorentini  fi  parti  ua  fen- 
-ttafar  battaglia  fi  che  la  uittoria  fperata  da  lui  in  un  punto  fe  gli  fuggi- 
ua  delle  mani , deliberò  difcender  dal  colle  doue  fi  trouaua , & appiccarfi 
co  le  fquadre  de  nemici  che  erano  moffe.  Facendo  adunque  quefio  affalto 
ferocemHefiette  a nofiri  gran  difficultà,et  fecegli  flar  fofpefi  clx  nonfa- 
peiiiino  clx  partito  pigliafi . if  ondar  co  celerità  a loro  camino  pareua  lor 
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Mtrgogna  & molto  pericobp>.ll  fermsrft  ,&  far  refifteni^  metteua  lor 
thmre,per  le  genti  clx  foprauennero  di  nuouo.  Le  quali  aggiun 

te  al  nemico,  pareua  loro  che  gli  douejfe  mettere  in  dijperatione.  Trouan 
dofi  in  quejie  difficultd  prefero  quel  partito  che  pareua  loro  piu  honorem 
uole,&  uolte  cètra  al  nemico  le  bandiere  (che  era  unico  rimedio  della  lor 
falute)  fòprajfederono  dal  camino . / primi  rifcontri  fi  cominciarono  leg- 
gieri,percioche  i Capitani  fi  metteuano  a ordine,  come  a cabro  che  haue- 
nano  a còbatter  con  tutte  b lor  genti, & nòdimeno  Cafir uccio  non  abban 
donaua  interamente  il  colle,  maquafi  minacciando  & come  huomo  che  Giomat» 
preflamétedoueffeuenireaUemani^nenaualacofaperlalunga.Inque-  j. 
fio  me^  fopraueime  ^7^7^  con  b genti  d arme  a cauallo,  & unito  con  ^or'emini 
Caftruccio,  fen^akunoindugb  appiccarono  la  T^uffd.I  Fiorentini, ben  fotto  Ca- 
che  la  uenuta  delb  nuoue  gemi  turbajfero  gt animi  loro,  nòdimeno  ardi-  ftruccio. 
naronofejfercito,&  fecondo  che  patina  il  tempo  s'apparecchiarono  alla 
battaglia.  Fecero  tre  febbre  di  tutte  b genti,  & come  uennero  alle  mani 
nel  primo  rifcontro,quegli  che  erano  nella  fivnte , uigorofamente  còbatte 
tono. Ma  poi  che  la  T^a  fi  ridujfe  alla  feconda  fihiera,il  còdottier  di  Fa- 
mondo  che  gli  guidauofi  per  uibà  0 per  inganno,  che  Cuna  cofa  et  Coltra  -j 

fi  dijfe  di  luifominci'o  a ritrarfi  & uoltar  in  dietro  le  bàdiere.  Qjtefia  co 
fa  non  fdamente  alla  fua  fchiera  che  guidano , ma  anchora  alla  terT^  che 
tra  pofta  per  retroguarda/btte  Jpauentojn  modo  che  piu  toHo  penfando 
della  fuga  che  della  uittorta,  et  cofit  feguédo  i nemici  con  grande  sfors^  il 
fatto  d arme,finalméte  ruppero  tutto  il  capo  de  Fbrétini.Duràte  latat 
taglia  nò  ui  morirono  molli  p il  breue  tépo  che  hebbero  a còbattere,mafu 
tna^ior  il  danno  che  riceuerono  fui  fuggire  ,percioclx  Caflruccb  màdò 
fubitamétebfue  giti  dorme  a cauallo,alpajjodelTadub  doue  s'haue- 
uano  a ritrarrc.Qjtcgli  che  u erano  tdla guardia  fpontaneamète  abbàdo 
narono  il  ponte  fiondo  feguì  che  da  quel  pajjo  molti  nefuron  prefi,et  mol 
ti  morti.  Famondo  Capitano  et  il  fuofigliuob,  et  tutti  i carriaggi  uenne 
ro  nelle  mani  del  uhuitore . Stette  Cafirucc  ’io  tre  dì  in  quei  luoghi  a rac- 
quiftar  b caftella  perdute. Dopo  mandate  le  fpoglie  & i prigbni  a Lucca 
ritornò  a T*  fiata  cò  tutte  le  genti,  & fubitatnentc  entrò  con  gran  terror 
fu  terreni  de  Fiorenttni,&  pofoffi  col  capo  prefio  a Signa,cì}efH  il  ftflo  dì 
dopo  la  gufiafatta.LacÒmoditd  di  quel  luogo  atto  a offènder  la  terra  di 
FiréTtefiaueua  mofio  i cittadini  a fornir  Signa,et  p quella  cagione  ui  ha 
ueuan  mandati  fanti  & caualli  allaguardia,i  quali  come  hitefero  la  uc-  col  ci^  a 
Huta  di  Cafir  uccio,  fpauriti  per  b fua  prefett7^,&  difitdandofi  delb  mu  Perctola, 
nittoni  di  quelluogofenefuggirono.il  nemico  dopo  thauuta  di  Signa 
sterne  uerfo  FirenT^ , & il  fecondo  dì  fi  posò  col  capo  a Teretolafiue  mi- 
gfiadifeofto  dalla  terrafiopocorfe  infimo  alle  mura  della  Città  con  tran  ra. 
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tumulto  & fpauento  <f  opiMno.  Sgomhrtuano  i contadini  nella  terra  cSr 
con  un  timore  inufitato  fi  tirauan  dietro  il  befiiame,&  i piccioli  fanciul-* 
li.Trouandofi  Cajhruccio  fu  la  porta  con  le  genti  ordinate  in  battaglia, 
non  ufcendogli  per  fona  incontra  fi  uolfe  a dare  il  guaSìo,  et  da  quella  pan 
te  arfe  cìocìk  u 'era  di  utile  & di  edificfi.  .Appreso  fece  correr  piu  premi 
dal  ponte  alle  Mafie  uerfo  Teretola,prima  corfero  i cauallt,  dopo  le  genti 
a pie,  idt  imamalte  le  meretrici. In  ciafchedun  di  quefli  cor  fi,  dona  al  uin 
citare  un  palio  di  feta.Stette  a Teretùa  tre  giorni , dopo  uolgédofi  per  la 
uia  di  Trato^ontinuamente  dalle  mura  della  terra  infino  in  Fai  di  M.a-- 
rina  dette  il  guafiojlifcorrendo oer  quella  belli  fiima  regione  & omatif- 
ftma  di  uille.^pprefiofece  pafiar  per  'd  ponte  di  S.ignakfue  genti  di  là, 
£ ,Arno,^  tutta  queUa  parte  lungo  il  fiume  infimo  alla  tetra  dr  infino 
a monti  uicini  mife  a facco.Et  fatte  qu^e  cofe,  ridufie  a Lucca  le  fuegeu 
ti^ariche  di  preda  et  arriubite  in  modo  chefacdmente  pagò  a Fà 
fconti  il  danaio  effe  gli  hauea  promefio^hefu  la  fomma  di  uéticinque  mi* 
gliaia  di  fiorini.  La  quale  hauendo  riceuuto.A-:(jp  fecondo  la  promefioi 
fece  chiamar  le  fue  genti , & parlò  loro  in  quefla  forma . Imbbiama 

fatto,  faldati  & compagni  miei^ofa  preclara,  percix  a un  tratto  noi  hJf 
biamo  fouenuto  con  la  nqjìra  opera  a uno  amico  nofiro  et  delle  nofhrepar 
ti,&  ne  fuoi  pericoli  infieme  con  lui  combattendo  cantra  nemicijiabbid-* 
mo  acquifiato  una  facile  & abbondante  uittoria , & congiunto  la  glòria 
della  guerra  con  la  ricclicgja  della  preda.Ma  bora  è d tempo  di  ritornar 
in  Lombardia  per  il  medefimo  camino  che  noi  uenimmo . La  qual  cofami 
faremo  uolentieri,fe  prima  concederete  non  a Cafiruccio,ma  a me  uoflra 
Capitano,che  noi  in  nofiro  nome  f<do,un  dì  percotiamo  le  mura  di  Firen* 
V,  percioche  quella  Città  è non  fidamente  della  parte  contraria,  ma  an* 
àora  ordinariamente  della  famiglia  & progenie  nofira . Q^uante  uolte 
ha  ella  mandato  aiuto  a nofiri  auerfari  {*  Qjiante  uolte  ha  fauorito  i ne* 
mici,  & condotto  noi  a ueder  le  bandiere  d{  quella  dalle  forteotj^  di  Me* 
lanoiper  tanto  fiate  contenti  di fimminiflrar  l'opera  uoflra  al  prefenteai 
padre  mio&ame,&  alla  mia  progenie . Fegga  d Fiorentino  dalle  fme 
mura  Fifeonti  uendicar  l' ingiurie  del  padre  & le  fua , dr  appari 

a nuocer  piu  temperatamente  alia  nofira  famiglia  , ,A  quefio  parlar  le* 
Mando  le  grida  tutta  la  fua  gente , egli  comendò  la  fede  loro , tir  coman* 
dò  cìx  r ^ro  giorno  fu  fiero  in  arme . Et  dopo  la  mattina  fui  far  del  dica 
ualcò  uerfo  Signa . Legéti  di  Cafir uccio  ancìxra  lo  Jèguirono , parte  per 
rijpetto  delgiouane,  parte  ancfwra  per  cupidità  della  preda. Stette  a Si* 
gna  una  notte Jblafil  dì  feguente  mejfo  in  battaglia  tutto  f efiercito,  uen 
ne  alla  Città,&  di  luogo  uicino  moftrando  le  bandiere,  non  gli  ufcì  alcu* 
no  incontra.Terche  fi  fermò  fui  letto  del  fiume  afar  fqfiafecondoiacon- 
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fretudine  miliUre,&  la  fera  fui  calar  del  fole  fi  riduffe  a Si^na . Dopo  fi: 
riandò  a Lucca,& pajìò  in  Lombardta.Dopo  la  partita  <f  C olirne  q 

do  Henne  con  tutte  le  genti  in  quel  di  Trato,&  tentando  in  nano  Ce(pu~  ciouienea 
gnationdiqudc^elloJiuolfeadareilguaftoy&rnifeiH  preda  tutto  Prato c da 
quelpaefe.StettequafinouedìintomoaVrato.DopouenutoaSignacd  “ 

l'e{fercito,boftilmente  cor  fedi  qua  &dilà  dìjlrm  inftno  alle  porte , & 

di  Fiorea- 

guaftò  & arfe  fe  riera  rimafia  alcuna  cofa,  fcampata  & faina  dalle  cor- 
rerie  di  prima.  In  tanti  danni  della  Città , riera  aggiunto  anchora  que- 
fta  moleflia,  che  una  moltitudine  di  dttadini  col  beftiame  & co  parte  del 
le  majferitie,era  rifuggita  dentro  et  ripieno  inftno  alte  uie.Et  dopo/)  per 
non  efjere  ufi  nella  terra/)  per  anfietà  & difagio  delle  cofe  loro,erano  co- 
minciati ammorbare , & la  contagiane  di  quello  male  baueua  compre  fi)  . 
icittadiniyperche  ne  morirono  molti/e  gli  ammalati  fi  uedeuano  per  tut- 
to.La  carefìia  anchora  era  foprauenuta  per  ricetto  de  frumenti  tolti  & 
guafli,  & per  la  debole  jperiga  che  haueuano  per  f auenire.^pprejfo  an 
chora  accrefceua  il  timor  della  Città/he  sera  diudgato/l  refeouo  Gui- 
do de  ^ pretini  douer  uenir  con  grande  esercito  a Ihrigner  f affedio  dal 
laparte  difopra,&  era  manifeSlo  come  Cafbruccio  ri haueua  fatto  gride 
inhantia,  & ricordatogli  la  rotta  antica  de  gli  .Aretini  riceuuta  a Cam 
paldino,&  che  bora  era  il  tempo  a disfar  la  potenza  de  nemici,  & che  fa 
cUmente  potrebbe  feguir,fe  egli  ne  ueniua  dalla  parte  difopra,^che 
Firem^  aa  ogni  banda  rimarrebbe  ajfediato,&  la  moltitudine  del  popo- 
lo no  poteua  uiuere  fe  no  riera  portato  il  frumento  difuori.Ter  queHo  ti 
tnor  dello  affedio,  furono  eletti  due  cittadim  a uederle  mura  & ifofiidel 
la  terra,&  a prouedere  al  bifogno  di  quelle,cl)e  furono  l^pi  ri  Agnolo  Neri  A 1- 
degli  Alberti , & Giano  di  Landò  de  gli  Albh^i . Da  cqfiorofufatto  lo 
fioccato  in  aitimi  luoghi,& fornita  le  rocca  di  Fiejòle , acciocl)e  il  nemico 
non  foccupaffe.  Simdmente  furono  poHe  le  guardie  fui  colle  di  San  Mi- 
niato a Monte.  Ma  il  F'efcouo  Guido,  o fi  ueramHe  perche  l'odio  fuo  uer 
fi)  de  Fiorentini  no  fuffe  grande , o perche  egli  hauefje  muidia  alla  gloria 
di  CafirucciOyO  perche  temejje  la  fuagrandex^/ie  per  prieghi,  ne  per  ri 
cordi  fi  uollc  muouere  a queiia  hnprrfa.  C/riiruccio  certamente  dirmfirò, 
eir  apertamente  diffe  che  egli  era  rimafio  xl  p^efeouo,  che  Firenze  cÒdot 
ta  in  tanta  eilremità  non  fi  pigUaffe.  Egli  adunque  co  le  proprie  foro^, 
feguendo  la  guerra  con  rapine  & con  meendq  difcorfe  per  tutti  i luoghi 
circofianti.Dopo  s’ingegnò  di  paffare  in  Mugello  per  ral  di  Marinai^ 
fu  ritenuto  da  paefani  del  cafiello  antico  di  Cambiate,  perche  fi  fermò  col 
campo  intorno  al  fiume, dr  ragunata  una  gran  preda  di  huomini  et  di  be 
fiiame,  Siene  una  notte  in  quelle  circur^antuJluefia  còfa  ejfendo  fiigni 
ficata  a Firera^,MÌfuron  mandati  dugento  caualli  et  due  mila  fanti  per 
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, occupar  il  pajfo  del  fiume /lande  doueua  tornare , & fe  rijouefiero  fiotta 

‘tttmpo,parf  uà  eh  il  nemico  nò  haueffeuia  di  poterne  ufeire.  Ma  Caftruc 
T ■. . Mticipando  poeojpatio  innan's^  alia  uenuta  loro/pafiò  co  tutta  la  pre 

. </.r,»jr  con  un  gran  numero  di  prigioni, & lafciato  il  paefe  disfatto  quan- 

' to  in  alcuno  altro  tempo  cìx  (tricordi,  et  fornito  Signa  di  buona  guardia^ 

• ii3  . ^ tornò  a Lucca,^  qniui  con  ojientation  delle  opere  fue , rapprejèntb 

,,  una  f^cie  di  trionfo . ,A  Signa  anchora,per  memoria  della  (ita  uittoria, 
fece  battere  Li  moneta. Mentre  che  queSìe  cofh  ftfaceuano  da  Fiorentini 
&da  Caflruccio/l  V efeouo  Guido  de  gli  ^Aretini  co  gran  gente  a pie  ^ 
■a  cauallo  pofe  campo  alla  Latterhia,^  la  camion  delf  a(fediofu  que(la.Tl 
’P.ipa  mojfo  per  il  conqnifio  di  Città  di  CajleUo , fatto  dal  ^efeouo  & da 
. gli  Retini  poco  innanzi /ontr  a loro  haucaufato  minacce  tir  cenfurr. 

Biro'rdove  Cortona  terra  antica  dal  FefcoUo  de  gli 

feouo  di  ^retini,& iMueuagli  dato  un  prowto  Fefcouo^ioè  Rinier  di  Birordo/U 

Cortona,  "obit  famiglia,et  parendo  che  queflo  tale  hauejfe  procurato  la  feparation 
di  quella  terra  in  diminution  della  loro  Città , Henne  tanto  (degno  a gli 
.Aretini^clx  disfecero  le  cafedegli  f'bertini  donde  era  cofìui,tr  andaro- 
no con  le  genti  alle  caflella  che (ì  teneuano  per  loro . "Paredo  adunque  che 
gli  huomini  della  T crina  per  la  uicinità  inclinaffero  al  fauor  di  quefìafa 
miglia  et  anchora  ui  fuffe  altra  cagion  di  (degno  u'andò  il  y efeouo  a cant 
po  congran  moltitudine  (T  ,Aretini,finalmente  prefero  il  caflello,&dif- 
fecerlofino  a fondamenti  J)opo  conduffe  il  campo  a Sabino /non  per  alcu- 
na ingiuria  di  Cortona/na  fido  per  rifpetto  delia  partialità,  & in  ultimo 
lo  prefe  & disfece  interamente.  In  quel  mede  fimo  armo , quafi  all’efìre- 
- J mo  dello  aut unno,Ca(huecio  col  mego  de  gli  amici  & de  prigioni  che  ha- 

■"  • ueua  nelle  maniaomincio  a praticar  la  pace  co  Fiorentini,  et  facendo  for 

" ^ 7^  i parenti  di  tirare  innanzi  quefla  cofa/nacque  fofpetto , che  fatto  (pe- 

cie  di  pace , non  fi  creajfe  qualche  inganno , & per  tanto  fi  pofe  filentio  a 
quefla  pratica,& prouidefi  per  la  falutifera  deliberation  della  Città/:he 
a neffun  congiunto  o con  forte  d' alcun  prigione  ,fida(fe  la  guardia  difor- 
tCT^a  0 di  caftello . Et  pofero  gente  in  due  luoghi,cioè  al  Cambiate  & a 
Monte  Buoni /ucioclx  il  nemico  non  poteffe  apertamente  ,neafito  modo 
feorrere/te  a paffare  in  M ugello  come  haueua  tétato  pTÌma,ne  perii  fiu- 
me della  Grieue.Crebbono  anchora  di  nuouo  legabelle , cJr  le  loro  entra- 
Pronifìoni  te, & (ìmilmente  ordinarono  nuoua  gente  albi  fogno  della  guerra.  Oltre 
fotte  da  alle  predette  cofe,benche  fi  trouajfero  in  quelle  difficultà/iondimeno  per 

p *dife"nder  beneficio, mandarono  dngento  caualli  a Bologne  fi,  i qua 

fi  da  Ca-  oppreffati  da  una  graue  & pericolofa  guerra . Et  cofi  pofio  da 

flruccio.  canto  la  paura,proHedeuano  alle  cofe  con  maggiore  animo  che  prima . In 
queflo  niejjp , il  nemico  ricondotte  le  genti  in  quel  di  “Prato , deliberò  di 
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porre  il  campo  al  citello  di  Monte  M nrlo,  & per  conquiflar  quel  luogOt  • 

poi  clxui  fu  accampato,cominciò  a combatterlo  con  bombarde  & cauef 
& con  ogni  jpecie  d artificio  atto  a efpugnar  le  terre . Erano  dentì'o  alla 
guardia  cento  cinquanta [addati, & due  Commejfari  Fiorentini  di  nobile 
Jlirpe,  Giouanni  M dimari , & Rinieri  de  Ta^ , i quali  fi  gouemarono 
con  tanto  prouedtmento  & grandegga  d animo,  clx  lungo  tépo  fecero  co  ^ 
fumax  in  nano  gli  sforgi  de  nemicu  Calìruaio  haucdo  tentato  f efbugna  vxzzi. 
tion  piu  Molte , & andando  la  cofa  per  la  lunga/tjforgò  alarne  b^ie  irt- 
torno  al  caHeUo  & fomiUe  di  buona  guardia.  Dopo  feguì  di  far  cane  clx 
rutjciffero  nella  fortegga , apprefio  jjxjfe  uolte  di  dì  & di  notte  molefian 
do  quei  di  dentro,non  daua  loro  (patio  al  dormire,o  prendere  alcun  ripofii, 
perche  tenkndo  i Comejfari  del  troppo  affanno  de  foldati,  perche  il  circuì  j 

to  delle  mura  era  grande,& continuamente  bifògnaua  guardarlo,figni~  % 

ficaronoaFirengechemandafferofoccorfo,ma  portando  fette  la  terranea 
gligenteméte,  in  quejìo  meggp  il  nemico  di  bafìia  in  bafliafece  circuito  . [ 

con  [offe  et  fieccati , & uenne  a torre  ogni  Jperanga  di  foccorfo  a quei  di 
dentro.  Durando  queSìo  affedio  a Monte  Mudo  Je  géti  di  Caftruccio  che 
erano  a Signa^ontinuamente  correuano  per  quel  di  Firengc . In  ultimo 
uenendo  f un  per  la  uia  di  Tifa  con  grò.  romore  infino  alle  mura  di  Firen 
gej  cittadini  grandemente  indegnati  ufciron  fuori , & ributtarongli  in 
dietro  quattro  miglia/ii  modo  che  continuaméte  fuggirono  loro  intiàgi, 
ne  con  altra  attere  non  con  una  preila  fuga  [camparono.  Ter  quefla  ca- 
gione Ixbbero  poi  fojpetto  d apprefiarfi  alla  Città , ma  andauano  in  luo- 
ghi piu  rimotii&fateuanod'ogni  ragion  danno  al  paefe.  In  qucHo  meg^ 
gp  quegli  clx  erano  affiliati  a Monte  Murlo/tgni  dì  erano  piu  flretti,et. 
già  le  caue  haueuano  gittate  in  terra  una  parte  delle  mura , le  quai  cofe 
offendo  di  grande  importanga,et  dubitanao  di  peggio  per  lo  auenir,  final 
mente  il  popolo  Fiorétino  fi  uolfe  alT ultimo  rimedio,  et  deliberato  di  chia  I Fiorétini 
mar  in  Tlxfcana  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,  e dargli  ilgouerno  della 
Città, per  queUa  cagione  furon  eletti  cinque  ambafciadori,  Fràcefco  Sca  "lo^  fi 

li,Mejfer  ^leffo  Rinucci,  Donato  Mcciaiuoli,DonatoTcrHggi et  Filip  gihlobcièl 
podi  Bartolo.^efii  tali  portàdo  la  deliberatione  del  popob  co  loro,  gir  Re  Rubcr 
effondo  condotti  alla  prefenga  di  Carlo,  Meffer  Mleffo  clx  era  riputato  '®‘ 
in  quel  tempo  famofo  Dottore , parlò  in  quifio  modo,  il  popolo  Fiorenti-  parole  di 
no  ui  ha  diputato  per  dieci  anni  con  queHe  còditioni  Signore  & gouema  M . A lefló 
tor  della  Città  nojìraja  qual  cofa  a uoi  (Irai  padre  uojlrofia  proffera  et  Rinucci  » 
felice;dopo  gli  apprefentarono  i Capitoli  filmili  a quegli  clx  molto  innati- 
gl  haueuano  fatti  al  Re.Solamente  erano  differenti , che  in  quefte  condi- 
tioni  Mera  determinato  il  numero  del  danaio  che  doueua  haucre,  & delle 
genti  che  doueua  tenere, & in  quelle  di  prima  quefli  patti  erano  fiati  ri- 
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vtejii  nello  arbitrio  del  Re.ll  giouane  adunque  per  configlh  del  padre^ 
tettata  la  deliberation  della  Città  ,fi  cominciò  a mettere  a ordine  con  le 
genti  per  paffare  in  Thofcanaja  Hate  feguente . Caftruccio , mentre  che 
quefle  cofeft  trattauano^on  ogni  sfori^i^ringeua  Monte  Murloy  et  ha- 
Mcndo  le  caue  gittata  in  terra  una  parte  delle  mura  > & le  bombarde  con 
quajfato  il  reftoyi^ejfendoftracchi&  feriti  ijòldati  che  ueran  dentro, 
nò  potendo  piu  durare,ult  imamente  dettero  il  caftello  con  faluaméto  del- 
le perfone  nelle  numi  del  nemico,il  quale  fubitaméte  rifece  le  mura,  e far 
nillo  di  buone  guardie.  In  quefto  tèpOyUn  condottier  de  Fiorentini , che  fi. 
chiamaua  Tiero,  di  nation  FranT^eje,  con  certi  huomini  di  fungente, che 
erano  aljoldo  de  nemici,  trattauafègretamètcla  morte  di  C/^rncao,^ 
per  la  ricuperation  di  Signa,offcrendo  molti &gran  ùremr , finalmente 
la  cofa  fi  fcoperfe  & non  hebbe  effetto.  Furono  prefi  alcuni  & morti  dre 

teneuanoquefiotrattato,&  feguinne  molti  fojpetti  nell' ejfercito  di  Ca- 
ftruccio,&  accrebbe  ancijora  la  cofiiyfhe  Tiero  Frange fe  fi  mojfe  fubito 
con  gran  gente  d'arme  a cauallo,&  piu  arditamente  che  f ufato  andò  in- 
fino  alle  porte  di  Signa,  & per  tanto  Cafiruccio  co  fettecento  caualli  t!r 
due  mila  fanti  fi  m'ofie  da  Tiftoia  & uenne  a Signa, et  poi  che  hebbe  leua. 
ti  dalla  guardia  quegli  che  haueua  a fofpettojcorfe  co  le  fwgHi  per  il  co- 
tado  di  Firenge,&  per  la  uia  di  Siena  infitto  a San  Cafciano,  & p accre- 
fiere  il  dolore  a Fiorétini con  arfioni  et  incendtj  fece gràdifiimi  danni. La 
fama  era  già  diuolgata  degli  apparati  di  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,. . 
Cir  per  certo  fi  teneua  che  la  Fiate  profi  ima  uerrebbe  in  T hofcanafii  qual 
cofa  penfando  fico  medefimo  Caftruccio,  deliberò  d abbàdonar  Signa,  ma 
innangt  a quefto,  perche  nò  fi  credeffe  che  lofaceffi  per  paura^fe  m bat 
taglia  tutto  il  fio  effircito,(Cr  uerme  infimo  a Teretola,  &ftette  alquàto 
in  quel  luogo, & non  unendo  alcun  cantra  luijritomò  a Signa,  al- 

tro dì  mi  fi  fuoco  nel  caftello^t  còduffe  le  genti  a Carmignano,  il  qual  luo 
gofu  dopo  la  fidia  della  guerra  donde  fcorreua  nel  contado  di  Trato,  e di 
Firenge/on  gran  danno  di  tutto  il  paefi.Tiel  principio  del  feguente  att- 
no,Cifflruccio  per  uendicarfi  di  Tiero  Frangtjè  condottier  de  Fiorétini, 
per  lo  inganno  tentato  poco  innangi  cantra  Ititjordmò  un  trattato  come 
appreffò  diremo . Commifi  a certi  huomini  che  figretamente  parlajfero 
col  Frangefiftimando  clx  come  egli  haueua  uolutofar  di  S igna,cofifitf- 
fi  pronto  a fare  dell' altre  caFìella,  & ordinatamente  fi  compone  fiero  con 
lui  di  d.irgli  Carmign.'tno.ll  Frangefe  uolto  di  fua  natura  a qu^  co  fi, 
eJr  riputando  che  per  fica  opera  S ignafuffe fiata  abbandonata  dal  nemi- 
co, piu  kolonterofamente  clx  cautam'cte  traftorfe  in  un  grande  inconue- 
niente.Terciocherimafto  che  fu  d’accordo  del  trattato  di  Carmignano, 
di  fuo  proprio  confiiglio/ion  hauendo  conferito  con  altri  fe  n'andò  con  al- 
quanti 
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qkatùi  hiiomini  eletti  a prendere  il  caflello  et  come  era  ordinato,  ft  troni 
nello  agùato,& hauere  i nemici  intomo,&  uoletido  far  refijiem^,in  ul- 
timo rhnajè  rotto  &prefo  con  molti  de  fuoi,al  qual  dopo , per  comanda- 
mento di  Caflr uccio,  fu  tagliata  la  tefla.Ter  quefla  cagione  fu  follecita- 
ta la  uenuta  di  Carlo,&  di  nuouo  fatta  la  dcliberatione  con  alcune  condi 
tion  piu  large,cioè,  che  durante  quella  guerra  hauejfe  ogni  anno  dugen- 
to  migliaia  di  fiorini  £ oro,&  che  il  popolo  Fiorvtmo  pagajfe  tutte  le  gen 
ti  codotte  a pie  & a caualloahe  era  un  numero  di  fei  mila  faldati.  Gli  am 
bafciadori  die  con  queiìi  capitoli  furon  mandati  a foUecitar  la  fua  uenu- 
ta furono,  .Alamanno  ^cciiùuoli,Tiero  di  Trimerano , & Spinello  Ti-  » , 

nardo.  In  quel  medefimo  anno,  fu  riedificato  il  caflello  di  Signa , il  qual  Piero  dì”  * 
[anno  dinanzi  era  flato  disfatto  da  Caflruccio,& accioche  egli  s’ empie f-  Primera- 
di  habitatori,  furono  fatti  efenti  coloro  che  uandauano.  Era  in  quel  té ' 
po  la  Ipefa  grandt(fima,et  molti  per  fuggir  la  grautg^  fe  n'andarono  in 
quel  caBeÙo.  In  quello  anno  medefimo  il  Vapa  mòdo  un  Legato  m Tho 
fcanajchiamato  Giouàni  Cardinal  degli  Orfini Jl  qual  perla  uia  di  mare 
fi conduffe aTifaflopo a Ftrenge doue ajpettaua  la  uenuta  di  Cario, il 
quale  fi  diceuagia  ejfer  entrato  in  Thofeana , ma  a Carlo  fu  necejfario  fo 
pra  flore  alquanti  di  a Sieni,  per  compor  le  difeordie  di  piu  famiglie , ^ 
ridur  la  terra  in  fiuo  arbitrio . LA  quali  cofè  hauendo  condotte  fecondo  la 
uolontà  fua,  fi  partì , & quafì  a un  mefe  dopo  che  era  uenuto  il  Legato, 
entro  in  Firen":^  con  tanta  compagnia  di  Baroni,  quanto  alcuno  altro 
Trincipe  clx  m quel  tempo  fi  ricordi . Ai(i  nel  far  la  guerra  non  fi  dimo- 
ftrò  troppo  uigorofo , o per  tardità  di  natura,  o neramente  per  ordine  del 
padre.  Et  non  porne  che  jatisfaceffe  alla  grandeg^  del  nome , & a quel 
che  richiedeua  uno  fi  copiofo  abbondante  eflercito.  Crefeendo  adunque 

tanti  apparati  prejfo  a Fiorentini, ^ir  adirrgmdojì  in  lor  fauore  lo  sformo 
del  Tapa  & del  Re  quafi  intollerabdeji  capi  della  parte  auerfa  huomin- 
ciarono  grandemente  a temere,  & con  ogni  cura  fi  uolfero  a prouedere  a 
fatti  loro.Furono  anchora  jòUecitati  da  Galeaggp  Fifeonti  Signor  di  Mi 
lana,  il  quale  per  la  guerra  che  molto  innanzi  s' era  fatta  per  il  Tapa  & 
il  Re  Ruberto,haueua  moflò  atulnra  egli  la  guerra  di  Caftruccto  in  Tl)o- 
fcana,&  allhora  uedendo  crefeer  fommamente  la  poten":^  de  gli  auerfa- 
ri,  molto  fe  ne  turbano,  fjllecitando  & Ninnolando  i capi  della  parte  Gi- 
bellina  a f are  ogni  loro  sformo,  fu  cagione  che  chiamaffero  in  ItaliaLo-  ^^douico 
douico  Duca  di  Bauiera , eletto  nuouamente  alla  degnttà  dello  Imperio. 

Era queflo  Signor giamolto innante  nemico  al  Tapa ,percioche  da  lui  to 
per  hauer  fauorito  gli  auerfari  nella  guerra  di  Genoua , & di  Lombar- 
dia fra  flato  pronuntiato  indegno  alt' Imperio, & molto  feueramente  fio 
municato . Et  per  tanto , come  intefe  la  dijpofition  de  gli  Italiani , fubi- 
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tanientepajfatoralpi,  ne  uenne  a Trento  per  trattar  co  ftgnori  della  rP 
cJìieJla  clx gli  era  fiata propofìa,&  rimaner  d'accordo  del  modo  & del 
tempo  della fìtapaffata.  Ordinato  adunque  che  a Tréto  fi  teneffe  quefio  . 
coUoquiOjtutti  quegli  Signori  di  Melauo4i  Mantoua , & di  f^erona  dr 
altri  di  Lombardia, & di  Thofiana  capi  della  parte  Gihellina  ,fi  raguna 
Tono  con  lui , & finalmente  con  gran  promejfe  fecero  che  non  fi  tomaffe 
per  allhora  nella  Magnala  chiamajfe  le  genti  per  pajfare  oltre,  in  Ita^ 
lia  & a Roma . La  fama  & il  romor  di  quefla  cofa  foUecitò  le  menti  i o^ 
^ouico  fino,&  teneuale foffefe  a uedere  che  hauejfe  a fegu'ire.'Hd  primpio 

I m '*‘^*”?**^  feguente  anno , Lodouico  ragunate  alquante  genti  infieme,. 

re  a Mela-  fi  mafie  da  Trento,&  pigliando  il  camino  fu  la  man  deftrafie  riandò  pri- 
no  l'anno  ma  a Brefiia/iopo  a Melano, & in  quel  luogo  come  è di  confuetudine  con 
fi  ' S •.  gran  concorjò  di  gente,  per  Umani  del  Fefcouo  Guido  degli  ^retini,fu 

coronato. Sljiefio  yefcouo,  per  la  guerra  fatta  a Città  di  Ct^Uo  (come 
dicemmo  di  (òpra)  era  flato  fcomunicato  dal  Tapa , & dopo  perche  egli 
fireT^a  le  fiomuniclx,dal  Tapa  fu  priuato  <f  ogni  degnità,  et  in  fino  luo 
go  era  fatto  yefcouo  Buojò  della  Cafadegli  ybertini,eìr  per  quello  /de- 
gno,et  fimilmente  per  la  partialità^ouandofi  Signor  riSdreg^  cd  gen 
te  afidi  a cauallo  era  ito  a Lodouico,  et  non  era  forfè  in  quel  tipo  maggio 
re  efca  dr  materia  d incendio  che  quella  di  cofiui.Ter  fua  mano  adunque 
prefio  a Melano  fu  coronato  Lodouico^  dopo  la  fua  coronatione , fopra 
flette  afiat  inragunar  danari , de  qudi  non  fidamente  era  cupidifiimo, 
ma  anchora  rihaueuagrandifiimo  hi  fogno,  & allhora  uenne  a fcoprir  Li' 
fua  cupidità,però  clx  efiédo  ma/fimaméte  per  opera  di  GaUao^o  yifcon  ’ 
ti  chiamato  iu  Italia,^  riceuuto  a Melano  congrandiflimo  hanore^ito 
fu  ingrato^ÌK  per  cupidità  del  danaiodo  priuò  del  dominio, & nùfelo  nel 
la  carcere,^  apprejfo  M.jjo  yficonti  fiuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  di/ò 
pra  che  fi  trouò  iu  Thofiana  alla  uittoria  di  Caflruccio , & Luchino  fuo 
Lodouico  fratcUoJlo  fece  pigliare &rifcattargràquàtità  di  danari.  OltreaUepre 
1 mp.occu-  iertecofi4ette  ungouernatore  a Melanefi,  & diputò  quattordici  citta 
pa  Milano  diui  al  fuo  configlio,fotto  certa  /fede  di  libertà , & per  remuneration  di . 
eh  era  di  beneficio,  t rafie  da  loro  gran  numero  di  danari.  Mentre  che  quefte  co . 

* /y  fi  trattauano  in  Lottéardia,  Carlo  & i Fiorétini  mandarono  legéti  in  ^ 
nàgi  alU  ricolte  cantra  Caflruccio.  Jdon  andò  perfionalmente  Carlo  nel- 

• ■ fefiercito,mareflandoa  Firengejcommifi  ilgouemoaundefuoi  Baroni 

“ chiamato  'ìdguello.Sljiefìo  Capitano  adunque, partito  co  f efiercito,  on- 

dala prima  giornata  infimo  a Signa,& flette  tre  dì  in  que  luoghi  che  nef 
. fimo  [ape  uà  in  qual  parte  delle  terre  mimiche  noie fie  entrare  finalmente 
di  notte  tempo,  lafciandogli  alloggiamenti, & padiglioni,^  tende,per- 
. thè  il  nemico  non  hauefie fintar  della  fua  partita,  prefi  il  camino  futa  fi- 


l 


1 1 È n 0 l 0.  toi 

nìjlrA  ripa  delC ^mo  & andò  a Fuccechiò,  eJr*  di  quel  luògo  per  un  potè, 
fubitamétc  ordinato,  pafiò  il  padule,  & co  tutte  le géti  pofecdpo  a San- 
ta Maria  a Monte, fortifiimo  camello.  Dopo  dette  la  battaglia,  & le  géti 
<r arme  a pie  tir  a cauallo,  tafìàdo  per  fofii  et  per  luoghi  difficili  fenga  al 
cun  riguardo,pofero  le  fiale  al  caftello,e  fu  tata  la  moltitudine  del  facttu 
me  che  multiplicò  cetra  a nemici, che  gU  leuarono  dalle  dififi^t  fndmé- 
teprefiro  le  mura.Et  perche  il  luogo  haueua  tre  circuiti^  Terrat^m  ha 
uendo  perdute  le  prime,  fi  ridu fiero  alle  feconde,  tir  queUe  anchora  eficu- 
do  arditamente  prefi  da  que  di  fuori,  ui  refiò  la  forteggafit  qual  nò  por- 
ne alle  géti  che  u erano  entrate  dentro,  douer  tentar  per  tdllìora.  Ma  uol 
gendoft  alla  preda  & alla  uccisone  di-quei  di  dentro,  et  nafeendo  contefa 
tra  i noftri,et  t faldati  forefiieri,quegli  che  poteuano  meno,  cominciarono 
a metter  fuoco  nel  caftello,&  fatto  queiìo  in  piu  luoghi,  l'incendio  p tut 
tofi  diflefi,con  tanto  danno,  che  nò  uifu  alcuno  qufii  o mafibio  o femina 
(f  alcuna  età,che  di  quel  cafleUo  fcampafie,  perciocìx  quegli  che  erano  na 
fiodìi  jla  fiamma  et  la  rouina  delle  ci^  gli  amnurggò,Cf  quegli  che  furo- 
nofrefi,  furono  fu  lira  & fdegno  morti  di  ferro.  Dopo , quegli  che  erano 
rifuggiti  nella  Rocca,  fecero  triegua  per  otto  dì,  co  patti  di  darft  tra  que 
fio  teimine,  fi  Cafiruccio  non  daua  loro foccorfo.  Ver  quefia  cagione  Ca 
ftruccio  fi  mofie  a uenir  con  le  genti , & fermandofi  in  un  luogo  rileuato 
lontano  da  Fiorentini,  & parendogli  non  hauer  fi  gran  numero  di  gente 
chef  uffa  pari  a loro,  non  bebbe  ardire  a dar  foccorfo  a quegli  di  dentro,et 
coft  d termine  diputato  fecondo  i patti  sottenne  la  fortegga.I  Fiorctini 
hauuto  interamente  il  caflello  lo  rinouarono  di  mura,&  di  torri,' & for- 
■nironlo  di  buona guardia.Dopo  andarono  a trottar  il  nemico,&  pofìo  thè 
hebbero  il  capo  no  molto  lontano  dal  fuojo  richiefiro  di  battagliaja  qud 
ricu fondo  Cafiruccio , & tenendo  dentro  i fuoi  dalle  munitione  del  cam- 
po^fii  dopo  tre  dì,  fi  tirarono  in  dietro , pafiato  il  padule  entrarono 

nel  contado  di  Vifioia,& afiediarono  jlrt  'tmmo , il  qual  Caflello  in  quel 
tempo  era  fortiffimo , et  poi  che  ui  furono  fiati  deuni  dì  ,findmente  gli 
dettero  una  afpra  udorofa  battaglia , et  facendo  quei  di  dentro  reft- 

fienga,  portarono  gran  quantità  di  materia  intorno  die  mura , et  mef- 
faui  fuoco  di  td  maniera  che  arfe  lo  fieccato  ,et  la  porta  ,et  non  ha- 
■ueuano  quegli  di  dentro  dcun  refrigerio,  perche  di  et  notte  lo  com- 
batteuano,alf  ultimo  perdendo  ogni  fperàga,  dettero  il  creilo  co  fd- 
uamento  delle  perfine . Dopo  quefte  cofi  defiderando  con  quel  medefrmo 
ardire  por  camfaì  a Carmignano,Carlo  gli  richiamò  a Firengc,  perche 
era  auijato  della  uenuta  di  Lodouico, il  qual  dopo  lì  inganno  fatto  a Si- 
gnori di  Milano, et i danni  rifcofji ,fcntendo  che  gt animi  de  gli  dtri 
Vriìuipi  et  tiranni  erano  grandemente  per  quefla  cofa  dienatifii  nuo- 
uo  ordinò  che  tutti  cofiaro  fi  ragunafiero  a colloquio  in  quel  di  Brefiia 
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al  caflello  degli  orci . In  quel  luogo  fatto  fua  fcufa  di  quanto  era  feguito 
contr  a Signori  di  Milano, làrfolU'uati  di  nuauogC animi  agran  fperan- 
della  broimprefa,  fi  mojfe  con  fejfercito  prendendo  il  cam  ino  uerfo 
Tl»Jcana,&  paffuto  il  giogo  deU' Spennino  co  tutte  le  vèti,  uennep  Lu 
nigiana  uerfo  Tifa . Ter  quetia  cagione  era  fiato  riuocato  f efferato  di 
Carlo  uerfo  Firége.Cafir uccio  come  prima  hitefe  la  uenuta  di  Lodouico, 
gli  fi  fece  incontra  con  b genti  tf  arme  a cauaUo , & lo  riceuè  con  grande 
ÌH>nore,&  con  gran  magnificentia  di  doni  & di  prefenti . Ma  i Tifoni, 
benclx  nella  fua  prima  uenuta  di  Lombardia  fifuffero  rallegrati  & in 
quel  primo  colloqub  mandati  ambafciadori,nondtmeno  temendo,  ofi  ue-f 
vomente  Cauaritia  di  quello  Trincipe,  ouero  la  contefa  della  fedia  Roma 
na  contratiaquab  egli  apertamente  procedeua , deliberarono  al  tutto  di 
ferrargli  b porte.  Et  per  tanto  infitto  prima  quando  fu  loro  figmficato  la 
fua  coronatione,haueuano  ubtato  che  fi  faceffero  fuochi  & altri  fegni  di 
btitia,  &allhoraapprefJandofi alla  Città, haueuan fornita  la  terra  di 

guardb , & alquàte genti  T edefche  che  erano  a br  foldo,  per  fòfpetto  del 
paefe  donde  egli  eranohaueuano  cacciati  di  Tifa  & tolto  loro  i caitalli, 
finalmente  haueuano  fatto  penfiero,  chefe  queflo  Signor  tentafje  bfor~ 
ga  contr'a  bro,  adomandare  Muto  a Carlo  & a Fwrentini.  Ma  Lodoui- 
co  riputando  clx  all' altre  fiuecofè  gli  farebbe  grandiflimo  impédimétofè 
fuffe  ricufata  l amicitia  fua  da  quella  Città  che  era  tenuta  fola  in  Tho- 
fcanaftuoreuole  allo  imperio , mife  ogni  fua  cura  & diligenza  per  tirar 
i Tifoni  all'arbitrio  uobntà  fua . Mandò  adunque  oratori  a Tifa  che 
parlaffero  a quel  popob , & con  benigne  promeffe  s ingegnaffero  humi- 
liaregli  animi  bro.Ma  quegli  che  reggeuano  la  Republicajcffendoui  Imo 
mini  fapientifiimi  gr  grauifiimt , &■  temendo  del  mouimento  della  molr- 
titudine,non  confentirono  che  eglino  entraffero  dentro. Refiaua  adunque 
prò  uar  Lforga,ma  era  da  dubitare  che  non  fi  uolgeffcro  a Carlo^t  a Fio 
ventini  a domandare  aiuto  & apertamente  fi  albnaffero  da  lui,  & per 

tanto  gli  pome  di  tenere  una  uia  di  megp,&  tentar  per  [opera  del  ye~ 

feouo  Guido  degli  .Aretini,  il  quale  teneua  publica  amicitia  co  Tifoni fè 
gli  poteffe  rimuouer  dal  bro  propofito.il  f^efeouo  adunque  ordinò  di  par 
lare  agli  ambafeiadori  Tifoni  principali  huomini  della  Città,&  fatto  pu 
blico  faluo  condotto  accoftarfi  con  bro  preffo  al  caflello  di  Librafatta.F b 
timamente  dopo  una  lunga  pratica  trattata  da  ogni  parte , la  cofafi  vir- 
duceua  a quella  concluftone , che  i Tifoni  prometteuono  di  dar  al  nuouo 
Trincipe  feffant  a mila  fiorin  doro , perche  fi  partifje  & non  faceffe  br 
guerra  ,&  perula  alcuna  non  fi  potettero  condur  che  fuffe  riceuuto  nel 
la  Città.Qjiella  concluftone  effendo  da  Lodouico  rifiutata , & tornando 
gli  ambafeiadori  a Tifa  fenga  fare  altro,Caflruccb  fubitamcnte  fi  mof- 
fe , & paffuto  il  Serehio , percioebe  il  campo  di  Lodouuo  eradiquàdal 

fiume. 
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fiume , affaltò  gli  ambafiiadori , c5r  prefegli  contraila  fede  che  era  Hata 
lor  data.  Et  Lodouico  come  hebbe  intefo  ambafiiadori  ejfer flati  prefì, 

preftamente  paflh  il  fiume,& dirh^  le  genti  uerfo  TifiuMa  quella  pre 
fura  de  gli  ambafiiadori  partorì  nell'effèrcito  gran  contefa  tpercioclx  il 
V efiouo  Guido,banendo  dato  la  fede  di  commeflion  del  Trincipe , & '.che 
ueniffero  oc  olloquio  con  lui,  gli  pareua  che  lo  honor  fuo  fufle  offefo,<!!r  do 
lendoft  che  quella  ingiuria  gli  fufle  fatta  da  Caflruccio , dmu^aua  che 
non  tanto  i Vifani/iuanto  la  fua  fede  era  utdata.  Q^uefla  coutenthne  fi 
ridufle  al giudicio  di  Lodouico.  il  V efiouo gridauacix  gli  ambafiiadori 
de  Tifoni  fi  liberaflero  ^ rimandafferfi  nella  Città,  tir  apertamente  di^ 
mofìratta  che  rio  fijferrebbe  quefla  ingiuria.  Caflruccio  daU’dtra  parte 
diceuà  che  non  fi  niarauigliaua  punto  fi  egli  hauefle  a male  che  i nenàci 
fuflero  uinti, perche  egli  era  nato  di  madre  Fiorentin  non  era  intera 

mente  buomo  d alcuna  delle  parti,&  figuitaua  quefli,i^  fauoriua  que- 
gli,^ come  egli  haueua  me  fiolato  la  diuerfità  del  fangue^ofì  l'incoflan- 
•ga  dello  animo. Qjtefla  fua  uarietà,difle  Caflruccio , non  è copi  nuoua  ne 
al  pre  finte  la  prima  uolta  fi  dimoflra,percioche  coftui filo  è cagion  che  Fi 
renale  fta  in  fuo  flato, & che  non  è Hata  già  molto  innanzi  diflrutta.  Ha  - 
ueua  quella  Chiù  riceuuta  una  gran  rotta^t  io  m'ero  condotto  colegen. 
ti  fu  le  porte. il  ùopoéo  affediato  non  haueua  fi-utnento , ne  poteua  lungo 
tempo  la  fame  jopportare,  perche  fi  farebbe  aflediata  & pre  fa  finga  fa- 
tica, fi  queHo  huomo  richieflo  & pregato  da  me,  fufle  uenuto  dalia  par- 
te di  fipra  a ftrignerIafledio.QjiellaimprefadH}oraricufata  da  cofluì, 
che  ha  ingannato  & Mandonato  la  propria  parte , dà  al  pre  finte  que- 
fle  moleHie  al  nuouo  Trincipe,&  come  allhora  uolle  faluar  Firenge,  cofi 
bora  ha  per  male  che  i Tifoni  uenghino  nella  nofirapodeflà  . Tu  adun- 
que Sigiare ^n  debbi  guardare  tl  efiouo  Guido , ma  quel  che  è utile  a 
te.  Il  y efiouo  rifliondendo  a quefle  co  fi  diffe^he  non  fi  uergognaua  pun- 
to della  fua  progenie,&  come  egli  era  noto  & manifefto  ,come  eflendo 
Caflruccio  pouero  & bifignofo  preflò  agli  ,AretmiJxbbe  dJia  fua  fami- 
glia il  fiflenimento  della  uita,&  che  la  cagion  che  nò  era  uenuto  allo  af- 
fida di  Firenge  era , per  nflxtto  della  pace  clx  in  quel  tempo  haueua  co 
Fiorentini, la  qual  finga  mancamento  della  fua  fede  non  gli  era  leci- 
to di  rompere , & che  egli  era  fimpre  flato  di  queflo  animo , eh' il  giura- 
mento & la  fede  data  anàara  al  nemico  fi  douefle  ofleruare,et  fi  tu  Ca- 
flrucca^ome  ingannatore  & maligno,  rompeHi  la  pace  a Fiorentini /lò 
la  doueuo  però  io  uiolare,t*r  al  fatto  de  Tifoni, dico  che  non  ci  è maggiore 
mpedimentont  maggiore  oflacolo  che  la  prefenga  tua.Tcrcioche  io  fi  di 
eertOyfhe  quelle  porte  farebbono  aperte  a queHo  Trincipe,  st  Tifani  non 
temeffero  te  auttorc  di  tutte  le  fi  audi  & di  tutti  gl inganni.Qjitfla  d- 
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Lodoaico  teratìone  Lodouico  diuife,&  apertamente  parueche  inclinale  al  fauàr 
d™  di  CaHrkccio.^ndò  dopo  a por  campo  a Tipi,&  circondò  co  le  genti  tut 

pittù  ^ terra,&  quaft  ui  flette  un  mejè  intero , & ultimamente  Hhebbe  a 

patti . In  quejto  medeftmo  tempo  il  Fefcouo  Guido , per  la  indegnatim 
detta  difoprafi  partì  da  Lodouico,aUegando  che  per  facende  d'importan 
%agU  bijògnaua  tornare  in  quel  £^re:t?3  * facendo  la  uia  lungo  la 

marina,quando  fu  a Monte  T^gro  cadde  in  infermità  & prestamente  fi. 
morì.Huomo  fen't^  dubbio^ande  &gloriofo  ,fe  nonfuffe  flato  rebelle 
del  Tapa , & nondimeno  quello  errar  come  fcriuono  alcuni,  innatrc^  alla 
morte  lo  riconobbe  &■  promejfe,  che  felauita  gli  bafiajfe,  farebbe  dal  con 
' ''  f 0 della  Chiefa  contra  nemici. Dopo  la  morte  di  Guido,  che  era  Slato  f^e- 

floHO  di.Are;^,ér  poi  priuato  (come  habbiam  narrato  dijòpra)  Tiertt 
11  Verco-  f*o  fratello  chiamato  per fopranome  Saccone, prefe  la  Signoria  & tiraa^ 
uo  G uido  nidf  de  gli  .Aretini.  Lodouico  hauuto  la  Città  di  Tifa , ui  flette  intoma 
lì  muorcjc  ^ fyg  pcf  / danari,  & prouedere  a altre  cofe  neceffarie  al  fuo  co» 

Piero  ^c-  ffdno,percioche  egli  haueua  deliberato/ton  folaméte  andare  a Roma , ma 
cóne  fuo  anchora  entrar  nella  hnprefa  del  Reame  contrai  Re  Ruberto.In  quel  me. 
fratello.  7^  tempo,  pregato  da  Caflruccio,uenne  a Lucca , & dopo  a Tifloia  per. 

tteder  Firem^  piu  da  preflo.  Ritornò  a Tifa,& hauendo  a ordine  ogni  co 
: fa,  prefe  il  camino  lungo  la  marina  uerfo  Roma , con  grande  effercito  di 
gente  apie&  a cauallo.  CaSlruccio  hauendo  a ire  infteme  co  Lodouico  fa 
friò  alla  guardia  di  Lucca  mille  caualli,  e>r  poi  cinquecento  caualli  et  mlL 
le  baleflrieri  feguitàdo  le  uefligie  fuefo  aggiunfero  a yiterbo.Carlo,men 
tre  cìx  le  genti  de  nemici  fletterò  a Tifa,  non  fi  partì  col fuo  eflercito  da 
FirenT^e.  Ma  poi  che  egli  intefe  Lodouico  tr  Caflruccio  ejfere  entrati  in^ 
camino,  chiamò  i cittadini  in  còfiglio  ft  moSlrò  la  necefiità  della fua  par, 
tita,&  dpertamente  difle,  che  lafciaua  alla  guardia  della  terra , Filippo 
Condottier  con  mille  caualli.  Confortò  appreffo  i cittadini,  a portarfi  ui~. 
rilmente,&  coflantementc,&  dopo  col  reSio  delle  genti,  fe  nandò  aSie-* 
uai&  dopo  a Terugia,&  ultimamente  fi  conduffe  nel  Reame.  I Romani 
molto  innanzi  intejà  La  uenuta  di  Lodouico,  erano  in  grandiflima  feditio 
ne,&  la  parte  contraria  td  Re  & al  Tapa  nera  piu  potente,  dalia  quale 
in  ultimo  riceuuto  nella  Città  Lodouico,non  molto  dopo  con  gran  còcorfo 
del  popolo  fi  coronò.  Ma  nella  fua  coronatione  non  ui  fu  offeruata  alcu-, 
na  cofueta  Jòlennità , nò  uifu  alcun  Legato jne  alcuna  cornmeffione  0 aut 
■ foiìnVcoro  Tapa.  La  corona  gli  fu  mejfa  in  nome  del  popolo  da  Stiarra  Co 

lu"  Lodoui  lonnefc/:apo  della  parte  Gimllina , & per  la  memoria  di  quello  atto,  gli 
cu  I mp.  in  fuoi  difendenti  aggiunfero  alla  loro  antica  armejuna  corona,  come  fe  fuf- 
Rorua.  ffiatocofadegnaquelcheconinfamias'eratrouato afare.M  CaSlruc-, 
„ ciò  fu  fatto  anchora  a Roma  fingolare  honore , non  folamente  da  Lodouif 
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eojl  quale  haueua  in  grandi/l  imo  pregio , ma  etìandio  dal  popolo  Roma-^ 
no.Dopo  il  Triticipe,  egli  pilo  era  guardato,  a lui  fi  riferiuano  tutti  i cèfi, 
gli,  finalmente  egli  era  quello  da  chi  tutto  il  pondo  di  queHa  coja  pareua 
thè  dipendeffe . Gran  numero  di  gente  di  tutta  Italia  edeurreua  a Roma, 
percìoche  tutti  i nemici  del  Tapa  ^ i partigiani  della  parte,  con  gran  le. 
titiaiogm  luogo  uabboiuLtuano,et  apertamente  diceuanoi  che  il  Re  Ru 
berlo  & il  fuo  Reame  come  capo  della  parte,  fi  uolcua  manomettere  ^ ’ 
occupare, ér  già  pareua  che  uifufjero  fori^  a baflanga , & per  cagione 
di  quella  imprefa  fi  faceuano  gli  apparati  manifelli  i Effondo  adunque 
gt animi  de  popoli  uohi  alla  ejpugnationdi  quefto  Trincipe,^  celebran- 
do con  gran  parlar  la  fuafama,auennemTlTofiana  ima  cofamemorabi^  p... 
le,fhe  riuolfe  le  menti  £ ogniuno  uerjò  quella  nouità.  Tercioche  Filippo,  de 

il  quale  erarhnafio  Capitano  delle  genti  de  Fiorentini , fece  unagraitdc  Fiorentini 
eJr  ardita  imprefa,doè  di  pigliar  Tifloia , preflando  orecchi  a conforti  diri}  l’impre- 
iuc  ufcitij  quali  hauèdo  notitta  di  quei  luoghi,  promijfero  mettergli  den. 
tro  le  gatti. Et  per  tanto  ordinate  fiale  & altre  artiglierìe  ,fecretaméte  teUigfza!' 
nella  Cittadella  di  Vrato,  quando  porne  il  tempo  di  condor  la  cofa,  Filip  ■ 
po  nel  principio  della  notte  ufeito  di  Firenze  con  le  géti  (T arme  a cattallo 
n'andò  a Vrato . Et  neffun  cittadin  Fiorentino  nhaucua  notitia,  eccetto 
Mejfer  Simon  della  T ofa,generofo  Caualiere  & di  fomma  nobiltà,il  qua  ‘j 

le  molto  innan-gi  haucua  chiamato  in  compagnia  & al  configlio  di  quefìo  cauaJier^ 
partito.  .Appreffo  giunto  che  fu  a Vrato  previamente  mefii  a ordine  noracilii 

gli  artifici,  fi  partì  con  fiicento  cauaUi,iér  due  mila  fanti,  & la  notte  me 
defimagiunfe  alle  mura  di  Vifloia . Qjtiuigrufiitipermego  delghiac- 
cioahe  era  nel  colmo  del  uemo,  paffato  i fófìi  montarono  con  le  fiale  fu  le 
murafiU  una  parte  che  era  abbandonata,  e$r  condu fiero  co  loro  intorno  a 
cento  fiddati  che  gli  feguirono..Apprefio  jmolti  altri  pafjati  i fofii,  quieta 
mète  incominciarono  aròperle  mura.In  quefìo  meggp  il  Coneftabole  del 
le  guardie  Andando  intorno  alia  terra  giun fi  in  queìli  luoghi , & uoièdo 
d^ar  le  guardie  fecondo  la  confuetudine^,  finti  lo  ftrepito , et  comiiuiò  a 
correre  et  a leuare  il  remore. .A  quelle  grida  fi  deflarono  coloro  che  erano 
piu  uiciniAt  fubitaméte  fi  dilatò  il  tumulto  p tutta  la  terra.Filippo  haue 
uagia  gittato  un  ponte  [opra  i foffi , et  fatto  pafiaregrà  numero  de  firn, 
et  le  mura  erano  rotte  in  due  luoghi/li  modo  che  non  folaniente  le  fante- 
rie , ma  anchora  le  genti  <£  arme  a cauallo  ui  poteuan  pafiare,et  la  per  fo- 
na fua  era  già  entrala  dentro,  et  con  grande  inftanga  feguiua  l'impnfu 
.Anchora  quegli  che  erano  entrati  fu  le  mura , hauenan  prefa  una  torre 
uicina, et opprefiateie guardie, haueuan gittato  il  fuoconellaponadi- 
fitto  Accioche  piu  facile  hauefie  Centrata  il  re  fio  delie  genti.  Erano  alla 
guardia  di  Viftoia  intorno  a fittecento  faldati  di  CaJlri(ccio,  i quali  per  il 
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timore, inte fa  Centrata  de  nemici  fi  riflrinjèro  da  prima  inftemejinbitaia 
io  della  nolontà  et  del  trattato  de  cittadini.  Ma  poi  che  uidero  i T erra^ 
ni  animo  fornente  pgliar  C arme  contro  quegli  che  erano  entrati  dentro^ 
prefero  gran  conforto , & lafciarono  una  parte  di  loro  in  piaga , il  reHo 
eorfe  con  la  moltitudine  de  cittadini  a ributtare  i nemici.  La  "^ffd  fu 
I offra  quant'ella  fuffe  fiata  per  alcun  tempo  innangi,  finalmente  effen- 

do  fuperbri  quelli  di  Caflruccio , ricacciarono  infino  alle  mura  doue  eran 
rotte  quegli  che  erano  entrati  dentro  orniti  fpauentati,fe  ne  ufciuano  del 
la  terra,  molti  anchora  di  quegli  che  erano  alle  mura,  perdendo  la  fberan 
gaal^andonaHanoilluogOf^rifuggiuanoalorodifuori . Era  lacofit 
dubbiopi  cSr  in  gran  confufione,èf  alcuni  perfofii  & per  luo^i  difficili 
" uoleuano  entrare  jet  alcuni  ufcire , ma  il  Capitano  era  quel  che  fofieneua 

la  punta,  il  quale  con  una  fquadra  di  caualli  sera  fermo  doue  le  mura 
«s' erano  aperte , et  come  il  nemico  fegli  appreffaua,fegli  uolgeua  co  uno 
empito  di  gente  dtarme,et  per  forgagliru/uttaua  indiètro  . Era  ffieffe 
uolte  ridotta  la  guffa  in  fimiluarietà,et  le  genti  di  Caflruccio  còbatteua 
*'  no  fi  ferocemente  che  pareua  alla  fine  che  doueffero  ottenere.  Ma  in  quel 

megojcffendo  arfa  et  rotta  la  porta  entrò  dentro  con  una  gran  far  la  tut^  . 
ta  la  moltitudine  della  góte  a pie  et  a cauallo,  et  le  trombette  incomincia 
tono  a fonar  con  tanto  romore,et  con  tato  tumulto  che  ueniua  da  quella 
Caftraccio  parte  jche  le  genti  di  Ctfiruccio  ui  rhnafèro  rotte,et  apoco  apoco  fi  ritraf- 

t quiui  prcfit  due  fi^uoli  di  Caflruccio,  fi  fuggirono  co 
dalle  ^entl  ntUaforteggaJa  quale  egli  haueua  fornita  nella  eftrema  parte  della 

di  Filippo  Cittd.I  cittadini  abbandonata  la  battagliafe  ne  tornarono  alle  cafelo- 
condot  uè-  j-o,  et  pofarono  Carme,  lafciandd  correr  per  la  terra  il  uincitore  a fuo  pia- 
cimento  jet  non  fenga  gran  pericolo  di  coloro  èfie  haueuano  uinto,  percio- 
cbe  Filippo  éguitando  i nemici  fS'era  fermo  con  le  bandiere  di  r impetto 
allafortegga,  et  la  fungente  <f  arme  efiendo  fparfa  a predar  la  terra,  ha- 
ueua quafi  lafciato  il  Capitano  finga  compagnia.  I nemici  adunque  pre- 
fero animo  di  ufcir  fuori  con  tanto  empito , che  poco  mancò  che  non  ùi- 
gliaffero  il  Capitano  et  le  bandiere  jet  non  fu  la  notte  la  cofa  in  alcun  luo 
go  in  maggior  pericolo  clw  hi  quello,  percioche  ogni  uolta  che  eglino  ha- 
ueffero  uinto  qnei  pochi  infiemc  col  Capitano,  facilmente  fuperauano  gli 
dtricheeranofparfi  per  la  terra,  occupati  alla  preda  . Ma  perfingolar 
cofiangadel  Capitano,fufolleuutalaforga  de  nemici , et  già  appariua 
[aurora, et  le  genti  «f  arme , intefo  il  pericolo , ritornarono  alle  bandiere, 

- . ■ percÌK  perduta  ogmfferanga  quei  di  Cafhruccio,  abbandonarono  la  for- 

tegga , etprefìamente  fi  ne  fuggirono . Tutta  la  terra  fu  mefja  a fu- 
co finga  fare  eccettione  di  parte  amica  anemica,  et  nondimeno  furono 
' riguardate  le  perfine  de  Terragmi . Dopo  quefto  , Filippo  comporle 
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le  cojè  conte  fi  poteu4  > il  decimò  di  dòpo  tornò  a Tirenx^,  & fn  riceìut- 
to  con  tanto  hotiore , che  la  fua  entrata  fu  finule  a un  trionfo. Le  compa- 

gnie gli  andarono  incontra  co  Gonfaloni  y&fimilmente  il  MagiflratOf 
Cjr  tutti  gli  altria  gara  ft  fecero  innanzi  a fargli  honore.  Ma  Ca~ 
ilruccio  poi  che  hebbe  la  nouella  della  perdita  di  'Pifìoia,  che  perla  uia 
di  mare  gli  fu  portata , in  tre  dì  fe  ti  andò  a Lodouico , doUiìdoft  gra- 
uemente , che  uedendo  egli  i fuoi  pericoli,  contra  fua  uolontà  lo  luiteu,t 
tirato  a Roma . Dopo  partito  con  prejlet^a , con  quelle  genti  cìx  egli  "■ 
baueua  menate  feco , die  erano  feicento  coMalli  eletti,  & mille  baleflr *c- 
ri,  ritornò  nerfo  Tifa  ,&  fra  il  camino , perche  la  foUecitudine  dell' ani- 
mo auanzaua  la  tardità  del  corpo , ft  lafciò  in  dietro  le  genti , cauulcan- 
dodì&  notte  per  me  rotte  di  latrocini  ,ft  condujfe  a Tifa . iìjiiui  di- 
ntoflrandolafuaprefeìrga,  & dando  ardire  in  quell  auerfità  a gli  ami- 
ci fuoi,  fu  cagione  di  conferuar  l altre  cofe . Uppreffo , ragunatelegen-  ca/lruccio 
ti , pafiò  nel  contado  di  Tifloia , & fornì  di  uettouaglia , & di  gente  la 
fortezj:^  di  Monte  Murlo,  che  era  rimaSla  in  meo^  de  nemici . T ornò  aiiecofefutf 
dopo  a Lucca  ,&aTifa,&  perche  pareua  che  la  comune  utilità  lo  ri-  per  la  pet- 
chiedeffe  fgoueruaua  a fuo  piacimento  laRepublica  deTifMÌ,&dalo 
ro  traheua  danari  per  la  guerra . In  quefìo  mezjo  LfidouUo  fece  una 
imprefa  molto  federata  & infame , perciocite  per  fua  fentenza , prefe  a 
f^  un  Tapa  Romano  falfo  ,&  priuò  Tapa  Giouanni  xxi  i.  la  qual  Anupa» 
cofà  come  uituperofa  & di  huomo  Barbaro  & maligno,  fu  ricufata  dal- 
la  fanta  Chiefa  de  fedeli  ,folametite  alcuni  partigiani  della  fua  perfìdia,  luogo  di 

i quali  meritamente  furono  feommunicati  ,&  ancima  alcuni  altri  ri*  Giouanni 
belli  della  Religione  ,&  qua  fi  tutta  la  fentina  de  Cherici  fceleratitac- 
tettarono . Et  q uel  falfo  Tapa  creò  anchora  Cardinali,  & imitando  gfi 
uffici  del  nero  Tapa , confermò  Lodouico  nell'Imperio  . Et  coft  il  falfo 
Imperadore,eir  il  falfo  Tapa  furono  auttori  di  ^ la  degnità  tunàl- 
[ altro,  profanando  gli  alt  ari,  & la  fua  fedia  della  Città  di~Roma.  In 
quefìo  tempo  fCaflruccio  continouameute  ogni  dì  ognihora  ricer- 
cando con  gran  fugacità  quello  che  fi  poteffe  fare , uettne  in  gran  (peran- 
ga  di  racquifiar  Tisìoia,per  le  cagioni  che  apprejfo  diremo . Toi  che  Ti- 
floia fu  prefa  & meffa  a fuco , trouandofi  jpogliata  d'ogni  cofa , nacque 
controuerfiafa  Filippo  Condottar  di  Carlo , & i Fiorentini , percioche 
egli  uoleua  che  i Fiorentini  prouedefferodel  pubico  della  uettouaglia , 

& altre  cofe  neceffarie  perla  guardia  di  quella  terra.  Efii  rifponde.- 
uano , che  per  Carlo , & non  per  fe  tera  acquiftuta  la  terra  di  Tifloia , - V 

Clr  che  haueuano  pronte ffo  di  dargli  ogni  anno  dugento  migliaia  di  Fiori 
ni,  i quali  haueuano  già  pagati,  & non  efjer  ragionevole,  che  oltre  a 
quello  che  eglino  erano  riniti  ÌC accordo  ^affaticare  U popolo . Ma  pin 
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tojlo  egli  cÌK  hàueua  (pogliata  Tifloia  d ogni  cofa , douer  riflorare , ér 
fóri prouidimenti  necejfari  alla  conferuation  di  quella  terra , percioche 
. egli  era  cojd  indegna , cheljauendo  noto  TiHoia , egli  hauejfe  la  preda  « 
FU?  p ^ ^fti  la  riempiejfe . Filippo  d altra  parte  diceua , che  le 

&^i  F loren  acquiflate  fecondo  la  ragion  della  guerra  erano  confuete  efier  de  Jòl- 

rini  per  la  dati  che  gli  pareua  hauerfattoa  baflanT^thauendocon  fuoperi-^ 
prefura  dt  colo  tolta  q nella  Cittd  al  nemico,  & cheta  preda,cheifoldatihaueua* 
rilloia.  noprefa,gli  parrebbe  cofa  ingrata  di  domandar  chg  la  reftituijfero . 

Qjceiie  contefe  erano  cagione  che  uettouaglia  non  ftportaua  quanto 
era  bi fógno , & non  fi  prouedeua  aW  altre  cofe  opportune . Corruccio 
adunque  hanendo  notula  di  quefìo  difordine , gj-  parendogli  che  la  con- 
te  fa  de  nemici  fujfe  fuo  guadagno , ordinò  che  i fifoni , & Iucche ft  fa- 
cejfero  un  gran  numero  di  gente , eJr  con  quello  esercito  fubitamente  an 
*'  dò  a campo  a Tifloia.  Era  dentro  alla  terra  Mejfer  Simon  dalla  Tofai 

Caualier  Fiorentino , che  uera  flato  lafciato  da  Filippo  con  trecento  ca- 
ualli , & intorno  a mille  fanti  haueua  atuhora  i Cittadini  Tifloleft  della 
f medefima  parte . Con  quefle  genti  adunque  egregiamente  difendeua 

• la  Città,  &lpcff€Uolteufciua  fuori,  & non  dubùaua  di  turbar  Topere 

& gli  apparati  de  nemici . .Appreffo , un’altra  compagnia  di  gente  a 
cauaUo,erapoSiaa  Trato,iir  fptjfe  uolte  affaltauano  Caflruccio ,M 
.modo  che  non  haueuanoripofo  da  alcuna  delle  parti.  Ma  tutta  la  fua 
fperan^  era  nel  mancamento  della  uettouaglia  di  quei  di  dentro , per- 
. che  baueuano  notitia , che  non  haueuono  da  uiuer  Jè  non  per  due  mefl  , 

i*  per  tanto, pofìo  da  parte  ogni  prnftero  di  uincerla  per  j on^,folamcn 

" *•  ■«  teattendeuaaqueftodicircuirlaterra,c2r  tor  loro  ogni  uia,&  ogni  fa 

cultà  i hauer  uettouaglia . I Fiorentini , benché  da  prima  a ragione , 

‘ tir  con  lor  danno  fujfero  indegnati , nondimeno  poi  che  uidero  càShruc- 

ticr  con  tanto  sfon^  hauer  ajfediato  Tifloia , prejèro  tardi  il  miglior 
■conftglio , non  perdonando  ne  a jfefa , ne  a danari , & hauendo  prima 
nella  difputa  della  picciola  fpejà  fatto  reftfleni^  alle  grandi,  uolontaria- 
Fiorentini  mente  soffer fero  come  è natura  communemente  de  popoli . Ragunato 
fan  no  eflèr  adunque  follecitomente  uno  ejfercito  di  tre  mila  candii,  & di  piu  di  uen 

ftota^haué  CJT 

do  prima  congran  j^ja  per  metterla  in  Tifhia  per  for^  d’arme  . Filippoha- 

negato  il  uendo  mejfo  in  punto  ogni  co fai&  tutte  le  genti  ragunate  a Trato,mó[- 
tuttn  a Fi-  flebandiera  & andò  a trouar  il  nemico , eJr  peflo  che fi  fu  prefio  d cam 
'PP®'  po  fuo , lo  richiefe  dt  battaglia . Caflruccio , beiuhe  hauejfe  deliberato 
di  non  far  pruoua  della  juffa , nondimeno  fimulando  di  uder  uenir  alle 
mani , tenne  dquanto  il  nemico  in  quefla  uana  fperano^,^  in  quel  meo^ 
ttpdi  eir  notte  fem^dcunaintermiffione , fece  affor^^e  il  campo  con 
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fo(fi,  & con  arbori  tagliati  in  tutti  i luoghi  opportuni , la  qual  cofa  ut- 
dando  i Fiorentini,  deliberarono  di  far  pruoua  della  for%a,  & con  le  gen 
ti  ordinate  in  battaglia  fecero  jpejfe  uolte  etMito,  sforgandofi  di  romper  ^ 

le  munitioni  del  campo  de  nemici . Maifoffi, &gU  impedimenti,  & le 
guardie  degli  armati  che Jiauano  alla  difefa,gli  riteneuano  & ributta- 
ttangU  in  dietro . Finalmente  non  potendo  condurre  il  nemico  alla  batta 
glia,  ne  pajfar  le  munitioni  del  fuo  campo , & uedendo  clx  i loro  sfor^ 
erano  Mani,  fi  pofarono  non  fapendo  che  partito  fi  pigliare,&  cofii  flette- 
rò alcuni  di  in  uano . all’ultimo  deliberarono  di  partirfi , ^ di  entrar 
nel  Contado  di  Tifa,&  di  Lucca^r  uederfe  il  nemico  per  il  timore  del- 
le cofefiue , fi  moueffealeuar  Inedia  diVifioia.Etacciochelalor  par- 
tita fuffe  piu  magnifica, ordinato  teffercito  in  battaglia  nel  cofpettode 
nemici,  fecero  fonar  le  trombette , dr  richieferongli  di  %uffa . Voi  che, 
nefjunufciua  loro  incontra  fuori  delle  munitionidel  campo, moffero  le 
bandiere,  & una  parte  fe  tu:  tornirono  a Tarato,  per  reftar  in  quel  luog/^ 
fd  frumento  tir  con  le  dtre  uettouaglie,&  ilar  attenti  a ognimoui- 

mento  del  nemico,  gli  altri  fen  andarono  uerfo  Tifa, una  parte  andtorn  .<■ 

corfe  nel  Contado  di  Lucca  col  medefimo  terrore . Caflruccio  non  fi  mof- 
fè  punto/u  fece  penfiero  per  quefio  di  leuarfaffedioffiimando  quello  che  ^ ^ 

era,  che  dal  danno  & la  preda  infuori , non  correua  periedo  alcuno, & J 
parendogli  che  non  tanto  la ^eran^ , quanto  la  deffiratinne  gli  indù-  ^ ^Luc 

ceffe  in  quelMOghi,ma  gli  afjediatiinViIìoia,haueuano  già  confumato  „ di- 
tutto  il  frumento, perche  efihtdoflretti  dalla  fame,  perduta  ogni  fpe-  uettirCa- 
ranxajtre  mefit  dopo  dettero  Tifioia  con  faluamentomle genti  che  ue- 
rano  dentro . La  fama  di  Caflruccio  per  neffuna  cofa  crebbe  quanto  per 
quello  affedio . tr  certamente  parue  cofa  mirabile  con  meno  gente  affai 
che  quella  de  nemici  effer  intorno  accampato  a una  gran  Città  intorno, 
alla  pianura , & dentro  & di  fuori  bauer  chi  combatteua  ,folo  per  indik 
ftria&fcien:^?  dell'arte  militare  effer  fiata  tanto  fuperiore  cìx  ribut- 
taffe  tutti  gli  sforgi  & empiti  degli  auerfari . Et  finalmente  uincitore 
fi  può  dire  negli  occhi  di  tanto  efjercito  de  nemici,pigliaffe  quella  terra. 

Hauendo  la  perdita  di  Vifioia  sbigottiti  gli  animi  de  Cittadini , & te- 
mendo la  guerra  uicina  piu  cìx  alcuno  tempo  innangi , foprauenne  an- 
clxra  nuouo  periedo , & pieno  di  gran  terrore . Terctochefu  fignifica-  Nuou  i fpa 
to  loro,  come  Lodouico  tentando  in  uano  fimprefacontr  al  Ke  Ruberto, 
finalmente  fi  partiua  da  Roma  con  fermo  propofito  db  tornare  in  TÌxfca  j-impcra- 
na . Erauenuto  infino  a Todi,  <ìr  mani feflamente  dice  uà , che  egli  an  dorc  iThof 
dona  alla  imprefa  di  Firenge,&  già  erano  concorfia  lui  glufciti,  & ca«a, 
gli  auerfari  (fogni  ragione . .Apprefjòfidiceua,ches'eranocompofliÌH 
quello  tnodoiche  Lodouico  uenifiè  con  f efjercito  per  il  Contado  di  Tcru- 
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già,  di  Cortona, & <f  ,Are^,  doto  ordinatamente  all’ hn  prefa  di  Fi 

ren'ze . CaUrnfcio  dall’ altra  partejrefco  fu  la  uittoria  fi  moueffe  da  Pi 
, fioia  con  tutte  le  fuegenti,&gU  ybaldini,& gli  altri  Tiranni  della  par 

te  Gtbellina,che  teneuanole  forteT^  intorno  all' spennino  con  atra 
genti,  fcendejfero  in  Mugello,^ da  quella  parte  flrignejfcro  la  Città. 
Erano  quelle  cofe  piene  di  terrore , &(Tunadubbiofa  ejpettatione , di 
modo  che  molti  non  uedeuano  che  jperanga  ,oche  rimedio  fojfe  a tanto 
pericolo . Tercioche  offendo  Ci^ruccio  per  fe Job  huomo  terribile, & mi 
mko,  quanto  maggiormente  fi  doueua  temere  foprauenendo  tejferciio  > 
tir  la  prefinn^  di  Lodouico  con  tutta  la  moltitudine  degli  auerfari.  Era 
adunque  sbigottito  tutto  il  popolo,  & riguardando  le  cofe  future jerano 
da  prima  come  attoniti  : Ma  dopo  confortando  l’un  Poltro,  non  lafciaró 
no  a far  alcuna  cofa  per  fuggire  d prefente  pericolo . Tarue  loro  irman 
^ a ogn  altro  prouedmento/T afforcar  Monte  Forchi,  & Poltre  Cafiel 
la  del  Fai  Ì.Arno  di fopra,&  di  fornirle  di  buone  guardie . Et  appref- 
fo  diputarono  in  ogni  Cafiello  due  Cittadini  Fiorentini  per  Commejfari, 
preuedimé  con  alquanto  numero  di  fantr,c!r  di  baleììrieri . mede  fimo  fi  fe-‘ 

'■  dif CaSìellaflelle  quali  dubitauanofi  per  dèholetj^  per fofpet 
de"r/daLo  lf^ffi^^^^‘if^llaterra,tF  altre  munitioni appartenenti  allodi^ 

^uico.  fifa  delle  mura  furono  rinouate.  Et  oltre  alle  predette  cofe  furono  ridde 

Sii  i confederati  che  mandaffero  aiuto  quanto  fuffe  lor  pofibile , come  fi 
ridnedeua  a un  tanto  & sì  efiremo  pericolo.  Toichehebberoprouedu- 
to  a queSìe  cofe,  coftantemente  affettauano  il  pericolo  else  fi  dhnoftraua 
d quale  fenga  dubbio  farebbe  flato  grandiffimo,fe  la  benignità  di  Dio  no 
\ -,  Phauefferimoffo.  Lodouico  ejjendo  dimorato  alcun  dì  a Todi  ,&mejfo 
in  punto  ogni  cofa  per  uenire  in  Tixfcana , nuoue  fperange  lo  tirarono 
uerjò  la  Marina  di  fotta.  Terctodse  P armata  de  Cicdiar.i,la  qual  douem 
Ma  infefiar  il  Reame,  s' era  eon  tanta  tardità  apparecchiata,  else  indugiò 
a uenir  in  quel  tempo  quando  Lodouico  haueua  abbandonata  quella  im~ 
prefa . Jl  Capitano  delP annata  era  Tìero  figliuolo  del  Re  Federigo , & 
con  loro  cerano  congiunte  infieme  le  naui  de  gli  ufeiti  di  Ccnoua,  ch’era 
no  inimici  al  Re  Ruberto . Tutti  cefioro  cflendo  compartiti  a Hoflia,& 
intejà  la  partita  di  Lodouico  da  Roma,cò  t^i  prieghi  lo  richiamauano. 
Nuoui  ac-  qncpit  cagione  fi  partì  da  Todi,  & ritornò  a Fiterbo , et  lafciando 
cidenti  di-  in  quel  luogo  il  falfo  "Papa,  et  i fiuoi carriaggi,  egli  con  le  fue genti  d'ar- 
flurban  Lo  nie  a cauallo  et  e^edite,  andò  a Cometojioue  aUhora  fi  trouana  tarma- 
Et  poi  che  saaogjarono  infieme, piu  toflo  fecero  querela  Pun  con 
di'^orfia.  Pidtro  cIk  alcuna  prouifione . S^uegli  dell' armata  fi  doleuano  che  in  ua 
no  haueanomefjoin  punto  sì  gran  numero  di  nauili^t  con  fumato  gran 
fmmadtdanan . Egli  accufana  la  tardità  ioro,etdoleuafi  che  alle  loro 
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cagion  le  fke  fberan'7^  erano  tornate  nane . Ma  quegli  ieìt armata  do- 
mandauano  me  di  nnouo  fi  ritornale  fu  T imprefi  del  Reame . Egli  pa- 
tena che  tacejfe  &fujfe  a quel  difegno  molto  freddo , perche  uedcua  af- 
famate le  fne  genti , ^ contraria  la  Città  di  Roma , la  qual  dopo  la  firn 
partita  hatieua  dtj^rfi  i fiuoì  amici  & fautori . Et  oltre  a quello  intcn- 
dcua  l’entrate  et  i paffi  del  Reame  effer flati  sfondi  per  cornmeffion  del 
Re  Ruberto , & forniti  di  buone  guardie . Qjtefle  cagioni  rimojfero  Lo 
douico,  oueramcnte  ritardarono  dall' empito  che  preflamente hauetia  or- 
dinato fare  cantra  Fiorentini . yenne  anchora  a tempo  la  morte  di  Ca-  Morte  di 
ftr  uccio.  Tercioclw  dopo  la  recuperatione  che  glihaueua  fatto  di  Ti-  caftruccio 
Sioiatiìriprouidimentineceffari  in  quella  terra,  offendo  tornato  a Lue  ^ 
ta  cadde  in  infermità  dopo  a pochi  dì  fi  morì.  La  cagion  del  mal  fiuo 

fi  tiene  cioè  nafeeffe  da  una  intoUerabil  fatica  i animo  & di  corpo  ch’egli 
baueuafofienuta  nel  campo.  Qjmfi  in  quello  medefimo  tempo  morì  an 
choraGaleago^yiJconti,il  qual  innangjhauea  tenuto  il  dominio  di  Me  Morte  di 
lano,  & d'altre  terre  di  Lombardia  molto  grandi  & fimtli  a un  Regno . 

Et  poi  eh' egli  hehbe  perduta  la  S ignor  ia,  fe  nera  ito  a CaHruccio,&  pefeia. 
trouatoficonluinellaffediodi  Tiftoia,&  ammalato  nel  campo  fi  fece 
condur  a Tejcia,  eJr  in  quella  terra  fi  morì . Di  C adir  uccio  rimafero  due 
figliuoli,  Mrrigo,&  Colerono,  i quali  effondo  anchora  giouanetti  & te 
neri  a fopportar  tanto  pefo , il  padre  gli  haueua  lafciati  fotto  la  tutela 
del  padre  & degli  amici . Qjtefii  lor  tutori  celando  la  morte  di  Caflruc 
do,  con  nuoue  genti  occuparono  Tifa,  dubitando  che  fe  i Tifoni  haueffe- 
ro  fentor,non  pigliaffero  partito  di  ribellarfi,  eJr  non  era  La  fòfpittion  na- 
na, percioclx  i Tifoni  mal  uolentieri  fopportauano  il  dominio  di  Co- 
flruccio . Corfero  adunque  la  terra,  in  alcun  luogo  fcacciarono  il  po- 

polo, & perforga  i arme  confermarono  il  dominio  a giouanetti , & do- 
po fi  publicò  la  morte  di  Caflr uccio,  & fecerfi  t effequie  co  gran  magni» 
ficenga.  La  nouella  della  morte  di  Ca  flruccio  uenne  a notitia  di  Lodoui- 
co,  quando  egli  era  in  colloquio  con  quegli  dell’ armata,^  per  queflo  fu-  “ 

bitamente  mutò  configlio,  & lafdato  a dietro  ogni  altra  curajlungo  il  li  i 

to  del  mare  n’andò  a Tifa . In  queflo  modo  la  Città  di  Firenze  non  tanto 
per  aiuto  humano,  quanto  per  beneficio  diurno  ,fu  liberata  da  un  gran- 
de & eminente  pencolo.  La  morte  di  Caflruccio  udita  a Firenze , fra  la  L'imprela 
fperanga,&iltimore,afaticaftcredeua.  Ma  poi  eh  continuamente  diLodouU 
rinfrefeò  la  noueUa,tutti  gli  animi  fi  uolfero  a gran  letìtia , comincia  eq  contri 

tono  a penfar  non  tanto  al  difenderfit  quanto  all'off'endere  ,perciocl)e 
tolto  ma  queflo  ferociffimo  nemico , ffreT^uano  Lodouico^gli  altri  morte  ^ 

fuoifeguaci , & per  tanto  ufeiti  fuori  con  le  genti  andarono  a campo  a calltuccig 
Carmignanar,  il  qual  era  fornito  di  guardie , ma  dando  il  fegno  del- 
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la  battaglia  corjèro  a un  tr atto  alle  mura , ^ fu  tanto  il  loro  ardire jAc 
p affarono  glifleccati,  & finalmente  con  grande  ucciftone  di  huomini  ore 
fero  il  Caflello . La  forteg^ga  fu  doM  combattuta  con  bombarde  et  tutri 
edifici,  otto  di  continoui.  Et  bencne  fi  uedeffe  in  breue  tempo  poterla 
l^ereper  rififetto  della  moltitudine  cìk  ui  /era  rinchiufa  dentro  che 
preHo  Darebbe  con  fumato  ogni  gran  quantità  di  uettouaglia , nondime 
tpercloe  fi  diceua  Lodouico  effer  uenuto  aTifa,acciocl}e  qualche  cofà 
di  nuouo  non  nafceffe , la  prefero  a patti,  fatue  le  perfòne  di  quei  di  den- 
tro, et  quelle  robe  ch’ognun  di  toro  poteffe  portare,  et  oltre  a quello  det^ 
‘‘  , tero  certi  danari  alle  genti  dorme  che  H erano  alla  guardia.  Lodouicà 

, poi  che  fu  condotto  a Tifa,  fu  riceuuto  dal  popolo  con  fòmma  letitia , et 

. tgliperacquifìarbeniuolenga  et  torre  il  dominio  a figliuoli  di  Cafìruc- 

Mefjer  Tarlato  Caualiere  jLretino ,fratellodi 
figliuolidi  che  fu  yefcouo,  il  qual  ( come  dicemmo  di fopra)  era  Hato  amico 

Caftruccio  'Pifani,  et  mimico  di  Caflruccio . 'ì^eW altre  cofe  ancl?ora  Lodouico  no 

mette  un  dimoflrauadeffermoUo  ben  diffnlìouerfoi figliuoli  di  Caflruccio/;t  per 
cagione  efjitmendo, da  prima  gU  haueuano  chiufele  porte  di 

■ ■ Eucca,et  non  uilafciailano  entrare  alcun  che  ueniffe  daini.  .All' ultimo 

mit  igatolofdegno,  la  madre  de  giouanetti  andò  a Tifa,et  portò  feco  mol 
ti  doni,  et  raccomandò  con  grande  inSìanga  i fiuoi  figUumi . Di  qui  fe- 
guì  che  Lodouico  fi  conduffe  a Lucca/oueleuandofi  il  popolo  alla  fua  pre 
fènga,etaccufando  la  tirannide  di  coloro  ch'eran  fautori  de  figliuoli  di 
C aftruccio/olfe  ilgouemo  a giouanetti,  et  mife  per  fino  dicano  a Lucca 
un  de  fuoi  Baroni.  .Aporefjò  comandò  a Tifimi, età  Lucclxfi,  che  eli 
deffero  gran  fomma  di  danari,quafi  in  premio  (riMuergli  liberati  da  i tì- 
ranni.  Mentre  che  queUe  cofe  fi  faceuano  in  Thofeana,  Carlo  figliuolo 
«/  Ke  Ruberto  ammalato  a T^apoli  fi  morì . Et  i Cittadini  di  Firenge  li 

berati  dal  fuogouemo;riprefero  di  nuouo  la  Rcpublica,et  con  buona  Ibe- 

Fiorentini  rangafi  uolfero  al  reggimento  di  quella.  Et  funga  dubbio  era  già  uenu- 
cupcran°la  ^ auara  cupidità  di  quei  di  Tuglia , et  di  Campagna J qua- 

lor  liberti,  bognicofariduceuano  al  danaio.  Etbenclyeilfauor  della  capi  Regale 
& fi  riduco  giouaffe  loro  in  molte  cofe,  nondimeno  Firenge,che  non  fi  può  negare,fu 

no  a Repu  loro  una  abbondatitiffima  materia  donde ffitraeffero gran  copia  di  datia- 

ri/i  modo  dicchi  faceffe  conto  dal  primo  Carlo  Re  di  Cicilia  infino  a que 
fio  Carlo  di  chi  al  prefinte  diciamo, de  danari  che  fi  conjumarono,  parreb 
be  cofa  incredibile  che  un  popolo fòlo  haueffe  potuto  fupplire  a tanti  pefit. 

I Cittadini  adunque  pigliando  t amminifiration  libera  della  Republica , 
prouidero  a quelle  cofe  che  giudicarono  neceffarie.  Ordinarono  lo  Squit- 
tino  de  lorMagifìrati  di  huomini  eletti  et  approuati  peri  loro  partiti 
oer  due  anni.  Apprefj'odiputaron  due  configli  a deliberar  le  cofe  di  mag- 
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por  m^tan:i^a,  t uno  tra.  ferino  popolare , & f altro  che  participaua 
della  nobiltà , & del  popolo  fu  chiamato  comune . ^ quejli  configli  & 
a Gonfalonieridelle  compagnie,  fu  terminato  il  tempo  di  quattro  mefì 
che  foleuanoinnan'gi  durar  fei.  In  quefio  mede fitmo  tempo  nacque  fedi 
tione  uelL'efiercito  di  Lodouico,  & intorno  a ottocento  huomini  a caual- 

10  fi  partirono  da  luij  qudi  ufeendo  di  Tija,& deliberando  occupar  Lue  .x 

ca,  ^rche  poco  innan'gifi  fentì  la  lor  uenuta,  furono  rifiutati,  & chiufi  b' 

loro  le  porte,  perche  priuati  di  quella  jperanxa,  predarono  tutta  luoghi  . * 

circolanti  della  terra,^  dopo  fi  ridufiero  al  Ceruglio  fu  un  luogo  ulano  ' 

chiamato  Monte  Cariaci  qual  era  Hato  afforcato  in  ulta  di  Caliruccio,  ,j) 

drfermandofi  in  quel  luogo  con  gli  alloggiamenti,  mifero  gran  Jòfpetto 

a gli  amici, & a nemici , & poco  dopo  mandarono  ambafeiadori  a Firen 
%e  a offerir  la  fede  loro,  perche  fi  fece  gran  conjultatione  di  quefta  cofa , 
^finalmente  fu  l tfiiata  in  dietro , per  die  pareua  loro  pericolo  commet 
tere  a Tedefchi,  che  erano  confueti  far  la  guerra  fotta  ugouerno  de  ne^ 
mei,  lo  fiato  della  Città . Ma  quella  lor  partita  ,&U  fian-ga  in  quei 
luoghi,  fu  dopo  il  feme  di  molte  innouationi.  Tercioche  Lodouico  contri 
fiato  per  la  partita  di  cofioro,  prima  con  dolci  parole  s ingegnò  di  placar 

11  loro  fdegno,ma  poi  che  gli  trouò  duri  al  fiuo  propofito,  temendo  de  fat- 

ti di  Lucca  doue  erano  uicini,  prefe  per  partito  di  mutare  i Luoghitenen 
ti  & rimuouer  i figliuoli  di  Cafiruccio,&proueder  a altre  cofe  che  gene 
rauano  gran  fofpetto , & finalmente  fi  compojè  con  Fifeonti  che 

fuffe  refiituito  nella  tirannide  & Signoria  del  padre , & p^g^ffò  certa  j 

fomma  di  danari  che  costoro  domandauano,& per  quella  cagione  onda-  gloria  di 
rono  ambafeiadori  di  queUegentiTedefche  con  ,A'ggoFifconti  per  rice-  Milano  pa 
Iter  il  danaio  in  lor  nome.  Ma  poi  clx gli  ambafeiadori  Clxbbero  riceuu-  gando  da- 
to^n  fi  curando  della  fedele  de  loro  compagni  Jbldatifper  altra  uia  fe 
n'andarono  nella  Magna . Et  cofit  la  fferatr^  di  quefia  cofa  ritornò  in  ’ 
vano  jet  le  genti  Tedefche  teneuano  il  campo  ne  mede  fimi  luoghi,pure  ni 
micìx  a Lodouico,cir  ajpettauano  qualclx  occafion  di  nuocere.  TÌella  fi- 
ne di  quefio  annoi  figliuoli  di  CafiruccioJ  quali  erano  fiati  ffogliati  del 
dominio  da  Lodouico,  & ridotti  come  priuati,  ragunarono  gran  nume- 
ro di  quelle  genti  £ arme  eh' erano  fiati  faldati  del  padre,&  tentarono  di 
pigliar  Tifloia.  Era  alla  guardia  di  quella  terra,gente  di  Lodouico , ma 
non  sì  gran  numero  che  fuffe  da  temerla.  Entrarono  adunque  dentro  i 
figliuoli  di  Ci^r uccio, & loro  feguaci,^  hauendo  £ hnprouijò  prefa , & 
paffata  certa  parte  della  terra,  leuandofi  i Cittadini  ne  furon  cacciati  di 
fuori.  In  quel  medefimo  anno,  fi  feoperfe  un  trattato  a Firenze  £huomi 
nitnaUgni  & malfattori , che  hauenanpenfato  di  metter  fuoco  nella  ter 
ra  ór  darla  nelle  mani  al  nemico. La  cofa  fi  diceua  ejfer  compefia  in  que- 
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Ho  moàoy  Che  haueuano  diputato  una  notte  ordinataci  metter  fuoco» 
quattro  luoghi  della  Città,  & mentre  che  i Cittadini  fusero  attenti  a. 
jpegner  quei  fuochi  Jn  quel  me^^  i cmgiurati  uoleuano  romper  la  por^ 
ta,&  metter  dentro  il  nemico/:ol  qual  s' erano  compofli  quando^  doue^e 
Congiuri  «t^ire & fìar  parato  a quefio effetto . Qjiefla congiuratione sera  fa^ 
in  Firenzi  bricata  ht  quel  tempo  che  Lodouico  et  Caftrucciofi  credeua  douef^ 

■ ' ■ fero  uenke  alTimprefa  della  terrajtt  a mettere  ad  ejjecutio» 

queUa  cofajerano  diputati  huomini  delt infima  plebe , 

drfurontrouate  le  cafedoue  haueuano  portati  * 

fermenti,  accioche  piu  preHo  eir  piu  uigo  ' 

rofamentes'appiccafferogtnncen^ 

di,&  per  tanto,  fatto  morire  ^ * 

i congiurati , la  Città 
uenne  a reSlar  in  V^" 

tranquillità , 
tìrpace. 


d’abbru  - 
ciar  la  ter* 
ra  fcopertt 
& punici  1 
dclinqucci 
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LIBRO  SESTO. 


E L principio  dell’ anno  feguente,Lodouico, perche 
le  genti  Tedefihe  partite  da  lui  gli  rompeuano  ogni 
fua  imprefa,  & ogni  fuo  diJègno,&  i danari  che  ha 
netta  promeffo  .AggP  Fijlontinon  compariuano , 
ieliberò  di  paffarin  Lombardia  per  proueder  a tfue  ^ 

Hi  incommodi.  Lafeiato  adunane  a Tifa  il  falfo  Va 
pa  con  tutta  la  fentina  degli  heretici  & /comunica 
tiyegli  col  reSlo  delle  genti  che  gli  erano  rimale,  pa/iò  il  giogo  delt.Ap~ 
pennino,&  per  il  Contado  di  Tarma  pa/iò  in  Lombardia . Q^ue/le  co/h 
gouertiaua  di  modo,  come  fe  fra  pochi  di  hauejfa  a tornare  a Tifa , ma 
trouò  in  Lombardia  maggiori  impedimenti  clx  non /limaua . Tercioebe 
yifconti,hauendo  ueduto  e/perienga  di  lui  nella  disfattion  delpa 
dre,non  lo  uolle  ubbidiremmo  chiu/ègli  le  porte  di  Milano  , & delle  altre 
fue  terre,  perche  fiuenne  a trouarin  nuoua  guerra  in  quelle  parti. 

In  Tlìofcanaftmilmentefeguirono  co/è  uarie,perciocl)ei  Tede fchi  che  ft 
erano  ^i  fui  Colle  pre//o  a Lucca,non  molto  dopo  la  fua  partita,  ele/fe~ 
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wnd  cTpf  Capitano  Marco  f^ifiontìjl  quale  manddto  da  Lódouico  téneU4-‘ 

tano  de  Te  P^Jf°  ^ perflatico.  Confidandofi  adunque  grandemente  nell'ope-»  - ' 

defchi  par  & fieli' ingegm  di  cefi  ui, pre fero  Luua  e furontnelji  dentro  perla  fot 

tiCi  te^^daJbldatìclxH  erano  alla  guardia.  DopomaiuLtronoambafcia- 

ouico.  ^ FirenttS  offerir  la  terra  di  Lucca , & dortundarono  due  cojè  ,il 

pagaaneìuo  de  foldiuecchi  che  erano  quaft  ottantamila  fiorini , i-r  ap-  ■■■' 
prejfo  certe  cofi  in  beneficio  de  figliuoli  di  Caflruccioy  percioche  Marco 
y ifionti  bauea  bauuta  amicitta  col  padre  loro , & pareua  che  fi  fuffero  ' 
adoperati  in  metter  dentro  in  Lucca  le  genti  Tedefche  per  odio  di  quel  , 
dominio,  effendo  adunque  condotta  quefìa  cofa  a Firen':^,uari  pare- 
ri erano  nella  Città.  Sflcuni  confortauano  che  finga  dUatione  fi  pi- 
gliaffe  Lucca,&  fi  pagaffe  il  danaio  a T ede fichi,  alcuni  altri  confi gliaua- 
no  cix  quefia  offèrta  fi  laficiaffe  andare  .Et  in  quefìa  difputa , le  priuate 
inimicitiefìauano  ùer  nuocere  alla  publica  utilità\,  percioche  dicendofi 
per  la  terra , che  tucuni  Cittadini  riputati  erano  ficài  inuentori  cSr  aut- 
tori  di  quefio  fatto  di  conducerlo  infieme  co  Tedeficbi,  per  quefio  rifpetto 
I loro  auerfiarifi  contraponeuano,ér  por  tanto  il  Magistrato , chiaman- 
do il  popolo  in  configlioyiir  mettendo  innangi  quefie  eofejie  fentenge  fu* 
Parole  di  fecondo  gli  appetiti,  & dirigg^ofi  i piu  a rifiutarla , Meffer 

MdPino  di  ^ Fiorentino  fi  quale  era  fiato  infieme  co  Tedef- 

la  Tofa , p ehi  auttor  di  quel  conquido  parlò  in  queSìa  forma . S E noi  potcffimo 
le  cofe  di  preSlantiffimi  Cittadini  correggere  i dannofi  configli  delle  cofe  di  fuori  , 
Lucca.  fjjì  poffiamo  le  leggi  di  dentro , le  quali  il  tempo , & f efperienga 

maefira  delle  cofe, dimostra  effer  inutili^ertamente  io  fiimo^he  ne  a me, 
ne  a alcuno  altro  amator  della  patria  farebbe  ucceffario  in  quefia  delibe- 
ratione  durar  fatica,perciocbe  dimostrando  il  tempo  quello  chefuffe  me 
■glio  di  fare,  uoi  lo  feguireSti . Ma  percìoe  la  natura  delle  cofe  propofie 
v‘  dauoièdiconditioneche'lpentirfi  dopo  olfatto  nulla  gioua,  tutti  ci 
^ dobbiamo  sforgare  di  prender  partito  che  fia  utile  alla  Republica . La 

co  fa  di  che  fi  tratta  è grauiffima  ,fe  io  non  m'inganno , & molto  impor- 
ta a elegger  queSta  o quella  deliberatione , & fenga  fallo,  o io  piglio  uh 
grande  errore,  o molte  fon  le  cagioni  cheiii  debbon  confortai’ a pigliar 
Lucca , le  quali  effendo  pofie  innangi  agliocchi,  mi  marauiglio  effer  al- 
cuni chefingbino  non  le  uedere,  o non  le  intendere . Ma  io  dirò  breue- 
mente  queUo  che  m'ouorre,  & quello  che  mi  par  cono  fcere.  L’hauuta  di 
Lucca  ui  reca  di  due  ragioni  utilità , percioche  acquifiata  da  uoi  non  fa- 
rà piu  il  ricetto^  la  refidenga  de  nemici,  ^ da  altra  parte  ui  farà  com- 
modo cantra  uofiriauerfari.  yoi  fapete  quante  graui,&  pericolofè 
guerre  hauete  fopportate  gli  anni  pajfati,  tutte  fono  procedute  da  cabro 
che  hanno  tenuto  Lucca.  Hjiefia  occafitone  adunque  tolta  al  nemico,  re- 
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cifri  granfkurtà  alla  Republica  uoflra,  & farà  fior  difcoLlo  chi  tà  uo~ 
Ujfe  nuocere , di  modo  che  da  quella  parte  non  haremo  piu  da  temere  • 
"Hai  non  habbiamo  alcuni  che  a animo,  ne  di  dijpofitione  ct^fieno  nutggio 
ri  mimici  clx  i Tifoni,  ne  habbiamo  luogo  piu  atto  per  tenergli  a freno  » 
che  la  Città  di  Lucca , pojla  fi  può  dire  fu  le  porte  loro , donde  potete  ha- 
uere  alla  offe  fi,  &aUa  difefa  della  guerra  grandijfima  opportunità . 
Ma  oltre  a queìie  cofe,  quanto  farà  £ accrefehnento  della  uoflra  poten^ 
'ga,feunabellilfima&fortilfima  Città, tanto  Contado, tante  Caftella, 
tante  Forteoege  uerranno  nelle  mani  uofire^  franto  saccrefceràlaglo 
ria,  & la  maeflà  del  popolo  Fiorentino,  fe  una  Città  che  foleua  effer  qua 
fi  pari  a uot  di  foirge,  & di  potein^  ni  farà  fot  tome ffa  f Io  certamente 
tome  ufo  la  uita  comune  & la  conuerfation  degli  huomini , cofi  confeffo 
che  quelle  mi  muouono  che  appreffo  de  gli  huomini  fono  riputate  utili, 
C^r  buone , cioè  dtflendere  i confini,  accrefier  £ imperio,  effcdtar  la  gloria, 
& lo  fplendor  della  Città , & acquiflar  ficurtà  & utilità , le  quali  cofe 
fe  noi  diciamo  che  non  fi  debbino  de  fiderare , è neceffario  abbandonar  la 
cura  della  Republica,&  la  pietà  della  patria,^  quafi  tutta  la  uita  per- 
uertire.  Et  fe  coloro  clte  feonfortano  il  pigliar  Lucca  fpregp^io  quefle 
cofe  ^ niente  le fiimano,  certamente  eglino  introducono  nuouo  modo  di 
uiuere . Ma  fe  riputano  quelle  utili  & buone,  è neceffario  ch'eglino  fii 
mino  anchora  £hauuta  di  quefia  Terra,  donde  tanti  beni  & tanti  com- 
modi  infieme  ne  rifultano . Certamente  a me  pare  che  per  diurna  grafia 
ci  fia  data  quefia  occafione,  chefenga  pericolo  & fenga  ferite  noi  fotto~ 
mettiamo  quella  Città,  donde  prima  F guccume  dalla  Faggiuola,poi  Ca 
flruccio  rum  fengagrmdifftmi  nofiri  danni  ci  hanno  fatta  la  guerra.  Ma 
s egli  accade  che  noi  ci  lafiiamo  fuggir  quefia  opportunità,  & dopo 
quaich’um  degli  auerfari  nofiri  pigli  Lucca , chi  farà  quel  che  merita- 
mente non  ci  reprenda  f non  ci  accufi  f non  dica  che  noi  portiamo  le  pene 
della  nofìra  pigritia  i che  noi  fiamo  fiati  sì  negligenti  a prenderla , po- 
tendola facilmente  hauere  .<?  Tutti  i danni , & tutti  gli  incommodi,pre^ 
ftantiffimi  Cittadini  ,fono  graui , ma  quelli  maffimamente  che  uengono 
per  uoflra  colpa . Tercioche  / ncorrer  per  fua  pigritia  in  un 
male,  oltre  al  danno  è anchora  cofa  ignominiofa  & molefla  a quel  mede- 
fimo  che  nè  cagione , & per  tanto  gli  huomini  faui  uogliono  che  noi  fia- 
mo obligati  alta  colpa,  ^ non  alla  riujcita  delle  cofe , percioche  quella 
è nelle  mani  nqfìre , & quefl' altra  è fottopofla  al£ humana  uarietà . Ma 
io  ueggo  che  due  cofe  malfimamente  s'allegano  contr'alla  fentenga  mia . 
Sono  alcuni  che  parendo  loro  che  noi  habbiamo  affai , confortano  a man- 
tenere il  nofiro  territorio , & guardar  fi  da  fpefe  & da  imprefe  nuoue . 
Mlcuni  altri  riprendendo  l’acquifto  di  quella  terra, fiimano  che  femjd- 
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cuna  fjteja  finalmente  babbia  a tienir  nelle  man  noBre . Qjtefli fectni» 
di  mi  par  che  uoglinoindouinare^h'i  primi  giudichino  con  grande  er- 
rore, percioche  dicono  che  fi  conjèruijòlamente  quello  cìx  noi  habbia- 
mo , come  Jèquefio  acquino  non  fujfe  per  la  conjèruation  delle  cofe  che 
fipojfeggono  , 0 come  fiele  guerre  che  da  quefto  luogo  ci  fino  fiate  fat- 
te , non  habbino  meffio  in  pericolo  tutto  quel  che  noi  tegnamo . Certa- 
mente non  fono  col  medefitmo  animo  ne  fiotti  del  lor  proprio  patrimonio^ 
^ della  Republica , percioche  cercano  continuamente  Saccreficer  il  pa- 
trimonio , ^ dì  & notte  per  quello  s’affaticano  ,i*r  da  altra  parte  uo— 
gliono  che  fita  prohibito  alla  Città  . il  popolo  Romano , mfilro  antico  pa- 
dre , non  harebbe  mai  acquifiato  t Imperio  del  mondo  fi  fiujfie  fiato  con-' 
tento  alle  cofie  fiue,  & hauejfie  ricufiato  le  jpefie  c5r  imprefi  nuoue , tir  cer- 
tamente non  è un  medefitmo  fine  nelle  cofie  publiche , ér  nelle  jmuate . 
TercìochepuUicamentefi  richiede  la  magnificenga,  che  confifie  nella 
grandeg^ja  et  nella  gloria . Se  tu  mi  dirai , ella  ci  uerrà  nelle  mani  fien- 
-ga  alcuna  jpefia , io  dubito  fortemente  che  fi  non  la  pigliamo  bora , defi- 
deraremo  di  fiender  molto  piu  per  1 aueuire , et  defidereremo  in  uano.  I 
"Poeti  dicono  cìx  1 opportunità , et  loccafitone  ha  i crini  nella  fronte , et 
di  dietro  è calua , accioche  tu  la  poffi  pigliar  quando  ella  uietx  a te,  ma 
fietulalaficiandar ,nontruouipoi  prefia  da  poterti  appiccare.  Qjie- 
Ho  dubito  che  non  interuenga  a noi , preflanttffimi  Cittadini , fi  laficie- 
remo  andare , et  non  piglieremo  quefio  dono  tanto  opportuno  che  ci  uie-- 
ne  incontra . La  mia  fintenga  è adunque , che  Lucca  finga  alcuno  in- 
dugio fit  debba  pigliare,  et  non  recufiar  in  alcun  modo  quefia  occafhme^ 
che  ci  fi  rapprefinta  innangi , conciofia  cofia  cìx  il  pigliarla  ci  rechi  uti- 
Utàfficurlà,et  gloriaci  rifiutarla  pericolo  et  infamia . Qjtefiofu  il  con- 
figlio  di  Meffier  Tino  della  Tofia.  Mai  Cittadini  parte  per  inuidia,  par- 
te per  timor  della  graue^j^^ion  approuarono  quefia  fintenga,  et  fiima 
rono  nanamente  che  Lucca fienga  altra  fiefia  in  ultimo  hauefie  a uenir 
nelle  lor  mani . In  effetto  dopo  una  lunga  confiultatione,  la  cofia  fi  laficib 
andar  con  mal  configlio  della  Città.  Qjtafi  nel  medefitmo  tempo  i viiio- 
lefi  uedendo  le  cofie  di  Lodouico  andare  tn  declinatione,domandarono  pa- 
ce a Fiorentini,  la  qual  fu  conceduta  loro  uolontieri,  et  confientirono  an- 
chora  che  riteneffero  Carmignano  etMrtimino,ch'erano  Cafìella  del  Con 
tadodiTifioia.Et  Mejfer  Iacopo  de  gli  Strog^  Caualier  Fiorentino  uà 
fu  mandato  Sindaco  con publicaauttorita  di  far  quattro  Caualieri,et 
ornargli  della  militia  in  nome  del  popolo  Fiorentino,  et  fu  donato  a ogni 
uno  cinquecento  fiorin  doro.  Dopo  fi  fece  a Firenge  una  magnifica  gio- 
stra per  rifpetto  della  paceJìjtefio  accordo  fu  cagione  che  le  CaSiella  de 
iMcixfi  in  yd  di  'Hieuole,s’accordaffiero  ancor  loro/nediàte  i coforti  et 
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Capere  4e  Tijlolefi . Similmente  i Tifoni  quafi^  in  queSìo  medeftmo  tem 
po  uolgendofi  allo  libertàjecero  penfiero  di  leuarfi  da  dojfo  il  dominio  di 
Lodouico,  & per  quefla  cagione  chiamarono  occultamente  Marco  rif- 
ilanti con  aU^uante  genti  Tedefche , tà-  mejff»  che  Chebbero  dentro  nella 
Cittàfi  leuo  U popolo  & cacciarono  Meffer  Tarlato  r icario  di  Lodoui- 
io,&  tutta  la  fua gente, & liberata  la  Republica,  cominciarono  agouer 
nwr  fecondo  il  configlio  loro,&  m quella  maniera  mutate  le  cofejì  uenne 
ro  a rinouargU  fiati,&  i Reggimenti  di  T hofcana . Marco  Fifconti  per 
quel  che  haueua  adoperato  in  fauor  de  Tifanijxbbe  doloro  molti  ricchi 
ér  magnifici  doni,ér  non  molto  dopo  uenne  a Firem^,  doue  fu  riceuuta 
& honoratopublicamente,iìr  di  nuouo  offici  fe  Lucca  con  quelle  medefi- 
me conditionich'eglinohaueuan fatto  prima ,& per quetlacagione  fu 
confultatàquejìaciffo  Un  altra  Molta ultimo  heohc  quel  medeftmo  fi- 
ne che  haueua  hauuto  da  prima.  Onde  Marco  Fifconti  finalmente  Jèn:^ 
far  concluftone,ft  partì  con  pochi  caualli , & andoffene  in  Lombardia . 
Ma  i Tedejchi  eh’ erano  rimaili  a Lucca,  cercando  d hauer  danari,  ^ of 
ferendo  quella  terra,  non  dtr intente  che  una  mercantia  all’incanto , ol- 
ii ultimo  uol  fero  il  penfiero  aTtfam,i  quali  molto  innaniti  dubitando 
che  i Fiorentini  non  baueffero  una  terra  sì  uicina , prejìamente  rimar- 
rò d'auordo  con  loro  di  pa%ar  certa  quantità  di  danari  & pigliar  Luc- 
ca . Sljiefla  cofitycome  fi  fentì  a Firen7^,moffe  il  popolo  finga  alcuna  di 
latione  a far  la  guerra  a Tifimi,  la  qual  dopo  la  cacciata  delle  genti  di  Lo 
douico,  piu  toiìo  per  un  tacito  confintimento,  cfxper  una  manifefia  pa- 
ce sera  fopraffeduta . Et  per  queila  cagione  ui  furono  mandate  legen 
ti  <f  arme  a piè  et  a cauallo,  le  quali  fubit amente  et  con  grande  empito 
cor  fero  infino  alle  mura  di  Tifa . Qjiaft  in  quefio  medeftmo  tempo  Mon 
te  Catino  che  era  uenuto  alle  mani  de  Fiorentini , fi  ribellò  et  dettefi  a 
nemici.  Tercioche  i terragani,  cacciati  coloro  eh’ erano  fiati  auttori  (rac- 
cordargli co  Fiorentini^  mefft  dentro  i Jòldati  di  Cafiruccio  che  molti  ue 
rierano  refiati  in  quelle  circ(fiange,fubitamente fi fioperfiro  nemici.  Et 
appreffo  i altre  Cafiella  di  quel  paefe,  facendo  fegno  difeguire  il  medefit- 
momouimento  ,parue  a Fiorentini  di  mandarui  ieffercito.  Fu  fatto 
adunque  Capitano  et  Commeffarto  Meffer  ^Amerigo  Donati , figliuol 
di  Mefier  Cor  fi  Caualier  Fiorenttno,  il  qual  con  gran  compagnia  digen 
te  a piè  et  a cauallo  fi  conduffe  in  que  luoghi . Et  fu  la  prima  giunta 
raffrenò  le  rebellioni , et  non  molto  dopo  pigliarulo  certi  principali  di 
Monte  F'ettolinoclx  erano  iti  a pigliar  accordo  co  nemici , ìxbbemegp 
d’ hauer  il  Cafiello,etdi  quel  luogo  atulò  a Monte  Catino,  et  tanto  lo 
Slrinfe  che  chiù  fi  ogni  ma  delle  uettouaglie , et  non  ui  poteua  entrar  ne 
ufiire  alcuno . In  quefio  meggp  i Tifimi  per  le  diffic  ulta  foprauenute  y 
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perdendo  la  fperatrM  i hauer  Lucca  sfecero  pace  co  Fiorentini . Le  c<m^ 
dirioni  capitoli  furon  quaft  quei  medeftmi  che  erano  Hati  nella  pace 

di  prima . Dopo  quefle  cofe  offendo  di  nuouo  recata  la  pratica  di  Lucca, 
& rifiutata  dalla  Città  Je  genti  Tedefclje  alt  ultimo  per  una  certa  quote 
tità  di  pecunia  la  dettero  a un  Genouefè  di  Cafa  Spinola , di  nobd  fornii 
glia,  & piu  abbondante  di  riuìtej^ge  che  non  fuoleeffertte  CittadùU 
wiuati  térlo  mojfero  infieme  con  le  genti  che  menò  alla  guardia , nel- 
la fortiffima  Rocca  edificata  in  quella  terra  da  CaShruccto . QjieLio  Spi- 
nola adunque riceuuta la  Citta,  &fattoft i Cittadini  beniuoli , defide- 
raua  la  pace  co  Fiorentini . Ma  effi  da  queflo  propofito  erano  alieni  per 
la  (peranga  & defiderio  che  haueuano  il  prender  Lucca , per  tanto  , 

ne  prima  haueuano  [offerto  che  i Tifimi  uentraffero , ne  allhora  haue- 
uan  patienga  della  imprefa  fatta  di  queRo  Spinola,  onde  ricufata  la  do- 
manda della  pace , cominciarono  a Rrigner  Monte  Catino , éf  a incita- 
re altre  Ciucila  del  Contado  di  Lucca  alla  rebeliione , & a promettere 
aiutoachifiribellaffe.  I Luahe fi  adunque , eir  quefio  de  gli  Spinoli  ^ 
uedendo  la  guerra  manifcRa,  ^deliberando  di  far  qumhè  pruoua 
del  loro  ardire,  traffero  fuori  le  genti  contr  a un  cafletlo,  che  in  quei 
giorni  s'erarebellato,^  riujc'ihroil  difegno,  percioche  rihebbono  d 
C^Uo  per  forga  con  molta  occifion  de  loro  nemici.  Tornarono  dopo  a 
Lucca  con  molto  letitia , ^ deliberaron  di  Jòccorrer  Monte  Catino , cjr 
per  quefia  cagione  mifero  a ordine  maggior  numero  di  gente  a piè , & a 
cauàllo,^  era  fama  che  gente  affai  ueniua  di  Lombardia  mandata  da 
Lodouico  in  lor  fauore . Ter  queflo  romore  parue  a Fiorentini  dt  accre- 
fcerfiaffedio^  Rrigner  Monte  Catino  con  piu  potente,  e!r  con  mag- 
gior sforzo , accioche  il  nemico , benché  ueniffe  potentiffimo , nondime- 
no rimane ffe  fchiufo . Et  a far  queflo  gli  induceua  non  tanto  il  conqui- 
flo  di  Monte  Catino,  quanto  una  generofìtà  d animo,  perche  Rimandofi 
affai  giudicauano  molto  alieno  dalla  dignità  loro , fi  parefie  che  per  uil- 
tàccdeffero  al  nemico.  Ter  quefia  cagione  adunque  fecero  imprefitdi 
una  lunga  &labor io  fa  opera.  Il  Creilo  di  Monte  Catino  è poRo  in 
unpoggiorileuato,&apièfidiRendela  pianura  uerfo  Megp  di,  da 
tutte  t altre  parti  intorno  lo  circondano  il  poggio , onero  i colli . I Fio- 
rentini principalmente  per  quella  pianura , donde  i nemici  piufacilmen 
te  poteuan  uenire , fecero  un  largo  dr  profondo  foffo , & dopo  un  argi- 
ne, & un  flcccato  dietro  al  foffo  uerfo' l campo  con  alcune  torri , e*r  ha- 
flie,^  empierono  U foffo  dell'acqua  che  traheuano  del  fiume . Et  quello 
argine  che  era  di  fuori  al  foffo, Cafforgarono  con  rami  d'arbori  intrec- 
ciati & legati  infieme , & meffi  con  le  punte  fatto  terra . Era  qu^o 
foffo  per  lunghegjaquafifei  miglia,  &refiaua  tanto  ^iodal  monta 
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(Mofieccato,  che  ut  poteua  Har  il  campo  ^ di  quiui  oHchora  continuane- 
io  le  munitioni  pe  poggi  & in  tutti  i luoghi  opportuni , haueuano  pofle 
k baflie  sfornitole  di  buone  guardie, S da  ogni  parte  affediato  Mon» 
te  Catino,  di  modo  che'l  circuito  del  campo  S del  jèrr aglio,  era  piu  di  do 
dici  miglia,  cofa  fen:^  fallo  marauigliofa  & memorabile  anchora  preffo 
al  popolo  Romano.  I nemici  apparecchiato  Ceffercito,  come  le  genti  i ar^ 
me  a cauaUo  uennero  di  Lomoardia,ft  partirono  da  Lucca  S fermaronfi 
eoi  campo  a Tefcia . Et  di  quel  luogo  prefa  unaforteg^  che  fi  chiama 
ygemo,fh  nomarono  poi  pe  ccdli  di  (opra,  S fecero  for:^  da  quella  par 
te  di  entrar  nelle  munitioni  del  campo  de  nemici,  ma  per  il  concorfo  de 
Fiorentini  furon  ributtati  S ritirarft  in  dietro . Spejje  uolte  tentarono 
dopo  d improuifo  d'entrar  dentro , S offendo  ricacciati  indietro  nel  me- 
deftmo  mulo,  mifero  in  punto  maggior  copia  di  gente , & aggiunfero  al 
numero  ch'eglino  haueuano  prinui,  cinquecento  caualli  de  T edep:hi,  mol 
to  ejperti  nell' arte  militare,  S apprelfogran  moltitudine  di  fanti,!  qua 
li,  0 per  fperan't^a  di  premio,  o per  rijfetto  delle  parti,  trufferò  del  conta- 
do di  Tifa , S di  Lunigiana,  S hauendo  ordmato  ogni  cofa , non  fi  mi- 
fero piu  di  nafcoRo  a andar  per  i colli , ma  palefamente  uennero  alla  pia 
nura  alle  munitioni  del  campo . I Fiorentini  fi  uolfero  con  tutto  il  fior  Eflcrcito 
dell' effercito  uerfo  quella  parte  doue  s erano  pofli  i nemici . Et  il  primo  Fiorco; 
d)  fi  pofarono  i campi  in  modo  che  non  uera  in  fè  non  ilfoffo,  & lo 

/leccato . I nemici  defiderauano  di  combattere  S arditamente  doman-  rincontro 
donano  lo  battaglia,  ma  i Fiorentini  non  poteuan  trar  le  genti  delle  ba-  l’uno  all’al 
Jìie  S delle  guardie, per  non  perder  tanta  fatica,  àf  eglino  haueuano  du 
rato,  S non  pareua  loro  da  prender  gufa  fenon  con  f effercito  intero. 

Et  pertanto  fiimauano  fare  affai , fi  difendeuano  le  munitioni  del  cam 
po , & ributtaffero  [empito  S lo  sforgp  de  nemici . Da  altra  parte  i 
nemici,  me  fa  in  battaglia  tutta  la  largente , & confortato  ogniuno  di- 
fktbuirono  i luoghi,  S con  un  grande  empito  da  piu  parti  andarono  a 
combatter  le  munitioni  del  campo . 7 Fiorentini  con  quel  medefimo 
empito  corfero  a difenderle , il  romor , S le  grida  furon  grandi  doli  una 
parte  & daW altra , ma  i nemici  che  entrauan  bene  innangi , non  fòla  - 
mente  dalle  balefira , ma  anchora  da  fàff  che  erano  gittati  dallo  /lecca- 
to erano  offeft , et  quando  eglino  fi  conduceuano  alC  argine , fi  trouaua- 
uo  impediti  da  rami  degli  arbori  intrecciati , et  appreffo  [altegja  del 
foffo,  et  [acqua  che  uera  dentro , toglieua  la  fperanga  d' ogni  loro  sfor- 
goperle  quali  difficultà  leuarono  il  penfiero  di  potere  entrar  dentro  per 
forga,  et  deliberarono  di  ufar  [artificio  et  [ ingegno . Era  ilfoffo,  come 
habbiamo  detto/liflefò  per  la' pianura  et  lungo  quafi  fin  miglia,  maco- 
minciaaua  da  quella  parte  che  guarda  uerfo  Vifloia^t  dal  colle  eh' è p</lo 
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Stratte-  i4frjò  il  Creilo  della  Serra . Qjiefto  principio  & capo  del fojfo , quanto 
Sa^p'ioren  difcoHo  dal  nemico ^on  meno  diligen':^  fi  guardina.  I nemici  a~ 
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dunque,  bauendo  notitia  per  jpie  di  quefta  cofa,  mandarono  di  notte  una 
parte  deUe  lor  genti  ch'a^altajfero  quefli  luoghi  d improuijò . Et  d altro 
canto  per  leuar  uia  ognifofpetto  fui  far  del  dì  amlaron  a combatter  le  mu 
nitioni  del  campo, & d' indù fl:ia  fecero  maggior  sforgp  che  haueffero  fot 
to  anciMra.Dtùuioft  la  battaglia,^  ejfendo  gli  animi  d ogniuno  intenti 
1 alla  guffajle  genti  de  nemici ,ph'eran  Hate  mandate  di  notte  jcome  dicem 

, mo  di  fopra^fcirono  dall' aguato,  et  p quel  luogo  ch’era  sfornito  di guar 

diejentraron  dentro.Dopofu  la  man  finiHra  fcorfero  lungo  lo  fleccato  , 
ZÌr  mejjo  che  hebbero  in  fuga  & in  jpauento  quegli  clx  ut  fi  trouarono  , 
paffarono  dopo  alla  boHia  uicina,S"  prefiamente  la  prefero  infteme  con. 
Iacopo  de  Meffer  Iacopo  de  Medici  Caualier  Fiorentino , che  nera  diputato  alla 
ua'ie'r  * F^o  fecero  una  gran  preda.  I Lucchefi  che  erano  a conbatter  al- 

T altre  munitioni  delfoffo,  come  eglino  intefero  i loro  effer  pajfati  dentro,, 
abbandonarono  la  battaglia  ^ con  gran  celerità  corferoaque  luoghi 
per  entrar  nel  campo  in  quel  mede  fimo  modo  che  haueuan  fatto  i primi. 
1 Fiorentini  ftmilmente  intefa  queHa  contefa^i  mandarono  con  prefter 
ga  tutta  la  gente  d arme  a cauallo,&  i fanti  leggiermente  armati,  &•  u 
refto  deW ejfercito  ordinato  in  battaglia  lungo  lo  Recato  andana  del  pa~, 
ri  con  le  genti  de  nemici.Ma  quella  parte  deliagente  a cauaUo,mandata 
innanzi  da  Fiorentini, perche  di  dentro  per  la  trauerfa  era  la  uia  piu  bre 
ue,&giunfe  innanzi  a que  di  fuori,  & cominciò  a appiccare  il  fatto 
dorme  co  nemici  eh' erano  entrati  dentro.  Et  fopragiugnendo  fuccefjiua 
mente  i fanti  leggiermente  armati,  fi  mefcolarono  nella  a dar  fuf- 

fidio  a quegli  eh' erano  a cauallo,^  quel  dì  fi  portarono  molto  egregiom 
mente.In  ultimo  i nemici  eh' erano  entrati  dentro  alle  munitioni  del  cam 
po,fuperati  da  cojloro, rifuggirono  in  Monte  Catino.ll  refio  dell’ efferci- 
to  de  Fiorentinifacendofi  forte  al  pajfo  dello  fleccato  facilmente  lo  dife~- 
fero,che  il  reHo  de  nemici  non  potette  entrare. Et  in  quefta  maniera  una 
parte  degli  auerjàri  rimafe  rinchiufa  in  Monte  Catino,&^ Coltra  efehiu. 
fa  fuori  del  campo. Seguì  dopo  ne  feguenti  giorni  afpra  battaglia,  perche 
a un  tratto  i nemici  dentro  &'di  fuori  oppugnauano  i Fiorentini^  quali 
per  poter  meglio  refi  fiere,  diuifero  C esercito  in  due  paiti,^  ordinarono 
che  le  genti  a cauaUo  con  una  parte  della  fanteria facefj'e  refiflenga  uer~ 
fi)  il  morite,^  il  reHo  dell’ effercito  difendeft  'e  il  campo  da  nemici  di  fuo~ 
riyperche  in  un  mede  fimo  tempo  fi  cotnbatteua  dinanzi  & di  dietro , & 
a un  tratto  bi fognano  guardar  le  torri  eJr  le  baftie  intorno  al  circuito  del 
firraglio . 'bielle  quali  cofe  ftaiulo  occupato  gran  numero  di  gente  fi  cor~ 
rena  grandifiimo  pericolo,&  quanto  piu  flierauono  i nemei^anto  face- 
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Mono  maggior  for^^dtra  alla  qu:de  fu  uno  oportuno  rimediò,  che  quaj. 
tutto  il  popolo  di  Firenze,  intefo  il  peric<do,uenne  in  campo,et  coft  abboH 
dando  la  moltitHdine,&  jbprauenendo  in  ogni  parte,  i nemici  perderono 
la  fperanga.  Spinola  adunque  Capitano  de  Luccheft,hauendo  fano 
* rienga  piu  dì  fa,  clx  ogni  loro  sforgp  era  uano , ft  tirò  a Tefcia  co  C ej]er*- 
cito.  Itegli  che  erano  affediatijhauendo  prima  gran  carejiia  ,foprau  e~ 
nendo  il  numero  delle  genti  che  u erano  rifuggite  ,ft  conduffero  anchori 
in  maggior  neiefiità . .Appreffo,  la  partita  de  loro,gli  metteua  in  dejpe- 
ratione  & non  uedeuano  uia  da  potere  ajfaltare  il  campo , affettar 
lungamente  non  poteuano  per  il  mancamento  delle  uettouaglie , perche 
uinti  aWeftremo  da  queftedifficultd,  deléerarono  i accordar  fi , & fatto 
il  patto  di  poterfene  andar  falue  le  perfone , ne  trinerò  le  genti  che  erano 
uenute  prma,& poi,  & lafciarono  il  caftelh  noto  a Fiorentini.  In  que.^ 
fio  modo  shebbe  Monte  Catino  conlungacontejà,mahonoreuole  & glo  Monte  Ca 
riofà.  Dopo  quello  conqutHo,  le  genti  coronate  difrondi  in  modo  di  trion  tini  l’arré- 
fo , tornarono  a Firenze  alle  lor  donne  & a lor  figliuoli.  Fecero  poi  confi  de  a Fiori 
gUo  di  gettar  in  terrap  citello  di  Monte  Catino , & finalmente  fi  con- 
chiufe,  fecondo  la  fentenga  di  color  che  configliarono , che  fi  dtmejfe  con- 

feruar  per  la  grande  oportumtà  di  quel  luogo  al  far  la  guerra.  Ma  noti  ’** 

pafiò  molto  tempo  dopo  la  tornata  delle  genti , ch’il  caHello  di  Buggiarto  Buggiano 
che  era  a ubbidienga  de  Fiorentini  ,fi  r^Uò  a fianT^  de  Lucchefi . Ter 
quefta  cagione  fu  mandata  lor  gente  affai  da  nemici jco  quali  affaltarono 
U Borgo  a pie  di  loro  dal  canto  difopra  . Erano  in  quel  luogo  alquante 
getui  de  Fiorentini,  i quali  intefa  la  rebeìlione  del  cafiello,^  le  genti  che 
erano  uenute  in  lorfauore , prefero  prefiamente  t'arme,&  non  tanto  di-  j 

fefero  quel  luogo, ma  anchora  ruppero  i nemici, & con  gran  lor  detrimen  j 

togli  fcacciarono.  Molte  cagioni  pareua  che  confortaffero  di  fare  impre- 
fa  d'afjediar  & d’efpugnare  la  Città  di  Lucca.Trincipalmente  i Lucchefi 
per  loro  medefimi  erano  deboli  & non  pari  alle  forge  di  Firege , (&  maf- 
fimamente  perche  quella  Città  era  diuifa , &gran  parte  de  loro  ufeitife 
guitauanoi  Fiorentini.DoUa  parte  di  fuori  non  fi  uedeita  chi  haueffe  a 
dar  loro  aiuto , percioche  i Tifani  effondo  obligati  alla  nuoua  pace,  non  fi 
credeua  che  haueffero  a inouar  alcuna  cofa.  Lodouico  occupator  del  nome  , ^ 

E.omano,&  unica  Iferanga  delle  parti,  per  la  guerra  di  Lombardia,rot- 
to  & confiimato,  finalmente  fi;  nera  ito  di  là  dòli' .Alpi  nella  Magna,& 
il  falfo  Tapa,  che  era  flato  lafciato  a Tifa  da  lui , dopo  la  rebeUion  de  Ti- 
foni , condotto  al  uero  Tapa , haueua  ruonofeiuta  la  uerità , perche  non 
ci  reftaua  alcuni  altri  da  temere, onde  i Fiorentini  eran  uenutiingran  nidifar 
fperanga  della  uittoria , & deliberauano  di  non  fare  imprefa  di  cofe  leg-  l-ìmprefa 
gieri,  ma  andare  a campo  a Lucca  come  al  fondamento , & al  capo  della  «li  Lucca. 
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guerra.  tA  nueSio  fropofìto,  hauendo  mejfo  in  punto  eJf  ordinato  ogni  c9 
fa fUjciron  fuori  con  f ejfercito  contra  netnici,eìr  innan^  a ogni  <dtra  co- 
fa  prefero  il  colie  del  Reruglto,&  della  Fiminaia,ft  altre  forte^^  f^p^^ 
fiantia  Lucca . Et  foffeguentementeHefero  nel  putto, &pofero  il  campo 
da  una  parte  della  terra  prima^po  abbondando  le  genti  cìr  gli  aiuti  de 
gli  amicija  circondarono  tutta . Effondo  le  cofein  quefU  termini/tgni  dì 
la  condition  de  gli  affediati  diuentaua  piu  dura,&  non  haueuano  alcuna 
Iperan^a  di  fouention  per  f auenire , perche  lo  Spinola  dijfidandofi  delle 
proprie  for;^ , cominciò  bora  a tentare  i Fiorentini  dC accordo,  bora  a ri- 
guardar gli  aiuti  if  altri,  eir  finalmente  per  la  difefa  a ricercare  ogni 
fujfidio  .Gian  /òr^a  ha  cert.rmente  nella  guerra  la  uarietd  delle  cofe 
humane , percioclx  non  è co  fa  tanto  certa , della  quale  innam^  al  fuo  fi- 
ne nò  fi  debbi  dubitare. Erano  gfaffediati  in  quefìo  tempo  sbigottiti , 

, . , . . nonfapeuan  dotte  rifuggirfi,  & mancando  loro  il  configlio  la  (peraa- 

■ . tfopi" auenne  aiuto  di  luo?  o clx  rxff  uno  hinangi  lo  harebbe  SUrnato, 

fi»  Boemia  figUuolo  dello  Imperadore  irrigo, 
mia  cKu-  , paffuto  ne  confini  d"  JtMa  per  tdtre  cagio- 

mato  da  B* ,/«  chiamato  da  Bre feloni  perle  difeordie  ciudi, tif  egli  entràdo  in  Bre 

Brefciani  fila  con  le  genti  d arme  a cauallo , non  molto  dopo  hebbe  maniera , quafi 
Sfrco'd^J  ^ cagioni , di  tirare  aUa  fua  diuothne  i Bergamafchi. 

ciuili.  Btfxrilme^degliamicidelpadreampliareinqueluoghilefor^fue. 
Spinola  adunque  ^ i Lucclxfi  gli  mandarono  ambafeiadorif^jf  det- 
tongli  Lucca , eglis  obligò  di  dar  loro  aiuto  & liberargli  da  quel 
pericolo . Qjicfla  imprefa , benché  gli  pareffe  da  còdurla  con  Carme,  non 
^ dimeno  udendo  prouare  innaim  la  uia  piu  humana , mandò  fuoi  ora- 

tori a Firen'^ afignificar , comeìa  Città  di  Lucca  s'apparteneua  a lui, 
& benignamente  domandar  clx  fi  leuaffero  da  campo . La  qual  cofa  ef- 
fèndogli  negata  ,fi  uolfe  aUaforga  Ct  all  arme , (jr  meffo  che  Ixbbe  in 
punto  le  genti,  publicòC  imprefa  di  Tlxfcana.I  Fioreiitini,pltreallatnr 
batione  che  eglino  haueuano  di  quefla  cofa  nuoua,et  no  penfata,  daua  oh 
chara  loro  affai  gran  mqlcflia  la  difiordia  nata  nell'effercito,  per  la  qual  i 
faldati  condotti,fpregj^vido  la  reuerentia  del  Capitano , haueuano  fatto 
Ammotti  uccifioni  fen'ga  alcun  riguardo,  perche  erano  in  fofbettitiCun 

namento  " modo  che  eglino  del  Capitano , ne  il  Capitano  di  loro  fi  fi^- 

dcl  campo  uano  ,&  già  alcuni  s' erano  incominciati  a fuggir  del  campo,parédolor 
deFioréti-  periedofo  affxttare  il  nemico  . Come  fentirono  ch'il  Condottiere  del  Re 
Siuno  S a cauallo,  abbandonato  Caffedio  fi  ri- 
to. ‘ dopo  clx  u erano  iti  a capo.  In  quefio  modo  la 

^ prima  imprefa  del  popolo  Fiorent ino  al  conquiflo  di  Lucca,piena  di  buo- 
na fferan^  tornò  nana , &fegmonne  maggior  contefe  con  danno  eCr 
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p^do  de  Fiorenthù,  che  furono  quafi  le  pene  de  br  nuli  configli  - 
quanti  giorni  dopo  che  il  Condot  fiere  del  Re  fit  uenuto  a LuccOy  corfe  nel 
contado  di  Firem^  con  mille  dugentocauaUi^  due  mila  fanti,  &ben^  , , 

che  ella  foffecofa  temeraria, noumeno  fuccedette  a filo  propofito.Ter-  . . 

cicche  fiondo  tre  dì  fu  terreni  de  Fiorentini , facilmente  poteuano  efjere  . >1  r m I^b 
interchiufi , ma  non  hauendo  ofiacolo,fcorjèro  il  paefe,^  in  ultimo  fine  . jd 

partirono  con  una  gran  preda.Qjiafi  in  quel  medefimo  tempo  il  Re  Giih-  ^ 
nonni  hebbe  in  Lombardia  Tarma , Reggb  & Modona,clx  udontaria-  ^ ^ 

mente  fe  gli  dettero , & cofì  auicinandofi  ogni  gbmo,  et  diiientando  piu 
potente,  ueniua  a effer  piu  temuto . Il  feguente  anno  crebbe  molto  il  fo- 
fpetto,  perche  il  Legato  della  Sedia  Romana , il  aude  era  Luogotenente 
in  Bologna^’ auoxjò  col  Rea  cdloquio/ul  qual  molto  amicheudméte  ri 
ceuuto  [un  [altro,  contraila  efpettatbn  d"  ogniuno  in  tal  maniera  che  il 
Legato  non  fidamente  non  dimdirò  fdegno  al  Re  per  hauer  occupate  le 
terre  di  Lombardia , ma  pareua  che  gliene  referiffe  grafie , &feguiro^  ^ 

no  dopo  conuiti  & altri  fegni  di  flretta  amicitia,clx  mofjerob  menti 
de  gli  huomini&generaronfòfpittioni.  Delle  qudicofeacciochefènhab 
hia  chiara  uotitia, mi  farò  alquanto  piu  innanzi  a dime  . La  guerra  di  ló 

Lombardia  hebbe  origine  da  quella  di  Genoua , percioche  i Gibetlini  eoe-  bardia, poi 
ciati  di  Genoua  rifuggirono  a Melanefi,&nfidandofi  ne  bro  fauori,  che  uenne 
singegnauano  tornar  nella  Città.  L'dbia  parte  chiamato  il  Re  Ruber^ 
to,  haueua  dato  fie&lafiua  terra  nelle  fue  mani , & con  lo  aiuto  fino  fa-  gojmii, 
ceuano  reftfìenga  agli  auerfari.  Mefiobffi  in  queHe  cofe  il  Tapajet  man 
dò  un  fiuo  Legato  in  Lombardia.  Crefiendo  adunque  la  potenza  della 
fedia  Romana,  piu  anni  fi  fece  la  guerra, di  modo  che  pareua  ^tut^ 
to  b Studio  delle  parti  fuffe  ridotto  & poSio  in  quella,  percioche  ilReRft 
berto , dr  Fiorentini , & tutta  quella  parte  mandauano  aiuto  al  Lega- 
to in  Lombardia , & il  Legato  quando  bifiognaua  ne  mondana  in  T bo- 
fiana.  Daìt  altra  parte  & contro  a queSii  erano  i Milane  fi,  yeronefi, 
Mantouani,  &gli  altri  fautori  deU,’ Imperio . Dopo  la  partita  adunque 
che  fece  Lodouico  di  Lombardia,  il  Legato  di  Bologna  ftrigneua  con  gran 
difiima  guerra , Modona,Reggio , & Tarma  che  s erano  ribellate  da  lui 
& per  queSio  timor  quelle  Città  fi  dettero  al  ReGbuanni.  Seguirono  Partnaiì 
dopo  fra  il  Legato  eìr  il  Re,  che  per  quefie  cagioni  erano  riputati  nemici,  danno  al 
I colloqui  & fógni  d'amicitia  che  habbiam  detto,  i quali  generarono  a un 
tratto  fioretto , & querimonie  , percioche  il  Re  Ruberto  che  ritene- 
ua  contra'l  Re  Ciouanni  binimuitia  patema,  haueua  a fibgno  que- 
sto fatto  del  Legato . I Fiorentini  per  hauer  egli  quafi  tratto  bro  delle 
mani  la  Città  di  Luccajet  per  la  antica  ofiidwne  di  .Arrigo  fiuo  padreym  . ; j j 

no  al  Re  Ciouanni  inimicami.  Similmente  in  UmtbardiaiSignortdi  .iioj)  / tb 
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DEirniSTOTLI^  FIOKEVJIV^ 
Melano,^  quegli  di  Verona^  di  Mantoua  nemici  antichi  del  JjegatOi 
benclfe  d Re  Giouanni  per  origine  & flirpe  dellaeafa  lojhmaffero  fauo- 
reuole  dellelor  parti , nondimeno  per  quefla  congiuntione  lo  haueuano  a 
jhfpctto.Et  per  tanto  quqfi  fuori  del  termine  & della  natura  delle  cofct 
fileni  una  certacongiuntioned' animi  fra  i Signori  di  Lombardia  et  U Re 
'^ÌAe^rto  dr  i f iorenttni  contrai  Re  Giouanni  & il  Legato , la  qual  non 
molto  dopo  fi  eoperfetnanifefia  confederatione . Intorno  a qucfio  medefi 
mo  tempo  i Tiftidefi  dettero  t arbitrio  et  la  podeftà  della  terra  al  popolo 
Fiòrentitio , mofii  dalle  difcordie  ciudi , perche  quelli  che  cacciati  daCa- 
flr uccio  per  la  pace  de  Fiorentini  erano  tornati  dentro , ìjaueuano  a ma^ 
le  che  i loro  auer fari  fufjeroptu  potenti, per  quel  fdegno  pareuacbe 
facejjerofegnodiuolerfabricarcojè  nuoue,&  per  tanto  quelle  fornii 
glie  che  erano  frate  Iwnorate  nella  pace  Fiorentina,facendpfi  iunangi^ 
furono  cagione  di  darla  terra  interamente.  Et  dopo  i Ttfrolefr  Jònofra^ 
tt  non  come  confederati/ie  anchora  come  fredditi , ma  come  fottopofli 
putati,  benché  per  apparenza  quando  fr  dettero  fujfe  lor  riferbato  la  giu 
riditione  di  eleggere  d Magifrrato,  et  altre  frmilitudini  di  libertà.  In 
quel  medeftmo  anno  t nemici  afrediarono  nel  contado  di  Lucca  il  calìello 
di  Barga  che  era  nelle  numi  de  F iorentbii,  i quali  per  rimuouer  gli  auer^ 
fari  da  quefr a imprefa, entrarono  con  l'ejfercito  in  quel  di  Lucca, et 
pofrroilcampoalCeruglioful  Colle  di  Monte  Carlo  ,fherando  che  gli 
auerfari  per  il  timor  di  Lucca  abbandonerebbono  lo  ajfedio,ma  nonfacen 
do  dcun  fegno  di  partirfi,!  Fiorentini  con  tutte  le  genti  n andarono  a 
Sorga . Dall’altra  partei  nemici  s erano  afforcati  intorno  al  cafrello , et 
haueuun  tagliati  i pafri , in  modo  che  non  fi  poteua  metter  dentro  alcuna 
cofayu  della  battaglia  non  uoleuanfare  e^knga  co  F iorentinii  perclx 
i noflri  perduta  la  jperangq  di  potergli  foccorrere , riduffero  le  genti  a ca 
fa , et  Barga  non  molto  dopo  per  la  careflia  del  frumento  s'arrédè  a Lue 
chefr . il  feguente  anno  ere  frena  d frjpetto  del  Legato , perche  il  Re  Gio- 
uanni hauea  lafriato  in  Italia , le  genti  d'arme  a cauallo  a Carlo  fiuofr- 
^uolo , et-  egli  frenerà  ito  dilàdaìl’Mlpi  a ragunar  maggior  forgp . Et 
per  quiflacagione  con  gran  concordia  fri  fece  la  lega, nella  quale  inter- 
uennero  i Signori  di  F'erona,et  di  M àfona  et  ji'ggS  Vifreonti , che  per  la 
guerra  di  càfiruaio  era  uenuto  infmo  alle  mura  di  Firtge,  et  heboe  tan 
ta  forgq  lo  fdegno  et  la  jperàga  della  utilità,che  coloro , i qu<di  erano  già 
flati  affrifiimi  nemici , fi  congiunfero  infìeme  in  confederatione  et  ami- 
ritta  . I rapitoli  furono  queiii.  Che  quando  bifognafre  aiut  afferò  l’un  Cai 
tro  con  tutte  le  forge , et  in  quello  meggp  per  farla  guerra  haueffero  in 
arme  tre  mila  caualli/le  quali  i Fiorentini  fuffero  obligati  haueme  in 
punto  freicento^t  il  Re  Ruberto  altrettantijct  Mafrino , tiranno  de  Fe-r 
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roneftottoccnto,& .ATp^yifcontifeìcento.l'Principì  di  Ferrara  che 
erano  ancf)ora  loro  uenuti  in  quejla  confederatione , ne  dejfero  dugentOt 
& altrettàti  quegli  di  Mantoua . In  quefii  tempi  il  Legato  faceuaguer 
ra  a Ferrare ft , & haueua  poHo  campo  a Argento , il  qual  poi  che  egli 
intefe  la  lega  fatta  dal  popolo  Fiorentino  co  nemici , pieno  i ira  & difde 
gno  amando  fuoi  oratori  a doler  fi  a Firem^ , dotte  efj^nendo  C anibafcia- 
ta,  con  fumarono  gran  parte  del  par  lare  in  ridurre  a memoria  l'anticlx 
inimicitie,^  dannar  la  confederation  fatta , (ir  finalmente  domandaro- 
no clx  da  quella  ft  fpucaffero . A quelle  cofefu  rijpoHo  ch'il  popolo  Fio- 
rentino era  flato  innani^i  a ogni  altro  fautor  della  Sedia  Romana, & per 
queflo  tanto  piu  fi  fdegnaua  ,fe  alcuno  de  fuoi  auerfarifuffefauorito  da 
quella  fedia , et  che  tuffano  ft  doueua  marauigliar  fe  contra'l  Re  Giouan 
nifigliuol  dell' Imperadore  Arrigo  per  la  antica  inimicitia  del  padre,  (ir 
per  la  nuoua  ingiuria  di  Lucca  loro  auerfario  fe  ne  prouedeuano . Co  que 
fta  rijpcfta  fe  ne  partirono  gli  ambafciadori,  et  pareua  che  la  Città  uolef- 
fe  fignificar  piu  oltre  che  quello  clx  ft  dimoftraua  con  le  parole,  percioclx 
il  Re  Giouanni  riconciliato  col  Vapa  xr  la  me^mità  del  Re  di  Francia, 
col  quale  haueua  flretto  parentado,  ft  credeua  che  nonfaceffe  quefla  im- 
prefa  £ Italia  fem^  conjentiméto  del  Tapa.  In  quello  tòpo  Carlo  figlino  Cario  g. 
io  del  Re  Giouanni  uenne  a Lucca,  &hebberojòffetto  che  nonhaueffe  gliuolodel 
paffato  lo  Apennino,fotto  fferi':^  di  qualche  gran  co  fa , ma  egli  poi  clx  RcGicuan 
fu  flato  a Lucca  pochi  giorni,  intefa  la  ritornata  del  padre  ,pafiò  in  Lom  * 

hardia^t  a Tarma  sacccn^  con  lui . Era  uenuto  coi  Re  Giouanni  no  mol 
togran  numero  di  gente  a cauallojma  quei  tàtijeratto  attiffimi  allaguer 
ra,et  huomini  molto  nobili,et  alcuni  Trincipi  che  s erano  tnoflt  di  Fràcia 
et  della  Magna  per  paffar  con  lut  in  Italia . In  quel  me:(o  tempo  alcune 
di  quelle  Ctttà  che  innanzi  alla  fua  partita  gli  erano  obcdienti,cioè  Bre- 
fcia  et  Bergamo , s' erano  riuidte  alla  amicitia  di  Maflino,  et  Aijo  V i- 
fconti  gli  haueua  tdtoTauia, benché  la  forte^tj*  anchoraft  tenefleda 
fuoi . Et  per  tanto  il  Re  Giouanni  ft  conduffe  a Tanta , et  fece oruoua  fe 
poteua  dar  foccorfo  a^  affediati/na  A7J0  confoffe  et  con  bafliegli  ha- 
ueua circondati  in  n^o  clxtlRe  non  poteua  fare  alcun  profitto , perche 
predato  hoSidmente  il  contado  di  Melano  jriduffe  le  genti  a Tarma.J^oi 
dicemmo  poco  innarrzf^come  ti  LegMo  haueua  U campo  a Argento  jet  ap 
preffo  u erano  le  genti  de  Ferrarèjt , perche  non  pafi  ò molto  cfx  uenendo 
alle  mantfi  Ferrareftfuron  rotti,  & un  di  que  Signori  chiamato  'Flicolà 
rimafe  prefo  nella  Tt^ffa.  L'effercito  del  Legato  andò  poi  a campo  a Fer-  Ferrara, 
rara,& a quello  afl'edio , oltre  alle  genti  che  haueano  acquiUato  la  uit-  (à- 

toria,  gran  moltitudine  di  Bologneft , & tutti  i Signori  di  Romagna  per 
(omandamcnto  del  Legato  ut  fi  ragunarono,  Ferrara  è pofla  fui  To,  in  ac. 
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modo  ch’il  fiume  batte  quafi  le  mura,  & difotto  alla  terra  fi  diuide  & fa 
ifola,  nella  qual  fu  la  terra  antica , & è opinione  che  ella  fujfe  abbando- 
nata a tempo  che  la  Città  di  Rauenna  le  faceua  guerra , & clx  la  molti-  , 

tudine  fi  riducete  di  là  dal  fiume,et  edificajfe  la  Città.  I nemici  adunque  j 

fi  pofero,  prima  in  quella  ijòla  contraila  terra, dopo  paffato  il  fiume  ,po-  j 

fero  il  campo  fatto  le  mura,& affinati  difofii,&  di  fioccati  donano  gri 
terrore  a Ferrarefi , percioche  offendo  fiati  rotti  poco  innante , uenendo  ’ 

dopo  il  nemico  fu  le  porte,  fi  trouauano  ingrandifiimo  pericolo.  I fioren- 
tini adunque  intefa  la  necefiità  de  loro  collegati,  deliberarono  di  mandar 
loro  foccorfo , ma  era  gran  difficultà  per  rifletto  che  non  fi  poteuan  man- 
dar p il  Bolognefe,  ne  p Romagna,tenendo  ogni  cofa  il  Legato,  ne  ancho-  | 

ra  per  quello  di  Modano, o di  Tarma,haucndo  f oflacolo  ielle gét idei  Re. 

Et  dall’altra  parte  non  uolendo  abbandonar  la  falute  de  confederati  de- 
liberarono di  mandargli  aiuti  per  piu  lungo  circuitojcioè  per  i confini  de 
Genouefi  et  de  Melauefi,et  la  lunghegj^  del  camino  fu  cagion  di  monda 
re  minor  numero  di  gente,perchefi  mandarono  quattrocento  caualli  elet 
ti,&’  due  Condottieri  della  nobiltà  giouani , & in  quel  tempo  prefiàtif- 
Francefco  fimi,Francefco  di  Tallo  Stro:^:^ , & Vgo  di  Fieri  Scali,  i quJi  prima  fi 
vgo  sVali  * Genoua^opo  a Melano,& entrarono  dentro  nella  Città  fot 

^ ’ to  le  bandiere  del  popolo  Fiorentino , & .Attjp  Fifconti  non  folaméte  no 

fe  ne  turbò^  liberamente  uenne  loro  incontra.  Da  Melano  fe  n andato 
no  poi  a Ferona,& furono  riceuuti  da  quel  Signore  fimilmente  co  gran  I 

magnifice>n^,&  in  quel  luogo,  perclte  il  reSìo  dell'ejfercito  fi  ragunaua, 
uennero  al  quanto  a fopn^are.Òjiafi  in  quello  medefimo  tòpo  il  Re  Gio 
uanni  andò  a Bologna  al  Legato,et  confultando  infieme  della  guerra  co- 
mune, deliberò  prefiamente  andare  in  campo  con  tutte  le  genti  (Carme  a 
cauallo  afiringer  lo  affedio  di  Ferrara.  Ter  quefia  cagione  mandata  che 
hebbe  una  parte  innan':^,egli  ritornò  a Tarma  a proueder  all' altre  cofi 
neceffarie.  QjteHo  timor  moffe  le  menti  de  ccmfederati  che  erano  ragù- 
nate  a Verona,  a preuenire  innan'^^i  alla  uenuta  del  Re. Tortiti  adunque  : 

da  Verona,  uennero  a Ferrara , ejr  dopo  deliberaron  di  far  pruoua  della  ; 

^ffa  con  gli  auerfari,e  per  tanto  fecero  armar  tutta  la  moltitudine  del- 
la terra,  & ordinato  ogni  cofa,  ufciron  fuori  con  grande  empito  per  due  ' 

porte,  & ajfxltarono  il  campo  de  nemici . Mandarono  anchora  intorno  a | 

trenta  nauUi  pél  fiume  del  Tò , a dar  la  battaglia  al  campo  da  quella  par  J 

te.I  Fiorentini  nella  diflribution  de  luoghi  prefero  a offender  il  campo  de  | 

nemici  dalla  parte  di  dietro,che  molti  la  ricufauano,et  con  loro  s' erano  oc  . \ 

C(n^i  cento  cinquàta  caualli  de  Veronefi  clx  u erano  fra  loro,  molti  ufci 
, ti  Fiorentini^  quali,  fcacciati  per  la  lunga  contefa  delle  parti  erano  fer  [ 

mi  come  in  un  ^rto  tranquillo  apprefjo  i tiranni  di  Verona . Tutti  que- 
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flt  infieme  caualcando  da  una  parte  lontana  dalla  terra , circondarono  il 
campo  de  nemici,^  fubitamente  dettero  la  battaglia  allo  (leccato  jet  per 
rtjpetto  che  quel  lato  era  men  guardato,  benché  il  pajfofuffe  difficile , dr 
nondimeno  entraron  dentro  tMe  munitioni  del  campo , cr  abbatteronft, 
preffo  a quel  luogo  a trouar  le  bandiere  del  Re  Giouanni,  & le  genti  <t ar 
me  che  egli  haueua  mandate . Furono  adunque  lieti  che  quella  parte  del 
la  bat taglia  fuffe  br  uenuta  alle  manijdoue  oltre  alla  caufa  comune jue- 
ra  anchora  la  uendetta  priuata,&  cofi  dijpofli  confortando  i bro  ft  mojfe 
ro  con  grande  empito  contra  alle  bandiere  regali . Gli  auerfari  effierti  nel 
le  "luffie  ft  fecero  bro  incontra . La  battaglia  fu  ajpra  & durò  alquanto 
ftdubbiofa,cì)eanejfuna  delle  parti  inclinaua  la  uittoria  ,majpetial^ 
mente  quel  dì  acquiflarono  Ixtnore  i Condottieri  de  Fiorentini,  percioche 
tutti  a due  erano  con  grande  ardire  nelle  prime  fquadre,&  effondo 
di  gran  fama  a Cafajdeftderauano  di  eflender  la  gloria  bro,  & piu  t(ffio 
con  bejfempio  che  con  le  parob,  confortando  ifuoi.  Confidandoft  aduu^  Vi«»ria 
que  nel  uigore  cJr  nello  ardire , & fimili  conditioni , finalmente  uinfero  i de  Fioréti 
nemici, & conflrinfegli  ritrarji  in  dietro,  & a un  tratto  s'entraua  per  le  " > * 

munitioni  del  campo  in  piu  luoghi  jpeg:^te  & rotte..Anchora  saggiun 
fc  a quefto  che  fu  di  gran  terrore  al  nemico,  cìte  fuggendo  una  gran  mol- 
titudine di  là  dal  fiume  Jl  ponte  rouinò  per  il  troppo  pefo. Donde  feguì, 
che  tutte  le  genti  (Carme  a cauallo  etgrà  parte  della  fanteria  rimafe  pre 
fa.In  quefto  modo  s’acquiftò  la  uittoria  per  i Ferrarefi  & i collegati  con 
grandiffimo  danno  de  gli  auerptri.Verquefta  profferita  tutta  la  Roma- 
gna poco  dopoft  rcbellò  dal  Legato,  & in  Bobgnafugran  fpauento , che 
• s’il  Re  Giouanni  non  fuffe  uenuto  con  le  genti  a cauaUo,  il  popolo  hareb- 
be  prefò  C arme,  ma  la  prefenga  fuafu  cagione  di  raffrenar  quel  mouimé 
to.In  quel  medefimo  anno  il  Re  andò  a Lucca  per  la  cagion  che  appreffo 
diremo . Tarendo  cìx  per  b rotta  di  Ferrara , lefor:^  del  Legato  & del  . ? 

Re  fufjero  diminuiteti  figliuoli  di  Caftruccio  che  erano  per  ftatichi  nelle 
mani  del  Rejoccultamente  fì  fuggirono , & ragunato  gran  numero  de 
gli  amici  patemi,  fubitamente  entrarono  in  Lucca,  &ridufiero  la  ter- 
'ra  in  brpodeftà , eccetto  la  fortegga  che  fi  teneua  per  la  guardia  del 
Re . Qjiefta  nouità  moffeil  Re  a ondami  in  per  fona  con  due  mila  caual- 
li^onde  preftamente  ne  cacciò  i giouani,&  racquiftò  la  terra,&fece  pa 
gare  a Luccìxft  gran  quantità  di  danari . Dopo  uenendogli  quafi  in  te- 
db  le  cofè  di  Itdiajdeltberò  ritrarfi  &■  tornare  di  là  dall’ .Alpi.  In  quefto  dìIuuìo 
tepotrouandoftla  Città  di  Firenze  per  la  uittoria  acquiftata  in  gran  le  d’acque  in 
titia,fbprau^ne  un  diluuio  d'acque  cric  quafila  fòmmerfe.Tercbche  quafi  Fiorenza 
a Colende  di  'Hou^bre,  continuando  la  pioua  quattro  Ài  et  quattro  notti  j'ue 
crebbero  i fiumi  per  la  abbondanza  delle  acque  in  Cafentino  ,&  in  quel  legrezie. 
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modo  che  ufciuano  de  lor  letti , tir  come  una  marina  copri- 
uano  ogni  cofa,&  aggiugnendoft  il  fiume  della  Siene , che  hastea  allaga- 
to il  Mugello^a  tato  crefciuto  T ^mo  che  ne  le  ripe^  ne  alcuni  altri  ^a 
coli  b riteneuano,&  hauea  pietu>  tutti  i luoghi  di  [opra  alla  Città.  Qjte 
Jia  forga  £ acqua  percotendo  nel  mura  della  terra, ne  gittò  giu  una  parte 
di  uerfo  Leuantejdopo  come  fe  ella  haueffe  uinta  & prefa  la  Città , corji 
per  tuttOftir  i cittadini  con  gran  jpauento  bfuggiuano  innanT^,&‘  creb 
ì?e  tanto  che  al  tempb  di  San  Giouanni  oIt^  fopra  al  me-gp  delle  cobnne 
del  porfido,^  ne  gli  altri  luoghi  piu  bafii,  piu  che  dodici  pie  non  re- 

fi ò di  crefcere  infino  a tanto,  che  nò  potendo  la  Città  foftenerla  gittò  giu 
le  mura  di  uerfo  Tenente, & allhora  sfogò  la  quantità  grande  & comìn 
ciò  a feemare . Rouinarono  per  quella  piena,  tre  ponti  della  terra,  et  mol 
Nuoujro-  fi  edifici  (^cafe  di  cittadini  intorno  al  fiume.  Mancato  clx  fu  il  rumor 
multi  in  acque,&  ejfciub  rimaft  gli  huomini  come  attoniti,  foprauenne  nuo 

Fiorenu  uo  timore  che  nacque  dalla  nobiltà.  Erano  di  là  dall' .Amo  potentifiime 
proceden*  famiglie,  & per  la  rouina  de  ponti  fi  trouauano  feparate , in  forma  cìx 
d'ima  Città  pareua  che  ne  fufjero  fatte  due,  & erano  nate  certe  contejè, 
clx  pareua  clx  accrefee fiero  il  foj^tto  ,per  quefìo  timore  fecero  due  pon 
ti  fu  le  naui,  accioche  La  moltitudine  di  là  £Ìi  rno  fe  fiiffe  bifogno,  potef- 
fè  hauer  foccorfo,&  fatto  queflo  prouedimento  ,fubito  cefiò  la  paura.  In 
quel  medefitmo  anno  gli  oratori  de  Fiorentini  & de  collegati  fi  raguna- 
rono  a Cerici  in  quel  di  Genoua,  per  confultar  delle  cofe  communi,^  era 
la  cagione,  perche  il  Legato  ìtauendo  ritenuta  la  rotta,&  il  Re  Giouan- 
ni abbandonata  Italia, & offendo  ito  di  là  dall’ .Alpi  per  la  profperità  del 
le  cofe  era  nata  controuerfia  per  diuider  la  preda,  & pareua  die  ella  ha- 
ueffe  a generar  difcordia,fe  non  ui  fi  pigliafie  rimedio,iir  per  tanto  por- 
ne loro  di prouederui.Confultando  adunque  di  quefia  cofafiinalmente  ri- 
DiuiGone  mafero  £ accordo , clx  Cremona  fuffe  del  Signor  di  Melano,  Tarma  di 
delle  Cit-  qugl  di  y erona,Reggio  di  quel  di  Màtoua,Modona  di  Ferrara,  Lucca  de 
wal'srno  ,&cheft  procurafie  a buona  fede , clx  quefle  terre  ueniffero 

ri  di  quel'*  nelle  mani  di  cojloro . Cominciarono  adunque  la  guerra  piu  aframente 
tempi.  ; ; .7 


< 
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quale  fi  diceua  effer  flato  origine  di  quelli  inconuenienti.  Egli  era  di  na- 
tion  Francbfi^enuto  molto  rigido  er  altiero,  & quello  màcamento  no 
turab  rhaueiiaaccrefiiuto  la  profperità  deUecojè,  in  modo  clx  pareua 
itttoUerabile.I  Ferrarefi  dopo  quella  rotta  haueuan  prefo  .Argento , & 
corfo  alle  genti  nel  contado  di  Bologna,predando  et  guaflando  ogni  co  fa, 
perche  i cittadini  Bolognefi,hauendo  quella  occafione  prefero  Carme  et 
uoltaronfi  con  grande  empito  contra  a proiiigionati  et  feguaci  del  Lega- 
to, il  qual  per  la  opprejfionedefuoij^auritofifuggìin  unafortifiima 

rocca 


Googli 
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rjjcea^he  baueua  edificata . I Bobgnefitaffediarono  & dì  & itone  U 
eombaneuano.  Qjtefia  notlhà  come  fi  fentì  a Firenze , benché  il  popolo  - . ^ ' 

nonfuffe  mal  contento  della  dcflruttion  del  Legato , nondimeno  la  huma 
nitd  et  reuerenga  della  fedia  Romana  gli  moffe  a petifar  della  falute  fua. 

Et  per  tanto  mandarono  fubitantrnte  a Bologna  quattro  oratori,  co  tre^  " ^ 

cento  cauaUiyó"  gran  numero  di  fanti  comandati  di  Mugello,i  quali  pre 
gando  &•  amonendo  furon  me-gani,che  il  Legato  reHituita  la  rocca  a cit 
tadiniyfe  nufcì  a fatuamento,&  impetrarono  quello,  con  tanta  difficul- 
tà  che  i Bolognefi  fecero  refifien-ga  piu  giorni  a prieghi  loro , & poi  che 
[bebbero  impetrato  quando  cotidujfero  il  Legato  fuor  delle  mura,  Ireb- 
bero fatica  dt  difenderla  fua  falute  dall'impeto  del  popolo.Finalmenteco 
gran  j/òrj^o  fi  conduffe  a Pirem^,  dopo  a Tifa , & in  ultimo  per  la  uia  di 
mare  ,fe  n'andò  al  Tapa.  Il  fegucnte  anno  i Fiorentini  haueuan  delibe- 
rato daffediar  Lucca,&  erano  rimaHid'accordojcIre  delle  genti  de  colle-  ■ '' 

goti  che  fi  trouauano  nel  campo  intorno  a Tarma , una  parte  ne  pafiaffe  ‘ 

lò  spennino  a flrignerrafjedio.  Maafpettando  queSìiaiuti  ,fìfcoperfe  Tratat»'- 
Utt  trattato  nel  campo  intorno  a Tarma,  per  il  quale  i faldati  Tedefcfn 
corrotti  per  danari , haueuano  ordinato  far  fcdition  nell' effvrcito,  torno  ^ 

magar  Mafiino  & gli  altri  Capitani  che  iter  ano  jet  fujofpitione , ciré  no  Parma.*  ** 
fuffeeon  ordine  del  Legato  per  ualerfi  dell' ingiurie . QjteHa  cofa  adtin-i 
que  come  fi  fcoperfe,fu  cagion  che  molti  T edefchi  fifuggiuano  a Tarma, 
tir  che  la  ofiedion  di  quella  terra  i abbandonò,  & dx  a Lucca  mancando 
gVainti/ionfimandaffe  il  campo  come  era  ordinato.  In  queSio  tempo fii  ciotto  pie 
comimiò  a fondar  il  campanile  di  marmo  di  Santa  Liberata,  et  Giotto  fu  tot  &Ar- 
l' .Architettore, fingolarmaeflro  in  quel  tempo  di  pittura  . Eglifupre-.  chitetto 
fente  a fondamenti  della  torre  jet  difegnoUa  in  quella  forma  magnifica  et 
eccellente,  quale  a nofiri  tempi  la  ueggiamo . In  quel  medefimo  anno  le  ren7.a,hu» 
genti  de  confederati,  fotto  il  gouerno  di  Mafiino  p'eronefèjritomarono  a mo  illu- 
%impaATarma.Et  furono  in  quello  efiercito  le  genti  de  Fiorentim'a  co-  -r 

teadb jfecòdo  il  numero  ordinato  per  la  lc9 a.  Il  reSio  deli effercito  fu  man  u 

dato  a Lucca,&  mifie  per  tutto  grandifiimo  terrore , pcrclx  il  Re  Gio- 
uanni  che  era  paffuto  di  là  da  monti  in  Fr, inda,  fentendoquefiaoppref-  . ‘ 

fionc , per  rinxdiare  al  pericolo  di  Lucca , la  dette  in  dono  al  Re  di  Fran-  Iucca  do- 
cia.Et  pertanto  il  Re  conuocati  tutti  i cittadini  Fiorentini , che  in  gran  Qj'ouanni 
tornerò  fi  trouauano  a far  mercatantie  nel  fuo  Regno, nu^rò  la  dona- 
gion  fatta, & protefiò  la  Citta  di  Lucca  effer  fua , & ch'il  popolo  Fiorcn  Francia. 
tino  fi  leuaffe  dalia  guerra.  Qjxfia  cofa  fiignificata  a Firenge  da  merco- 
tanti ^on  ritardò  però  la  imprefa  del  popolo, & il  Re  anchora  non  fegui- 
tò  piu  oltre,  certificato  dal  Re  Ruberto  che  Lucca  non  sera  mai  di  ragio- 
HeappartenutaalS.cCiouanni,maeraflatafua,&  prima  da  Fguc- 

lii^-Lio.  ' 


DELL*HISTORI^  FIORE'HTI'tijyi 

» eìone  dalla  Faggiuola  t & poi  da  CaHr uccio  gli  era  Fiata  occupata, 

I j j 7.  foc-  In  queFlo  anno  morì  Tapa  Giouanni,  et  in  fuo  luogo  foccedette  Tapa  Be 
celfe  a Gio  nedetto.La  feguente  fiate  ejfendo  guerra  molto  feroce  in  Lombardia , & 
■*  nedett<f 'x  ajfediata,  fu  mafia  in  Thofcana  un'idra  guerra.  Vercioche  dopo 

rapa.  ° ^ morte  di  Cuido/:l)e  era  fiato  yefcouc  degli  pretini,  Tierooer  fopra- 

nome  chiamato  Sacconejtaueua  prefo  la  Sigmria.Qjtefiofu  fiuomo  mal 
to  prefiante  neW arte  militare^a  poco  atto  alle  cofe  ciuili^  uòdimeno  le 
cojè  acquifiate  dal  fuo  fratello,&  ottenute  da  lui  non  folamente  co feruòt 
ma  anchora  C accrebbe ^t  fu  molto  nemico  a certi  tiranni  della  parte  fuai 
''  a quali  tolto  loro  le  caSiella  & forte:^,  gli  haueua  interaméte  differfi.. 

1 Fiorétini  fiauano  in  pace  co  lui^  erano  uolti  cd  péfiero  alla  guerra  di 
Lucca.  Ma  i Terugini  per  la  perdita  di  Città  di  Cafielloji  trouauano  con 
lui  in  queFla  còditionet  che  piu  tqfio  haueuano  odij  occulti  eh’ una  manife 
Nttoue  ca-  fiaguerra.Et  efiédo  le  cofe  in  quefio fiato,  fecero  una  fegreta  amicitia^t 
eùma  in  i Terugini,&  que  fignori  che  erano  fiati  ^sfatti  da  Sacco^ 

Thofcana  ne , de  quali  era  capo  principalifiimo  7^i  dalla  Faggiuola , figliuolo  iU 
per  Sac^  Vguccione  che  hauea  tenuta  Lucca  cJr  Tifa.  Qjiefio  adunque  ,occulta^ 
ne  Aren-  ffiffite  a tépo  che  nefiuno  afpettaua firmi  cofa  cauaicò  co  legétijet  p trat-t 
tatoprefèilBorgOyilqualcafieUoèpofioful  Teucro  quattordici  miglia 
difccfio,etn0dimenotenendofilaforteT^,Sacconehauutala  nouella  ut 
cauaicò  co  le  genti,et  per  metterui  il  foccorfò , andana  tentàdo  ogni  cofit. 
In  quefio  tna^  i Terugini  come  era  ordinato  per  la  uia  di  Cortona  che 
ji . ò lontana  da  quella  del  Borgo^orfèro  in  quel  d Urer^.FX  Saccone  aui^ 

- fato  di  quefio,fubitamFtelafciò  la  cura  del  Borgo,  & tornò  a .Are^gOyCt 

in  quel  luogo  co  gran  celerità  armò  la  moltitudine  del  popolo, & ordina- 
***'  ■*  ' ta  in  battaglia,andò  a trouare  i nemici  co  certifiima  jperi:^  di  còbatte- 

. re.I  Terugini  nò  ricufarono  la  battagliala  come  huomini  fieri fit  mife- 
ro in  punto  alla  -gufia.Dato  adunque  il  fógno  del  combattere,  uennero  al 
Fano  d’ar  tuoni, & fu  un  dubbiofò  & offro  fatto  d arme . In  ultimo  gli  .Aretini 

me  de  gl  i ouangemdo  d animo  di  forge  attennero  la  uittoria,[&  mifero  in  fuga 

N Aretini  co  iTerugini,&rotti& fiegjati  gli  perfeguitarono  con  gran  danno 

i Perugini.  ([g  ngffàci , & prefero  in  quella  uittoria  uéti  bMidiere  delle  laro. 

Et  dopo  entrarono  nel  contado  di  Terugia , dT  pofero  il  capo  due  miglia 
„ prefi ì alla  Città,&  predarono  tutto  il  p aefe  circofiante.  Ma  i Fiorenti- 

„ , ni fintefa  la  rotta  de  Terugini,  ricordandoli  dell' amicitia antica,  pr^- 

mente  màdarono  lor  foccorfo  di  góte  d'arme  a carnàio , che  in  quella  auer 
fità  dette  lorgrà  conforto.'tlon  molto  dopo,  pafiàdo  certe  genti  prefio  al 
la  Città  di  Firenge , pacificaméte  mandate  in  aiuto  a Saccone  da  Geno- 
ua/bnde  era  la  fua  donna,  furono  afialtate  dalla  giouentù  Fiorétina,et 
Agliate  d wrmjdr  di  carriaggi,  dr  rimandate  in^  dietro  ,etcofilaCit- 
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tijbcnchf  non  hauefje  prefa  la  guerra  manifefta , nondimeno  fauoriua  la 
parte  de  "Perugini jche  fu  lor  grande  aiuto  a raffrenare  il  corfo  della  uit~ 
toria  de  loro  nemici.Qjiafi  in  un  mede  fimo  tempo,Tarma  offendo  molto 
imunx}  aflediata  & cornbattuta,& nò  potendo  piu  far  refijiengc^  in  ul 
timo  fu  prefa, t!r  Maftino  come  sera  conuenuto  co  fuoi  collegati,  l'hebbe 
nelle  mani.  Modona  poco  dopo  & fimilmente  Reggio  uenne  nella  podefid 
del  uincitore.  Lucca  fidamente  ut  refiaua^he  era  data  a Fiorentini  in  pre 
mio  della  guerra,&  era  quafi  per  ordine  fatale , una  infinita  materia  di 
nuoua  contentione . Tercioche  Lucca  era  cagione  di  mettere  i Fiorentini 
nella  guerra  di  Lambardia,&  per  Lucca  medefima  pre  fero  nuoua  guer- 
ra contr  a Mollino,  et  appreffo  per  Lucca  anchora  nacque  dopo  la  guer- 
ra Tifitna,deile  quali  cofè  Jucceffiuamente  narreremo . Erano  tre  fiatdii 
da  Tarma  di  Cafa  Rofii,nati  di  gran  ftirpe , a quali  il  Re  Ciouanni  nella 
fita  partita,  hauealafciato  Tarma  &LuuaMgouemo.  Due  di  cofioro 
firetti  dalla  guerra,  quando  dettero  Tarma,  s’accordarono  co  piu  condi- 
thni,  & fiat  altre  fecero  di  patto  else  il  fiatello  che  era  Luogotenente  in 
Luuafon  certi  capitoU  la  lafciaffero  a Mafiino,&  quefla  còclufione  s'e- 
ra  fatta  co'confintimento  de  Fiorentini  fi  quali  mofii  da  uana  Jperàga,  fii 
marono  che  quefla  ma  fuffe  ptu  facile  a poterla  ottenere,  fe  Maftino  la  ri 
ceueffe  fòt  tota fua  fede.  E t maffimamentc  Isauédo  a effer  que  fratelli  nel- 
le fue  mani,  ^egli  apertamente  dkeua  condor quefla  co  fa  pe  Fiorenti- 
ni, perciochc  i loro  aiuti  in  tutte  le  uittorie  et  offedioni  di  Lombardia  era 
no  fiati  prefenti,&  che  ^i  altri  confederati  haueuano  riceuuto  il  premio 
della  guerra,  fiolamente  il  popolo  Fiorentino  reftaua, il  qtude  fecondo  la 
eonfederauone  doueua  batter  Lucca,  Et  queHo  defiderio  non  s’apportene 
ma  tato  a Fiorentini/juàto  alla  fua  fede  &•  de  gli  altri  collegati.  Tubli- 
cando  egli  apertamente  quefie  cofe,  gli  fu  preftato  fede,&  molto  piu, per 
che  quello  che  dueua  pareua  confónaffe  al  uero . Et  per  tanto  fu  lafciato 
la  cura  a lui  di  tal  cofa , della  quale  ftaua  aafpcttola  Città  di  Firenze. 
SìjteHa  pratica  andando  alquanto  p la  lunga , quel  fiatello  de  Roffi  che 
teneua  Lucca  la  dette  a Ma5iino,et  egli  la  fornì  di  fungente.  I Fiorétini 
nudato  preftamHe  loro  ambafciadori,gli  domandarono  Lucca  fecondo  la 
pronte ffa.  Il  tiranno  da  prima  con  benigne  parole  diffe  ebe  no  fuffe  lor  mo 
Itfto  fopTi^are  alquantofinfino  che  fi  componeffe  co  quei  fratelli  de  Rofit. 
Dopo  pafjato  il  termine,  & facendo  inllanT^  gli  ambafiiadori  comin- 
ciò a trouare  altre  diffcultà,^  allegar  che  a quei  fratelli  bifògnaua 
rifare  H danaro  che  eglino  haueuano  hauer  dai  Re,  df  oltre  a que- 
fto  altre  fpefe  fatte  da  toro,  per  tutte  quefte  cofè  effere  bi fogno  d'u- 
na  fiommadi  trecento  feffanta  migliaia  de  fiorini  d’oro.  'Hclla  qual 
pratica , benclse  il  popolo  Fiorentino  conofeeffè  la  malignità  del  tira^no,^ 
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nondimeno  per  defiderio  tT hauer  Lucca  iaccoràxrvrto  dt  dar  (jucfta  fiini-* 
ma, perche  è da  nutrauigliarft  della  mente  di  queSio  pQpcdo  troppo  incU-t 
nata,hora  nell'una,&  bora  nell'altra  parte , penioche  offerendo  i Tede-, 
fichi  & quafit  pregando  ricufiarono  dt  dare  una  piccola  quantità  di  daaa- 
• ri  per  Lucca,  per  quella  medefitma  poco  dopo  singegnauano  dt  dare  atbi 

" ‘ quafit  gli  ri fiutaua  una  fimmaintoller abile  quella  quantità  ancho-, 

, rache  glino  haueuan  fiotto  dt  pattaci  tiranno  non  la  offeruaua.  Ma  tro-, 

uando  nmue fica fie  con  fraude  & con  tnganno,  teneua  fiotto  uana  fferaa-K 
il  defiderio  dt  gli  oratori,^  confidondofì  mediante  Lucca  di  poter  fi- 
gnoreggiar  la  Città  di  Tboficana,et  a quefiogU  donano  animo  le  amplifi- 
finte  forge  cìx  egli  hatteua  in  Lombardia, alle  quali  neffiun  tiranno  del 
fino  fècola  fiu  pari,cj;‘  molti  adulatori,  de  quali fogliano  effer  piene  te  Cor-^ 
ti  de  S ignori, & molti  u ficài  delle  terre  di  T bofiana  defiderofi  di  cofie  nu& 
ue  gli  incitattano.  Et  oltre  alle  predette  cofie  u era  aggiunto  lacommo- 
dità  del  pafio  che  è breue  di  quel  di  Tarma  in  quel  di  Lucca , quafì- 
i confini  fi  congiungono  al  giogo  dell’ Mpennino , dondefacilmente  pote^ 
ua  fior  paffarelegenti.Etfltmaua  che  t Tifoni  ukinia  qnel  luogo., fio, 
^ partialità  tir  per  la  antico  odto  uerfio  de  Fioreuthd,fiarelÀi»to  fautori  al^ 

ni  K*'  ^ popolo  Fiorentitto  auedetidofit  di  quefhfiuo  penfiero,  e eho 

nati  in  pa-  andana  dilatando  la  cofia,  ficnga  far  cotulufiione , comandò  a fiuoi  ora , 

role  da  Ma  tori  che  protefìafiero  a quel  S ignor  quefìa  ingiuria,^'  dopo  fi  parti fieto,\ 
fimo  per  La  qual  cofia  poi  clxgU  ambaf'eiadon  hebbero  fatta,  il  tiranno  riputaudot 
iwa.***  turbatione  effer  fino  guadagno'ffubitamente  mandòle  géti^tfix 

haueua  in  Thofcana  a predar  in  quel  di  Firengè,  & cofi  rotta  laeonfitìid' 
rottone , nacque  di  nuouo  la  guerra  di  Luua . I F torétàti,  beneìxla 
tentionefi  dimoSìraffie  gran^  & conofieffero  cixgia fìrauht  entraffiettu 
in  nuoua  guerra /londimeno  no  mancarono  d'animo  ne  della  lor  confine-^, 
ta  degnità,ma  ualorofiatnente  fi  leuarono,&  non  con  furore^  con  ma- 
turo confìglio  prouederono  a ogni  cofia.  Tercioche  crearono  dieci  huomi-\ 
i -n  i'.  ! r ■ ni  con  publica  auttorità  a proludere  il  danaro  necefjario,  eSr  fiei  «piglia-^. 

^ ' p*>'tài  della  guerra.  Mppreffo,  ordinarono  di  mandare  eratoriajfg, 
^ Tip-y  ffontt  et  agli  altri  collegati  della  guerra  di  Lo7nbardia,i  quali  fi  dot 

i j A lefftro  della  perfidia  di  Mafimo,eìr  domandaffero  aiutocontraquellai.: 
1j  i>  RinouaronoanchoralalegacoTeruginiet  Sanefi^ubitandodiquelche 
era  ucrifimtle , che  Saccone  per  lo  aiuto  che  haueuan  dato  a Terugini. 
nonfiiuniffecon  MaShm . Olttr  alle  predette  cofi  difirtbuirono  le  lor 
genti,  & una  parte  ne  pofiero  a-Monte  Catino,  & un’altra  a Fucecchio, 
acciocbe  le  genti  a cau^ùlo  de  nemici  che  nera  a Lucca  affai  grà  numero^ 
non  poteffiero  ficorrere  a lor  modo  nel  contado  di  Firenge . In  quefìo  tem- 
po i Terugini  còfidandofit  neU' aiuto  de  collegati,  entrarono  cò  genti  afkù^ 
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m quel  <t.Arc^,’&  con  ùicendi  & con  rapine  fecero  grandifimi  dait~ 
m,i!r  eranft  accoT^ti  con  loro  gC ufciti  i quali  haueuan  grò» 
fegnito  in  quei  paefi.Et  per  quefta  cagione  fi  ribellarono  alcune  terre  & 
cominciarono  le  cofe  de  gli  pretini  a andare  in  gran  declinatione,'et  mol 
to  gli  sbigottì  la  perdita  di  Città  di  Cafietio , Era  al  gouemo  di  quella 
Mejìer  Ridolfo  di  Tarlati  Caualtere  ^retino^on  affai  numero  digentCg 
ma  alcuni  di  quei  che  erano  alla  guardia  corrotti  per  il  me:^  del  danaro 
fi  compofero  di  dar  la  terra  a nemici , & il  conduttor  di  quello  trattato 
fu  dada  Faggiuola  àie  era  in  ftmil  cofe  i^utifìimo.ll  quale  poi  che 
b coftfu  a ordine  fecondo  che  s' erano  com^i^hiamò  le  genti  de  Teru- 
gmi,&di  notte  tempo  fi  condujfe  alle  porte' di  Cittàdi  CafteUo,&mejfo  di  Vguc' 
dentro  da  cabro  che  teneuano  il  trattato^che  erano  alla  guardia  delle  mu  cion*. 
xa,prcfe  la  terra . Ridolfo  facendo  far  ga  di  cacciar  fuori  il  nemico  & no» 
potendo  ributtarb,  finalmente  rifuggi  alla  rana»  la  qual dopo  fu 
prefa  infume  con  lui.  In  quefb  modo  fi  uemu  a perder  Città  di  Caliello. 

Saccone  effondo  ito  in  Fai  d .Ambra  a certe  ccéfUtt  cbe  s’ erano  ribella-- 
te/u  prefe  alcune  & disfeceb  inftno  afondamenti,&  il  reHo  cui  il  Bu- 
cmejGalatrone^an  Leolmo,&  altre  cafieUa  de  gli  .Aretini  uicine  a que 
ile  per  il  fofpetto  della  dubbbfa  guerra,  fi  dettero  a Fiorentini . Qjteile 
cofe  fi  fecero  IH  quell' anno  in  Tafana  & in  Lombardia,  il  feguentean 
no  i Fiorentini  alla  prima  uera,apertamente  protefiarono  ér  moffero  la 
guerra  a gli  .Aretini,& dopo  con  grande effercito,daU' un  lato  i Terugb 
ni,dad’ altro  i Fbrentini  entrarono  nel  contado  d’.Areggp^t  unitofi  in- 
fume intorno  alla  Città  fecero  alcune  battaglie  fu  le  porte,  ^ gufaro- 
no tutto  il  paefe  àrconflante.  Qjiafi  in  queilo  tempo  uenru  romor  ch'ot 
tocento  cauaili  di  Mtffiino  per  la  Romagna  & per  la  uia  di  Sardina  uen  Maftine 
nero  a .Areggo,&  alcuni  affermauano  effer  giunti  in  Forlinpopolo , per 
quefta  cagione  mandarono  i Fbrentini  le  genti  in  Romagnaje  quali  uni  xhofcan*, 
te  con  quelle  de  Bobgnefi  fi  mif^  tu  luoghi  oportum  per  tenere  il  pafjo. 

In  quà  me^  le  genti  de  nemià  che  erano  a Lucca,  correuano  alle  uolte 
nel  contado  di  Firenge,&  turbauano  il  paefe,  & Itorafaceuauo  a noftri, 
cJr  hara  riceueuano  di  gri  danni.  Effondo  adunque  lo  incendio  in  piu  luo- 
ghi,&  trouandofi  tutta  la  Thofcana  in  turbatione,&  crefcendo  il  terror 
della  potenza  di  M<^mo,parue  bro  fe  fi  poteffe  condur  per  alcuna  uia  la 
guerra  in  Lombardia,queHo  rimedio  falu tiferò  innanzi  a tutti  gli  altri, 
fu  ueduto  dal  principb  et  còfigliato  nella  Republica.Magli  oratori  ma» 
dati  a que  Signori  di  Lombardia,  poi  che  gli  hehhero  tentati  tutti  no  po- 
terono indur  alcuni  di  bro  a pigliar  la  guerra  cantra  Merlino , non  per- 
che famaffero/na  perche  temeuano  la  potenza  fua.  F indmente  uolgen- 
dofi  la  Città  a Feuetiatii,  perche  erano  uicini  di  quel  tiranno  & da  lui  fi 
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riputauano  offefi,^  baueuano  a fofpetto  la  fua  poteu':^,  gli  indujjèro 
molte  perfuafioni  a entrare  in  compagnia  della  guerra,  per  queHa  amfb 
derat ion  le  genti  de  Fiorentini  paffarmio  dal  canto  di  là,  et  unite  co  quel 
le  de  renettani  moffero  la  guerra  in  Triuigiano  cantra' l tiranno.  Men- 
tre che  queste  cofefifaceuano  in  quel  di  yenetia , i fratelli  de  Rofii , da 
quali  duerno  difopra  che  Maftim  haueua  riceuuta  Lucca , [cacciati  da 
lui,& controlla  fede  perfeguitati,  eran  ridotti  nel  caflello  di  Vontriemo 
li  con  [ afjedio  intorno,  perche  ricorrendo  aW aiuto  de  Fiorentini  eJr  ye- 
netiani,  furono  riceuuti  nella  lega.yn  di  ettaro  chiamato  Viero  de  Rof^^ 
fi,  huomo  ftngolar  nel  tnefiier  dell' arme, uenne  a Firenze , cir  mofìrò  che 
d^o gente , potrebbe  far  di  gran  danni  a Lucca  eÌT  liberare  i 
fiuoi  dall' affedio , perche  gli  furon  dati  ottocento  caualli  & gran  nume- 
ro di  fanti, co  quali  andò  uerfo  Lucca , & pofe  il  campo  pre^o  alla  terra, 
et  ogni  dì  co  le  bandiere  fi  rapprefentaua  ualorofaméte  fu  le  porte. Qjie- 
fte  cojè  fi  faceuano  a fine  che  quelli  che  erano  a campo  a Tontriemoli,  co- 
firettì  a dare  aiu  to  a Lucca  fi  leuajfero  dall' affedio,^  nondimeno  nò  riu 
fet  il  difegno,  per  rijpetto  della  afiutia  del  Luogotenente  di  Lucca  , il  qua 
le  auedendofi  di  quello  penfiero,ufc)  fuori  con  tutte  le  genti,&  uenne  al 
Ceruglio , che  è uolto  uerfo  il  contado  di  Firen-:^ , di  quel  luogo  moflran- 
do  il  fuo  ardire, & dando  impedimento  alla  uettouagia,perforga  cofirm 
fe  il  Capitano  de  Fiorentini  a abbandonar  Lucca  & ritrarfi  a dietro  con 
le  genti.  Ma  per  cagione  che  nel  ricondur  [ ejfèrcito  bifognaua  poffare  fot 
to  il  nemico,  fu  neceffario  uenire  alle  mani.  Era  un  fofio giamolto  inno» 
fatto  per  la  guerra  dì  CafirucciochetaglioMa  il  pafjo  dal  monte  al  pa 
àule . il  Capitano  de  Fiorentini  ui  mandò  alquàti  huomini  fi! arme à qua 
li  prefero  il  foffo  & perforga  ne  cacciarono  le  guardie  de  nemici,  cJr  rot- 
ti & jp^7!gati  gli  feguitarono  inconfideratamente  fino  al  campo  loro . il 
Capitano  de  Fiorentini  uedenda  il  penfiero  di  coloro  ,fece  fonare  a rac- 
colta, & mandò  a comandar  cl)e  fi  ritrae ffero  in  dietro , ma  ejjì  ueden- 
dofit  fiuperiori , & e fendo  caldi  fu  la  ^ffa  non  ubbidirono  alla  trombet- 
ta ne  al  ccmandamento , perche  cinondati  da  nemici  furono  rotti  o prefi 
lamaggior  parte , fidamente  alcuni  che  con  gran  celerità  rifuggirono  in 
dietro, [camparono. Qjiel  clx  portaua  la  bandiera  de  primi  feritori,  dx 
er a flato  capo  di  quella  temerità , fu  morto  quafi  fu  lo  entrar  del  campo 
de  nemici , & la  bandiera  rtmafr  lor  nelle  mani.  Di  qui  feguì  che  ueggen 
dofi  t nemici  uittoriofi , fi  mifi  ro  preflanwnte  con  tutte  U gatti  eJr  con 
grande  empito  & alte  grida  a ajfaltare  il  reflo  dell'effcrctto  Fiorentino. 
TPiero  de  Raffi  Capitano  con  franco  animo  confortando  ifuoi  fofteneua  la 
furia  de  nemici . Et  benché  fui  primo  empito , perefx  ueuiuano  dalla 
parte  difopra  del  monte  aU' ingiù  come  una  rouinofatempeSìa,fimo- 
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ne/ie  al^fuanto  la  fchicra  de  Fiorentini , nondimeno  ragua^liata  fnbi~ 
to  la  combat  tendo  i noFlriuigorofamentc  yCUf  pero  i nemici  & 

m ffongii  in  fugay&  Seguitando  il  Capitano  la  uittoriuygran  nutnero 
di  loro  furon  morti , & molti  preftyfra  i qual:  fu  il  Luogotenente  di  Ma 
finto  ytloe  era  Capitano  di  quelle  genti.  Dopo  queSìa  fiettero  i uin 

citori  una  notte  in  que  luoghi , cir  l'altro  di  uenuero  a Fucecchio , & 
di  quindi  fi  tornarono  a Firen'ge  non  molto  dopo  Tiero  de  Rofii 
pafiòinqueldi f^enetiayperche  cofi  richicdeuano  quelle  cofe  dilà,&  neraldl'” 
per  ordine  de  collegati  pree  il  gouerno  di  tutta  la  guerra  cantra  Mafii-  Thofcani 
iiOy&  portoffi.toflantemcnte  & con  prudeti^a.  La  fua  prima  imprefafu  córra  Ma- 
aTriuigiydoue  in  uari  modi  Jbprafece  a nemtciy&  dopo  condotte  Le  genti 
fra  i paduli  & luoghi  difiiciliy  pafiò  d improuijò  in  Tadouano.Tadoua  in 
quel  tempo  teneua  Maftinoy  &•  haueua  gran  copia  di  gente  in  quelle  cir 
tofiantie.Et  nondimeno  fu  la  giunta  di  queHo  CapitanOy  le  tenne  dentro 
àlle  monitioniydi  modo  clje  non  uolle  fare  alcuna  ejperien^  della  gtiffa.  , ^ 
Mafitparauaydefendendo  il  paefe  dalle  prede  S"  dando  impedimento 
agliauerfari  della  uettouagliay&fenga  pericolo  di  poter  rimuouereil 
tiemico.il  Capitano  de  Rofii , uedendo  che  i nemici  non  ueniuano  alla  bat 
taglia  y pafiò  con  gran  difjicultà , & per  interrotti  c ammini  con  f e(fer~ 
cito  a Bouolenta.  luogo  confideratamente  fu  eletto  da  queflo  Ca  Bouoicntt 

pitanoy  perche  uè  un  Canade  apprejfoy  per  il  qual  la  uettouagliafi  potè-  Pado- 

ua  condurrey&  era  uicino  a Tadoua  a fitte  miglia  & molto  commodo  a 
far  la  guerra.Vo fato  adunque  quiui  il  campOy  & affórgt^ofi  con  fofii  et 
fieccati fecondo Uconfuetudine antica ydaua  tante  molefiie  al  nemicoy 
che  non  gli  lafciaua  pigliar  ripofo.  Mlcuna  uolta  d improuifi  difiorren- 
da  infino  fu  le  porteydcuna  uoltarapprefintandofi  con  le  bMidierCy  alcu- 
na uolta  tentando  d andare  dentroyiwbattè  in  modo  la  mente  &[le  forge 
del  tirannoyche  difignando  egli  poco  innàgi  d occupar  TÌnfiana , tdUtora 
penfaua  di  màtener  la  propria  patria. Mentre  clx  quelle  cofi  fi  faceua- 
no  in  quel  di  yenetiaygF Mretini  ogni  dì  ueniuano  in  maggior  declina- 
tioncypercìte  oltre  alla  guerra  di  Terugia  dx  era  per  fi  grande  yU  era 
agiunta  andxra  quella  de  Fiorentini jit  Itaueano  fduto  Città  di  Cafiello 
et  il  BorgOyet  molti  altri  luoghi  strano  rebellati , le  quali  cofi  erano  loro 
tato  molefitydx  i cittadini  fi  mojfero  a andare  a Saccone , & pregaronlo 
ch’egli  haueffi  compaffìone  alla  Città^icendo^he  haueuan  durato  infitto 
alUnra&  effir  parati  a durar  per  lo  auenire  ypur  che  qualche  (fran- 
ga 0 qualclx  forma  di  far  la  guerra  fuffi  lor  dtmofira,ma  fi  non  ui 
reSlaua  piu  alcun  rimedio , udefie  prouedere  al  ben  di  quella  terra , 
dx  non  haueua  di  lui  mal  meritatOyòT  fi  non  poteua  cò  buona  conditio- 
ne  al  manco  con  qualdx  modo  toUerabildefie  lor  la  pace  . Di  qui  figuì 
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che  Saccone  cominciò  co  que  di  dentro  hauerfofpetto , et  per  tanto  accom 
pannato  da  moltitudine  d'armati,non  meno  tcTnenai  cittadini  che  i ne- 
mici,^ quafi  fuor  d'o^jfferan':^,uolgeaC animo  a pigliare  accordo.^ 
I Terugini  & i Fiorentini , ciafeun  per fe  defideraua  di  condur  la  cofa  a 
fuo  difegno,et  non  era  in  queflo  la  còpagnia  lor  fedele.  Molte  cagioni  in-> 
cUnauan  Saccone  a Fiorentini , Trimaperclx  [origine  della  guerra  tir 
[ odio  grande  era  co  "Perugini,  jlppreffo, molti  fuoi  nemici  s erano  acevt^ 
0^1  con  loro, per  lo  flimolo  de  quali , caotica  potea  creder  clx  le  conuen^ . 
tioni  chef  ace ffe  gltfujfero  offeruate.  S^efie  cofe  co  Fiorentini  gjli  pare- 
uan  piu  leggieriy^  era  aggiunto  a queHo  una  potente  ragione , clx  ef- 
Saccone  fendo  nato  di  madre  Fiorentina  & di  famiglia  nobile  Jijauea  con  molti  pa 
nato  di  rentado  a F rrent^  che  daua  al  fatto  fuo  gran  ficurtà , per  quefte  cagioni 
e d*/famf  inclinato  a F iorentini,  et  e(fi  hauendo  notitia  delle  pratiche  occul 

glia  nobi-  fcdePerugini,jìudiarondaccordarficonlui.  Injòmmalecòuentionifit 
le.  ron  quejle,ch' il  popol  Fiorentino  hauejfe  la  giuriditione&[ arbitrio  del- 
la Città  dì  jlregjp  per  dieci  anni,&  che  Saccone  & tutti  i fuoi  confòrti, 
fujfero  per  lo  auenir  cittadini  Fiorentini , eJr  le  caflella  e*r  le  poffefjìom 
che  erano  fiate  loro  proprie  ,fe  le  teneffero  come  haueuan  tenute  innàgi. 
Oltre  a quefic  cofe,furon  date  a Saccone  quaranta  mila  fiorin  doro,& 
diciafette  migliaia  ne  furonpreSlati  a gli  .Aretini  per  pagare  i faldati 
condotti.  Et  cofi  il  mal  tiranno  prefe  modo  anclnra,  dopo  la  fignoria  fini- 
ta,ch’i  cittadini  pagaffero  i fòldati,  i quali  egli  hauea  tenuto  fòpra  il  ca- 
po loro , et  queUa  quantità  di  danaio  che  riceueua  per  pregT^  della  pa-  - 
Saccone  tria  uenduta  ,fi  tenne  per  fe.  Dopo  quefio  accordo , fitte  principal  citta- 

lo  a^Sré  tnandati  da  FirenitS  preftro  la  terra  co  fomma  letitia  di  tutto  il  po- 

titi. ^ polo.Erano  in  M.regjp,come  nelle  altre  Città  di  Thofeana , due  parti  et 
quella  che  uera  còtraria  all’imperio  et  fauoreuole  alla  chiefa,cioi  la  par 
te  Guelfa/:fiendo  fenga  dubbio  maggiore  et  piu  potete,  per  molti  tépigo 
uernò  la  Rep,  Qjiefto  lo  dimoftrano  le  confederatiani  antichifjime  col  po 
polo  Fiorentinohauute  dopo  la  morte  di  Federigo  Imperadore , le  quali 
durarono  infino  alla  battaglia  dell’ .Arbia,et  in  quella  ‘:i^ffa,  nella  quale 
il  nome  de  Guelfi  fu  quafif^to  in  Thofeana  che  u interuennero  gli  jtre 
tini  infieme  co  Fiorentini. Et  come  fi  uedeper  le  publiche  finritture,quafi 
maggior  numero  dì  M retini  ui furo  morti  che  £ alcune  altre  Città  di  Tho 
fcana  coUegate.Et  dopo  queflo^  nome  di  Carlo  fu  accettato  dagli  .Areti 
ni  et  cotinuamente  flabilitojn  forma  che/te  il  terrore  di  Curr odino  aie  la 
auttorità  de  nemici , ne  la  ucctfion  degli  amici  ueduta  quafi  dalle  mura, 
gli  rhnofie  dalla  fet^à  della  parte.  Dopo  molti  anni  offendo  nata  difeor- 
diafralanobiltàetlamoltitudineper  opera  mafiimamentedi  Gugliel- 
mno  in  quel  tempo  Fefcouo  ,furon  cacciati  i Guelfi  d'^rcT^,  et  uniti 
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« Fiorentini  con  lefor^  comuni,fecero  guerra  a quegli  che  erano  rima^ 
Sii  nella  Cittàjnel  qual  tempo  feguì  la  c^fjfa  di  Campaldino,  doue  il  Ve^ 
fiouo  Cuglielminofu  morto.Dopo  qu^F'efcouo  la  famiglia  de  T orlati 
molto  poterne  prefe  il  gouemo  della  Città, ér  tenendo  il  reggimento  del 
la  Republica.  La  parte  Guelfa  che  nera  Slata  cacciata  innari  tempi  fu 
rèflituita^  non  però  interamente , percioche  certe  uolte  ne  tomauano 
aicuni,&  dopo  in  altri  tempi  alcuni  altri,  eSr  di  fuori  rimaneuano  in  efji 
lut  folameute  icapi,&  quegli  eh' erano  di  maggior  reputatione. Venuta 
adunque  la  Città  nelle  mani  al  oopolo  Fiorentino,tornarono  tutti  gt u^ 
jciti,&  la  parte  Guelfa  già  molto  innanxi  abbai tuta,(i  cominciò  pre{la-~ 
mente  a ràeuare,&  pofto  da  canto  la  paura  del  Tiranno,  con  manifefte , 
gir  libere  uoci  (ì  raUegrauano.  Ma  nella  riforma  della  Redublica , come 
furon  creati  i Triori  del  popolo,&  il  Gonfalonier  della  GiuSiitia,  de  qua 
li  uffici  il  Tir  armo  nò  hauea  fofferto  pure  i nomi/F^acque  tanta  letitia  al 
la  moltitudineifhe'a  fatica  le  Lagrime  perCallegre:^  poteuan  contene 
re.  In  questa  manieragli  .Aretini  con  lieti  anirm  uermero  la  prima  uol~ 
ta  alla  podeSià  etgiurulittion  del  popolo  Fiarentino.Mai  Terugini  fop^ 
portarìdo  grauemente  queflofeUto,&  riputandofi  dileggiati  & ingan- 
nati,mandaronofubitamente  Oratori  a Firenze  che  fi  dolej]ero  dell'in- 
giuria,& quello  che  s'era  acquiilato  della  guerra  domandaffero  fecondo 
la  confederatione.  Condotti  adunque  alla  prefent^  del  Magiftrato,parla 
reno  in  queflo  modo . L a cagton  della  uenuta  rwfira  Signor  Fiorenti- 
nt,quando  ben  la  taceffimo/tondimeno  ftimiamo  effer  nota  a tutti.  Ter- 
cioche  chi  è quel  che  habbia  notitia  de  patti  & deUe  conuentionifra  le  co 
munii à ncftre,ehe  non  intenda  uoi  hauer  contrafatto  alla  lega,&  noi  nò 
douer  jòpportar  queSiacontumeUa  i Certamente  eglii  cojà  dura  effer 
ffireggiato  da  coUegati,fceleratae(fer  abbandonato,  & quaft  come  un  fa 
erilegio  effer  offiefò^he  diremo  noi  a un  tratto  dell' effer fhgliati,iir  uili- 
pefi  con  contumdia^Fu  fatto  non  molto  mnati'r^  la  confe^ratione  fra  le 
Città, &fra  Cétre  cofe  capitoLtto^he  non  fi  faceffe  pace  cé  riemco^  rio 
di  Holoruà  de  collegati, & tutte  le  cofe  ches'aqu^ffierop  la  guerra  fuffe 
ro  comuni  Jdjiefii  patti  religiofamente giurati  & confermati  per  fcrit- 
tura^n  patifcotui  che  uoi  pigliate  in  queflo  modo  jCrcT^,  anji  dimo- 
flrano  che  uoi  né  potete  far  con  féuamento  della  uoflra  fede.  A noicer* 
tornente  quefla  ingiuria  tanto  è piu  graue/iuanto  la  caffi  ha  meno  giu- 
Sìificatione.Terctoche  contrafaré  alla  lega,queflo  non  è altro  che  non  Sii 
mar  i codegati.Fioi  ui  prediamo  che  uoi  ci  diciate, che  feuffi/r  che  difeffi 
fotete  fare^  Se  uoi  diceHi  dìe  noi  non  fiamo flati  nell'arme,  egli  è mant- 
feSìo  àie  ui  fumo  arichora.Et  fe  uoi  ci  riprendeffi  chefuffimo  ucnuti  tar- 
di alla  guerra^t  diciamo  che  noi  la  cominciammo  prima  di  uoi , Et  ap- 
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preffo  non  fi  può  dir  che  le  genti  noSlre  fieno  fiate  di  poco  udore^oncio^ 
fifa  sofà  die  i nemici  nefiun  altro  piu  temeffirojne  che  baliino  fattò  poco 
conquifio^onciofia  cofa  che  molti  & fortijfinù luoghi  bdàmprejò.  Che 
cagione  adunque  potete  uoi  hauer  difiintarci  poco^  coucic^ia  cofa  che  nef 
, fimanliobblatedtpoteruidolere.Et/èuogliamo  confe{fiir-iluero,tion 
tanto  dal  Tdanno^uanto  da  noi  hauete  r ice  fiuto  ^rè-ji^o.  Tiìfiiii  da 
creder  die  Saccone  ancliora  jpontaneamente  uè  l' babbi  dato/e  già  per  be 
niuolem;a,come  è cofiume  de  Tiranm^on  fi  fufiejpogUatodellapodefldt 
dr  concedutalaa  uoi.Certamente  non  è cofa  che  meno  di  quella  fi  poffa 
credere . '}^oifiamo  quei-dic  liabbianiQ  condotto  il  Tiranno^,  contila  fua 
fioglia  a pigliar  pamto,&  die  hoorno  alla  ferra  gli  habbtamo  folio  le, 
C.aiìella.  Combattuto  eìr  tnolefiatodì  tr  notte  danoiyUenue  a perdere 
in  tutto  la  fperan'ca  della  fua  difefa.CÌu  è adunque  cagion  di  quefiofat^ 
to/>  audio  eh' è coÌiretto/>  quello  che  cofirigne  i Se  già  quando  un  getta 
le  robe  m mare/t  debba  attribuir  la  cagione  a lui  & non  alla  tempefia . 

S e noifiamo  cagion  di  quefia  come  è manifeiìo, quanta  ingiuria  a è fat-^  ' \ 
ta  fé  fiamo  fagliati  di  quelle  coliche  per  nosha  operafifotto  acqui^la-^ 
te^  Quando  icauiatori  die  non  hanno  fra  toro  alcuna  lega,  lieuano  uno[ 
fiera  dr  quella  perfeguitano,!  eUa  è prefà  poi  da  altri,uuol  la  legge , dr 
il  cofiume  delle genti/th'eUa  fi  renda  a chi  prima  f ha  trouata.Tercioche 
non  è cofa  alcuna  piu  indegna  che  ritener  le  cofe  acquifiate  dalla  fatica 
<f altri.  V oi'adunque  che  fiate  confederati  & congiunti  al  giuramene. 
to,fara  copi  indegna  Je  non  ci  metterete  in  compagnia  ddla  preda  troua 
ta,^  peìfiguitata  dami.  Ma  uoi  potrefiedixe,il  nemico  non  uuol  uenir. 
alle  man  tue.  .A  quefio  fi  rifronde  ^he  non  habbiam  fatto  lega  per  farla 
uolonta  del  nemico, & anchora  non  fi  dà  uolontario;  ma  perfoiga,(iìr  ne 
ceffità  è quella  che  rompe  ogni  cofa.  Che  può  effer  magiare  incouenien 
te^)e  attendere  la  uolontà  de  nemici  et  frrcT^gar  qu^  de  collegati^ Gli 
huomini  futi  hatmo  uoluto  che  in  nefpuna  co^  humana  fi  richiegga  mag 
gior  ofieruan'ca  di  fede/:he  nelle  conjfederationi.  Tercioche  fe  la  fede  fi 
uieneauiolarnel  collegato,cbe  farà  quello  che  in  iiita  fi  poffa  chiamar 
fiabile^  Et  per  tanto  i Giudici  dell' altre  controuerfìe  fin  come  priuatiret 
quafi  non  feguefe  mn  il  danno  del  danaro , ma  per  il  collegato  il  giudi- 
fio  uiene  a effer  capitale.  Tercioclx  le  leggi  mn  uogliom'tn  alcun  modo 
dx  quello  huomo  fi  debba  riputar  intero,  il  quale  mn  è d'intera  fede  uer 
fo  de  colfrgati.Et  per  tanto  giudicarom  fbefimili  huomini  fi  doueffeno 
rimouer  dalie  tesUmontaw^/U  luoghi  di  ragione /la  publichi  bomri,& 
finalmente  dalC  humana  jòcietà,  perche  fi  debba  da  uoi  Fiorentini  mag- 
giormente confiderare,&  hauer  nguardo^fion  tanto  a quello  che  appe- 
Ufeono  quanto  ail'lxneflà,& a quello  clx  permette  U ragione.Gli  Orar 
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ÌH^^uefio  modo.  Il  MagiSir aio  Fiorentino, 
fF’fflie  Cambali^a  pariie  piu  arrogoitte  cìx  non  fi  conueniua , deliberò 
di  prefinte  far  rijhoÌìa/tuiocl}eltdil<itiott  del  tempo  non  gU  dinmitijfe 
fn  tfuaUfx  parte  la  lor  degnità,<iìr  per  tanto  uolgendofi  a prefati  Orato 
rijdijff  loro,  dora  noto  innang^i,cl}e  uoi  Terugint  erauate  abbondanti  di  Rifpoftail 
ardito  copio  fi  parlare,  & bora  Cambafiiatauoftr a manifefiamente 

io,  dimpfira,  ma  è necejfario  nella  noftra  ri^fia  por  da  parte  alquanto  la  , giiOrato 
noUraconfitetudtne&  pigliar  la  uoSira,perciocbeLh  cose  rimugini 
mente  oppofie,  non  fi  pofiòn  dolcemente  riprouare.  Ma  innan-:^c}K  noi 
difiutiamo  delLicondition  della  lega,laqual  è fiata  uhlata  da  uoi  Teru  jmentV 

giniijirnondanoi,cipardarifionderealuoFlropompofiparlare,peril  oppofte  nó 
qual  tutta  Popra  dilla  guerra  attribuifii  a uoi^ome  fi  noi  niente  o in  nef  fipoflbndol 
jìtn  luogo  fujjimo  fiati.  Che  profuntione  fu  quella,o  uogliam  dir  che  ua- 
nità  il  dir  di  noi  & a noi  quefie  cofe?  Che  poteuate  uoi  mai  fierar  contra  P'®**"*' 
gli  .^retini,  fi  noieifuffimo  paffuti  di  meTtp,  & quafi  otiofi  Piati  a uede 
come  unòfiacolo  la  uofira  contefa,percioclx  quali  fujfero  le  uoHre 
& le  lor  forate Ja  battaglia  che  faceSie  infieme  lo  dtmoPlrò.f^oifuPie  rot 
ti  etfiacciati  da  Urro^t  trouandofi  gli  .Aretini  intorno  alle  uoftre  mura 
uincitoriyui  demmo  aiuto  ne  uofiribifigui,c)K  fu  cagion  di  conferuarui 
Haueteuoi  adunque  ardir  Raffermar  che  uoi  fiUhauete  fatta  la  giter- 
fa^  Vfi  dite  clx  da  uoi  babbiamo  riceuuto  ^reggofi  arroganza  jtngo- 
larejo  intoUeiainle  audacia  di  parole^aruegli  àx  noi  habbiamo  riceuun 
tOi.i rcT;^  da  uoijcome  fi  nonfuffimo  Siati  a alcuna  parte  della  guerrai  ' 

CÌnYu  quelloche  sbigottì  gli  animi  degli  .Aretini,^  che  gli  mife  in  de- 
fier ottone, fi  non  la  guerra  noftraì  conciofia  cofa  clx  della  uofira  face  fie- 
ro poca  filmai  Dite  parole  quanto  uoruolete,percioche  egli  è facile  a dn 
re,Cr  nondimeno  la  lenità  di  quelle  parole  non  muta  la  granita  de  fatti.  La  leuiti 
degniamo  bora  alla  fede  della  noftra  confederatioixda  qual  uoi  dite  ef-  delle  paro- 
fir  ilota  uioiata  da  noi^x  queSio  piu  tofto  di  uoi  fi  può  allegare. 'ì^ega- 
te  fi  UOI  potetejhauere  hauuti  con  Saccone  contratti  figrett  di  riceuer  la  jg  fatti. 

Città  fiauete  adoperato  mandati  &■  lettere  occulte , & h oluto  prender, 
la  T erra, f e P Ijouefie  potuto  fare.  Che  fede  è quefta,  che  integrità  o Teru 
ginii  la  fede  nelle  confederationi^er  nefiuna  cofa  fi  uien  tanto  a uiola- 
re, quanto  con  P animo  e$r  con  P intentione,percioche  i fatti  fi  pofion  ripu 
tartali/fuale  è Slato  il  propofito  del  facitore . Lu  miht  la 
uolontàèquellaclxs'attaideperlamalitia,&  lo  sformo  del  fraudare  è ’ 
pien  <f  ignominia,&  uituperatione^l  qual  efiendo  fiato  in  uoi,che  ci  pCH  ^ 

tete  uocdii-efi  di  clx  ui  potete,  dolere . il  fatto  noSlro  è piu  Uggter  che  ''’j' : 
quello  eh’ è flato  tentato  da  uoi  Terugini,perciocbe  uoi  tentaftiqueSia  co  i '> 
ft,quando  la  noSira  confederatione  era  intera.  7<{pi  la  facemmo  m.  quei  . ' * 
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tempo,  quando  per  utfira  malignità, & per  la  pratica  fraudolententeit- 
te  temtta,pra  rotto  ogni  uincolo  & ogni  ragione  di  lega^  non  p a it 
che  a un  rompitordifede  fi  debbi  efieruar  la fedeì  Che  doueuamo  noi  far 
Jèntendo  che  per  inganno  uingegnauate  di  contrafare  alla  fede  detta  no 
ftraconfederationef  T^onpareua  egli  coHueniente  armarci  contr'allo  in 
ganno,et  okiare  a ogni  ucflra  fiaudeCì^ot  hahbiam  fatto  quejìo  ammae 
c firati  da  uoi,percioche  per  noi  a buonafede  ci  flauamó  quieti. Foi  non  ki 

• ' potete  giustamente  doler  de  uoSìri  collegati  (è  hanno  fatto  quello  uerjò 

koi,che  ui  pareua  lecito  di  far  cantra  loro.  Se  adunque  gli  huomini  faui 
sj(o  non  richieggono  in  alcuna  co/a  humana  maggior  fede,che  nelle  confetti-^ 

*'>n  rationije  le  leggi  non  uoglion  chiamare  huomo  intero  quel  che  non  offer 

^ou  • . i.  la  fede  intera  uerfo  i collegati,  fe  quefto  tal  fi  debba  rimuouerefi  fcac 

ciar  dalla  congregatione  de  gUhuomini,Hedete  koi  "Perugini  di  quel  che 
fiate  de^i^^endo  incorfit  in  sì  grane  pregiudicio  de  faui  & delle  leggi, 
fèrciocìx  il  fatto  Mitro  ha  legittima  fcufa,  hauendo  Mi  prima  con  la  ua 
ftra /rande  jeuato  uia  ogni  uincolo  tir  ragion  di  lega.  Ma  il  trattato  um 
firomn  fi  può  difender  che  non  fia  degno  dt infamia  di  repretf ione 

Qjianta  e adunque  la  uoflrafloltitia,  il  mancamento  di  uoi  medefi- 
mi  accrefcer  con  le  parole . Era  uofiro  ufficio^  Perugini , di  confiderar 
quello  che  noi  diceuate,  & molto  piu  a chi,  percioclx  quefia  arroganza 
diparole^ondhninui/ceSignominiamiapiuttfio  [accrefie  .Chi  è quél 
thepoffi  fopportar  che  gli  fia  opposta  unacofa,  la  qual  quel  medefimo 
che  t oppone  £ habbia  comme/fai'  Voi  hauete  fet^a  alcuna  uergogna  ufit 
to  un  parlar  molto  peruerfoìpercioche  apertamente  dite , che  uoi  foli  ha* 
Mete  fatta  la  guerra Ja  qual  èJlatanoSlra,dite  le  fi-audi  e/fer  conme/fe 
daMÌ,che  fonofiateuoSìre,eSr  domandate  che  almeno  quefia  co/à  ui  fia 
accomunata.  La uqflra amba fdata non  haquefioterwre,ma'piutoSlo 
par  che  con  a/pra  contumelia  ci  riprenda,ci/pre7;^i,  ci  acckfi  come /è  non 
fu/Jimo fiati  utili  in  alcuna  parte  della  guerra.  .A  que/io  come  appartut 
. to  il  propifito  della  MoStraambafiiata  fi  dirii^,percioche  chi  domanda 

di  ragion  non  fuol  ufar  parole  mgiuriofejne  piene  di  contumelia , ma  piu 
t<fiohoneSte,&grauianalJimamente  quando  fi  parla  della  Città.  Ha- 
uendo  fatto  fine  il  Magifirato  al  feto  dtreà  Cittadmi  che  u erano  prefenti 
mitigarono  quefia  contentione  ,&  ricumincio/Ji  a ritrattar  lacofacou 

?iu  dolci  parole, cìr  quietamente  a udir  le  ragioni  dell' una  parte, & dei- 
altra.  In  ultimo  fi  prefe  una  uia  di  me^  a compor  le  dijcordie  di  quefia 
Floriano  Città,tdx  i Perugini  lutuefero  LMCignano,Sabmo,Floriano,&  Mnghia 
Anehiari  ri/i}  erano  C aSlella  de  gli  Mretini,&  àie  mandaffero  cinque  armi  a M- 
Caftel  la  S il  Rettore, il  qual  fi  poteffe  appettar  dalle  fentenge . Et  in  quefia 

gli  Aretini  lumiera  le  cofe  i ^reg^,&  Le  difeordie  & le  guerre fi  compofero.  Re- 
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flauano  i fatti  di  Luccapioko  piu  dificUi,&  umamente  ìmplicati/m 
fola  in  Thofcana^  ma  atuhora  in  LmbarMa  et  per  tutto  il  paefe  di  là  dal 
Tò.  “Hel  principio  adunque  del  fcguente  anno,i4aSìino  intefo  che  i Fhr 
rentini  haueuan  prefo  ^rejjo^crejiciHtoleforxein  Tbofiana,  mandò 
un  fuo  Condottier  chiamato  ^73^  con  nuoue genti  a Lucca,  le  quali  ag 
giunte  a quelle  di  prima  crebbero  tanto  il  numero  delTefercitoyclx  mofr 
fe  le  menti,&  le  uolontà  de  gli  huomint.  Et  pertanto  i Fiorentini  meffo 
preftamente  in  punto  le  genti, & richiefti  gli  aiuti  de  collegati jentraron 
con  ungraade  esercito  in  quello  di  Lucca,e!j:  con  gran  danno  predarono 
il  paefe.  il  nemico  non  era  pari  a tanu  moltitudine,&  per  quefio  ricufa 
ua  la  “:^ifa,&  folamente  attcndeua  a mantenerle  terre  & le  mura.  Et  J 

perqueflacagiorunónfifeceakunabattaglia,maaffaigrandi,&dan~  .j* 

nofe prede. In  Lombardia trouandoft  la cofa  in granlperauT^^  una lèdi~  t i -t'jii.ii 
tion  de  Tedefchi  turbò  ogni  difegno.  Tertioche  Maftino  temendo  la  uirr 
tùdi'Pierdc Ecffi  CaphttnodfSalegi,  permegg^  del  danaro  baueua 
trattatòcott  certiTedefcbi^  qMoliera^.afcddi  di  quefio  Capitano, chi  Congiura 
f ammai^ffero  tir  fuggi^eroa  lui  , maa^ettando  il  trattato,  la  coft.  Hi  Martino 
in  qtiel  meoigp  fi  fcoperJèoEt.lTedefdjtquc^  mjileche  haueuan  notiti 
di  quefla  tofao  pratica^refiamente  ragunatlinfieme,^  mefio  fuoco  in  Rof^jca 

piu  luoghi  del  campo  negli  alloggiameatidefoldati  ,fè  ne  fuggirono  al^  pit»«  della 
neimco.EranoneWefi'erctcode  F iqrentini^t  Venet  ioni Jnnati':^  alla  par 
titadicofioroqùu  di  cinque  mtlacafiaUr.lirefio  adunque  della  moltitu- 
4ine^àttfgU^oggiébnenti/tfèrmaron nelrnedefimoluogo.il  Capita  -iftij,-  , 
n<tJuentesBigattito’perealnouità,fegutPimpr.efacolfHon^fimoardi  irt  vi« 
’^kej&'ufittacmfiden^.<ìugli^eri.l>rineipidi  Lombardia fperando la 
toùina  di  Mafiino, sperano  cagati  infieme.Et  in  quel  di  Mantoua,quà 
toiit  alcun  altro  tempo,firagtinauamgentediMilanefi,Ferrareft,&.  . 
Mantouaai,*  quali  il  Capitano  della  lega  mandò  Marfitlio  fuo  fiatelia 
con  due  milaquatìrocento  caucdU-;,e!regli  fi  rimafecol  rifilo  delle  genti  u-rf,  ^onn 
it4campo  a Emolenta.IÙ  esercito  di  qu^iVrincipi, poi  clic,  fumé ffo  in->  -in 
fiemeip'afiòdi^MantMano'm  yerimefi,&  di  eonjèntimentbdi  tutti, lu  “‘U 
giorno  ffifiontinent  Capitano,  iiqualefipofeprefj'oa  f^eronaapercuo^. 
ierlajedia&UcafadtlTtranna^  Daaltraparte Carlo figUkddet He 
Giouanttiyuetme  in  quel  tnedefima  tempo  a offender  Feltro  & Bellona  ^ 
che  erano  terre  di  MaSìino,  ér  Tadoua  era  continuamente  (Irettadal^  La  guerra 
Bafirocampo.DiTqif»inuUfircàìtdatoUTiranìto,preJèunpartitoJfm^ 
ebe  pericolofo  pmdimetto molto  utrite.  f'fct  di  Verona  con  tktto  tefièrd  “j  verow 
to  che  u ei'a  intorno-a  quattro  mila  caualli  tt'grart.rumero  di  fimtfimk 
tercagani  & iuufitati.Cottquefle  genti  ferocemente  andò  a trouar  il  ne 
tnico , iiìr  ordinato  f eff  eretto  in  battaglia , domandò  là  %uffa . Luchino  ^ 
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benché  hauejfe  gran  numero  di  coMoUi,  nondimeno  non  uoUeuemraUe 
’mani^  far  ejp^ien':^  della  battaglia . La  qud  co  fa  molto  accrebbe  gH 
animi  & t ardir  de  nemici,&auiìl  in  forma  le  menti  de  fuoi^be  temen 
do  chi  d una  cofay&  chi  d" un’altra  deldxraron  di  partirft.Mifiino  hauen 
do  jpento  il  fuoco  da  cafa,&  parendogli  che  il  tempo  gli  fuccedeffe  profpe 
roypafiò  con  le  genti  in  quel  di  Tadoua,& pofe  d campo  fui  fiume  tre  mi 
glia  prejfo  a Bouolenta^on  propofito  d impedir  la  uettouaglia^  di  tener 
che  Marfilio  non  poteffe  tornar  in  campo  con  le  genti  donde  s’era  parti- 
to , perche  la  cofa  fi  ueniua  a ridurre  in  grande  elhemo . Tercioche  ten- 
tarla Truffa  con  s)  poche genti^  fior  in  quel  luo^o  fen:^  uettouaglia,  o- 
gnun  di  quefii  era  partito  da  difperati;  ma  V i n c e G n ochefacil- 
te  nó  fi  uin  t^ente  non  fi  uince , ripara  a molte  cofe  difficili . Il  Capitano  della  lega 
ce, ripara  a Tier  de  Roffijxauendo  pofto  mente  che  le  genti  di  Maftino  ufauano  dhbe 
tt^^tre  al  medefimo  fiume, & d altro  luogo  non  poteuano  hauer  t acqua, 
ordinò  digiugner  'MaSìino  co  lefue  me£fime  arti.  E' una  herba  in  quei 
I ■ ìo  • luoghi  d amari  fiimo  fugoJU  qual  i foldatt,per  comandamento  del  Capita 
fM  . ; ' t!»  no,ragunata  in  quantità  ^portata  fu  la  ripa  del  fiume  Ja  pefiauano  et 

gittauanoneU'acqua.QjtefiaandandoallafecondaficondHceuaalQam 
I loyì  P®  ^ nemici  & guqftaua  F acqua  del  fiume,  con  sì  amaro  fapore , che  ne 

I I.  gli  huomnifleicaualli^  poteuano  ufariper  la  qual  di^adtàaWulti- 
rt^  il  nemico  non  potendo  piu  fofiener  ,fu  cfflretto  leuarfi  dalTimprefit  ; 

fi  icl  forte  qucfle  cofe,H  Capitano  de  Koffijuniio  col  fratello,  andò  col  campo  a 

uar  Marti-  Tadoua'fioue fi  trouaua .Alberto  fratello  di  Mafiino/naggior  di  tempot 
no  col  fuo  manon  di  pari  auttorità.Qjtefio  i Tadouani  haueùano  a odio,  ma  il  ti-^ 
«fletcìto.  fnorgli  teneua  quieti.  Stando  adunque  fiato  leporte  il  Capitano  de  Rof 
/i,c5r  tentando  ogni  cofiijinalmente  i Cittadini  prefhro  F arme  cor  fera 

Vberrino  cafaffUl  Tiranno,&  mifiro  dentro^  Capitano  della  lega  conFeffer- 
ài.  Carrara  tito.L’atutor  di  quefla  rebrlUone  & delle  cojè  nuoue  fu  ybertin  da  Car- 
autor  ch’il  rarajmomo  per  nobiltà  & per  potewgayprincipal  nella  Città,  il  qual  ha 
Roflb  pi-  ueua  prima  dato  la  terra  al  Tiranno  per  cagioni  di  difiordie  ciudi. Dopo 
glia  Padoa.  [offerto  riceuute  molte  cofègraui,prefe  quefla  uia  aliberarn 

UuTutte  le  genti  del  T iranno  che  u erano  alla  guardia ffurono  oppreffa-ì 
te  da  Tadouani , ^ egli  fu  prefo  tr  mandato  a Fenetia,  ma  non  pafià 
molto  che  quefla  felicità  di  uittoria  fu  turbata  per  la  morte  del  Capita 
^ no-de  Ro(fi,  il  quale  hauetido  compofie  le  cofèdi  Tadoua,  andò  a campo 

* ^'*1  4 Monfelice,  & facendofi  la  battaglia  fu  la  porta,  tr  sfor^tdofi  legeH 

'ar>w  **  tiientrardentro,&difendendofiiterra:^,d  Capitano  de  Roffi  [cefi 
■ - < dacaualloy^andòafuoichecombatteuano  innan:^,eSrin  quelluogo 
eonfortandogli,  & combattendo,  nel  me:to  de  uerrettoni  ^ dardi , che 
ff  ogni  luogo  uabbondauoTu/u  ferito  [opra  al  pettignone  <f  una  bafla , 
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la  tjud  tratta  ch'ella  fu,  feguUmdo  pure  arditamente  tf  infeflare  i nem 
cijì  gittò  nelfoffo  per  paffar  nella  terra/loue  bagnata  la  ferita  uenne  a 
incrudelire^  poco  dopo  portato  a Tadoua/i  morì.  Ai arfiUoanchora,  per  pi^t  ^Rof 
t infermiti  CM gli  era  incominciata  primati  per  dddor  del  fratellOipo  fi  cóbattn» 
chi  dì  dopo  pafìo  di  queSiauita.La  morte  dicoftoro  turbò  gli  animi  de  do  fa  (evita 
fiorentini  & de  r enei  ioni, & fu  fatto  alle  loro  effequie  dall' una  Città  ^ 
gjirdalTaltra  grande  honore,percioche  gran  parte  della  guerra  fi  riputa-  -, 

tta  ejfer  fiata  fatta  perla  pcritia.  Brefiia  anchora,in  quelli  medeftmi  dì 
fi  r£ellò  da  MafitnOt&  uenne /ielle  mani  de  Signor  di  Milano . L'anno 
fèguente  le  gemi  de  Fenitani,&  de  fiorentini  fi  condujfero  nel  Conta-i  Lega  trai 
do  di  f'eronat&  pofero  il  campo  non  molto  lontano  dalla  Città  jet  poiché  Y 
ni  furon  flati  alquanti  giorni, pre fero  alcune  CaSìeIla  forti, & diminui-  ^ 
te  le  forge  de  nemici  in  piu  luoghijinalmaite  con  grandijjimo  sforgo  af- 
fediaron  yicenga.  Maflino  ueggendo  ogni  giorno  le  cofe  andare  in  mag 
gior  decUnationejprefo  il /rateilo , con  quello  perdute  quattro  grojfe 

terre,&  con  quelle  molte  altre  CaSiella,ultmamente  Ficenga  a lui  ui- 
cinaef]erpoftainpericolo,diffidandofidifi:medefimo,mandò  Oratori  a 
Fenetia  per  la  pace.I  Fenetiani  per  loro  medeftmi  u erano  inclinati,^ 
a quella  di/pofitiane  s'aggiugneua  in  publico  i prie^  di  MaSiino,& in 
friuato  r amicitia  di  tnoltt  Cittadmi,perche  la  pace  finalmente  gli  fu  con 
■eeffa  da  Fenetianijcon  patti  che  Ufciafie  lor  Triuigi  & il  Triuigianojet  cÓTOfitioa 
a.  fiorentini  'Pelcia,&  Bnggiano,&£  altre  Caflelladel  Contado  di  Lue 
cache  po^edeuanojm  cafoche  uolefjero  entrar  nella  pace.  Et  gli  ufeiti  di  y 
Lucca  che  in  quella  guerra  fi  fuffero  trouati  co  fiorentini  et  Fenetiani,  e f ibrétinl 
fou/fero  tornar  nella  Città.Toiche  hehbono  fegretamente  compoSìe  que 
fìe  cojè  mandarono  ambafeiadori  a Firenge/i  lignificar  che  a ogni  modo 
uoleuanolapace  con  le  fopradette  conditioni , per  tanto  fe  la  pace  pia- 
cena  loro  la  toglie/fero  con  quei  capitoli,fi  uoleIJero  reHar  nella  guerra , 
era  pofto  nell’ arbitrio  loro . Sìjiefio  fatto  de  Fenetiani,parue  molto  gra  , 

ue  al  popolo  fiorétinojma  la  necefiità  gli  Shigneua  a elegger  & pigiar 
partito,^  intorno  a queflo  fecero  piu  uolte  configlio,  ^ le  fentetrge  era  i, 

no  uarie. Dall' una  parte  patena  cofa  uituperofa^he  Lucca  reftajje  al  Ti 
rannoda  qual  poco  in/umgi  per  fraude  hauea  tolta  a Fiorentini,  & la  ni 
cinanga  di  quella  era  piena  di  timore  & di  fofpetto.[Da  altra  parte  gin- 
dicauano  efi'er  grande  & diffidi  cofa  offendo  affannati  per  tante  ffe/i,  ef 
fi  foli  continuar  la  guerra.Mppreff ì,  d defiderio  di  Tefiia  & di  Buggia 
no, gli  tiraua  alfaccordode  qual  due  CafieUa  del  Contado  di  Lucca,  uené 
do  alle  lor  mani,  pareua  loro  indebolir  Le  forge  del  Tiranno  in  ogni  ouor 
Tenga  della  guerra.  Qjtefia  fentenga  finalmente  fu  quella  che  andò  in- 
juttgi,&  furon  mandati  Oratori  a Fenetiajcon  commejfione  di  fcorffof-  " 
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ter  la  pace  in  quel  modo  fatta,^  sfon^ft  di  riprouarla  & farla  rtma^ 
net  in  dietro, ér  fe  pure  i Fenitiani  fiderò  fermi  inlor  propofitOySm^eu 
gnafferoaccrefcerleconditioniinfaHor  del  popolo  Fiorentmo, 
mente  pigliar  la  pace  cb’eralor  data.Gli  Oratorifurono  <fuefii,Francef~ 
pazzi, Alcf  codeVao^t^leffo  Vjnucci,&  Iacopo ^Iherttyiqudi niente acqkiHa 
loRinticci,  rono,percbeiFenitiani erano oflinati nellapace.  finalmente conjentita 
berti*Orl-  ^ ticeuMta  da  loro  con  que  capitoli  che  $' era  fatta  da  pri»fa.Dopo  qucy 
tori  a Vene  effendo  gli  anhm  de  Cittadini  Uberijfm'tmto  dalla  guerra  ; ma 

tia.  ancbora  dal  jòffetto  di  quella, quietamente  fi  poflcrono.Se  non  che  Mafii 

no  nella  finedi  queir  anno  uenneaLucci^^èf  la  fui  ucnuta  dona. ten^ 
iàhiivi-i  pace,mafopTafiatoalquaHtt  dijèiK^a  far  mnouation  ferie  tot 

nò  in  Lcanimdia . Canno  proffimo  che  fegu)  dopo  la  pace , non  trono  che 
la  Città  facete  alcuiucoft  degna  di  memoria  ft  nondimeno  alcuni  fegni 
fi  dinu^auanoiche  patena  clx  fignific^^ero  futura  calamità . Qjuefla 
cura  moffe  la  Città  a uedere il  numero  degli  huominifer  intender  qua^ 
to  bifògnaffe  del  frumento  forefliero.  Kaffegnate  adunque  tutte  le,  teib 
de  Cittadini,trouarono  che  erano  nouantamiladeglifìantimlld^Cittàt 
Mcccx  L.  Seguita  l’anno  m c c c x l.  (7  qual  fu  memorabile  per  molte  uouitd\ 

*^ittion*!n  ’Hplptincipio  apparue  in  ciehuna cometa  che f^uentò  le  ménti  degfr 
cnttion  I ^^ominijfurbate  ancbora  peri  fegni  del£  anno  ^lartxi,^  non  ^ueJtq 

na  quella  apparitione,percioche  non  molto  dopo,fegu'rpeiiilenxa,^wu frr 
lamente  per  la  terra,ma  per  il  Contado,&  morì^gran  numero  ^ buomim 
hbuin  * %iouanetti;ma  ancbora  uectl}i,^^cuni  Cittadiiùeeputtt* 

tra  fi^Hag^epitùliea^Sedicimila  perfine  dicono  che  per  quella. pefìtlena^ 
morirono  nella  Città.Ma  uenédo  uerfi  il  uemojct  efiédo  qufrfi  ceffataJn 
peflilen'za , foprauemero  cofi  nuouefra  i Cittadini  ,i  quali  turbarono 
grandemente  la  terr a.C origine  delle  fidittoni  nacquero  di  qui. Erano  al 
cuni  riputati  popolani  & quefli  ancbora  piccolo  numero,!  quali  piu  s’at 
, tribuiuano  che  nò  fi  conueniua,  eir  udeuangouemar  la  Republica  fecon 

do  il  loro  arbitrio,cir  a quefto  p ropofito  haueuan'  fatto  uenhrper  due  a» 
Numi  mo  ni  un  Rettor  for^ierojmcmo  crudele ^hefaceua  ognicofa  fecondo  il  lor 
ti  in  Fiore  appetito,perche  crono  grandemente  temuti  da  ogn'uno . Da  quefto  Ret~ 
dat°"da'  famoje  fami  glie  in  quel 

Ba*rdi  e da  ttmpo,Bardi,& Ere fcobaldi,&  per  quel  fdegnoi  principali^  quelle  ca 
Frefcobal-  fi  fi  congiurarono  infteme  di  pigliar  t arme,  & <f  affaltar  il  Rettore  & i 
fuoifauttori.  Effendo  uenuto  il  dì,nel  quale  s erano  compiei  di  far  que- 
Ha  cofojpreftamente  ne  fu  data  nothia  a Triori , perche  il  popolo  fen^a 
dilationejcome fe  la  nobiltà  fi  leuaffe  contro  luì,  fu  chiamato  all  arme . 
Da  altro  cauto  quella  parte  della  nobiltà  che  fi  uedeua  in  pericolojìmU- 
mente  s armò  jet  tenédo  i luoghi  dilài  ^mojet  pofte  le  guardie  a ponti, 
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afpettam  gli  aiuti  di  fuori,  fperando  di  Mter  facilmente  paffar  nel  reflo 
della  terra.  Qjteflo  timor  mofje  il  popolo  a impedir  et  a difturbare  i loro 
dij]egni,et  per  tanto  leuandoft  la  moltitudine  di  là  tf  .Arno ^t gran  par~ 
te  di  quella  di  quà,paffando  il  fiume  per  P ultimo  ponte,  fecer  empito  con 
tra  congiuratiti  quali  a poco  a poco  cominciarono  a cedere  & a ritrarfi 
indietro,  et  ridurjì  intorno  alle  proprie  cafe;  finalmente  perdendo  la  fpe^ 
ran':^,fi  partirono  la  feguente  notte  della  Città. Dopo  queflo  il  popolo  po 
sò  l'arme  jet  la  cofa  fi  cominciò  a trattar  in  giudicio. Furono  richiefti  d'ira 
uer  tentato  laforga  puUicajet  non  comparendo,  rimafero  condannati  et 
furoH  disfatte  le  cafe  lor  con  grati  disformità  della  terra . Finalmente  fi 
andò  tanto  oltre  nella  feueritàjcìx  prouidero  con  gran  dtligengajche  ter 
ta  alcuna  de  gli  amici  et  collegati  non  gli  ricettale . La  qual  cofafat~ 
ta  con  maligno  configlio,rccò  poi  alla  Republicagrandiffimo  danno  ,per 
àoche  quegli  cfx  cantra  lor  uolere  erano  fiate  iati  dalle  terre  amiclx,Jo 
iendofit  & lamentando  fi  furon  coflretti  mdarfene  a Tifoni , & nelle  fi- 
guenti  contentioni  fecero  gran  nocimento  alla  Città . Et  certamente 
Che  1 Cittadini  fi  debbon  trattare  in  modo,  che  noi  ci  ricordiamo  loro 
ejfer  C ittadim.  Dopo  quefia  turbation  della  Republica , fubit amente fe~ 
gui  la  guerra  di  fuori,  percioche  in  queflo  tempo  uìCAtjo  da  Tarma 
di  fuprema  nobiltà  ,fece  ribellar  la  Terra  da  Maflino,  confidandofi  maf-  Azzo  da 
fimamente  ne  gli  aiuti  de  Signor  di  Mantoua,&  per  tanto  la  guerra  fi  Parma  fa 
uennearinouarfrailSignordiyerona&quellodiMantoua.Etper-  1» 
thè  bifognaua  a M per  andare  a Lucca,  paffar  per  quello  di  Tar~  Ma^^ 

ma,  & quella  uia  gli  era  tagliata, pareua  che  Lucca  non  fi  potejfe  da  lui 
tenere,  perclx  i Fiorentini , & i Tifoni  a un  tratto  fi  leuarono  a fperan- 
•ga\&  defiderio  d hauer  Lucca. Due  erano  le  uie  a poterla  acquiflare du- 
na della  guerraf  al  tra  d accordo . Laguerrdnon  poteuan  pigliar  i Fio- 
rentini per  rifletto  della  nuoua  pace,&  appreffo  fi  temeua  cU  mouendo 
laguerrajegliper  fdegno  non  fi  uolgeffe  a Tifoni. Et  per  tanto  Jbench' el- 
la fuffe  men  gloriofajnondinieno  come  piu  certa  s’elcjfe  la  uia  del  patto , 
et  deW accordo.  Furono  adunque  deputati  a queflo  effetto  uenti  huomini 
con  publica  auttorità,i  quali  fi gu  irono  la  uia  che  noi  habbiam  detto.  Ma 
la  mente  del  Tiranno  molto  fagacejhauendo  inuefligato  il  defiderio  del- 
la Città,metteua  Lucca  alt  manto  a chi  piu  ne  ^ua . La  prima  contefa 
fu  del  preg^,del  quale  fi  focena  a garafli  modo  che  fi  dimoflraua  chela 
parte  che  fuffe  piu  potente  nel  danarojdarebbe  ragion  alt  altra  di  pigliar  comprano 
ìarme.Jn  ultimo  offerendone  piu  i Fiorentini,il  Tiranno  inclinato  a loro  Iucca  per 
come  una  bilancia  al  maggior  pefo.La  fomma  del prc:^fu,dugento  cin  li 
qimua  migliaia  di  Fiorini. Ma  i Tifimi  come  intefiero  la  cofa  uenir  al  di-  Maflililil 
Jègno  del  popolo  di  Firenze  fi  uolfero  alt  arme.  Tercioche  il  timer  uicino  la  Scala. 
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de  Fiorentini  era  loro  molefliffimo.Et  apprejfo  Luchino  F'ifiontijl  qual 
era  fucceduto  nel  principato  a ^jjp,poco  innanz^, &gli  altri  Signori 
di  Lombardia  nemici  di  MaUino  dauan  loro  animo , & offeriuan  molti 
gran  fauori.  Et  per  tanto  ritenuti  gli  aiuti  da  Signor  di  Milano^i  Man 
toua4i  Tarma,&  di  Tadoua,et  aggiunte  alle  lor  genti  andarono  a cam 
po  a Dtccada  qual  cofa  poi  che  fu  inteja  da  Fiorentmi,cir  che  manifefla- 
mente  fluide  che  fi  ueniua  ali  arme,  ragunarono  anchorejji  le  proprie 
genti, & domandarono  gli  aiuti  degli  amici  & de  collegati,^  con  tut~ 
to  quefio  esercito  fi  pofero  a Fucecchio.  Dopo  mandarono  a proteHaxe  a 
Tifani,che fi  leuajfero  da  Lucca,  & Fiondo  ejfi fermi,  & ejfendc^t  per  om 
gniuerfo  afforcati  nel  campo  ,i  Fiorentini  prefero  partito  d entrar  in 
quel  di  Tifa,perche  paffuto  Mmo  fi  dirizzarono  uerfo  la  Città  di  Tifa  , 
^ predaron  tutto  u Contado  circoftante  alla  Terra,  & corfero  il  paefe , 
et  prefero  alcuni  luoghi  affai  forti.Ma  non  potè  tanto  il  terror  della  prò 
pria  Città^ne  danni  Contado^  la  perdita  delle  Cafiellajche  rimouef- 

fetoflinata  mente  de  Tifoni  dalFaffedio.  Et  per  tanto  uedendo  i Fioren- 
tini/:h€  per  quella  uia  niente giouauano,&  effendo  continuata  la  pioua 
parecchi  giorni  fenz^a  intermiffìon, ritornarono  a Fucecchio.  MaSìino  in 
quefio  mezzjo  per  i fuoi  Oratori  fiomandaua  ch'i  Fiorentini  non  foprafe-‘ 
deffero  piu  oltre  a prender  Lucca,&  a pagare  il  danaro.  QjieSla  cofafn 
confultata  di  nuouo,&  le  fentenge  erano  uarie^t  non  era  dubbio  che  ho 
neramente  fi  farebbono  potuti  partir  dalla  conuention  fatta^ffendo  af- 
fediata  Lucca,&  prefe  alcune  CaSiella  de  Tifoni . Et  per  tanto  refiaua 
la  deliberatione  fe  Luccca  fi  doueua  riceuer  cofit  affediatayo  pur  lafciar  an 
dare  tutta  quefia  imprefa.  Finalmente  U parer  di  coloro  andò  innanz^t  », 
clye  riguardaua  Nmoreuole,  flimando  cofa  uituperofa  abbandotur  t im 
prefa.Solamente fi  prouide col  Tiranno  accordo^heper  le  prefenti dif- 
ficultàfi  leuajfero  dalla  prima  fomma  fettunta  mila  fiorini , & che  rice- 
ueffero  la  Terra  in  quel  termine  che  fi  trouaua.  Et  per  quefia  cagione 
glifuron  dati  gli fiatichi,  principali  giouani  della  Città , chefieffero  in 
Ferrara,infino  a tanto  che  s'offeruaffe  la  promeffa,  cJr  il  pagamento  s’ha 
ueua  a far  innari  termini . Fatte  quefie  conuentioni , & fedamente  con 
fermate, porne  loro  per  ultima  conclufione,  di  mandar  a pigliar  Lucca . 
Moffi  adunque  con  tutte  le  genti,  fi  pofaronofopra  un  colle  uicino  alla 
Terra.I  Tifoni  innanzi  alla  uenuta  de  Fiorentini  haueuan  fatti  tre  cam 
pi  intorno  alla  Città^na  allhora  per  la  prefenga  de  nemici , s’ erano  ri~ 
Shretti  infieme,Cr  tirati  in  una  parte.  La  qual  cofa  dette  commodità  a 
nofiri  (Centrar  dentro. Et  per  tanto  eie ffero  di  tutto  Ceffeì'cito  trecento 
C(iualli,&  cinquecento  fanti,&  dato  loro  un  fegno  f uno  alC altro,  fi  con 
uennero  con  quei  di  dentro»^  a un  tratto  & dalla  T erra  dal  campo 
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! de  fìorentiniyfecero  empito  cantra  Tifoni,  & aperto ft  la  nia  perfora 

^ ^amte^ntrarono  in  Lucca, & con  loro  tre  Conmeffari  Fiorentini  a pi- 

gliar la  tenuta,Giouami  di  Bernardino  de  Medici,  7{aldo  Rucellai , & 

Ricciardo  de  Riccid  ^uali  pagato  il  danaro  alle  genti  di  Mollino  che  nifi 
trouauano  dia  guardia, come  erano  rimafti  d accordo,prefero  la  T erra , celili,  Rie 
^ la  Fortegja.Riceuuta  adunque  Lucca  con  gran  letitia  d ognuno,  ft  ciarde  de 
(ormtuiò  a penfar  di  difenderla.  La  Città  erafortiffima  & ben  fornita  Ricci. 
di  gente  & di  guardie, apereffo  baueuano  abbondanza  d ogni  co  fa,  per- 
che quietamente  ft  poteuano  romper  gli  s forgi  de  Tifoni d qudi  u erano 
flati  a campo  dite  meft,&  poi  che  uidero  i Fiorentini  hauer  prefa  la  pof- 
felfione  della  Terra/ erano  molto  sbigottiti.  Ma  un  fuperbo  & precipi- 
tato partito  uinjè  un  fauio&  quieto  configlioyperclse  niente  pareua  lo-  .1 

ro  hauer  fatto, fe  non  cacciauanogli  auerfari  perforg^  Et  per  tanto  C ot 
tauo  dì  dopo  l'Iyauuta  di  Lucca,fcefero  del  colle  doue  s' erano  fermi  jet  po- 
fero  il  campo  fui  fiume  del  Serchio,quaft  a un  miglio  preffo  a nemici.Do- 
po  il  fecondo  dìjufcironfuori  con  le  genti  in  battaglia,eìr  fecero  fegno  di 
uoler  combattere.  I Tifani,uedendo  che  bijògnaua  uenire  dia  guffa,dif- 
fecero  una  parte  della  munition  del  campo  ch’era  uolta  iierfo  de  Fioren- 
tini,&  fpianarono  il  foffojet  fubitamente  ufeiti  fuori,  con  tutte  le  genti,  _ 

{ ordinarono  in  battaglia  jet  fecero  tre  fchiere  di  tutto  t effercito.  La  pri- 
ma fu  de  primi  feritori,i  qudi  haueuano  intorno  tre  mila  bdeflrieri/io- 
po  coftoro  feguhrono  le  bandiere  con  tutto  il  fior  delle  lor  genti  d arme, la 
terga  era  una  gente  ejpedita,che  haueuano  di  comandamento  di  refiflere 
die  genti  eh’ erano  in  Lucca  Jè  da  quella  parte  uoleffero  ujcir  fuori . I 
Fiorentini  fecero  due  fchiere,  la  prima  quaft  di  mille  dugento  candii,  et 
gente  eletta  de  primi  feritori,  i qudi  haueuano  d intorno  tre  mila  bale- 
flrieri.  Dopo  cofloro  feguiuano  le  bandiere , et  la  feconda  fchiera  con  tut- 
to il  refto  delie  genti  a cauallo  & a piè  egregiamente  ordinate.  Il  primo  Fatto  d’ar 
rifcontrojcomele  trombette  incominciarono  a fonar  de  primi  feritori  in-  me  de  Pi  fa 
nan^aUe'bandiere,fu  molto  terribile,&  la  battaglia  durò  alquanto  a- 
firifpma.Findmente  i Fiorentini ejjendo  fuperiori , la  prima  fchiera  de 
Tifam  uoltò  le  jpalle , & rifuggì  alla  maggior  doue  erano  le  bandiere , 
nella  quale  i uincitori,come  una  gran  tempefla  ft  mi  fero  con  tanta  for- 
ga,  che  nel  primo  empito  la  turbarono,&  prefero  alcune  bandiere,  & 
il  Capitano  deU' effercito  con  deuni  Signori,  fra  qudi  fu  .Arrigo  figliuol 
di  CaSlruccio , & alcuni  principdi  de  Tifoni,  & fimilmente  certi  ufeiti 
Fiorentini . La  uittoria  indubitatamente  s’ era  acqniflatapcr  i no^i,jè 
altra  fchiera  de  Fiorentini  ft  fuffe  moffa  a feguitare,ma  ella  flette  ferma 
gg  non  feguitò  dietro  a fuoi, perche  quanto  iì  nemico  era  rifuggito  piu  in 
dietroytanto  piu  la  prima  fchiera  de  Fiorentini  fi  uenne  a difeoflar  da  gli 
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altri  fuoi  & ritrouarfi  infufficieute  a tanto  pejò  de  nemici . Donde  fegiA 
cìjeiTiJaniriflretto  infteme  tutto  [ ejjercito , combattendo  contr  a una 
' fihieru  folaJLa  ruppero. L'altra  fchiera  de  Fiorentini  non  ft  mefcolò  nella 

c^uffaje  non  perdè  alcuno  de  fuoi;ma  con  gran  celerità  fi  fuggì  a Tefcia, 

^ Della  prima  fchiera  de  Fiorentini  ne  furon  prefi  & tnort  i moltiy  & tdcn 

ni  trapajfate  le  munitioni  del  campo  rifuggirono  a Lucca.  Qjtegli  eh  era 
no  flati  prefi  de  Tifant  tutti  fcamparonojeccetto  che  Ciouanni  Fifeonti 
Capitano  dell'ejfcrcitodl  qual  prefo  fatto  le  lor  bandiere,  & condotto  al-- 
la  maggior  fchiera  de  Fiorentini, ne  lo  menarono  con  loro  quando  fuggh 
Rotta  de  ^ Tefcia . .A  Firenze  fubitamente  uenne  il  ramare,  chefignifica- 
riwu'utadà  ^ maggior  che  non  era  fiata , perciocix  effi  diceua^ 

Pifani.  no  tutto  il  campo,  & tutte  le  genti , effer  interamente  disfatte , & di- 
firuttejù"  le  bandiere  effer  prefe  da  nemict^na  poi  ch'egli  intefen  le  ban 
diere  effer  falue,  & fcampato  piu  che  delle  due  parti  deWeffercito , pre- 
fero animo  di  nuouo  fi  uolfero  con  ogni  diligent^a  a rimediare,  & 

innan'gi  a ogni  altra  cofa,come  era  confueta  la  Città  far  ne  tempi  forti  ; 
mandò  al  Re  Ruberto  a domandar  un  di  Stirpe  Regale  che  uemffe  in  lo- 
ro aiuto . In  quefia  domandaci  Re  Ruberto  da  altra  parte  fi  moffe  a do 
mandar  Lucca  a Fiorentini^ofirando  che  già  molto  innanzi  fi  trouatut 
a fuaobedien'ga,&  per  forga  era  Stata  tolta  da  Fguccione  dalla  Fag- 
giuola, c2r  ben  fu  intejb  dal  popolo  Fiorentino/he'l  Re  diceua  quefio  per 
leuarfi  da  doffo  ^incarico  di  mandare  aiuto . Et  per  tanto  gouernandofi 
con  lui  con  le  medefime  arti,  differo  eh' erano  contenti  di  dargli  Lucca,Cr 
nondimeno  non  fi  moffe  il  Re  altrimenti,fe  non  che  mandò  fuoi  Oratori  a 
trattar  co  Tifoni  di  non  offender  piu  Lucca  fua  antica  Città,& bora  ren 
ducagli  da  Fiorentini.  Ma  la  nana  domanda  del  Re  fu  con  piu  nane  poro 
le  fpreggata  da  Tifoni . Tercioche  non  dettero  altra  rifpoSta  ,fe  non  che 
•j  • • manderebbon  loro  ambafciadori  a trattar  quefia  cofa,  & da  altra  parte 

fèguitaronoCaffedio  piu  ofiinatamente  che  prima.  In  quefio  medefimo 
tempo  fu  un  gran  foffettoprcffogli  .Aretini/:he  Saccone  per  le  cofeauer 
fe  del  popolo  Fiorentino , non  fi  moueffe  a pigliare  un  olir a uolta  il  do- 
minio & la  tirannide  d'.Areg^ . Tritna  non  era  alcuno  che  non  credef- 
fe  lui  defiderarlo,  effondo  auect^  alla  S ignoria.Appreffò,effendo  toma 
ti  i fuoi  auerfari  nella  Città,& fiondo  itman'gi  agliocchifuoi,&  alcuna 
uolta  gittando  parole  mole^  contro  lui  Ji  flimaua  che  ui  uiueffe  mal  co 
tento.Crefcendo  adunque  la  fufpittionej  Cittadini  andarono  al  Rettore, 
& mofirarongli  ilpericolo,^  egli  confermandofit  con  la  lor  fenten'j^,co- 
mandò  che  pigliaffero  t arme,perche  preflamente  armati,furonointorm 
a Saccone,  &fu  prefo  egli  & molti  della  parte  Gibeìlina , nudti  ancho- 
xa  per  i medefimi  fiotti  furon  confinati . Similmente  fu  prefo  a iMcca 
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Tarlato  fratello  di  Saccone  tjualxon  alquante  genti  a cauaUo  & a pii 
effendo  faldato  del  popolo  Fiorentino, (ir  trouandofi  nella  di  Lucca, 

fra  i primi  feritori,haueua  egregiamente  combattuto,dr  effendo  i uincL- 
tori  della  prima  fchier a finalmente  rotti  da  Tifani,per  de  nemici, 

perfora  d" arme,s'haueua  fatta  la  uia,  c*r  fuggito  a Lucca , gr  infteme 
con g[ altri  affediati  uera  rimalo  dentro.Et  perch’egli  era  riputato  in^ 
nocente,dr  in  quella  battaglia  affedio  sera  fmgolarmente  portato , 

non  lo  teneuano  in  prigione yna  conhabile  dr  honeìla  guardia , & per 
tanto  non  molto  dopo^aualcando  di  fuori  della  porta  di  Lucca  con  Gio^ 
nonni  de  Medici  Commeffario  della  guardia,  furono  preiiamente  il  co- 
vaUoydr  rifuggiffcne  a Tifoni. Ter  quefie  cofe  Sacione,  & fuoi conforti 
th' erano  preft,furon  condotti  a Firenze, & mefft  in  prigione, donde  uen~ 
ne  a nafcer  guerra  per  quel  i Mre^tjo  per  molte  Cafiella  delle  loro  chef 
tìb:llarono..A  tfuefìa  guerra  fu  mandato  per  Capitano  Mefjer  Ricciar- 
do Cancellieri  Caualier  TiHolefè,il  qual,armata  àx  bebbe  una  moltitu- 
dine £ Mretini/mdò  a campo  a Bibiena,dr  altre  CaSìella  di  Saccone,  eJr 
mfele  in  preda,&  le  fue  cafè  della  fua  famiglia,  con  gran  magnifcengfl^ 
edificate  in  Mreg^fece  gittar  in  terra.Mentre  che  quefie  cofe  fi  face-* 
nano  in  quel  d'^reg^f  Fiorentini  uolti  a fatti  di  Lucca , penfauano  di 
nalerfi  del  danno  riceuuto,  dr  alla  conferuation  di  quella  Città  , la  qued 
era  ogni  dì  piu  iìretta  da  Tifani,perche  non  uenendo  dal  Re  Ruberto  gli 
aiuti  ch’effi  ffierauano,&  effendo  lor  moleFlo  quefla  co  fa,  da  lui  fi  uolge- 
uano  col  penfiero,fe  potenana  chiamar  qualcuno  in  copagnia  della  guer 
ra.  ^uetme  che  in  (juel  tempo  Lodouico  di  Bauierajl  qual  haueua  ufur» 
peto  il  nome,&  la  dignità  dell' Imperio  Romano,paffato  C Mlpi  era  ri- 
tornato a Trento,  ji  cofluifi  Fiorentini,mediante  f opera  e conforti  di 
Mafìino  , mandarono  ambafiiadori . Haueua  Lodouico  grande  odio  co 
Tifoni  per  la  ribellion  fatta  innanzi,  dr  defideraua  di  coUegarfi  co  Fio- 
rentini. Era  andxra  manifefìiffimo  nemico  del  Re  Ruberto  dr  del  Topo, 
dr  la  Città  di  Firenze  per  lo  fdegno  pareua  uolta  a far  ogni  cofa . Qjie- 
fta  opinione, & quefla  fama  crefcendo  ogni  giomo^aumtò  tnolto/lubi- 
tando  che  turbate  le  cofeà  Fiorentini  per  il  fauor  di  -Lodouico,  non  fi  alle 
naffero  dal  Tapa,&  dal  Re  Ruberto, dr  nelle  parti  di  Francia/telle  qua 
li  infino  allhora  con  gran  credito,  gouemauano  le  lor  mercantie , & per 
norie  cagioni  fi  trouauano  gran  fomma  di  danari.  Ma  per  quella  fufpit- 
tione  domandando  i aeditori  gran  fomma  di  danari/)  a un  aatto  i dona 
tiffuron  coflretti  fallir  con  incredibil  danno  della  Città , dr  nondmieno  i 
Fiorentini  non  fecero  alcuna  intelligenza  con  Lodouico.  Tercioche  quel- 
la uia  meffi  loro  mnanzijxnchepareffe  molto  opportuna  al  tempo  clx 
eoncoaeua/iondimeno  potendo  piu  in  loro  il  n (petto  delle  parti  Jlelibe-^ 
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raron  di  tafciar  in  dietro  quella,  pratica,  & far  ogni  sfort^  ptr  loro  me 
defmi.Et  per  tanto  conduffero  due  mila  cauaUi , & feicento  nìxhbona. 
da  Bologneft  & Ferrareft,&  cinquecento  da  Maflino.  Oltre  a queflo  ag 
giugnendoui  le  genti  £ arme  a cauaUo,& la  fanteria  lor  propria/aguna 
rono  un  potente  effercito/lel  quale  fecero  Capitano  Malatejia  da  Kimi^ 
nojjuomo  in  quel  tempo  famofo  nell'arte  militare.La  rotta  sera  riceuu-, 
ta  a quattro  £ OtU3hre,&  in  far  quefìi  apparati,&  in  mandar  le  amba- 
filate  a tomo,s'era  confumato  il  uemo, perche  f imprefa  ft  uerme  a dilata 
re  infmo  a tépo  nuouoSt{et  qual  ragunate  le  genti  fi  mojferoda  Firenze 
& andarono  per  Fai  di  'Ufiuole  a trouar  il  nemico. Et  poi  che  furono  ue 
nuti  in  luogo  doue  facilmente  poteuano  effer  ueduti  ,fi  pofiro  col  campo 
fipra  un  colle  molto  eminente  cinque  miglia  uicino  al  campo  loro,  il  prò 
pofito  de  Tifoni  era  di  tenerfi  dentro  dalle  munitioni,& di  non  far  effe- 
rienT^  della  battaglia.1  nofiri  confumarono  alquanti  dì  m inuefiigar  fa 
gacemente  i luoghi  circqflanti,&  tentati  gli  animi  de  nemici/dl' ultimo 
J^fero  nella  pianura,&  andarono  a trouar  gli  con  le  genti  in  battaglia 
per  far  pruoua  della  "^jfa . Ma  uedendo  che  i Tifoni  flauano  fermi 
quieti,& parendo  loro  ^a  dimoHratione  hauer  fatto  affai,  fi  sfors^on 
£ entrar  nella  Città , tr  porta:ui  la  uettouaglia  che  haueuano  con  loro,. 
Le  munitioni  & i fojfi  del  campo  de  nemici  eran  fatte  £ induSbria  forti, 
di  modo  che  quando  i nofiri  non  hauejfero  hauuto  contradittione  & m- 
pugnan'ga,Jarebbe  fiato  difficile  il  poffare . Maguardandofi  anchoragli 
auerfari^areua  impoffibUefi  poserai  fpuntare,perche  fi  uolfiro  da  man 
deflra  per  il  fiume  del  Serchio,per  ueder  fi  per  quella  uia  fi  ^effero  co» 
dur  alla  Città. In  quefii  luoghi  anchora  trottarono  difficoltà  affai.Erona 
due  ponti  fipra  al  Serchio  per  i quali  s’andaua  alla  terra/tmendue  tene- 
nano  i nemici^t  haueuangli  forniti  di  buona  guardia.!  Fiorentini  adun 
que  fi  pofiro  col  campo  fra  T un  et  [altro  ponte  in  un  luogo  eletto  con  ani 
mo  di  paffar  a guado  [ altro  d 'tjcon  le  genti  in  batta^da.  QjteHo  partito 
anchora  pareua  piu  facile,perche  il  fiume  in  quel  luogo  diutfo  in  due  par 
ti /a  I fola  jet  non  uà  intero  per  un  letto, ma  correndo  fpartito  uiene  aefi^ 
fir  piu  baffo.Con  queHa  fperan-:^!^  afpettauano  ilgbruo,et  metteuan  i» 

Ììuttto  le  fame  et  la  uettouaglia  che  doueuan  portar  nella  Città.Ma  quel 
a notte  uetme  sì  grande  et  affai  pioua,  che  fece  crefcer  il  fiume,  in  modo 
che  non  fi  poteua  paffar  a guado, et  per  tanto  ritenuti  quattro  dì  in  ime 
fiiluoghifietterofpMio  a nemici  nella  ripa  di  là  incontra  loro  £affbr- 
•g^fitJ^enendo  adunque  poi  il  tempo  buono,et  fiemaudo  il  fiume,  fecero 
for^  di  uoler  poffare /;t  furono  impediti  dalle  munitioni  fatte  da  nemi- 
ei,et  dalla  moltitudine  che  ui  cor  fi  a far  lor  refìfieret^, perche  perdendo  la. 
ffieran'ga  del  poter  pajfarejurvn  corretti  a kuarfi  et  andarono  nel  Coa-i 
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t4Ìo  di  Vìfdfit  corfero  il  paefe,guafiando  et  predando  ogni  copi.  J Tifoni 
per  quello  non  fi  moffero  niente;ma  fletterò  fermi  nelTaJfedio,  confidan-  ' • • 

dofii  certamente  et  h^r  la  Città . Mentre  che  quefló  cofe  fi  face  nano  in 
quel  di  TifOygt ujciti  d'^re7^,ragunata  una  gran  moltitudine  digen  v/citi 
te, una  mattina  hmanjj  di, fi  rapprefentarono  alla  terrari  trouando  cer  rezzo  aflil 
to  luogo  tAbandomUo  dalle  guardie^one  il  fiume  efee  fuori  delle  mura, 
fhbitamente  entraron  dentro.  Furon  quafi  tre  mila  huomini,  i quali  in- 
cominciarono  a correr  la  terra . I Cittadini  fentito  il  romorcjprefero  C ar 
me  et  confortandoli  un  r altro  andarono  con  grande  empito  contro  lo- 
ro. La  battaglia  fu  ajpra  et  ne  feguiron  molte  uccifioni.  Ma  in  fine  gt  u- 
feiti  furonuinti jet  per  quemedefitmi  luoghi' donde  e gli  erano  entrati Ji 
j ^ nondimeno  ui  rimafero  feibandiere  et  molti  di  loro,  i quali 
furon  dopo  morti,0"  de  gli  .Aretini  di  dentro,  periron  nella  battaglia, 
due  huomini  fingulart,Lucio  de  Guafchijet  Cencio  Branca.QjteSU  etm-  Lucio  ctui 
battendo  ualorofamentecontr  a gCufciti , furon  morti . .Apprefjoogni  ^^écio 
Cittadino  che  urrà  di  grande  ardire, ui  fu  finito  per  il  pericolo  di  quella 
notte.  T utti  quei  dell  t parte  Gibellinajche  reflauan  nella  Città  furo  cac- 
ciati.In  quefìo  meggo  i Fiorentini  eh’ erano  dentro  in  Lucca,  uedédo  che 
non  era  dato  lor  foccorfo  di  uettoHaglia,& che  i nemici  non  fi  moueuano 
per  danni  riceuuti,perderono  ogni  jperanga,(ir  da  neceffità  coSiretti  det 
tero  la  terra  a Tifimi^on  patti  che  le  perfine  loro,&  le  genti  delle guar  j j p . 

diefufferofalue,  tir  quello  fu  noue  me  fi  dopo  che  l'haueuano  prefa . Mai  gl  iano  Lue 
per  neffuua  guerra  fi  ricorda  ch'il  nome  Fiorentmo  perde ffe  tanto  d ìx>-  « pcf  for* 
ttore  & di  nputatione  quanto  pn  quella.  Et  fèguì  poi  che  queSia  igno- 
minia  riceuuta  di  fuori,fe  ne  tirò  un'altra  a cafa  molto  piu  graue , ^ di  Fiorenti^ 
mjggior  incarico. Terciocìx  comefuffe  unapunition  data  da  oteli,un  Ti 
ranno  jche  mai  innangi  era  interuenuto,  fu  fatto  Signore , il  qual  leuata 
la  libertà  del  popolo, fparf  è il  fangue  di  ritolti, come  appreff  ò diremo. Ter- 
duta  che  fu  Luua,  come  interviene  nelle  cofe  auerfeà  Cittadini  mal  dac  • ' • 

cordo,rhnprouerauano  f un  all’altro  gli  errori  fatti,& poflo  da  parte  la  ’* 

cura  della  guerrajcon  odi  & diffenfioni  fra  loro  mede  fimi  contendeuano,  . . _ / 

& i uetiti  huomini, per  opera  de  quali  sera  comperata  Lucca , & fatta 
t imprefa  della  guerra, erano  in  tanto  odio  & difgratia  del  popdojche  no  • • • - 

poteiia  jòflener  fe  non  con  lor  incarico  d udir  il  nome  loro,<ìr  non  tanto 
fu  per  le  publiche  ringhiere,  ma  anchora  priuatamente  fiuperle  uie 
per  i canti  erano  bia{imati.Mpprefjo,il  nome  di  MalateHa  Capitano  del 
la  guerra,pcrche  le  cofdp'am  fuccedute  con  poca  prolperità^on  era  mol 
to  accetto.Et  in  qiiefla  maniera  quafi  per  una  fatai  difpofitione  fi  cerca 
ua  d un’altro,a  chi  fi  deffe  il  pondo,  S"  ilgouemo  delle  cofe.  Era  un  Fran 
c^  chiamato  Gualtieri , nato  di  nobile  ftirpe,il  qual  con  tfnuano  titolo  f 
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Gualtieri  àìiàmauano  Duca  S ^thene . Qjteflo  ,fttl  feruor  della  guerra , effeAdo 
thene  C & ^ “ì^apoli,  & fentendo  lo  sfor:^  de  Fiorentini,  & di  CaSiruccio , 

Tirino  di  Firen-^  con  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto , & conofceua  gli, 

^orenra.  huomini  & i cofiumi  della  Città.Et  per  tanto  chiamato  da  Cittadini  di 
buon  uolere  fi  mifè  a camino, & uenne  aU'effercito  con  poca  gente  d’ar-^, 
me, quel  dì  clx  Malatefia  editano  fcefe  del  colle  doue  sera  pofto,&  co, 
le  genti  ordinate  fi  mìfeprejfo  al  campo  de  nemici jdopo  nell' ejfercitogo^ 
“ ‘ uernandofi  con  gran  diligen'i^&foliecitudineacquiiìòconanendatione, 
non  piccola,&  per  tanto  in  queila  difficultà  de  tempi  & difeordie  de  Cit, 
tadini,foUeuato  peni  fauor  della  n(djUtà,&  per  H opinion  delle  uirtù,  co 
me  huomo  atto  a faluar  le  cofe/u  prepofio  dia  terra  con  publica  auttori-^ 
tà,&fugU  commejfa  la  cura  della  guerra . Egli  adunque  uedendofi  ha-' 
uer  il  gouerno  & la  bdia  delle  cofe  di  dentro  & di  quelle  di  fuori  nella 
5 • guerra,cominciò  a riuolger  molte  cofe  nella  mente^t  a péfarcom' egli  po 

*•  teffe  hauere  interamente  il  dominio  della  Città.Tercioclx  ejfendo  Fran 

cefi;  & aue-;^  a cofiumi  di  F ranciafioue  la  plebe  è hauuta  & riputata 
inluogo  di  fèruijfrexj^uainomi  deli  arte,&  de  gli  artefieijet  pareua- 
coh^che*  S^^°fif’^hlicola,cl)ela  Cittdfireggejfe  fecondai  arbitrio  della  moltitudi, 
gliarteiìci  ^^difcordia  de  Cittadini  et  le  menti  piene  d'odio  gli  accrefceuai  ani-, 
goucroino  mo.Trincipdmente  la  nobiltà  fottopofia  a dure  leggi  et  md  contenta  de* 
gli  ordinamenti  fatti^imaua  hauerla  tutta  fico.Tercioche  quella  parte-, 
della  Città  eh' è opprejfa,(èmpre  è ufata  appetir  cofe  nuoue . ,AppreJfo  » j 
pouerietgiartigianiettuttalamoltitudineminutadellaterrajtimaua, 
- ■ ' facilmente  tirarla  a fi, perch'egli  intendeua  dx  queiìa  generation  di  gi 

i/,  '1  tijno»  fi  cnrauano  della  dignità  della  libertà.Reilaua  il  popob  di  megp,- 

dpu'era  tutta  la  fua  difficultà . Tarendogli  adunque  di  uolgerfi  cantra*, 
quefii  di  me^fece  pigliar  quelli  che  nella  proffima  guerra  di  Lucca  s'e— 
rana  impacciati^t  che  fi  trouauano  nella  fiefica  difgratia , et  fra  gi  altri 
Giouanni  fece  tagliar  la  tefia  a M.Gioitanni  de  Medici  Caudier  Fiorentino,  et  ap . 
è fattlfde  * condannato  dia  medefima  morte  l^^ldo  Rucellai  et  Ric~ 

capitar  dal  ^ Ricci,  eh' erano  fiati  anchor'effi  Commeffari  a Lucca , per  molti , 

Duca  d’A  prieghide  Cittadini  fduòlor  la  uita,et  nondimeno  gli  condannò  in  gran. 
thene.  fomma  di  danari.Fu  appofio  ali  uno  ch'égli  hauea  riceuuto  danari  da  Vi. 

foni  jet  ali  un  et  di  dtro  che  trouandofi  d gouerno  della  pecunia  publiao- 
i haueuano  fiaudata.Dopo  queSìe  cofe, fece  pigliar  et  poi  morir  Gugliel- 
mo Mltouiti/t  la  cagion  gli  fu  impofiajche  mentre  ch'egli  era  al  gouer- 
Mo  d' MreT^dMueofatto  molte  cofe  per  danari . Qjiefia  fua  crudeltà,  o . 
uogliam  dir  inìjumamtà  in  punire  i Cittadini  ja  moititudinei hauea  tati 
, toagradojihe  palefimentefe  ne  rallegrauajet  diceua  cofiui  ejfer  huomo. 

eptimafo  et  finora  paura , Gli  dtri  Ristori  ejfer  fiati  effficutori  degli  ap-, 
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f etiti  de  potenti,  coftui  fola  eJferqueUo  che  non  hauem  timor  di  punir- 
ai . Con  qiiefii  parlari  la  moltitudine  in  ogni  luogo  celvbrauail  nome 
fuo,  tur  fe  alle  uolte  egli  andana  per  la  Città,  con  rèuìlte  lodi  & cornmau 
dationi , & altre  uvei  gli  focena  honore  . ^ quefle  cofe  era  aggiunto  U 
fauor  della  nobiltà , il  quale  era  piu  occulto  di  parole , ma  piu  efficace  de 
fatti.  .Alcuni  cittadini  anclxira  di  riputatione  digratia , o per  timor 
pkblico,  0 per  priuata  amicitiagli  s' erano  tutti  dati,  & già  erano  molti 
che  locòfortauarto  a pigliare  ilgouerno  di  tutta  la  Città . Egli  fmilmen 
te  hauendone  jperanga , non  dtòitaua  feoprtre  il  deftderio  fuo,folamen~ 
te  fi  cercaua  il  modo  a condor  queHa  cofa.  I "Priori  che  erano  allhora  huo 
mini  interi  & affettionati  alla  libertà,  tentati  in  uari  modi  da  fuoi  ami- 
ei/ton  fidamente  non  confientiuano , ma  apertamente  contradiceuano,  et 
tanto  parendogU  da  entrar  per  altra  uia , ficee  chiamare  il  popolo  fu 
la  fiera  per  un  banditore , & ordinar  che  fi  ragunajfie  [altrò  d).T<{o  era 
punto  dubbio , ne  quello  che  uoleua , ne  qualfiuffie  [opinion  della  molti- 
tudine, perche  i Signori  pieni  d an(ietà,saccoggarono  la  notte  con  lui  jet 
apertamente  fecero  querela  dello  hauer fatto  chiamare  & bandire  il  po- 
po/o  finga  lor  fiaputa  o confient intento . Egli  da  altra  parte  daua  lor  pa- 
role jdicendó  che  egli  era  in  arbitrio  del  popolo  poter  dimofirar  la  uolontà 
fuajehe  altrimenti  farebbe  in  fieruitù,&  non  in  libertà.  FinalmHe  fi  det 
te  quefia  dectfione,che  nel  di  feguentejcb’il  popolo  fi  doueua  ragunare,  i 
Triori  gli  defjero  il  dominio  per  uno  anno , con  quelle  medefitme  eccettio- 
ni,con  te  quali  sera  concejfio  a Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto . Fatta  que 
fila  compofìtionej  Triori  già  molto  di  notte  fi  partirono  da  lui.  La  matti- 
na fieguente,  dopo  il  leuar  del  Soleva  comparito  gran  numero  dd  popo- 
lo, Gualtieri  uenne  fu  la  Ringhiera,  & molti  della  nobiltà  [accompagna  Luogo  aai 
uano , & anchora  alcuni  popolani  fiuoi  fautori  gli  erano  intorno , & ha-  ti  ^PiUz. 
ueuano  [ arme  fiotto  i ueftimenti . Voi  che  fu  uenuto  alla  prefienga  del  po 
pob,l  Triori  che  erano  a fieder  fu  la  Ringhiera , lo  riceuerono  in  megp,  et 
uno  de  Triori  fi  rigò,& cominciò  a padare,  per  metter  innangj  al  popo- 
lo queliochela  notte  s' erano  couenuti . .A  fatica  che  eglino  haueuano  da 
to  principio  al  loro  fiermone,che  dall'eflrema  parte  dd  popolo  gli  artigia- 
ni & la  infima  pl^,  cominciò  a leuar  le  noci  & dir  che  fufifie  Signor  fien 
ga  alcuno  rifieruo.  S^efie  noci  furon  riceuute  da  fiuoi  fautori , & fiuc-  Gualtieri 
ceffiuamente  fieguitate  per  la  piaga,& cofi  gridando  tuttala  moltitudi-  Étto  Sign. 

ne,  I Triori  ingannati  &ffiauentati^hebbero  ardir  di  fior  refifìenga  ^ Pioréza 

gr  andar  piu  oltre . I principali  della  nobiltà  con  le  loro  mani  folleuaro- 
no  Cualtieri,cr  lo  portarono  nel  Talaggp  fin  la  fedia.  In  queflo  modo  fat  * '****^'* 
to  S ipiore,quel  che  fece  poi  & quanto  tempo  tenne  il  dominio , ci  p.ir  do 
uer  di  narrare,  perche  la  cofia  è degna  di  mandare  alla  memoria  delle  let-^ 
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Urefi  ueramsnte  f ammaeftramento  de  cittadini/)  per  ejf empio  de  Trm 
eiphpercioche  ftdimojlrerà  none ffer  co  fa  alcuna/:he  da  cittadini  (i  deb~ 
ha  piu  temer  che  la  feruitùtne  aTrincipi  efier  piu  cagione  della  rouina 
loro/he  t immoderata  fuperbia.  ^cqutftato  adunque  il  dominio  come  uo 
leua,  gli  reiìaua  a penfar  di  confiruarlo,  & per  quefta  cagione  fece  den- 
tro & di  fuori  molti  prouedimenti.  Mandbinnani^a  ogni  altra  cofa^ 
fuoi  ambafciadori  a gjr  a Tiiìoia , & ragunati  i popoli  di  quel- 

le Città , prefè  il  dominio  da  loro  in  fuo  proprio  nome , & non  del  popob 
Fiorentino  Ja  qual  cofa  fece  con  aftuto  conftglio  & a fine  di  farfi  quelle 
terre  beniuole.Tercioclx  egli  ^ìimò  dar  loro  beneficio,  fè  focena  eguali 
di  pari  condttioni  a Fiorentini , quelle  Città  che  erano  Hate  lorfot- 
topofle,&  cl)e  egli  per  fe  medeftmo non  per  altri  mry  ueniua 
di  lor  uolontà  a fignoreggiare . Dopo  queHe  cofe,  cominciò  a leuar 
uia  la  guerra , & praticar  la  pace  co  Tifani , eJr  fen"^  hauer  neffun  ri- 
fletto allo  honore  o alla  degnità , la  conchiufe  con  quefie  condttioni , che  i 
Tifimi  teneffero  Lucca  quindici  anni,& guardajìero  la  forteT^,  e dopo 
quel  tempo  la  laficiafìero  in  libertà.  Che  tutti  gli  uficiti  di  Lucca  fuffero 
dall'efilio  riuocati,&  reflituiti  loro  i beni,  & cf)e  rendeffero  i prigioni  de 
Fiorentini  & de  collegati  fenga  alcun  preg^,  & ch'il  popolo  Fiorenti- 
no ritenejfe  le  caftella  die  egli  haueua  hauute  del  contado  di  Lucca , dr 
ch’il  popolo  Tifano  pagafje  ogni  anno  noue  mila  fiorini,  & che  i Fiorenti 
ni  permetteffero  a loro  uficiti  chauejfero  dato  fauore  a Tifani  in  quella 
guerra,  la  tornata  libera  nella  Città,&  reflituijfero  i lor  beni,  & che  li- 
verajfero  Saccone  & i fuoi  congiunti/  quali  erano  nella  carcere , & che 
rendeffero  pace  a coHoro,&  a tutti  gli  altri  che  haueffero  fatto  guerra  a 
,Areggp  a Firenge,&  clx  durante  quel  tépo  manda ffero  il  Rettor  a Lue 
r.,  ca.  Qjtefia  ultima  cofa  pareua  di  qualche  preminenga(ma  era  poca)per 

cioche  tenendo  i Tifani  laforteo^  eJr  la  Città,& efiendo  Signori &go 
uematori  <f  ogni  cofa/l  nome  del  Rettor  ueniua  a rimaner  uano,&  foU- 
mente  con  uno  apparente  titolo.TerqueHa  pace  quella  parte  della  no- 
biltà/:l}e  per  Jèditione  era  fiata  poco  innanzi  cacciata,ritomò  dentro , et 
con  fommagratia  del  Signore,ér  quafi  refiituita  per  fuo  beneficio.  jLp- 
prejfo  Saccone  & i fuoi  congiunti  liberati  dalla  carcere,  Ixbbero  Bibiena 
& l' altre  loro  caHella  intorno  a .Areit^ip.  Hauendo  proueduto  allaguer 
ra  de  'Pifani,uolgendofi  a gli  altri  prouedimenti , fece  richieder  & chia- 
ProuìGoni  mare  a fe  tutti  i Frangefi  che  erano  per  Itaha.  Molti  anchora  fi  partiro- 
del  J)uca  no  da  cafia,fentendo  la  fama  della  fua  poten‘ga,cìr  di  coHoro  elefje  intor- 
*^er  fortifi  ****  ^ ottocento  caualli/  quali  ordinò  che  fieffero  alla  fua  guardia . Dopo 
caria  fua*  qu^fio,  fece  amicitia&  lega  coTi foni  ,piutofio  come  fi  uedeua  cantra 
Signoria.  (ittadmi/che  cantra  nemici  di  fuori , & per  conuention  delia  lega  comu- 
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tu,  tolji  a (bldo  due  inila  caualli . Qjtefii  prouedimenti  fece  di  fuori  con 
gran  cautela.Dcntrofigouemò  in  ogni cofit  peruerfamente,&  in  alcune 
con  lenità  et  cdfloUitia.I  "Priori  dje  foleuano  ejfere  il  fupremo  Magiflra 
to  della  Citta/M  gli  leuò  uia  in  tutto  che  farebbe fitto  piu  ttdler abile,  ma 
priuatii  ogni  auttorità  con  pocafacenda &copagnia,glilafcid , quafi 

come  uno  acerbo &miferabilfpettacolo,ne  gnocchi  de  cittadini.  Et  non 

hauendo  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,  che  haueua  tenuto  innan'gi  Ugo 
uemo  deUa  terra , huomo  di  tanta  flirpe  & di  tanta  degnità , rimofio  i 
Priori  dallo  honor  del  publico  Palagjp , ma  la  perfona  fiua  habitata  al- 

troue,conuimolto  inferiore  <èi^difiimtle, cacciò  iPriorideUacafapHbU 

ca^t  egli  u entro  in  tutto  leuò  uia  i Gonfalonieri  CJ"  le  compagnie» 

Toljèll arme  a cittadini,annuUò  tutti gUhonori  (jr  Magiflrati , eccetto 
quei  che  erano  concefii  da  lui.'t^elfauor  de  cittadini  uanò  in  modo,  che 
bora  barena  che  uoleffe  mettere  innà'gi  la  nobUtàJjora  U popolo,  & fpef- 
fe  Mtdte  Lodato  in  dietro  tutte  due,  inclinò  piu  alla  infima  plebe,  & cer- 
tamente concedette  piu  cofè  alla  moltitudine,che  a alcum  altra  parte  del 
la  Città . L'entrate  publiche  con  gran  cupidità  uolfe  a fe  medefimo  ,et  \ 

per quefiacagione accrebbe ipaffaggi, et  ordinònuouegabeUe,et  pofe  •> 

molt  t d^ij , et  gli  affegnamenti  fatti  dal  popolo  gliSlimò  per  uani.  Gli  " ' 

fiaticbidati  a Albino,  per  fodconento  del  danaio  che  s’ haueua  a pagar, 
gli  lafciò  fior  fen^  fame  conto,congrjndiPime  querele  de  parenti,  et  co 

fiamma  ignominia  della  Città..4  pigliare  et  tener  conto  delle  entrate,  no 
fi  fidando  de  cittadini,  diputòforeHieri.  Dopo  fece  imprefa  di  far  la  for- 
^^Tga , et  aggiunfe  al  patoT^o  le  mura , et  fece  torri  et  pile  al  propofito 
delfuo  edificio , et  afforcò  UpaLeg^ , et  fece  ferrar  lefineftre.  .Accreb-  Fabriche 
be  la  piag^a^  le  porte  deUa  terra  affor-gò  co  torri  jet  altri  edifici  jet  a eia 
feuna  deUe  porte  principali  fitee  gU  antiporti  con  le  porte  piccole  per  com 
modità  del  popolo . Le  querimonie  de  cittadini  fi  moleftamente  usò  di  ri-  rema  pef 
cenere,  che  jpejfe  uolte  quegli  che  le  portauano , fen'ga  ricercar  diligente  fua  ficu- 
mente  la  cofa,glt  buniua  deUa  medefima  pena , che  meritaua  che  fuffe  < 

fiat 0 in  colpa . .Alcuna  uolta  per  una  copi  mal  detta  fi  uolgeua  alla  cru- 
deltà , come  anemie  a un  cittadino  che  era  ufeito  poco  innanzi  del  Trio- 
rato  , al  qual , dolendofi  modeftamente  della  Republica  ,fece  trar  la  lin- 
gua . Fn  altro  che  era  confinato , perche  egli  haueua  pifpetto  che  non  lo 
calunniaffefi>ttofpecie  di  perdono  lo  riuocòjet  poi  crudelmente  lo  fece  mo 
rire.  Tarendo adunque  intollerabile  et  crefcendoil  male  ognidì, era 
già  [odio  condotto  tanto  oltre  , che  uinceua  il  timore  .Trmaincomm-  Congiure 
eiaronouarie  querele  de  cittadini,  dopo  Jèguirono  le  congiure , et  furo-  diuerfe  cò- 
bo il,ou- 

glio  di  manometterlo  fu  uario.  .Alcuni  giudicauano  che  perforjafi  d<h 
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nejf  t entrar  in  palagio,&  in  quel  luogo  ammai^^lo . alcuni  altri  di* 
cenano  che  egli  era  ptu  tofto  daffaltarlo  quido  e^  andana  per  la  Citt  d, 
thè  nel  principio  lo  focena  fpeffo/ua  era  in  quefle  cofe  difficultà , perche 
il  fofpetto  nato  dada  confiientia  de  malefici,  lo  faceuano  ogni  di  piu  can- 
to, ^ per  tanto  jlaua  nel  paLvi^  con  diligente  guardia,&  non  andarne 
fuori  fenga  gran  compagnia.  Ter  auefle  difficultà,  la  co  fa  ft  uenne  a prò 
Inngare , ne  prima  hebbe  effetto  eh  ella  ft  feopriffe  « Era  un  Sanefe  huom 
noto  nell’arte  militare,^  per  qnefla  caghn  rumena  amicitia  con  la  no- 
biltà.CoHui  adunque  effendo  richieflo  nel  primo  affalto,jpauentò^  tuC 
■ ta  quefta  cofa  riferì  a Mefier  francefeo  Brunellefchi  Caualier  Fiorenti- 
tfo  per  una  gran  famtUarità  che  gli  haueua  con  lui,  il  qual  M efier  Fran 
ceffo  jpauentato  di  ^uenacofix,fubitamcntc  (non  hauendo  notitia  detU 
congiurajtnanifeffo  al  tiranno  quel  che  egli  haueua  udito  dal  Saneff.Fm 
di  fatto  mandato  per  lui,^  nomino  due, che fubuamente  furon  pre/i, éh 
pofli  al  tormento  , & manifeff areno  i capi  principali  dftla  congiura . La 
grande-g^ga  ^ la  moltitudine  de  cittadini  ffauentò  /* animo  del  ttranno, 
A ntonio'  & tanto  come  fu  fiato foffefo  un  poco,  finabnmte  mandò  per  ^nto^ 

A iimari'  nio  .Adimari figUudo  di  Baldinaccio  huom  di fiirpe  ér  di  potent^famo- 
congiura  - dx  era  del  numero  de  congiurati . Egli  ubbidì  a fuoi  comandammti/t 

il  ^ hauer  notitia  del  pericolo  che  correua,  o perfidan-ga  della  molti-, 

tudine  de  congiurati , ma  effondo foSimuto , & confo ffando  la  cofa  come_ 
paffana,  il  tiranno  trouò  molti  altri  efferf  in  quella  congiura , e^.  T ani- 
mo lo  tiraua  alla  punitione  di  coloro,  i quali  haueua  trouato  hauer  noti-, 
tia  di  quella  conjptratione . Tieno  adunque  d anfietà , prefe  partito  m- 
*’  ■ nangi  a ogni  altra  cofa  dichìamar  le  genti  dx  egli  iMueua  nelle  castella 

uietne , & uenne  a metter  tempo  di  fei  dì,  & poi  eh' elle  furon  raguna- 
^ te,parendogli  di  poter  condur  quel  che  penfaua,fece  chiamar  tutti  i, 

” cittadini  di  fiima,  che  furono  in  numero  intorno  a trecento,  & la  ca-< 

. gion  diceua , per  riferir  & pigliar  configl io  da  loro  delia  congiura^  in 

••  fatto  fi  cercaua , clx  come  f uff  ero  ragunati  in  palaggp  d'oppreffargff,& 

dopo  far  Poltre  cofe  piu  fecuramente  . Furono  nel  numero  de  richiefti,, 
molti  de  congiurati,  i quali  come  auenne,  per  la  conffienga  della  cofa  te- 
mendo il  pericolo , & a indufiria  accrefeendo  il  timore , apprefio  de  gli 
altri  mifero  tanto  foffetto  che  nefiun  uoUe  ubbidire,  ne  andar  in  confi-, 
glio , & in  quel  punto  apertamente fi  uenne  a ribellare , i congiurati  fi 
ffoperfero,&  unitamente  fi  leuarono  contrai  tiranno  . .Allhora  s’ap^ 
^ • palesò, che  erano  tre  congiure  nella  Città  , già  molto  innanzi  ordi- 
j-  ' 5 nate  contrai  tiranno , «Jr  non  era  cofa  punto  degna  o della  nobiltà  o del 

•*.  popolo , chi  non  fi  ritrouaffe  m qualcuna , Trefero  adunque  popolarmen 

’ tf  Tarme , & circondarono  il  poLagp  orddruttamente  T affediaronOi 
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'balfaltra  parte  il  tiramo  cominciò  a difenderft  & a rhnuouer  T empito  Rimedi 
del  popolo,  le  quali  cofe  poi  che  nide  tentare  in  uano,deliberò  per  mitigar  ^ 

■b [degno  della  moltitudine,  difarft  incontra , & bumanamente  gouer-  j-  ^ 

narfi,  perche  il  dì  dopo  buato  il  Sole  fece  Caualiere  ^Antonio  ^dhnari,  placar  il 
Ufciò  andar  lui  tir  gli  altri  che  egli  haueua  in  pregiotie  . Et  a "Priori  popolo. 

I quali  dal  principio  erano  tratti  in  palai^  ,fece  houor  cótraUa  fua  con 
fuetudine,&  alcune  bandiere  del  popolo  per  fegno  della  libertà , fece  por 
nelLifommità  del  palaggp.Ma  per  queàe  cofe  niente  piu  fi  mitigauala 
-Città,  perche  granimi  appetiuano  la  uendetta,& fpetialmente  cobra  fb 
quali  egli  ìntueua  morti  i conforti,Cr  congiunti,  & nonfiimauano  poter 
fatisfare  alla  uccifion  deloro,fenga  il  [angue  del  tiranno , & accioche  la 
moltitudine,  cl)e  fenga  abuna  pumica  deUberatbne  o aUun  capo  era  nel 
larme,  ptgUajfe  qualche  modo  & forma  di  gouemo , per  ordine  de  prm~ 
ci  pali,  fi  ragunò  il  popob  a Santa  Liberata,&  m quel  luogo , per  br  par 
titi,  furono  ebtti  quattordici  huomini , con  auttorità  di  riformare  tir 
d ordinar  b Città,&fu  aggiunto  a quefti  oignob  ^cciaiuoli,  Fefcouo  Agnolo  Ac 
della  terra,  huomo  di  gran  confitto  & di  gran  reputatione , il  quale  era  ^ 
flato  capo  &quafi  principale  di  ricuperar  b libertà.  In  queflo  meggp 
[affedio  & b battaglb  non  ceffona , ne  dì, ne  notte , & col  tiranno  era  z j. 
una  gente  uabrofa  quafi  trecento  faldati , che  s erano  affort^ti  in  quel 
luogo,&  ben  forniti  d ogni  cofa.  Ma  quefti  prouedimenti  pareua  che  fu f 
fero  folamente  per  indugiare  il  pericolo^on  per  dar  jperanga  di  falute. 

Et  per  tanto  gli  affeduti  bora  interponeuano  colbquijma  domandaua- 
no  d impetrar  b fede  loro, con  molti  prieghi , tir  molte  fupplicationi , & 
anchora  per  mitigar  tira  con  la  punitbn  d alcuno,  cacciarono  gli  ejfgcu- 
tori  del  tiranno,che  haueuano  perfeguitato  i cittadini,^  erano  richieSH 
per  uendettafuor  della  porta  del  pdagg^  alle  coltella  & al  furor  del  po- 
polati quali  fubito  fmembrati , riportarono  degno  frutto  delb  br  crudel- 
tà ,per  queào  attutata  alquanto  b indignatwn  de  cittadini . il  f^efeouo 
degli  McciaiuoU,&  i quattordici  huomini , cominciarono  a praticar  con 
gli  afiediati."Heìl' ultimo  per  miglior  partito,  fu  faluata  b ulta  al  tiran- 
tio,&  a gli  altri  che  erano  con  lui,  con  patto  che  egli  defje  il  pabgjp  ejT 
renunciajfejpontaneamente  ogni  podestà  che  il  popolo  gli  hauefje  data. 

Ojcella  renuntia,perche  non  uifujfe  errore , pome  br  che  fi  doueffe  an- 
chora far  fuori  del  noHro  territorio.  In  queflo  modo  il  tiranno  dato  il  Va 
bggp  al  f^efcouo,&  a quattordici  huomini,  fi  rimejfe  nelle  br  mani,  &•  Gualtieri 
fu  tenuto  dopo  due  dì  niiVala^jp  a buona guardb,perche  non  fujfeuio  rinuntia 
lato  dal  popolo.  Finalmente  di  notte  fu  mandato  fuor  della  Città.Mndof 
fene  di  fatto  in  Cafentino,^  quiui  un'altra  uoltafecebrenuntia,  quafi 
a duci  mefi  dopo  che  egli  haueua  prefo  il  doniinio.Mentre  che  queste  co-  poi©. 
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FIORENTINA 

f DI  M.  LIONARDO  ARETINO; 

TRADOTTA  IN  VOLGARE 

DA  M*  DONATO  ACCIAIVOLI 

Con  le  annotationi  di  Franccfco  Sanfouino 

LIBRO  SETTIMO, 

0 1 feguitermo  di  faiuerei  fondamenti  di  nuo 
uo  delia  Repkblica  Fiorentina  ,gia  liberata  & 
della  Città  ridotta  in  fuo  arbitrio,  & narrere- 
mo le  cofeauenutedo^,^  come  il  gouemofu 
cominciato  alla  nobiltà , & poi  gli  fu  tolto,  et  co-  ^ 

me  la  terra  fi  diuife  fecondo  nuouo  ordine,  et  altre 
cofe  degne  di  memoria.  Cacciato  dyefu  il  tiranno, 

I benclx  la  Città  hauefie  ricuperata  la  libertà  fiua , nondimeno  ella  ha- 

' ticua  perduti  molti  & gran  fufiidi , & una  gran  parte  del  fuo  do-  “ 

minio,  percioche  gli  .A  retini , Tiftolefi,^  rolteranni  per  la  cacciata  del 
} tiranno  s erano  ridotti  nella  prifiina  Ubertà,perche  dal  cito  di  fuori  a un  \ ercouo , 

tratto  s erano  perdute  tutte  quelle  cofe  , le  quali  inruav:^  con  la  fatica  di  rdlioo  pt 
1 molti  anni  & co  molte  contefe  s erano  acquifiate , & dentro  ogni  cofa  fi 

' trouaua  iri  dtfordine.  'Hon  uera  Magiftrato  alcuno , ne  alcuna  forma  di  ^ 

giudicio,ma  folamentei  quattordici  huomini,i  quali  fui  romor  della  ^adel 
y Città  erano  Siati  eletti  infieme  col  Vefcouo,  ^ teneuano  la  publica  aut-  Duca. 
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torità.  In  cofioro  era  pqfla  la  cura  della  Republica,&  i configli (T ognuno- 
[opra  di  loro  fi  ripofanano.Folendo  adunque  ordinar  lo  Slato  della  Città, 
confermarono  alcune  delle  antiche  coftitutioni,  & molte  ancl)ora  ne  fe^ 
cero  di  nuouo.  Delle  anticìyefu  coferuato  il  nome  & Magiflrato  de  Trio 
ri,  il  quale  il  tiranno  non  haueua  interamente  leuato . Di  nuouo  ordina-^ 
tono  quello  eh  fu  di  gran  momento  nella  Republica , & contr  all' effem-' 
pio  de  tempi  paffati,  cioè  che  la  nobiltà  fufi'ericeuuta  a quello  & agli 
altri  Magiftrati  della  Città . Le  ragioni  che  gli  moffero  a pigliar  tal  par 
I tip  furono  due . L’una  il  rifletto  della  concordia  ciuile , (limando  che  gli 

animi  de  cittadini  douejfero  rimaner  quieti  & la  Republica  tràquilla,fe 
nefjuna  pàrte  di  quella  fufii  efdriufa  degli  honori,  et  non  hauefi'e  ragion 
per  filmile  ingiuria  hauere  a odio  il  prefente  Slato  della  Città . L’altra  fu 
perche  la  nobiltà  n^  ciucciare  il  tiranno  haueua  fatta  grande  operai  me 
ritaua  ejfer  rimunerata,  et  era  tanto  piu  accetta  t opera  loro, perche  ha- 
' uendo  dd  tiranno  riceuutl  molti  honori Jiaueuam  dimtfiro  di  (limar  piu 

la  patria  et  la  libertà  che  i benefici fuoi , che  era  fiato  euidente  fegno  d"  a- 
nimo  (incero  uerfò  la  Republica.  Ter  queSle  cagioni  fu  riceuuta  la  no- 
biltà in  compagnia  del  gouemo . Ma  da  quefla  tofane  feguiua  una  gran 
mutatione,  efiendo  in  tutto  rhnoffa  ( antica  forma  del  gouemo,percioche 
due  grandi  ftabilimenti  della  libertà , i qudi  innanzi  haueuano  foSienta 
to  la  Republica  fi  Icuauano  uia , cioè  gli  ordinamenti  della  giufiitia  et  le 
compagnie  del  popolo.  Erano  (late  trouate  le  coftitutioni  della  giuftitia, 
(come  dicemmo  difopra)cdtr'allafor:^  della  nobiltà,»  le  compagnie  del 
popolo  dd  principio  ordinate,  acciochegli  huomini  deboli  pote(fero  refi- 
fiere  die  famiglie  potenti,  et  dopo  continuamente  conferuate  nella  Repu 
blica.Ma  in  quel  tempo  ragù  abitato  tutto  il  corpo  della  Città  ,et  p unio- 
ne quafii  fatto  uno,  leuàdo  uia  le  còtefe , ueniuano  anebora  a leuar  tdi  or 
Riforma  dinaméti.Trima  furon  dati  otto  cittadini jcl}efu((ero  d configlio  de  Trio 
ruoua  del  ri  mefcoloti  del  popolo  et  della  nobiltà , che  innan'Z}  erano  dodici  folamen 
la  Kepub.  fg  jgl  popolo . .Anchora  ordinarono  di  nuouo,  che  la  Città  prima  diuifa 
Fiorctina.  pg^ feSiieri ,firiduce(fe a quartieri,percioche ogni (èftiere  era  confueto 
di  riceuer  la  (ha  parte  degli  honori , et  quel  feftiere  che  era  piu  popolato, 
ueniua  a participar  minor  rata . Tarue  adunque  loro  douer  di(lribuir  la 
I Città  in  quattro  parti , et  ingegnaronfi  il  piu  che  fu  poffibile^he  la  mol- 

, tit  Udine  de  cittadini  fi  ragunaftè per  quartieri,  et  auenne  ài  il  quartier 

: dilàd'Mmo,chefoleuahaue)glihonoriperlafcftaparte,uenneapar- 

' ticipar  per  la  quarta  in  queSla  nuoua  diuifione.  Hauendo  ordinate  que- 

. ..  fie  cofe , fecero  la  riforma  della  Città , et  furon  mandati  a partito  i nomi 

. de  cittadini , de  quali  poi  s'haueffero  afortire  i Magiftrati . Findmente 

poi  che  egli  hebbono  fomiti  i partiti , & meffo  nelle  borfe  i nomi  de  cit- 
tadini, 


\ 


L I B H 0 SETTIMO.  tJS 

tadìni  ifi  trajfero  dodici  Vriori , quattro  delia  nobiltà  & otto  del  popo- 
lo y & entrarono  in  ufficio  in  Colendi  di  Settembre , ^ come  era  di  con- 
fuetudine  innaiv^  al  tiranno , condotti  co  nun^eri  nel  pubhco  palacjSi 
cominciarono  a gouernar  la  Kepublica.  Q^ucHe  cofe  adunque  furono  fot 
te  tir  ordinate  da  quattordici  huomini , le  quali  benché  fufferà  Hate  pen 
fate  con  buone  ragioni , nondimeno  hebbero  poca  flabilità , percioche  nel 
la  entrata  del  Magifirato  quefla  cofa  inufitata  commoffe  gli  animi  ‘ 

fu  poco  grata  altìrora  quello  accomunare  dgouemo , eSr  molto  piu  fi  te- 
meua  per  lo  auenire,paraulo  loro  che  i cittadini  nobdiycapi  di  gran  fa- 
miglie ,i  quali  fenga  alcuna  publicapotenga  erano  temuti , fi  ancho- 
rauils'aggiugnelfe  d MagiHrato ynon  fi  Mtejfero  foportare,ne  loro 
s'hauejjèro  a contener  delle  ingiurie.  Qjie/ta  cagione  sallegaua  ^ in 
qualche  parte  era  da  fiimarla , ma  la  inuidia  et  la  confiieta  malattia jer a 
ritornata  nella  terra,  infieme  con  la  léertà,  pche  ogni  cofa  fi  gouemaua 
con  odio  & con  conte  fa,  & per  tanto  cominciò  da  prima  a na fiere  un 
mormorio  fra  i popolani,  dopo  jpontaneamente  fu  dilatato  fra  la  mol- 
titudine , dr  detto  che  poco  fi  poteua  rallegrar  delia  cacciata  del  tiran- 
no, fi  molti  per  un  haueuano  a Joportare , fi  già  no  ftimafle  che  nel  Ma-  *!?***  ^0“' 
gijlrato  quegli  huomini  fi  douejjero  temperare,  la  baldanga  de  quali 
haueuano  conofciuta  nella  ulta  priuata , & fatte  tante  leggi , tan-  nobi- 

ti  rimedi  per  raffrenar  la  uiolenga  loro  .Diuolgandofi  quelli  parlarija  li  entriilè* 
moltitudine  focena  fegno  di  fi>Ueuarfi,ufando  parole  nonfolamenteli-  8°“'^ 

bercia  sfrenate , & detefiando  quefla  compagnia  come  pernitiofia  alia 
"Republica.  Ter  le  quali  cofe  finalmente  d yefiouo , perche  egli  era  lu- 
to di  nobilifiima  & omatiffima  cafia , la  qual  , nondimeno  haueua  fegui- 
to  nella  Republica  le  parti  popolate , chiamò  i compagni  per  corre^er 
quella  cofa,  ^cominciò  a trattar  con  loro,  che  ueduta  la  uolontadel 
popolo  che  riprouaua  quefla  compagnia,  piu  toftoui  uolefferoporper 
loro  mede  fimi  rimedio,  che  prouar  la  forga  delia  moltitudine  ,&  che 
fe fpontaneamente  fi  rimettefferoadiferettione ,fiarebbono  atti  arite- 
nere & conferuarfi  molte  cofe . Ma  fe  pertinacemente  uolefferofar  refi- 
flenga,confideratala  natura  della  rnoltirudine ,farebbon  caggione  di 
perder  d tutto.  Ricordando  il  y efeouo  eìr  confortando  in  uano  quefle  IlVefcouo 
cofe , i capi  della  nobiltà  non  le  uoUono  accettare , & non  fidamente  la  co 
fainfe , ma  anchorat effortatore  era  lor  moleilo  . Tercioche  diceuano,  difordinc 
che  la  moltitudine  fi  moueua  a quello  incitata  da  lui,huomo  inquieto,  della  Reo. 
il  quale  era  Hato  in  intima  gratia  del  tiranno,^  dopoil'haueua  con-  if'P'efoda 
dotto  alla  fuadiflruttione.  Horafìmilmente  cercaua  i affliggere  et  met  ‘ * 

tere  in  conte  fai  cittadini , perche  quefla  arte  gli  era  grata  di  foUeua- 
re  alcuni  come  accade  nelle  conte  fe  puerili,  & que  medefimi  dopo  de- 
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■trhnere.  Ma  certamente,  quanto  s’ajpetta  a loro, come  ìyanno  dìfejò 
la  libertà  della  patria , coft  difenderanno  la  lor  propria,&  uorranno  ue- 
dn  chi  faranno  coloro,!  quali  gli  uoglion  prJuar  de  gli  honori , effóndo 
nonfoùmentcinnocenti,nuawl)orabauendo  ben  meritato  della  Ke-^ 
Simifonte  fitÙica,&  farebbe  co  fa  ab furda  che  agli  buomini  uenuti  da  Simifon- 
eFi^ehine  te  ^ da  Figghine,  già  nemici  del  popolo  Fiorentino  ,fuffero  conceduti 
aft^ucci  gli  honori  nella  Città,  & a noi  antichi  & ueri  cittadini  che  gli  hab~ 
irere . uintifuffero  negati . I foreflieri  adunque,  tT  quelli  che  fono  fla- 

ti fottomejìi  comanderanno , & noi  cittadini,  & uincitori  di  quegli  ub- 
bidiremo nella  propria  patria  a coloro  che  noi  habbiamo  uinti.  Et  chi  po- 
trà tanta  iniquità  & repugwmra  di  cofe , non  fidamente  fopportar,ma 
ancìnra  udirle . il  yefcouo  uirilmente  rifpondendo  a queiìe  cofe,  & efii 
da  altra  parte  contradicendo,  ne  nacque  tanta  alter atione,  che  i uicini 
fi  comnciarono  a muouere , tir  preflamente  n ondo  il  romor  per  la  Cit- 
tà . La  moltitudine  fi  leuò  correndo  al  publico  palai^  conia  foin^ 

& con  f arme  ne  traffe  i nobili  clx  erano  nel  Magifirato,  & priuati  del- 
lo ufficio  li  rimandò  alle  proprie  cafe . La  nobiltà  folleuataper  quefla  in- 
giuria , prefe  t arme , & nondimeno  non  fi  ragunò  infieme,  ne  hebbe  ar- 
dir  quel  giorno  di  combattere  contr’ al  popolo.  M a qudunque  famiglia 
guardaua  le  proprie  cafe,  & del  contado  ueniua  gente  affai  in  loro  aiu- 
to, & gran  copia  de  lor  clienti  & feguaci . Trouandofi  adunque  tutta 
^ • la  Città  in  arme,&  uedendo  il  popdo  che  s’haueua  a uenir  alle  manijk- 

“ Idxrarono  innanzi  che  gli  aiuti  del  contado  ueniffero  d'anticipare  alla  no 
biltà,  & per  tanto  il  dì  feguente  cominciò  lattuga  con  una  famiglia  di 
quà  dall’Mmo.  La  nobiltà  habitaua  in  diuerfi  luoghi  della  terrajet  per 
quefla  cagione  era  piu  facile  uincere  ognuna  di  perfe,&  con  tutto  che 
ogni  famiglia  haueffero  le  cafe  &letorri,&  fortemente  repugnaffe- 
ro  allo  empito  del  popolo , nondimeno  abbondando  una  moltitudine  quafi 
infinita  & combattendo  da  ogni  parte , all'ultimo  rimafero  uinti . T>fon 
fi  faceua  però  Hccifione  de  nobili, ma  come  fi  rimetteuano  nella  difcre- 
tion  del  popolo  erano  conferuati . Finte  adunque  & ridotte  in  fiuo  ar- 
bitrio le  famiglie  di  quà  iCMmo,  il  popolo  deliberò  di  poffare  il  fiume. 
*=  '•  Qjiiui  la  conte  fa  fu  molto  maggiore , perche  potentiffime  famiglie  della 

‘ ■ nobiltà  hiAitauano  di  là  itMmOt&hauendo  cafe  & torri  fu  le  teSìe  de 

ponti , sereno  affort^ti  in  modo , clx  la  moltitudine  non  ui  poteua  paf- 
.11  popolo  fare . Qjiefla  difficukà  ritardò  alquanto  L impeto  del  popolo.  Finalmen- 
bli^doU  àU' ultimo  ponte  doue  la  nobiltà  era  piu  debole,  & le- 

caCe  de  no-  f^dofii  la  moltitudine  dilàdMmo,&  combattendo  dall’ una  parte  & 
bili.  dall  altra , furono  cacciati  adoro  che  erano  alla  guardia  del  ponte, & la- 

fciarono  il  paffo  libero  al  popolo , il  quale  paffuto  il  fiume , & ridotte  in 
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fuo  arbitrio  le  famiglie  uicine , feguì  dopo  fuaefjtuamente  a tutti  i capi 
de  gli  altri  ponti,  combattendo  fmilmente  al  ponte  a Sant  a Trinità  eJT 
al  ponte  Secchio.  Ma  al  ponte  a Kubaconte  fu  la  zwjjv*  maggior  che  a 
alcuno  altro , percioche  in  quel  luogo  nera  la  nobiltà  molto  potente , dr 
bauea  ilfito  in  fuo  fauore , perclx  da  una  parte  il  fiume  dall'altra  il  pon- 
te focena  forte  le  cafe  loro . Eraui  fido  una  uia  per  la  quale  bifògnaua 
andare  a trouargli , con  la  qual  efìi  co  molti  oFlacoU  dxhaueuano  a tra^ 
uerfati , ^ con  le  proprie  cafeft  difendeuano.  In  quello  luogo  adunque 
■fi  fermò  alquanto  l'empito  del  popolo , & non  potette  prima  poffare jcìx 
una  parte  di  loro  fiotto  le  bandiere  mandate  per  un  lungo  circuito  ft  fco- 
•perfe  dal  monte  difiopra.  .Allhora  furono  diffìpate  le  forge  di  quelle  fa- 
miglie  j cJr  mancando  la  guardia  del  ponte,  facilmente  ui  fi  pafiò . Le  ca 
. frloroperlagranrefifiengachehaueuanfattOffuronmifea  fiacco  dal- 
la infima  moltitudine, molte  ancbora  ne  furono  arfe,&  nondimeno  a 
gli  huomini  poi  cìx  fi  rrmejfero  nelle  man  del  popolo  ,humanamente  fu 
perdonato,  peraocÌK  ne  per  odio,  ne  per  ’.ndificio  ,fi  combatteua  ,ma 
della  potenga  ,della  auttorità,  del  preceder  nella  Republica,era  ogni  lo- 
ro contefa . il  popolo  battendo  fuperata  la  nobiltà,  & ridotta  in  fuo  ar- 
bitrio fenga  alcun  dubbio  la  Republica , deliberò  a fuo  piacimento  difta- 
bdir  lo  flato  della  Città . Et  per  tanto  reftituì  gli  ordinamenti  dellagiu- 
fiitia  nel  modo  antico , & rinouò  le  compagnie  del  popolo , mutando  fo- 
lamente  il  numero  perla  nuoua  diuifitotte  della  terra , che  in  ogni  quar- 
tieri ne  fujfeauattro&allhoraueniuano  a ejfer  fidici  compagnie , che 
prima  erano  fiate  ,xxi,  dopo  xix.  .Ancbora  furono  deputati  fecon- 
do la  confiuetudine  di  prima  dodicihuoniini  al  conftglio  de  Triori.Et  la 
riforma  degli  uffici  fu  rifatta  di  nuouo  per  tre  anni , con  tanta  diligen- 
ga  che  d' una  gran  moltitudine  ne  ottenne  pochi.  Ma  per  diminuir  la 
poteng^dew^ili  ,furon  molti  di  loro  fatti  di  popolo,  che  lo  dimanda- 
rono di  gratia,^"  fu  conce  ffolqr  per  gran  beneficio  a que  talifclx  era- 
no odi  uita  piu  modefla , 0 di  minor  potenga . Fatte  quefte  cofe  & di- 
mofirandofi  dentro  gran  tranquillità , fi  uolfeì'o  alla  cura  di  fuori.  Tri- 
tnamenteorouiderodileuarognifòfpetto  a gli  .Aretini, i quali  per  la 
rouina  dei  tiranno  haueuanprefa  la  libertà . Et  accioche  la  fojpition  non 
partorifie  qualdx  nouità , fecero  publica  diliberatione  ,che  ogni  giu- 
rifditione  ch'il  popolo  Fiorentino  hauefieneUa  Città  <f.Areggo,lpon- 
taneamente  fuffe  lor  rhnefla,et  furonui  mandati  Mnèafciadori  che 
fi  rallegrajfero  con  loro  delia  libertà  ricuperata  delle  mani  del  tiran- 
no, et  che  portaffero  il  decreto  del  popolo  fatto  in  lot  beneficio , i qua- 
li poi  che  furon  giunti  a .Areggp  alla  prefenga  del  popolo , fpofe- 
ro  C ambafiiata , et  recitarono  in  fiera  to  il  pubiico  decreto . Gli  .Aretini 
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udendo  aueSie  cofe , fecero  fegno  di  gran  letitia , & depoflogiu  ógni  fb~ 
■fpetto  abmacciando grandenmtte  la  fé  del  popo^  Fiorentino  ,perfeue- 
raron  nella  amicitia . Et  non  molto  dopo , fi  fece  una  lega  nella  qual  fi 
unirono  infieme  col  popolo , Terugini , Sanefi , & pretini.  Hauendo 
fatto  da  quella  parte  di  Thofcana  qUefli  prouedimenti , uolferoglt  anmù 
uerfo  i Tifoni , co  quali  ermo  fiati  in  guerra.  Et  benché  la  pace  fuffc  fot 
ta  poi  t nondimeno  perche  ella  sera  conchiufa  perle  mani  del  tiranno, 
non  pareua  lor  che  hauefie  obli  fato  il  popolo  Fiorentino.  Fu  fatta  adun- 
que nuoua  pace , per  la  qual  Lucca  fu  conceduta  a Tifoni . Et  i Fioren- 
tini fi  ritennero  le  cafiella  del  contado  Iucche  fe , le  quali  allhora  pofjede- 
nam . Qjtefie  cofe  furon  fatte  dentro  dr  di  fuori  tanno  ch’il  ’f  iranno  fu 
cacciato . T^el  principio  del feguente  anno  ,fi  ragunò  del  contado  <f 
rcjj^  dr  di  Firen'i^gran  moltitudine , la  qual  mife  in  differfion  !/<*  fa- , 
miglia  de  Ta^^.  JifueBa  era  uttafiirpe  nobile , che  pojfedeua  le  cafiel- 
la del  contado  £.Are7tjp , & oltre  all’ejfer  di  parte  Gibellina,  era  andrò 
ra  per  loro , molefia  & graue  a lor  uicini.  In  quel  medeftmo  anno , fu- 
ron fatte  prouifionicontrtdlanobiltd,&  oltre  agli  altri  incommodi  fu 
loro  aggiunto  anchora  queHo , che  qualunque  nobile  fufie  appreffo  ad  al 
cun  Re, 0 ad  alcun  tiranno, doueffe  ritornare  a caftyfotto  la  pena  del- 
tefiilio  & della publicatione  de  beni.  Ter  quefia  legge  molti  furon 
coShetti  abbàdonar  la  liberalità  de  Trincipi  & ritornarfene  a cafa . Et 
furine  cagione , non  fidamente  la  maliuolengainia  anchora  il  fojpettorche 
quei  tali  acquifiando  gratta  appreffo  Re  & Signori , per  loro  fanore 
non  innoua fiero  qualche  cofit . Ììjtafi  hi  queflo  medeftmo  tempo,  fu  or- 
diruta  la  pena  contra  quei  cittadini  che  per  la  rouina  del  tiranno  haue fi- 
fero  date  fortegge  o cafiella , le  quali  haueuano  in  guardia , dr  fu  com- 
pie fio  a Rettori  la  cura  che  diligentemente  ne  cerca  fiero.  Ter  quefia  leg- 
ge , furon  dannati  molti  nobili , a quali  il  tiranno  haueua  creduto  le  far* 
tegj^.'  Intorno  a quefii  medcfimi  tempi,  i mercatanti  Fiorentini  che 
erano  in  Francia  ,fignificarorw , come  Gualtieri , poco  innarr:^  cacciato 
della  Signoria, era  ito  al  Re,  efuttegrauifjime  querele  contraila  Città, 
dr  per  il  me^  fuo  & de  fuoi  aulici  focena  grande  sformo  d'ottener  ripre 
faglia  fiopra  le  robe  & le  perfine  de  cittadini,  & mercatàti  Fiorétini  che 
fi  trouauano  in  Francia,  & come  era  gran  perìcob,  che  efii  et  lor  beni  no 
glifuffero  dati  in  preda,& già  molte  compagnie  dt  gouernatori  di  quel 
le,jpauentati  per  quefio fojpetto,faceuauo  penfiero  di  fuggirfi . La  Città 
cómojfa  per  quefia  nouella , & accefà  anchora  dall'odio  paffuto , gli  mifè 
una  taglia  dietro  a fua  morte  & difiruttione,  & per  maggior  contume- 
lia, fece  dipigner  la  fua  effigie  con  fignification  de  uitij  preffo  a Talaggi 
pubUchi.  Mandò  anchora  per  qu^  cagione,  oratori  al  Re , accioche  m- 

confideratamente 
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confideratamente  non  fi  moneffe  a credere,  & come  auenne  a gratificare 
al  tiranno . "Hon  molto  dopogl'artAafciadori  del  Re, uenneroa  Firenze 
a domandar  clxfuffe  fatisfatto  al  tiranno, & che  gli  fuffe  dato  gran  nit^ 
mero  di  danaro  per  rifioro  de  danni,  i quali  egli  diceua  di  hauer  riccuuti 
dalia  moltitudhie furiofa  . auefli  tali,  poi  che  hebhero  cjpoflo  in  un 

gran  confìgUoCambafciata  del  Re  ,fu  fatta  humanifihna  rifbofia  per  la 
reuerenja  del  “Principe  che  gli  mondana.  Ma  i mancamenti  del  tiranno,  Ambafcii- 
Cir  I uitij  ,furon  manifeili  in  modo  di  quello  huomo,  clxgli  ambafciado- 
ri  udendo  tanta  malignità,  furon  corretti  a tacere . Flttmamente  furo-  i<> 

noapprefentaulereHuntie,lequaleglinontanto a Firem^,maancho-  « d’Athe- 
raaT*oppi  luogp liberò  ^ fuòri  (fogni  Jbfpetto , jpontaneamente  ha-  *’<•  ' ‘ 

Mena  fatte.  Mirarono  dopo,  che  non  fi  tnaraui^iauano  punto,  clx  egli. 
nemffe  contrcdle  confejfioni  & a fuoi  propri  giuramenti,  perche  già  mol 
to  innanzi  hauendo  ccdcatala  religione  érfede  data  al  popolo, (biga  al- 
cun rifletto  hauea  fatto.ogitieofa^uefhaueua  tirato  il  fuo  appetito  ejr 
là fua cupidità  ,'li^ibaueuah(uiuta alcuna  uergogna  degfi  huomiuii 
ne  alcuno  timor  dt  Dio  per  queHa  cagione  ejfer  debit  acofa  ch'il  lo- 

ro prefiantufimo  R/t' , rion  piamente  non  dcffe  udienga  a uno  huomo 
maligno , ma  piu  toflo  raffrettale  la  fua  nequitia.  In  auefio  effetto  fu 
rifpofto  a gli  oratori  Regali , tir  alk  lor  perfime  fu  fatto  grande  ho- 
nore,  accioclx  f animo  del  Re  per  quella  uia  fi  teneffe  ben  catèto.  In  quel 
medefimo  anno,  fu  cominciata  una  prouifione, che  hebbe  picciolo  princi- 
pio,èrfu  poi  riputata  gran  fondamento  della  Republica.  Percioche  icit  tri 

tadini  doueuano  hauer  di  danari  preftati  per  la  compra  di  Luccafmtorno 
a fettanta  migliaia  dt  fiorini.  Qjicfia  famma  per  la  impotenga  del  comu 
ne^nfit  potmdo  pagare,&  parendo  cofa  iniqua  ch’t  cittadini  cìx  haue- 
uano  preflato  il  danaio  fatto  la  fede  publica , rimane ffero  ingannati , fu 
trouata  una  uia  di  megp  fra  queSie  difficultà , percioche  furono  ferini  i 
nomi  di  tutti  coloro  che  erano  creditori,  tir  confegnato  dell’entrata  piu 
publica  cinque  per  cento.  La  quantità  de  danari  cumulata  infiemeuoL-  Monrein 
garmente  fu  chiamata  Monte,&  dopo  fu  offeruatoquefto  medefimo  nel  B. 

la  Città, & ogni  uolta  che  la  Republica  ha  bifopio,i  cittadini  pagano  i 
tributi,&  ogni  anno  pigliano  le  paglx.  QjteJìi  monti  a tempo  di  guer- 
ra ere  feono,  tir  diminuifiono  nella  pace,  percioche  quando  la  Republica 
è cébondante  fpeffe  uolce  fifa  dmunitione  di  Monte.  Di  quefii  crediti  de  .;r 

ferini  fanno  i cittadini  fra  loro  uendite  & permute , & come  deli'dtre  •; 
mercatantic , fecondo  il  tempo,  la  fperanga  fr  d commodo  feema  & ere-  “ 

fie  la  ualuta,&  quella  mede  finta  utilità  che  doueua  pigliare  il  credito*  , ’ ' \ * 
re,  fi  trans ferifee  nel  comperatore . Qjtefia  cofa  non  fi  perdendo  intera-  ^ 

Piente  qucUo  che  fi  paga,  ma  recando  a paganti  qualche  utilità  ,fa  che  i ^ 

■S  ì 
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cittadini  durano  a molti  pagamenti . 7^  principio  del  feguéte  anno^ 
fendo  crefciuto  l'odto  uerjò  gU  buomni  potem  ,ji  fecero  due  leggi . L’u- 
na  contra  facerdoti  molto  inù}ua,per  la  qual  fi  derogana  a tuttiilor  pri. 
uilegi . V altra  contra  i cittadini,  & qmfta  anchora  ingrataméte  toglie, 
ua  poffeffioni  et  beni  et  prerogatiue  date  lordai  popolo  per  quduque  ine, 
rito.  Le  quali  due  leggi  dimenarono  la  Città  effer  fiata  in  quel  tipo  nel 

10  arbitrio  della  moltitudine  imperita.  Vercioc^  chi  è quel  che  poteffe 
penfar  cofa  piu  iniqua  o piu  uil  di  quefta  ultima  legge , fé  legge  è dacbià 

, . ^ ‘ mar  quella  che  reca  uer gogna  & infamia  alla  Uepuldica.  Ella  è cofa  ui^. 

^ ^ priwdta  matuar  della  fede , ma  malto  piu  a un  popolo . Et 

ot  della?  fe  certamente  non  fi  debba  riputar  ut  de  nella  Repubiica , quello  dx  è con* 
de.  traila  deguità , percioche  la  degnità fcaccia  dafe,&  non  può  pifferar  la 

inconflanga  & la  ingratitudine. Ter  quella  Ugge  molti  che  godeuano 

11  benepeio  de  priuiUgi  ocquiHati  per  uirtà  de  Uro  antichi  , furon 
cofiretti  con  molte  querimonie  & dogliente  de  gli  huomini  ylafciar^^ 
gU . In  queSìo  mede  fimo  anno , per facende  priuate  ,Jòprauennero  mok^ 
ti  incommodi , non  piamente  a ciafctmo  di  per  fi,  ma  anchora  a tutta  la 
città.  Era  la  famiglia  de  Bardi  ricchifftmadi  tutte  [altre  & haue- 
ua  U copagnie  in  molti  luoghi , & infine  a quel  di , efferulo  [lata  in  gran- 
riputatione  & fedeapprrffò  i cittadini  gr  fbreflieri , dr  hauendo  nelle 

Bardi  ' mani  U pecunie  di  moUi,piibitamente  gir  fuori  deUaopmionetdognihuo 

thlfsind*^”  mo  falli.  La  cagionéqueHodifordine  nacque , perche  in  quei  tempo 
mercatanti  ejfendolaguenafrailRediFirancia&ilRecflnghilterra,certigouer* 
Mlifcooo . notori  della  compagnia  loro  che  Panano  nella  IJòla , hauendo  creduto  al 
Re  ([Inghilterra  gran  fomma  di  danari  ,coMduffe  la  cofa  in  luogo  che 
fu  neceffario  che  quella  compagnia  perdeffe  il  credito . Dtuolgato  adun* 
que  il  fallimento, i creditori  della  compagnia, ricercando  con  diligeu- 
Xa  ognilor  cofa,  trouarono  quella  ragione  ÌMuer  debito  con  priuate 
perfine , piu  che  cinquecètomigliaia  di  pormi,  & haueuano  prefato  al 
Re  intorno  a i>cc.miglma,nella  qual  fomma  u erano  i danari  pro- 
pri della  compagna  «Jr  quegli  de  creditori.  Stuello  diprdine  tanto  in<r- 
^ pinato  ^ tanto  grane,  hauendo  dis fatto  Uf^antie  di  molti  fi  tirò  die- 
tro anchora  la  deffruttion  di  minori  traffichi,  parte  per  uari  danni  che  di 
quefa  rouina  refuUauano  loro,parte  perii  fofpetto  che  era  nato  ap- 
VnLupo  prejfoaglibuominifilqual  moueua  ogn'uno  a domandare  i fuoi  da- 
paflk  p Fio  nari , perche  feguédo  il  falliméto  di  molti , ne  Henne  la  Città  a riceuere 
réz2  di  di,  ineffimal  danno,  &appreffo  al  credito  eraridotto  in  ft  pochi  nel  merca- 
^fe^nì^deì  Effendo  la  Città  per  quefa  ca- 

ralalroda  gione  tutta  turbata,  un  Lupo  a me7;p  di  entrò  per  la  porta  a San  Cior- 
per  Te.  torfe  buona  parte  dt  là  d ^mOf  & hauendo  dietro  tl  romr  di  chi 
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^ P^^^ffìtawx,  Analmente  ufcito  per  la  porta  a fan  Frianofu  morto  fa  '■  tr> 

laflrada  di  Tifa.  In  qual  medefmo  di , i fh^ni  del  popob  che  erano  fini-  ^ 

piti Jòpra Wjjortadel pubhcoTala:^ , (adderò  per  loro  medefmi.Ter 
quefli  auguri  granimi  di  molti  fpauentarono , eJr  non  molto  dopo  fu  li- 
gnificato di  Francia  ,xh'il  He  iniiuft amente  haueua  permefio  cìx  fi  pro- 
cedere contr  alla  Città , non  accettando  le  fue  ragioni, ér  nondimeno 
affegnato  il  termine  di  feffanta  di , dopo  il  quale , il  tiranno  haueffe  ri- 
prefagliacontr  abeni  di  qualunque  cittadin  Fiorentino,  Donde  ne  fe- 
guì  a nofiri  mercatanti  piu  incommodo  clte  danno , perche  hebbero  fpa- 
tio  a ritrarfi  con  le  cofe  loro , il  Jiguenteanno  fu  là  primauera  mife  gran 
depennerò  a tutto  Upopolo  ,ù  timor  dcUacarefiia, non  tanto  pel  tem- 
po fitmfiro  che  correuaallhora,  quanto  percìx  sera  impoila  la  Cementa 
con  grande  abbondanza  di  pioue , perche  fi  uedeuano  molte  poche  biade 
per  i campi , quelle  tante  erano  deboli  & quafi  fecche , accrejceua 
quefìa  paura , perclje  fmil  danno  non  fidamente  in  una  0 due  partr, 
ma  per  tutte  le  regioni  d"  Italia  fi  uedeua.  Da  queSìo  timore  Irebbe  pri-  Careftia 
cipio  la  caréSita,^  ogni  giorno  crefceua  infino  al  tempo  della  ricolta , la  p rumi'  I- 
qualeeffendouana& debole, come  per  ejperienza  fi  uedeua , comincia-  «lia  for 

tono  gli  huomtni  a riguardar  CunC  altro,  cJr  a temer  del  futuro , & ha- 
uer  compafiione  a toro  piccioli  figliuoli  & alla  pouera  moltitudine.So- 
prauenendo  adunque  la  fame  indubitatamente,  la  Città  fi  uolfe  con  pre^  ; I ì ^ ; jT 
fiezja  a prouedercìxd' .Africa,  di  Sardigna,  ^ di  Cicilia,  & di  molti  •''* 
dtri  luoghi , per  mare  & per  terra,  fkffi  recata  gran  fomma  di  frumen- . 
to.  Et  con  tutta  queflaprouifitone, non  fi  puote  fuggir  quello  anno  con 
gran  difficultà,percioche  affai  gente  di  donne  & di  fanciulli  erano  ue- 
nuti  del  contado  a mendicar  nella  Città,  & anchora  era  tratta  gran  mol 
t ’itudine  delle  terre  uicine , le  quali  non  s’ erano  prouedute  a queflo  bifo- 
pio , & moltiplicato  il  numero  m tal  forma , che  quafi  una  quantità  di 
huomini  infiniti  s' haueua  a pafeere.  Gran  merito  & grande  humanì-  Trauagli 
tà  fi  conobbe  in  quel  tempo  della  Città  Fiorentina,  percioche  non  fòla-  nella  citti 
mente  fu  cacciato  alcun  forefliero^ma  piu  toSìo  per  pouero  che  fuffc,qua 
lunque  gratiofamente  fu  riceuuto , & in  tanta  euidente  carefha  jìiflen- 
tato,  che  porne  quafi  un  benefìcio  generalmente  ufato  uerfo  la  focietà 
bumana.  In  quel  mede  fimo  anno  ,furon  fatti  alcuni  altri  prouedimen- 
ti  in  fauor  de  poueri,  & mafiimamete  per  tèperar  la  rigidega  de  credito 
ri^t  ordinato  per  legge, che  neffuno,fé  no  con  certe  coditioni , poteffe  per 
debito  efferconuenuto,  percioche  la  Città  reputaua  la  careflìaeffergra- 
uega  afiixi  ai  popolo , poltre  alla  fame  nera  aggiunto  infermità,  le  qua  ' ''* 

li  haueuano  comprefo  1 forefiieri,  & anchora  s’ era  diflefa  al  popolo  di  den  V 'y 

tro  in  tal  maniera  clx  egli  era  d'hauer  vran  compafiione  alla  molti-  .futt 
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tudine  affamata  & inferma.  S opr attenne  appreffonuoua  cura  che  per 
turbò  tutta  la  Cittàypercioche  uennero  noueUe , come  Carlo  figliuob  del 
Re  Giouanni,  era  flato  eletto  Imperadore , la  qual  nouella  generò  gran 
Jòfbetto  a tutti  i cittadini , uenendo  loro  a memoria , che  .Arrigo  fuo  auo 

10  oauetta  poiio  il  campo  alle  porte  di  Firenze,  & appreffo  fi  rapprefen 
tauainnanv  a gli  ocati  le  gueìrecÒttnuiUe  col  Re  Giouanni  fuo  padrct 
& gli  cflaculi  fatti  a molti  fuoi  difegni  per  Italia , nelle  quali  era  ancho- 
ra  interuenuto  queflo  Carlo  giouanetto  a Lucca  et  per  Lombardia  a tem 
polche  con  fuo  danno  haueua  contra  al  popolo  Fiorentino  esercitata  nel- 
I arme  la  fua  ghuentu , per  le  quali  cagioni  fi  Siimaua  che  ui  fuffe  rima 
Ho  odio  (tir  inimicitiaconlaRepublica.  Erano  adunque  quefii  fòfpetti 
sbigottimenti  & querele  nella  Città , & dalf  altra  parte  rimedi  oleum 
non  ui  faceuanoyrifbetto  alle  calamità  Je  quali  hahbiamo  detto  eh' in  quel 
tempo  pretneuano  la  moltitudine . 1 n quello  medefano  anno,  la  terra  di 
San  Miniato  al  Tedefeo  uenne  nella  podefià  del  popolo  Fiorentino.!  Ter 
rogali  affaticati  per  le  difiordte  dì  dentro,  eirf  ingiurie  della  nobiltà  lo-, 
ro  medefimi  fi  dettero.  L'annofeguente  innanzi  cfcr  uenife  il  tempo  del- 
le ricolte,  le  medeftme  difficultà  che  erano  fiate  tnnangi  della  careftia  pre 
menano  la  Città, ma  poi  che  le  ricolte  furon  fatte,  cefiò  la  fame , & non- 
dimeno rimafero  nella  moltitudine  norie  Jpecie  d infermità,  & appariua 
no  alcuni  fógni  di  pefìilenga,  la  qual  poi  guoHò  Italia.  Qjiefia  calami- 
tà, intorno  a due  anni  innant^  che  ferie  hauejfe  notitia  ,comnciò  nelle 
parti  d Oriente^opo  andò  uagando  con  una  continua  contagiane  di  luo- 
go in  luogo , in  tal  forma , che  ella  haueua  difirutte  fucceffiuamente  le  re 
gioni  doueella  era  fiata.  La  condition  di  quella  pefiilenga  erafebre  cast 
una  fonnolenga  et  uno  enfiato  come  f anguinaia  nel  corpo ^t  era  come  ue 
ncno  il  quale  affalendo  robufiifiimi  et  faniffimi  giouani,  in  poche  bore  gli 
uccideua,  la  contagione  di  tutti  fonili  amorbati  fi  uedeua  effer  pemitio- 
fiffima . QjteSla  pefiilenga  adunque  cominciò  all  bora  a entrar  nella  Cit 
tà,&  da  prima  fece  gran  difiruttion  di  fanciulli  & di  fanciulle  di  tea 
nera  età,  dopo  ajialendoi  corpi  pili  robuFii/lijcorfe  fra  mafehi  & femi-4 
ne  dogni  età.  7Ìel  rnedefitmo  anno  Lodouico  nipote  del  Re  Ruberto  fugA 
gendo  da  cafa,  uenne  nel  contado  di  Firenze  con  poca  compagnia , però 
ebefuggiua  dinanzi  al  Red  Ungheria,  il  qual  con  grande  efiercito  era 
entrato  in  Taglia  per  uendicarla  morte  del  fratello  poco  innangiuc-i 
cifo,&  acquifiare  il  Regno  come  fua  heredità . Ma  per  maggior  cagni- 
tion  di  quelle  cofè  mi  ci  faremo  alquàto  piu  innanzi  a dame  mtitia,  ac-- 
ciò  che  I progrefii  duna  famiglia  amicifiima  alla  nofira  Città  ,fi  pojfino 
intendere  & com fiere . Carlo  il  qual  primo  di  quella  famiglia  ottenne 

11  Regm  di  Cicilia , lafciò  nn  figliuolo  unico  dal  quale  difieferogran  nu- 
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mero  di  (quella  liirpe . QjteHopgliud  del  Re  Carlo  Trimo,fi4  umta  in 
una  nauale  preffo  a 'Hapoliy&  menato  prigione  in  ^Aragona , co- 
me  innan'cj  in  certo  luogo  babbiam  narrato.  Morendo  dopo  il  Re  Carlo , 
et  trouandoft  il  figliuolo  in  carcere Jl  maggior  de  nipoti, il  qual  fi  chiama 
ua  anchora  Carlo,fuccedette  nel  Regno, perche  efihtdo giouanettoyfubita 
mente  dopo  la  morte  dell' auolo  ottenne  il  titolo  Regale.  Ma  poi  che  il  pa- 
dre fu  liberato  delle  carcere , ritornò  nel  Regno  & mandò  queflo  fiuo  fi- 
gliuolo in  Ungheria  apojf  tder  quel  Reame  che  gC era  peruenuto  per  he- 
redità  matema,& in  queflo  mòdo  partito  Tlnnor  fra  loro  IH  figliuolo  in 
Vngfxriayil  padre  in  Italia  uenne  a regnare.Morendo  d padre^cuni  an 
ni  dopo  Ruberto  fecondo  figliuolo  fuccedette  nel  Regno  di  Ciciliajbenche 
a molti  pareffe  di  chiamar  <T  Ungheria  d legittimo  fuccejfore.Et  tacita- 
mente andauano  attorno  (bglient^  & querimonie,  ma  perclìe  Ruberto 
era  flato  continouamente  in  Italia  &■  daua  di  fe  egregia  efpettatione  ,fi 
tirauadietrodfauordepopoli.Daaltraparteifigliuolidel  fratello, ef- 
fendo  lontani  & quafi  alienati  a fatica  erano  conofciuti  da  loro,  & per- 
che haueuano  d Regno  grande ^era  riputato  che  haueffero  dominio  a fuf- 
ficiem^.Ruberto  hehbe  unfigliuol chiamato  Cartoli qual(come  narram  Carlo'fi- 
mo  di  fopra)uenne  a Firenze  con  grande  effercito  per  la  guerra  di  Ca-  gliuoi  di 
Cruccio, et  dopo  uiuendo  anchora  il  padre, fi  morì  fen'ga  figliuoli  mafchi,  Ruberto. 
ma  lafciò  due  figliuole  Je  quali  piccolette,  s allenarono  preffo  al  Re  Ru- 
berto fiuo  auolo.  Di  Carlo  Re  £ Ungheria  nacque  un  altro]  chiamato  Cor 
lo^el  qual  rmafèro  due  figliuoli  Lodouico  & ^dndrea.  Ì4.  quello  An- 
drea giouanettodl  Re  Ruberto,quafiriconofcendo  la  boom  fede,  dette 
per  donna  Ghuannafita  nipote,& lafciò  per  tefiamento  che  infìeme  con 
lei  poffedeffe  il  Regno  di  Tuglia.Vaffando  adunque  in  Italia  queflo gio- 
uane,&  accofltndofi  con  la  Regina  Giouanna,non  furono  infieme  mol- 
to ben  d'accordo^e  mancarono  feminatori  di  fcandoli  fra  la  Regina  et  U 
mar  ito.  Ma  m tal  forma  crebbono  gli  odi^he  una  notte  il  giouanetto  ef- 
fendo  chiamatoycome  fefuffe  foprauenuto,qualcl>e  cofa  di  grande  tmpor- 
tan’cà^fu  foslenuto,  & fubit  amente  impiccato  per  opera  de  fautori  del- 
la Regina.  Fu  opinione  che  la  Regina  haueffe  uotitia  di  queflo  atto  tan-  A ndrca 

to  federato , & accrebbe  l’infamia  col  tor  ella  un'altro  marito . Qjfefla  marito  del 
diformità  mojje  Lodouico  Re  £ lungheria  à paffar  in  Italia  con  tefferci-  q * 
to  per  uendicar  la  morte  del  fratello,  & racqmflare  il  Regno , come  cofa  impiccato. 
appartenéte  alla  fu  a hereditd.  La  Regina  per  timore  fc  ne  fuggì  in  Tro 
uenxa,<ir  non  molto  poi  il  nuouo  marito  la  feguitò , il  quale  ancora  egli  ^ ^ 

era  cugino , et  con  poca  còpagnia  fi  condufje  nel  contado  di  Firenze. La 
Città  percÌK  quella  contefà  era  fra  congiunti,  & nella  mede fima  fami- 
glia/ldiberò  paffarfi  di  me^^ , & non  dar  fauore  ad  alcuna  deUe  parti. 
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■ percìx  non  confentì , che  uenijje  dentro  nella  Città  negli  ; oif;  dar,  ben 
che  lo  domandajfe , alcun  fufjidio . L'anno  feguente  la  peflilctega  entrata 
nella  cittàyfece  tanta  dijìruttion  che  par  cofa  incredibile  a riferirla;Ter- 
M uoiono  cioche  fi  troua  effer  morti  dentro  in  quel  tempo  di  morbo ^iu  di  fettanta 
di  peftc  in  mila  perfone,  nel  qual  numero  furono  alcuni  Cittadini  famoft,  pelconfi- 
^i'u  ^"xx  ^ quali  fi  gouemaua  la  Republica . Il  Contado  ancora  rimafe  quafi 

mila  p^ró  diferto,&  abbandonato.  Ter  queiìa  calamità  non  fu  fatta  dalla 
nc,&  Que-  Republica  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  folamente  furon  mandate  cer- 
ili Dcite  è tegenticontr  a malfattori  che  rompeuano  la flrada  fui  giogo  dello  ,Ap- 

?c*ri  tu  dai  ^ ancora  effondo  sbigottita  la  Città  per  la  pefiilen- 

Boccaccio.  «0»  alcuna  cofa  da  farne  mentione . Solamente  i Colli- 

giani, & Sangimiganefipertcdiuifioniche  haueuano  nelle  terre  loro , 
tornarono  nella  podeSlà  del  pobolo  Fiorentino.  Et  oltre  a queflo  furo- 
no prefe  certe  Caflella  degli  Fbaldmi  intorno  allo  .Appennino , le  quali 
M.cccl.  erano  ricetto  di  latrocini,  il  feguente  anno  che  fu  il  m c c c l.  co- 
contefe  de  minciarono  le  contefe  cl>e  feguirono  dipoi  molto  grandi  alla  Città  con 
cò°vìli'o"n  f^ijconti  Arciiiefcouo  di  Melano . Il  quale  hauendo  rì- 

ti . ceuuto  il  dominio  da  i fuoi , era  molto  potente  in  Lombardia,  eSr  alla  Si- 

gnoria de  i fuoi  pajfati  baueua  egli  anchora  fatta  grande  aggiunta, per- 
clx  era  potenti  (fimo  piu  che  alcuno  altro  Tiranno  in  quelle parti , & ef- 
fendo  innanzi  affai  temuto , allhora  crebbe  molto  il  fojpetto  facquifto  di 
Bologna , la  qual  hauendo  prefa,  & aggiunto  alla  Signoria  di  prima  ,fi 
Flimaua  clx  trouandofi  tante  for^,  c<r  fi  uicino  a noi,  non  doueffe  quie- 
tare . La  città  adunque  non  temerariamente , ma  con  maturo  configlio 
cercauacome  poteffe  rimediare  a qu^a  infermità.  Et  non  era  dubbio 
cfx  il  Tapa  grauemente  Jopportaua  la  perdita  di  Bologna . Et  atuhora 
sintendeua  chela  potentiadeW Mrciuefcouo  era  temuta  da  MaHino, 
&dagC  altri  T ir  anni  fuoi  uicini , perclx  facendo  lega  con  coloro , pre- 
dando fauor  le  altre  Città  di  Tofeana  ,fiflimaua  che  tutte  quefle  forge 
infieme  farebbono  fufficienti  a reprimer  la  potentia  dello  .Ardue feouo . 
Et  per  tanto  fu  meffa  in  pratica  quefla  cofa  per  opera  della  Città,&  or- 
dinato, clx  il  Legato  del  Ta^a,&  gli  Oratori  di  quei  Signori,  ideile 

« Città  di  T ojeanafi  conuentfjero  infieme . il  luogo  doue  s'haueuano  a ra- 

gunarfi  deputò  alla  Città  dfAregjo. In  quefle  pratiche,i  Terugini,per 
che  erano  piu  lontani  dal  peruolo,  fi  conofceua  effer  piu  lenti  che  gC altri 
a entrar  nella  lega , & benché  apertamente  non  dhnoliraffero  difeordar 
^Morte  di . dalla  uolontà  de  gt  altri  Collegati , nondimeno  facendo  difficultà  a ogni 
dalla'^ala  praticar  con  loro  ueniuano  a mandar  la  cofa  per  la  lunga. 

Signor  di  In  qtteflo  tempo  durando  quefla  pratica,  uenne  nouella  della  morte  di 
Verona.  ^ Mafiino,laqual  fu  cagion  di  fare  in  tutto  abbandonare  d colloquio 
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che  ft  teneua  fra  gli  Oratori  de  fopr adetti  domimi , / quali , benthe  ha- 
ueffero  comprefo  la  mente  de  "Perugini  ; nondimeno  haueuan  deliberato 
per  br  mede  fimi  di  far  la  bga.L' ^rciuefcouo  dx  haueua  [entità  le  pra- 
tiche cix  ft  teneuano  in  ^re%^  contr  allo  flato  fuo,  riputando  la  muel- 
la  jòprauenuta  ejfer  beneficio  pro^o , & accommodato  alle  fue  impre- 
fe , cominciò  a far  concetto  di  maggior  cofe.  Et  per  tanto  andò  fugace- 
mente ricercando  per  Tlrofcana,  & per  Romagna  tutti  quei  della  parte 
Ghibellina,  eJr  ingegnosi  di  tirargli  alla  fua  amicitia,&  fitto  la  fua  tu- 
tela . Ma  per  rimediar  clx  di  dutro  non  gli  rhnaneffe  alcuno  auer fario , 
mitigato  il  fgliuolodiMaflinoche  era  fuccedutod  padre  nel  dominio 
con  ìwlte  promeffe,  non  folamentet  haueua  rimoffo  dal  propoftto' pater- 
no , ma  anchora  l' haueua  ridotto  a far  confederation  con  lui.  La  qual  co- 
me fu  diuulgata , moffegli  altri  Tiranni  di  Lombardia  a uenir  nell'ami- 
citta  fua  . In  quello  me^  diffimulando  il  propofito  fuo,  parlaua  ami- 
cheuolmente  del  popob  Fiorentino , & alcuna  uoltagli  fci'iueua  per  b- 
uar  uia  ogni  fufpitione.  Haueua  fatto  Capitan  deliagente  cìx  teneua  a 
Bologna  Mefjèr  Bernabò  fuo  nipote , & uobua  che  ft  credeffe  cìx  la  men 
te  fua  [offe  uolta  altroue , & per  cominciar  la  guerra  in  altri  luoghi  or- 
dinò cìxfuffe  pofo  il  campo  a Imola.  In  quella  ofjìdione  uifu  gran  nu- 
mero di  Bobgnefi  comandai  d andare  col  campo^accioche  u fendo  bgen 
ti  fuori , nonfaceffero  dentro  qualche  nouità . Furono  anchora  in  que- 
llo efjercito  molti  da  Faem^ , & da  Forlì , i Signori  de  quali,  parte  per 
Comic  itia  del  Tapa^arte  per  la  conformità  della  fitta  Ghibellina  sbra- 
tto uniti  con  C .Arciuefeono . Oltre  a quefle genti , ui  fi  trouauano  b fue, 
delle  quali  era  Capitano  Meffer  Bernabò , cióè  con  tre  mila  caualli , ér 
quattro  mila  fanti  di  eddotta.  Confidandofi  adunque  in  quello  tanto  ef- 
fercito , nella  prima  giunta  dettero  la  battaglia  a Imola , & non  fucce- 
dendo  la  cofa  al  defiderio  fuo , l'affediò  da  ogni  parte, & non  fi  mife  piu  a 
vincerla  perforta  ; bauendo  tentato  alcuna  uolta  di  ottener  la  punta,et 
veduto  che  la  Città  forte,  per  fi  medcfima,  & ben  fornita  di  gente  s’era 
uigorofamente  difefa,  i Fiorentini  fentendo  quefle  cofi,ogni  ì/  haueuano 
maggior  fifpetto,  maffltnamente  perche  s'era  divulgato  che  i Tifoni  an- 
dauano  alla  uia  dell' .Arciuefeouo , & dubitauafi  ancìxra  della  fede  de 
Trateft  et  Tiflobft;  b Terre  de  quali  per  la  uicinità  eran  molto  opportu 
ne  alla  guerra, periìx  fi  lo  auerfxrio  tanto  potente  hauefje  occupato  qua 
lunque  di  quelle , riputavano  hauer  perduta  la  libertà , & accrefceua- 
no  il  fifpetto  b dtfeordie  loro , per  le  quali  C auer  fario  facilmente  fi  pote- 
va appiccare  a quakh’una  deUe  parti,  & per  tanto  innani^  a ogni  altra 
cofa  panie  loro  di  non  tardato  differire  più  oltre  gli  opportuni  rimedi , 
Ordinate  adunque  b genti  corfiro  con  celerità  aUemradiTrato,& 
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non  tanto  hoJlUmente  quanto  con  fubito  terrore  ui  pofero  il  campo . I , 
Trote  fi  fpauentati  di  queflo  infulto  repentino , percìx  non  haueuan  no-r  - 
titia  della  cagione  di  quejia  nouitd,preflamente  pre  fero  C armij,&'  corfe^ 
ro  a difender  quella  parte  della  terra,doue  era  poflo  il  campo.Et  tteden- 
do  dx  i Fiorentini  non  f arenano  alcuna  uiolentia,  ne  alcun  fegno  de  ix- 
mici  : ma  folamente  domandauano  che  per  lettor  uia  ogni  fo^ttola 
guardia  di  quella  terra  fi  deffe  al  popolo  Fiorentino , che  la  tenejje  per  la 
comune  quiete  & utilità  ; benché  parejfe  lor  duro  ; nondimeno  perche  lC‘ 
genti  erano  alle  porte,&  ejf  fi  trouauano  (proueduti  ; fletterò  al  quanta 
fi>Jpffi  » & Ixbbero  ardir  ne  di  negar  ne  di  confentir  la  lor  dornania . 

In  queflo  me't^gp  i Cittadini  Fiorentini  che  fi  ritrouauano  nel  campo  : o- 
gnuno  di  lor  che  hauca  alcuno  amico  Trote fe,  benignamente  gli  confor- 
tjua  clx  uoleflirj  cedere  al  defiderio  del  popolo  Fiorentino,  piu  toSlo  che 
prouar  la  forga  deir  arme.  Molte  cofe  che  nel  principio  fi  dimofira- 
uano  ajpre , hauer  poi  profpero  & giocondo  fine . L'intention  del  popo^ 
lodi  Firengeeffer  uoltaalla  cmferuatione  de iTratefi, noumeno  che 
della  propria  fdute.  Da  quelle  eflbrtationi  et  dalla  reuerenga  de  gli  imo. 
mini , & dalla  prefente  neceffità  mojfi  i Tratefì  ,finalmetue  aperfero  le. 
porte,&  riceuerono  dentro  la  guardia  de  Fiorentini.  Effondo  in  queiìo 
modo  compone  le  cofe  di  Trato,&  leuato  il  fofpetto  da  quella  parte , re~ 
flaua  la  Città  di  Tifloia , la  quale , quanto  era  piu  ampia  & maggiore, 
tanto  pareua  da  gouemarla  piu  cautamente . Ma  prefero  occalione  da 
tmadifcordianuouamente  nata  in  quella  Città,  per  la  quale  una  parte 
de  Cittadini  nera  fiata  cacciata. Et  per  tanto  fatto  color  di  bene  fi  Fioren 
tini  chiefero  di  mandarui  la  guardia  per  lor  ficurtà.  I Tifiolefi  ufàndo  la 
mede  filma  arte  uerfo  di  loro , accettarono  le  genti , ma  non  tante  che  ha-^ 
ueffero  da  temerle, & quelle  fe  le  obligarono  col  fagr amento , perche  non 
pareua  a Fiorentini  per  quella  uia  hauer  fatto  alcun  profitto,^  pure 
il  fojfxtto  reflaua  nelle  menti  loro/ial  qual  moffi  i Triori  della  Città,  uo- 
lendo  per  lor  medefimi  prouedere  a quello,  in  fine  fenga  deliberation  del 
popolo , prefero  un  partito  poco  bone  fio . Tercioclx  fi  compofero  con  gli 
ufciti  di  Tifloia,et fubitamente  con  lor  mandarono  le  genti . Qjiefli  tali 
di  notte  tempo  fuori  della  opinion  (fogni  huomo^ieUa  prima  giunta  fca* 
laron  le  mura,  & mifero  alcuni  dentro  nella  terra , & effi  conunciarono 
a leuare  il  romore,fperando  che  i faldati  mandati  da  Firenge  per  la  gnor 
dia  doueffero  fauorire  alla  imprefa;perciodx  quei  Triori  haueuan  man- 
dato inuangi  un  notaio  della  condotta  chiamato  Ser  Tiero , il  quale  ha- 
uendonotitiacon  molti  di  loro  fignrficaffe quello  hauefferoafare,ma 
egli  0 per  timore, o per  negligenga  sera  rimafio  per  la  uia.Et  per  tanto 
i fòtdati  della  guardia  non  hauendo  notitia  di  queflo  ordine,  come  finti- 
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fon  Ug^a  dalle  rmrs,  fedelmente  iafunte  co  VìHoUficer^oaUadi- 
' ftfa , tir  flretti  hif$eme  ne  cacciaron  coloro  che  erano  entrati  dentro , gjr 
in  tjnefla  moìoerafuron  ributtati  dalle  mura  quei  che  u erotto  faliti  in- 
fieme  con  gli  u(citij<!ir  quei  che  fi  trouarono  nella  terra  rimafero  opre  fio 
morti.  Credettero  ìt  prima  i Tiflolefi , che  quefló  infulto  fujfe  fiato  Jòla- 
mente  da  gli  ufcitijl  quale  errore  aiutò  motto  d loro  ardire  ..Ma  poi  che 
eglino  inteferoda  prigioni  efferutanchqrale  genti  de  fiorentini^  & fat- 
to d giamo  uidero  le  bandiere ^onojcendo  il  pericolo  effere  afjM  maggio- 
reti  apparecchiarono  piu  uigorofamente  alla  battaglia,t!r  alla  difefa  del 
la  Città.Qjiefle  cofe  diuulgate  a Firenze  ,fitron  molefie  a tutti  i buoni, 

■ c5r  fauì  Cittadini, & ne  cerchi  & luoghi  publici  erano  biafimati  i Triori 
di  tale  imprefajcome  di  cofa  infame fit  uituperofa.tAnchora  riprendeua- 
no  la  negligen^,&  la  ignominia  loro  jet  apertamente  diceuanojcbe  per 
queiia  cagione,  non  foLanente  crejcerebbe  il fòfpetto  a Tifiolefi  : ma  che 
effi  proiiocati  da  tantaihgiuri  v nel  pericolofo  tempo  che  correua,fi  uol- 
gerebbono  all' .Arciuefcouo,  eir  alle fitefor^  uic'me.  Confultando  adun- 
' que  quel  chefuffe  da  fare Jbenche  ognuno  uituperajfe  grandemente  que 
Ha  copi,  non  dimeno  dubitauano  in  tanto  male  che  partito  fuffe  da  preu 
dere. Finalmente  ragunato  d cordiglio  de  Cittadini , uno  de  piu  uecchi  fi 
leuò  nttojet  parlò  in  quefia  forma.  S t la  cofa  di  che  noitrattiamo,s'ha 
ueffe  a cominciar,Magnifici  Si^ri^t  non  fuffe  fiata  fcoperta  innangf, 
non  mi  parrebbe  difficile  il  configliare.  Tercioche  d metter  foretto  a uki 
ni  (f  occupare  la  lor  libertà, & ogni  incerto  & ingiuBo  mouimentojripu 
terei  còtrario  a nofiri  penfieri.Ma  bora  d configlh  mi  par  tanto  piu  dif- 
ficile,perche  la  cofa  Ita  a rouefcio  : & contro  all'ordine  della  natura , & 
la  ragion  fiòche  tutti  gli  altri  foglion  configliareinnanT^.f^oi  ( fta  det- 
to con  buona  gratta)  domadate  configlio  dopo  d fatto. Et  benché  noi  dob 
biamo  Slimar  che  t animo  uoftro  fia  fiato  buono  in  qualunque  modo  fia 
riufcaa  la  cofa,perche  ci  è noto  la  uoSbra  integrità  & la  fede  finterà  uer 
fo  la  Repuldica , nondimeno  le  cofi  grandi  cix  s’hanno  a far  che  riguar- 
dano d pericolo , non  £un  priuato  jolo  : ma  di  tutta  la  Città , richieggo- 
no altra  alla  intention  buona,  anchor  a diligente  & confideratadelibe- 
ratione.Tmc  ioch  i le  cofe  che  fon  di  molti/ion  è honefio/:he  fieno  deter 
minate  da  pochi^ie  ficuro  a coloro  che  le  deliberano.  Il  popolo,  fe  egli  me- 
defimo  non  è auttor  delle  cofe  fue  quando  non  riefcan  bene  ,fuol  ^man- 
darla pena  da  coloro  che  le  fanno,  ma  certamente  non  fi  può  rimediar 
che  quel  che  è fatto  non  fìa  fatto . Lafciamo  adunque  le  querimonie , & 
penfiamo  piu  tofio  che  rimedio  fi  troni  a queSii  nudi.  DuocheSimprefii 
di  Tifioia  non  è da  lafcutre , non  perche  10  l’appruoui  , .&fela  cofa  s'ha- 
uefj'e  a cominciare,  non  la  configlierei:  ma  perche  effendo  cominciata  una 
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mlta, farebbe  troppo  pericolojbys'i  Tiftolefi  rimaneffero  in  qu^a  fùf^itio 
ne.  ìhxremo  meno  da  dubitar  della  uolontà  loro , fi  non  fuffero  flati 
prouocati  da  noi,  che  oltre  allo  hauer  cerco  d occupar  la  Città  Loro  per 
fraude^i  ftamo  ingegmti  anchora  rimettere  gli  ufeiti  (òpra  il  capo  dico 
loro  cIk  gouernauano  la  Republica.  Qjtefle  cofe  di  che  natura  fteuojle  po 
tete  arbitrar  fecondo  la  mi  fura  di  noi  mede  foni , percioche  hauendo  tan- 
to cara  la  nofb'a  libertà,  che  noi  predichiamo  per  quella  ogni  pericolo,^ 
fe  bi fogna  anchora  la  morte  douerft  prendere , è daflimar  quefio  medefì- 
mo  fenfo  effer  ne  gli  altri  huomini.  Forfè  che  a alcuni  manca  la  f acuità, 
ma  è da  credere  effere  in  tutti  una  medeftma  uolontà . La  ritornata  de 
gli  ufeiti  noflri  con  che  indegnatione  uerremo  noi  a fo  pportare,fe  fuffero 
non  con  mfiro  confent mento , ma  per  forga  fopra  il  capo  nofhv  rimefjif 
Effaminando  adunque  tutte  quefle  co^  dobbiamo  flimareiTifioleft  ef- 
fer uerjò  noi  d'animo  inimieiffmo , per  qu^  effer  bifbgno  di  tor  loro 

vgni  facoltà  di  nuocere.  Et  da  altra  parte  bifognacon  le  parole  dimo- 
ftrar  non  effer.  di  nofìro  propofito  d occupar  la  libertà  loro , ma  per  la  cif- 
mune  conferuatione  uoler  mettere  una  guardia  nella  Città , per  la  qual 
ejfi  pofjino  far  piu  tranquillamente , & noi  piu  fteuri , tj-  ogni  fof^tto 
fi  litui  delle  menti  del  popolo  Fiorentino . Et  fe  quefio  non  uogliono  ri- 
ceuere , dimoSirar  che  noi  non  ftamo  diffusi  rimanere  in  quefla  fujpitio- 
ne.  Finalmente  i da  fignificar  loroa:he  egli  è pqflo  in  loro  arbitrio  di  haue 
re  il  popolo  Fiorentino  per  amico  ja  per  nemico.  Tic  per  quefio  fi  ritardi 
di  mettere  ad  ordine  le  cofe  che  fono  neceffarie,&  offtdiare  & combatter 
la  Città..Appreffo  fi  domandino  gli  aiuti  de  Collegati,tutte  le  genti  fi  ra 
gunino  a T^ia , la  noSbra  giouentù  efia  fuori  con  le  bandiere,  le  b^bar 
de,&  altri  inHrumenti,&  artiglierie  fi  faccino  portar  tn  quel  luogo^xc- 
cioebe  s intenda  ch'il  nofìro  sforgp  non  è leggieri^ma  con  ogni  ojiinatio- 
ne  d animo  fatto , eir  ordinato . Verocìxfi  i Tiftolefi  fi  difporranno  per  le 
parole  per  tanto  apparecchio , o fi  pure  eglino  fiaranno  pertinaci,  fi 

domeranno  con  laforga , & con  lor  male  .lobo  dette  quelle  cofe  che  mi 
paiano  utili  a fare  in  quefio  tempo.  Triégo  Iddio  che  ponga  nelle  menti 
uoflre  ottimo , & falutifero  configlio . Qjiefla fentenga  finalmente fe- 
guendo  la  Città  deliberò  non  fi  leuar  dadimprefa  ; ma  fare  ultima  ef^- 
rienga  che  Tifioia  ueniffe  nella  fua  podeSlà . Con  quefio  animo  adun- 
que  incominciarono  a ragunar  le  genti,  & con  maggior  sforgpflrigner 
la  Città  di  Tifioia,  & in  fpatio  di  tre  dì  furon  ne  campi  piu  che  xv.  mila 
perfine . Qjiefìa  moltitudine  affediando  la  terra , la  circondò  con  fìec- 
A fledio  de  ^ ^ ^ ^ gfjf  neffun  poteua  ne  entrar  ne  ufeire . I Tifto- 

póftoTpT.  faceuonoogni  fbrga  di  mantener  & difender  lali- 

iloia.  Ixrtà  ,&di&  notte  a quefio  effetto  s affaticauanoJda  mnangi  a og^ 
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eìtrA  cofaje  genti  che  u' erano  Hate  meffe  a guardia  ]dal  popolo  Fioren-‘ 
tÌMO,mandaron  fuori  fatue  & ferrT^  alcun  nocimento . Tercioche  lanot  ;i’  ' 
te  (he  la  Terra  fu  aj}altata,erano  fiati  fermi  alla  lor  difeja,  & dopo  non 
haUeuano  adoperato  cofa  alcuna  contra  alla  lor  fede , ma  trouandofi  or* 
mòti  dentro  s' erano  Hati  quietamente,  non  dando  fauor,  ne  disfauore  a 
(dcuna  delle  parti.  Tifioia  adunque  in  quella  maniera  fi  trouaua  ajfe- 
diata , tSTtiondimeno  non  t era  data  alcuna  battaglia,  come  fifuolfare 
fi-a  nemici;  ma  ogni  giorno  fi  trouauano  a colloquio  quei  di  dentro,  eìr 
quei  di  fuori.  I Fiorentini  gli  confortauano  a riceuer  la  guardia  delle 
gentinella  Città,  per  leuar  uia  ogni  fufpittione . I Tifiol^t  diceuano  la 
domanda  loro  non  efjer  negiuHa,  ne  honeHa^e  dimoftrarfi  cagione  al^ 
cuna, perche  doue fiero  hauer  di  loro  fof^o . Ma  non  fi  facendo  per  que 
Ha  uia  alcun  pr^to,tJ"  parendo  ch'u  tempo  fi  confumafie  in  nano,  & i 
f urlar i da  ogni  parte  fatti  con  gran  libertà  de  fiero  cagione  di  accender 
gli  animi  a maggior  conte  fa,  finalmente  fi  uenne  a fare  efierierr:^  della 
for^ , & quafifi  mife  in  punto  la  guerra  dr  fofiejà  come  fi  fuol  con  or~ 
dinari  nemici.  Et  per  tanto  cominciarono  a far  terrati,&  alo^  bafiie  di 
legname,  tircondur  altre  cofe  atte  a offènder  le  terre,  le  quali  uedendo 
quella  parte  de  Tifiolefi,  che  per  ogni  tempo  erano  fiati  amici  de  F ioren-^ 
tini,  ér  dubitando  che  fi  la  battaglia  fi  defie  alla  terra  gl' altri  Tifiolefi 
non  fi  uolgeffero  allo  aiuto  del! .Arciuefcouo , ^ all'ultimo  ne  figuifie 
la  deHruttion  della  parte  loro , giudicarono  efier  meglio  di  riceuer  den- 
tro la  guardia  de  Fiorentini.  La  finten:^  di  coHoro,  i quali  erano  una 
gran  parte  diTifioia,  fu  figuitaanchora  da  gli  altri.  In  quefia  for- 
ma la  cofa  mal  principiata  hebbebuon  fine . I Fiorentini  riceuuto  in 
guardia  Trato  & Tfioia  fi  Hauano  quietamente , & non  uedeuano  al 
cun  figno  di  nemico  contra  loro , ne  alcuna  pufia  cagione  di  guerra . jn  guir 
.Appre fio, ììouendoleuataCoccafitone  all' auerfark)  di  poter  prendere  al  diade  Fio 
cuna  terra  uicina , pareua  loro  in  pan  parte  al  pericolo  rimediato , & renum. 
quefia  lor  fede  & opinione  una  fimulata  carità  gli  confermaua . Ter- 
cioche [.Arciuefcouo,&i  fuoi Luoghitenentidi  Bobgna,  honoreuol- 
mente  pajrlauano  del  popolo  Fiorentino.  Et  ogniuolta  chegliacca- 
deuut^dauano  fauore  a loro  Infogni,  in  modo  clje  pareua  alieno  da  ogni 
finiHra  opinione  dimoftrandofi  bene  contento  della  uicinità  de  Fioren- 
tini, & facendo  figno  dihauere  affai  fel  dominio  di  Bologna  non  gli 
fuffe  turbato.  Ter queHe cagioni i Fiorentini  non  fi  prouedeuano  ne 
di  gente , ne  di  Capitano , acctoche  non  dimoHrafiero  hauer  dubbio  del- 
la prefente  quiete,  ciraccrefcendo  le  lor  genti  non  defiero  ombra,  ne  ca-  * iV  ?l 

gioH  di  fi  fiottare . Da  altra  parte  l' .Arciuefiouo  pareua  che  haueffe  oc-  ' 
cqfionkacpreJcerilfuoefiercito,perciochegUreJtaualaguerra£jmolaf 
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& non  gli  era  Officile  finger  qualche  jòfpetto]^  timore  per  Lhbardia,  et 
Artificii  appreffo  ilnuouo  dominio  di  Bologna  contr  alla  uolonta  de  Cittadim, 
dell’Arci  - pareua  che  richiedejfe  di  flar  ben  proueduto  di  gente  (Tarme,  fmxu  dare 
Milano  akÙTta ombra alpopoloFiorentino.Diquì{egmua,(ÌKla<:ittàHeniuaa 
afs  icurar^i  ifi"^  ^ ^ paura,et  poca  proueduta  di  gente  (f  o( 

Fiorciini.  me. Et  <T altra  parte T^rciuefcouo  copiofo  di  g^c,  quando  uide  ejfer  he 
ne  a ordine,fece  prendere  i principali  cittadini  di  Bologna, & eompordt- 
notori  di  trattatogli  fece  eff aminar  con  tormenti,  & finalmente  confef- 
far  come  uoUe , che  eglino  haueuan  tenuto  pratica  col  popolo  Fiorentino 
di  torgli  lo  fiato  di  Bologna,& liberar  la  Città  ; di  qui  prefè  occafione  di 
muouere  guerra . Vercioche  non  e cofa  alcuna  che  manchi  meno  à 
Tiratoti,  che  in  luogo  delle  cagioni  nere  finger  le  falfè.  Ordinatido  adun^ 
que  fatto  queSh  colore  di  nuocere ,0  di  muouer  guerra,fece  uenir  in 
bardia  i GibeUini  di  TbofcanaJ  quali(come  hiAbiam  detto  di  fopra)sba 
ueua  uniti, & fatti  partiali.  ^dndarono  molti  di  loro  fatto  ombra  di  ut- 
fitatione , cìr  quei  che  nello  andare  harebbon  generato  maggior  fofpettOp 
gli  mandarono  ^mbafciadort . Tutti  co  fioro  conuocati  infieme  aUa  fua 
prefentia , gli  accefe  control  popolo  Fiorentino , ricordando  loro  i danni 
che  pel  pinato  haueuam  riceuuti,  c^che  era  uenuto  il  tempo,  fe  uoleua- 
noefferehuominifiiualerftconla  Città  di  Firenze,  &fpegnere  in  tut- 
^ della  parte  auerfa, perche  haueua  deliberato, quando  uoUf’ 

rcnzè  con  ancitora  l’opera  loro^i  mandare  un  grande  effercito  nel 

l’Arciuef-  Contado  dì Firen7^e,&  ftrignerla  Città ^t eh' eglieranecejfario,  quan- 
cono  di  Mi  T efferato  fuffe  in  Thofeana,  che  ognuno  singegnaffe  nelle  terre  fue, 

coffc  4 un  medefimo  tempo, far  qualcl»  nouità.  Terc^  inauro  modo  il  pope 

° lo  Fiorentino  circondato  non  potrebbe  refifiere . L’effortationi  di cofiui, 
perche  erano  uerifimilt,  per  La  grande  auttorità,&  potentia  di  chi  le  di- 
- cena  furono  udite,& riceuute  uolentieri,&  quelli  che  u erano  prefenti, 

offerfero  arditamente  T opera  loro,et  còfortarono  anchora  lui,cffe  non  uo 
leffe  mancara  fi  ferma  jet  indubitata  Compofia  adunque  in  que 

fio  modo  la  cofa,fi  partirono,&  andarono  a preparar  tacitamente  quello 
che  era  neceffario  alla  guerra'^  per  e fiere  a ordine  al  paffar  delle  gaiti. 
L’^/frciuefcouohaueua  fatto  Capitano  dell' efiercito  Meffer  Giouanni 
Fifconti/:hiamato  Meffer  Giouanni  da  Ole^io,  & fecretamente gli  ha 
uea  commeffo  quello  che  haueffe  a fare. Egli  adunque,  ragunate  le  gemi 
in  quel  di  Bologna  jcome  T hetì»  infieme,fubito  fi  moffe  fenga  faputa  d" al 
cuna,  & Henne  al  giogo  dell M.  pennino  doue  il  Contado  di  Bologna  con- 
fi Vifcóte  finacoTifi<deft,&  in  quelluogoulloggiò  unanottefil  fecondo  giorno  di- 

™ n ft  P"”®  ^ Tifioia,&  pofe  il  campo  non  molto  lontano  <kdla  Città, 

* ‘ I fiorentini  fìupefatti  di  tanto  repaitinoauenimentojcome  prima  udi- 

ron 
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ronqiufianoueUaiìioHfapeManodoue/haMjferoaiiolgere  o^uede- 
re . In  ogni  luogo  fi  temeua , ^ come  juole  accadere  in  sì  fitbiti  & gra- 
mi perieli  fi  dubitaua  che  fitto  queflo  non  fujfe  qualche  trattato  occul- 
to . Et  norùimeno  mandarono  con  gran  ceùrità  cinquecento  caualli,  & 
trecento  fanti J quali  entrarono  in  Tiftoia,  tT  uniti  con  quelli  che  u era- 
no prima  alla  guardia*  dettero  animo  a gamici  alla  difefa  della  ter- 
ra . Et  apprejfo  fi  u erotto  alcuni  che  hauefiero  penfiero  di  far  nouità , 
con  la  lor  prefin^  gli  raffrenarono . Furono  mandati andtora  Orato- 
ri a Meffer  Ciouanni  da  Oleggio  Capitano,  che  domandaffero  le  cagioni 
della  uenuta  fiua  con  f effercito  inimico,^  ricercaffero  che  animo, & che 
pmfiero  era  il  fiuo.^  quefti  tali  condotti  nel  campo,  poi  che  hebbero  ejpo 
fia  rambafiiata^  Capitano  niente  altro  rifio  fi,  jè  non  che  t^rciuefeo- 
tto  di  Melano  hauea  per  confuetudine  di  fiuenire  a micini,  dr  a gli  amici 
ptoixhefuffero  oppreffati  dalle  ingiurie. Et  che  haueua  intefi  per  la  The 
fcana  mdii  effer  da  Fiorétini  indegnamente  ingiuriatijegli  adunque  ef- 
fir  uenuto  per  aiutargli,perche  bifignaua  che  riceueffero  f .Arciuefeouo 
per  arbitro  ^giudice  della  ragione  dr  delle  querimonie  che  gli  erano 
fatte  fiuer amente  che  prouaffero  le  fiue  forate . Hauuta  quefia  rijpoHa 
gli  Oratori  Fiorentini/ton  parendo  lor  da  difiutar  con  parole  apprefio 
colui  che  non  metteua  loro  innanzi  la  ragiotte,tna  piu  tofio  ramù,pr^a 
mente  fi  parthrono.Haueua  il  nemico  gran  fieratrta  di  pigliar  TiUoia , 
wiaffimamente  perche  flimauagU  animi  de  Tifioleji  per  la  frefea  ingiu- 
ria de  Fiorentini  effer  alienati  eJr  mal  dificfti.Et  per  tanto  offendo  ragù 
nate  tutte  le  genti  fitto  le  mura,  egli  perfinalmente^omandò  i effer  ri- 
eeuuto  nella  Città.La  qual  cofa  effendogU  apertamente  da  quelli  che  era 
HO  dentro  dinegata  ^ebbero  di  pormi  il  camjw  & di  combatter  la  terra. 
In  quefio  mecbfimo  tòpo  in  uari  luoghi  ne  paefi  uicini  fi  fecero  mouimen 
ti.  Tercioche  Saccone  fi  moffe  dà  Bibiena  CafUl  degli  .Aretini,  & cor  fi 
quel  paefi  con  gran  danno  de  ^ huomini . I & Fbertini  fi  mof- 

fero  dalle  lor  Caflella,  & corfero  il  Fai  £ .Amo  difipra.  Et  gli  Fbaldini 
per  il  Mugello  infeliarono  il  paefi,&  prefero  dimprouifi  Firenguola , 
dr  alcun’otre  CaHella^t  crefeendo  le  genti  andauano  predando  i luoghi 
circoHantiJe  quali  cofe  in  un  medefimo  tempo,  quando  fi  fintirono/uife 
ro  a tutti  gran  terrore  & fiauento . Meffer  Ciouanni  da  Oleggio  Ca- 
pitano,poi  che  fu  {iato  alquanti  dì  intorno  a TiSloia,uedendo  la  refifien 
^ che  fi  focena  da  Tiftolefit,&  che  dentro  non  fi  fentiua  alcun  mouimen 
to^n  gli  parendo  in  quella  cofa  fila  da  confumar  tempo  ,fi  partì  dalla 
offe  fa  di  Vi{loia,&  adiri":^  le  bandiere  uerfi  Firenge,per  la  mia  dirit- 
ta per  lo  Contado  di  Trato.Era  C effercito  fuo  piu  che  dieci  mila  camalli  et 
ei  mila  font  i,&  oltre  a quefio  numero  u’era  gran  moltitudine  di  gente 
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uenuta  in  fuo  aiutOt  & anchora  di  quelli  che  uolontorofamentelo  fègui 
IlVifton-  u^o.ConqueftoejJercitofiùofefHLfiufnediBiJhntionon  tUoltodi  lun^ 
*oa^Fioré  La  Mettouaglia  nella  prima  giunta  ueniua  in  campo  di 

lore  ^ rapine,  perche  trouauano  le  cafe  abbondanti  per  la  lunga  p4 
tei  & gran  numero  di  beftiame,  donde  copiofamente  fi  poteuano  pafcerei 
Speffe  kolte  le  [quadre  degli  armati , correuano  con  gran  jpauento  infi^ 
no  ójJe  porte . In  quefti  luoghi , poi  che  fu  flato  alquanti  dì,^la  uet- 
touaglia  la  qual  di  fordinat amente  haueuano  ufata , cominciò  a manca--. 
re,finfeilnemicodiuolerpaJfarediU  dalla  Città,  & gloriauanfi  nel 
campo  che  porrebbono  le  bandiere  alla  Chiefa  di  SanSalui . Qjiefla  co-, 
fa  uenendo  a notitia  a Fiorentini  perla  ma  di  prigioni  &fugitiuijt  mof 
fero  per  quel  timore  a far  un  fojfo  dalle  mura  della  Città , infine  al  colte 
uicino  di  Monte  Fghi,  poco  di  quà  dalla  uia  Bolognefe,  & in  piu  luoghi 
pofero  le  guardie  de  foldati,& gran  numero  di  b^firieri  cìx  dì  & not- 
tue laguardajfero,  & la  rocca  di  Fiefole  fornirono  di  buone  guardie,  ac- 
cioche  il  paffo  fuffe  impedito  a nemici . In  queflo  meggp  Mejfer  Giouati 
ni  da  OleggiOfO  ueramente  ffauentate  dalle  munitioni  de  Fiorentini 
^ pure  che  da  principio  haueffecofi  deliberato,  lafc'iata  la  cura  del  paffar 

piu  oltre, jè  ne  tornò  a dietro,^  pofe  il  campo  fui  fiume  della  MarinaJn 
quel  luogo  prejò  Calen-gano,  & predato  alcuni  altri  luoghi  uichti , fe  nè, 
andò  fu  pel  fiume, & ordinato  chele  fue  fanterie  pigliajfero  innangj  tuU 

tiipaffilhretti,& difficili, fen'gaalcuna  oppofitionepafiòin  Mugello u 
In  qtttjliluogìn anchoraprefe  Barberim^ alcune dtreCafteUafh’ef- 
& f^^(>  po^o  forti,  ffiontaneamente  fi  dettero  . Donde  furono  abbondM- 
uiiene’  a temente  proueduti  di  uettouaglia , & dopo  pacarono  piu  oltre,  & adi- 
Scarperia.  ri^^onoteffercitoalla  Scarperia.  Era  piaciuto  già  molto  innati'^ 
quejlo  luogo  anemici  ferch' egli  era  uicino  a gioghi  dell’ .Apéninojet  uoL- 
to  alla  uia  di  Bologna , donde  poteuano  hauer  molte  opportunità  alla 
guerra . Da  altra  parte  i Fiorentini,quando  intefero  che  i nemici  erano, 
pajjati  in  M ugello Jiimando  quel  che  haueffero  a fare,  prefiamente  anti 
ciparono  & mandarono  gente  alla  Scarperia,  le  quali  infieme  co  terra- 
gni, rimifero  i foffi,  & rifecero  gli  Sleccati.  Terclx  in  quel  tempo  il  Ca 
fiello  non  era  tutto  circondato,  di  mura,  & in  quefla  forma  arditamente 
ajpet tallono  la  ojfedione . I nemici  adunque  giunti  cIk  furono  con  gran, 
tumulto,  trouarono  che  quei  di  dentro  non  temeuano , ne  faceuano  af- 
cuna  cofa  inconfìderatamente,  ma  piu  toflo  con  animo  cqfiante  fi  face-- 
nano  loro  incontro,  perche  fi  pofero  intorno  con  tutto  il  campo,  &or-i 
, dinarono  le  bombarde  tir  altri  mSlrumenti  bellici  per  combatter  la  T er- 
. ra.  Gliaffediati  uedendo  perladiffiofitionedenemici,che  le  forje  fi 
apparecchioMon grandi , cominciarono Jnfmo^ailbora con  ogni  ddigen- 
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a ordinar  tutte  kcofeMceffarJe  loro  difefà.  In  queHo  tempo 
il  campo  era  alla  Star  paia  Saccone  radunato  grò»  numero  della 
■forte  Gioellina,  con  quattrocento  caualli  & due  mila  fanti  ^ft  miji  per 
il  Contado  (T ^rez;jp,& pafiò  in  Fai  d'ambra , dimando  in  quel  pae~ 
fé  radunare  ambara  maggior  gente,  & da  quella  parte  a trauajò  mo~ 
leflar  Monte  Forchi,  & tutto  il  Fai  d',Amo  di  Jbpra.  Cantra  quefia  Monte  uar 
gente  fubitamente  ragunatafuron  mandati  a rincontro  tutti  quei  po-^ 
foli  di  Fai  (C  ,Amo  camme ffo  loro  che  faceffero  capo  a Matite  Far- 

chi,  & da  Ptrentte  uifuron  mandati  mtomo  a trecento  caualli.  .Appref  huommi& 
.fa  molti  caualli  elr  fanti  degli  .Aretini^  quali  gli  erano  iti feguitatiib,ft  «nofi. 
unirono  con  quei  da  Monte  Forchi . Di  tutte  quefle genti  ,fu  diputato 
■Capitano  jdlhcrtaccio  da  Bjcafòli , percite  il  concorfb  grande  sera  fatto  Alberuc- 
freffo  a luiaEt  per  tanto  effeudo  copiofò  di  gente, diltberò  non  affettar  la  W- 

ueTiutodelnenuco,mautgorofamentefarft incontro  .Saccone in  queSio 
tempo  Itaueuapofto  il  campo  a Cafiello  Jelf  .Ambroj  & focena  ogni  sfar 
per hauerlomauedendo comparire inofiri  conmaggiornumero 
miniar  ordine  di  genti  che  non  credeua^ubitò  nella  prima  giunta  non 
eff  tr  coflretto  a pretider  la  batt  iglia,  perche  meffe  tutte  le  fue  genti  in- 
fieme  & ordinate  in  fquadra,fi  ridujfe  in  un  colle  di  fopra , & comandò 
che  non  fteeffero  alcun  niouimento^a  che  fe  gli  inimici  appiccaffero  la 
hattaglia,allhora  fi  faceffero  loro  incontro.  .Albertaccio  da  Kicó^,ue- 
dendo  i nemici  effer  fermi  fìilpogghy  flette. ilquanto  fh^fb  fèpreiuleua 
la  battaglia  in  luogo  tanto  (in^o . ,A  mólti  piaceua  il  uenire  alle  ma 
ni ^ma egli  eflendo  Capitano:  alla  fede  del  quale  era  fiata  commejfa 
tutta  quella  gente  Igli  pome  pericolofo  : hauendo  il  luogo  contrario,  & 
fanti  poco  effercitati  con  foldati  ejperti  appiccar  la  "guffa , cr  ueniua  art 
chora  uerfo  la  fera , ér  per  tanto , poi  che  irebbe  prouocato  i nemici  al- 
la battaglia,  tir  manifeflato  ciré  reflaua  da  loro  > giudicando  effera  ba- 
flatrga  Irauer  raffrenato  la  loro  audacia  ,fi  pofe  col  campo  non  molto  lon 
tono  da  loro  in  un  luogo  commodo,  et  fteuro . 1 uemiciquafiameg^  'not 
te,abb.tndonatoil  luogo  doue  s'eraupofli,  tacitamente  fi  partirono. 

La  qual  cofa  fu  la  mattina  come  fi  fentì  ,furon  nel  campo  noflro  fatte 
molte  querele  ,nujfintamente  da  coloro  cirehaueuan  uoluto  nella  pri- 
ma giunta  appiccar  la  7^  ffd,  et  per  tanto  non  uoUon  feguir  piu  oltre  i 
nemici.  Gli  idretini  fubitamente  dopo  la  lor  partita , fi  tomaronocon 
celerità  uerfo  cafa , dubitando  che  Saccone  nella  fua  tornata  non  facef- 
fi  inpaefe  qualcire  daiuur . il  nsio  della  moititudine , e’I  Capitano  no- 
ftro  conduffea  ùgnano  -,  pehire  intorno  a dugento  caualii  de  nenm  i ie- 
rarto  ridotti  in  quel  Ciifldlo  con  Btffìaccio  Fbert  hit  Signor  di  quel  luo- 
go. InoLìriadiuiqite  per  c<oif orto  del  Capitano  nella  prima  giunta. 
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dettero  la  battaglia  a quel  Camello , & hauendone  prefo  una  parte  dii 
uerfo  il  piano  per  grande  empito  che  fecero  i nemici  neìtufctr  fuori  jwn 
no  con  loro  danno  ributtati , & perderono  tre  loro  mfegne  , perche  tnc^ 

tatida  quella  ignominia, deliberarono  di  ajfaltrgUauerfart  conmag^ 

fior  sforzo , & uedendo  manifeHamente  la  uittoria , ma  con  molta  uc- 
fifione  & perdita  di  loro,  furono  introdotti  opportu^te ^tt  c^^ 
qui,&  in  ultimo  patteggiati  i nemici  di  partirft  fatue  le  perfom  dette^ 
ro  Ognano . In  quefto  medeftmo  tempo  f ^rciuefcouo  mandò  amba^ 
fciadori  a Tifoni  a confortargli  che  moueffero  laguena  contr  o Fioren- 
tini, &henche  fuffela  pace  fratuna 

cheeglihaueua  intefo  ejfer  ìiate  antiche  nemtcttie  frai:unMpolo& 
t(dtro:ilimauafacdmentein  tanta  occaftoM  potagli  condurre  aHa 
guerra,  & per  tanto  mandati  fuoi Oratori  a Tifa  gU  confortaua  4 
%ào  effetto,  riducendo  loro  a memoria  le  ingiurie  antuhe  de 
tini&ladiuerfitddelle  parti.  Trometteua  anchora  mandar  Me\}n 
Bernabò  fuo  nipote  con  genu  dorme , accioche  inftemecon  loro  da  quei- 

UparterompefferoiFiorentini.Qjieflecofedettecongrandeelo^ 

goda  fuoi  ambajiiadori , erano  udite  uolontieri , maffmamente  perc^ 
fmJLcche^ucmi«.effecffcrm^rouw‘^ 

Città  ài  Firtnis . ZrtLin  I‘tl  tmpo  * Ttfi  f 

cmimcItopotMt&àefidmfaàiquiae.tS-mntlmtddtcptà.^ 

tentino  . Sn,0’nànnqne  nteofinnàofl  alUrngm  nota,  tonofe^ 
no  che  quelle  colè  le  quali  fi  domandauano , erano  non  n^^uolofe  al- 
la libertà  de  Tifóni  chea  quella  de  Fiorentini,  & che  H.Arctt^fcouo 
cercaua  dominio,  & quando  egU  haueffe  acquifatala 
Morrebbe  anchora  queUadi  Tifa,  perche  ncordando  a ^cun 
Cittadino  queflo  fine,  & ammonendogli  (he  non  uoleffero  per  ^ M 
Fiorentini,  mettere  a pericolo  la  propria  libertà  ,ftmn  cagione  di  out^ 
re  alle  domande  delt .Artiuefeouo . Et  per  tanto  fu  deno  a gU 

fciadinichedpopobTifanohaueuade^ 

all nArciuefcouo,i quoti  allafua  prefenga  farebbonla  riffofta.  1^» 
molto  dopo  gli  Oratori  deTifani  condotti  alla  preferì^  delf  Uremico 
Mo  allegarono  la  pacecheeffihaueuanoco  Fiorentini  , &c^lUjjero 
foibe  fi  nel  deliberare , non  ricufauano  & non  confentiuano  le  fu  domM 
de,d  qual  modo  di  temporeggiare  effendo  conofitutoche^ 

tofìoMlauolontàddpodn,chedatuttoApo^,  pr^anunte mandò 

fuoi  amba  fciadori  con  maggiore  apparato  a Tifa , rt  d^ 
fione  che  addomandafero  audienga  puhtica  nel  coietto  ^ 
titudine,  perche  come  furon  condom 
ftrato  padamoalk  prefenga  drì  popolo , offerendo  affai 
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ntoflraniofhe  fe  non  reHaua  inhroy  baneuano  nelle  mani  U 
mttoria  mxnifefla.  La  moUitndine  de  Tipoti  udiua  quelle  cofe  uolentìe^ 
ri^perjèmedefìma  era  defideroja  di  concederle  domande,  tna  la  rette-  ^ , 

refiT^  de  Gonematori  della  Sepnblkagli  riteneHa.jdUhora  il  Magifira  ^ 

to  itoleo  a gli  Oratori  dijfe  laro.tr oi  hanete  lodata  la  confaetudine  antica 
di  connocM^  popolo  al  confìglio,pe/che  ui  par  copi  laudabile  ch’egli  in- 
tendi&delìberidefattiptoi.MaegUèconuenienteandìOTa  pxondolo  j. 
antico  coHume^’egli  habbia  libertà  di  conpgliare , & non  tema  per  la 
prefentad  alcuno  di  dire  apertamente  il  fuo  parere,  ^pertanto  farà 
bone  fio  che  uoi  diate  luogo  al  conftglio , cop  fatto  per  non  repugnare 

al  Magifirato,di  nuouoft  conùncià  a propor  la  domanda  degli  Oratori. 
yAUhara  Praucefchiuo  Gambacorti  capo  di  qudla  famiglia  pleuò  ritto, 
tSrparlbmquefbimodo.  Io  credo  bauerpriuatamente  tanta  ornici^  Francdchi 
eia  con  CiAràuepouo  di  Mdano,  quanto  alcunidtro  Cittadin  Tifano,  noGamb* 
Tercioch’elU  è incomàtciata  infitto  da  gb  antichi  tmeù  & dopo  per  mal- 
ti  fuoi  meriti  uerpi  dime  tir  alcuni  miei psruigi  uerfo  di  lui  accre fiuta.  piorMiiilS 
QjiefiapriuatamentedeUro  mantenere^  nelle  cofipubliche la  carità  per  maite 
delia  patria  debba  andare  innanzi,  alla  qudla  debita  pietà  non  debbo  nerlapact 
dinegare , & per  tanto  egli  mi  perdonerà  fi  barò  piu  tipo  ricetto  alla 
falutc  della  patria,  àxcMa  cupidità  opoten^fita.  Egli  domanda  che 
noi  prendiamo  la  guerra  co  Fiorentini,  & offeragran  numero  di  genti 
qjr  granfauori . MoHradla  rouìna  manifi^  di  quel  popdo . Finale 
mente  per  i fuoi  Oratori  fugrandein/iattT^a  chenoiehtnamo  in  quefia 
bupreja  della  guerra  come  utile  and -.A  me  par  dK  in  qu^a  delibera-  ^ 
tiouejfiid’ha^rrgrandiJJìmoriguardo,cbepertroppoodiodeFiorett- 
tininott  pigliamo  partito  nituperofi&dannofiaUanofira  Kepublica,  -■ 
percioebe  T^jom  couftglia  mai  dirittamente,  ne  con'faldo  giudicio  quel- 
hUquale  configUa  con  odio.  Certamente  Mlleconfitltationi  che  fi  fan- 
noconfanimolibero fi debbebauerrifietto  all' bomre , tir  aUa utilità, 
ìA  quefte  due  cofigli  huomini  prudenti  mUrigzano  fimpre  tutn  i loro 
cottfigÌi.MacomequeflefieHondlaprepofiachecièfatta,nonui  fiagra 
ue  aconfiderarla . La  pace &con}ederatione  che  noi  babinamo  colpa- 
polo  Fiorentino  è nota  a tutti,  &£henonfipuo  muoner  guerra  cantra 
loro  fi  non  fi  contusa  alle  promejfi/iUa fede,  & al  giuramento  che  noi 
habbtam  prefo.Hm  poffùano  adunque  bauer  tanta  utilità  di  quello  per 
giuro,  chenonfia  meglio  offeruari  patti  ^ mantenere  i cMtdi , piu  to  Rcpublica 
fio  cixuituperofamaite  romper  la  fede,  liel  gouemo  detta  Kepublica  H dee  ha- 
offù  buomoetmfelfa  che  fi  debba  bauer  maggior  cura  dell'bomr  che  del- 
b utile.  Tercioche  come  la  Città  è dtgrau  digita  et  digran  maeliàyco- 
fi  la  fede  et  larga  uitafua  debba  efir  ampliffima.Molte  cefi  ne  gli  Imo-  Jutile. 
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mni  priuati  alle  uolte  fopportiamo  & perdoniamo  i mancamenti  di  leg^: 
gierexj^  & tenacità  & <T alti  fmiìi  delitti , i quali  nd  puUuo  in  alcun 
modo  non  far ebbono  da  fo ferire.  L'OKti  \Hitiro,&lafedè,  & 
lagrauità  debbano  fommamente  rijplendere  nella  Kepuhlica . "Percioàn 
il  difetto  (t  uno  fi  £ un  altro  fi  de  pomi  huominiper  auentura  ft  può  fug- 
gire,ma  che  tuniuerfità  d’tm  popolo  rompa  la  fede,  & le  fue  pronte fe  fi 
rebbe  co  fa  uitupcrofa . domanda  adunque  e fendo  cantra  Cho» 

nore  & dignità  della  Republicajbenche  n'hauefero  a jiguir  grande  utb- 
lità,  nondimeno  non  fi  debba  concedere,  ma  fe  anchora  fi  uede  A' ella  non 
i utile , ma  piu  toflo  di  gran  pericolo , & di  grati  danno , come  piglie- 
remo quella deliberatione che  habbiaaefferdaHnofainfieme,eSruitn- 
perofa  ? Chi  è quel  di  noi  tanto  ignorante , che  noiijmtenda  che  poi  àte 
noi  haremo  fatta  [imprefa  della  guerra , farà  neceffario  fe  i Fiorentini 
uincerannofihe  diuétino  piu  noftri  inimici,&  uiuiamo  con  loro  continun 
mente  in  odio  fa  uicinità . Se  faranno  ninti  haremo  a riceuer  il  poten- 
tiffimo  dominio  deW .Ardue fcouo . Certamente  io  uorrei  ueder  l'Arci» 
uefcouo  potente  & con  grmde  imperio,  & non  di  manco  lontano  dalla 
uoftra  Città  ; percioche  fe  egliè  amicijfhno  del  popolo  Tifano , non  fiimo 
perciò.A’eglihabbia  noi  in  miglior  conditione  che  i Melanefia  quali 
egli  fignoreg^,  tanta  àia  cupidità  del  dominare  in  qualunque  ani- 
mo altiero  & eleuato . T{oi  habbiamo  la  libertà  dte  ci  (tanno  lafciato  i 
padri  tioHri,  la  qual  dottiamo  conJirumre,f!rdefiderami  nofiri  uicini 
effer  pari  eJr  eguali  and;  ma  non  fuperiori  o potentini  modo  che  d pof- 
fino  tor  la  libertà  quando  uole fero..  Io  confeft  chela  fommiffione  de 
Ftorenthu  par  cofa  defiderabile , pur  A'ellafoffefenga  diiiruttione  del- 
la nofira  libertà.  Ma  fedpericolo  della  fubiettion  loro  fi-tira  dietro 
anchora  la  nofira , fileno  piu  tofio  férmi  ér  ftabdi^  che  la  lor  rouina  f- 
guiti  quella  della  nofira  Ctttà . Ctfiiruaio  Lucchefe , huomo  di  grande 
animo,  ma  non  di  potenza  pari  aW  Arduefcouo,  ne  di  pari  dignità,  Ito- 
uendo  fatta  C imprefa  di  fòttomettere  U popolo  Fiorentino,  Chi  era  quel- 
lo che  nanfe  ne  rallegrafd  ma  in  fine  quella  letitiafappiamo  in  quanto 
dolor  fi  conuertì . Terdocbe  non  prima  fece  nocimento  Caftrucdo  a Fio 
rentini,  ch’egli  hebbe  meft  i Tifimi  fotta  il  giogo  della  feruitù , & cofi 
per  ^per tenga  fi  uide , che  uolendo  i Tifimi  nttdcere  ad  altri , condufero 
lor  medefmi  fotta  la  podcfià  del  Tiranno . lo  conforto  che  a quefio  fi. 
debbi hauer riguardo, maffimamente perche ddlapotenga di  CaBruc- 
do  non  è da  far  campar atione  con  quella  dello  Arduefcouo , ne  anchora 
la  conf  uetudine , & la  natura  del  fignoreggare . Ter  queBe  cagioni , 
conchiudo  che  soferui  la  pace, &piglifi  fcufa  con  C Arduefcouo,  che 
finga  mancamento  delia  nofira  fede , & delle  nofire  promani , non 
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pejlJùmt  fare imprefa  contraila  Republica  Fhrientina . Dopo  queSU 
trattone  il  MagiBratopropoJè  nel  ^polOfJèmtendeka  la  pace  fatta  dr 
offentata  dirittamente  co  Fiorentini , romperla  contr'al  giuramento, & I Pifiai  of 
aontràlla  fèdepublka.^Uhora  ognihuon  Cittadino  come  pareua  con 
ueniente,  per  fuggir  la  infamia , fi  uolji  col  partito  alla  uia  honefia,  TOPiore»- 
<Jr  coloro  che  incontrarios’adoperauano , per  uergogna  confini  irono  a cinij&ri- 
^uel  medefimo,dr  cofi  fu  fatto  decreto  ^noreuoie  pel  popolo  Tifano,  fiutano  1# 
thè  la  pace  con  Fiorentini  fi  manteneffe  & coufiruaffi  fing^  ingiuria , 

La fferangaaehmquedeW^niuefiouodt  Melano  cIk  egli  haueua  co  Ti  ^ 
foni  in  (fueflo  modo  tornò  uana  ; La  qual  fperanga  da  principio  confi~ 
dandofi  in  quella  eraflata  in  gran  parte  cagione  dinducerlo  alla  guer^ 
ra  di  Thofcana . In  qu  eflo  meg^  il  campo  de  nemici  icome  noi  bob-  ; . , 

hiam  detto , pafto  alla  Scarperia , con  ogni  sformo  corlibatuua  quel  Ca~ 
fieUo , dr  haueuano  ordinato  di  piu  ragioni  artiglierie  & firumenti  da 
offender  le  mura , & gittar  in  terra  le  difefè  dr  ripari,  dr  non  reSìaua- 
no  continuamente  di  moleftargli  affediati . Le  lor  cafi  per  le  pietre  che 
erano  gittate  dentro  & i lor  tetti  ueniuano  a rouinare,&  nwlti  ne  ori- 
nano, & fivfie  uolte  la  notte  con  le  fiale,  & il  dì  con  fubiti  & repentini 
afjalti  comatteuano  il  CafleUo,di  modo  cbe  non  donano  a gli  affediati  al  ^ 

cun  rioofo . Ma  era  gran  (bllecitudine,quella  de  commejfari  ,df  de  pd- 
dati  che  fi  txvuauano  dettero . Tercioche  qualunque  parte  delle  mura/h 
ne  quelli  difuon  haueuano  gittate  in  terra  con  incredibil  foUecit Udine  \ 

de  fatica  riparauanojet  continuamente  Udì  et  la  notte  faceuano  leguaàt 
die,dr  quando  bijògnaua  a gara  t un  dell  altro  fi  metteuano  a pericolo  -,  ^ 

prouocando  fbejfe  uolte  il  nemico  in  tal  forma , che  in  quella  offiiione  ac~ 
quiSlarono  fama  dr  gloria  fingulare . In  quefìo  tempo  fi  faceua  a Fi 
reterò  con  gran  fiUecitudine  ogni  prouedhnento . Conduceuano  gen- 
te U arme  quanto  poteuano.  Ragunauonode  loro  paefi  gente  coman- 
date . Ingegnauanfi  conjèruare  1 loro  collegati  nell' anùcitia  dr  nella  fe 
de , Dauano  buona  ffteranT^  delle  cofe  loro , & con  animi  coflanti , dr 
generofi  faceuano  prouedhttenti  neceffari.  Le  genti  condotte  furono  Ptouifioni 
de  Tedefchi  intomo  a due  mila  cinquecento  caualli.  Fettnero  anchora  «IcFiorcn- 
dugento  caualli  de  Sanefi , & de  Terugini  fi  najfettauatio  fiicento. 
quefio  numero/tggiunte  le  genti  proprie  a cauollo  e a pièje  qualiabbon  Scarperù. 
dauano  da  ogni  parte,pareua  loro  batter  fufficiente  ejjercito . Et  delibe- 
rando di  tmmdarlo  contrai  nemico  & dar  foccorjò  a gii  affediati  fu-tur-  ^ 

baio  t uno  quefio  lor  propofito, & tutta  la  fperanga  di  quefiu  cofadaun  . 
cafoauerfo  delle  giti  d' arme  de  Terugini.Tcrciocbe'effendo  ad  abitar 
con  gran  defiderio.,  & trouaudofi  in  camino  , Saccone  ititefa  la  ue- 
nuta  loro , fi  fece  incontro  con  due  mila  fanti  j dr  (mquecento  caHolli.  m-" . 
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Et  dborgoaW  Olmo/ine  miglia  preffo  a ^res^ , fi  fermò  una  notte  ^ 
& la  mattina  a grande  bora  gli  ajfaltò.La  battaglia  nel  primo  rifcontrut 
■-  fu  affai  afprotperche  una  parte  delle  genti  de  Terugini  era  montata  aca 

uaUo  per  entrar  a camino  Ja  qual fòfienneuigoro fornente  C empito  di  Sae 
• - cone,iHr  dettero  j^tio  a gli  altri  di  prender  l'arme  & metterli  a ordine 

in  modo  che  indubitatamente  i Verugini  fi  dimofirauano  del  pari  con  le 
genti  d'arme  a cauolla.Ma  poi  che  la  fanteria  foprauetme  dal  colle  di  /ò> 
Saccone  af  pta^oue  Saccone  Vhàueua  pofta,&  mejfiU  in  me^p,  fubitamente  furon 
Yilta  i Pc-  rotti  & molti  Tie  furon  morti,«*rquaft  tutti  gli  altri  rimafero  prefi.  Gli 
cugini  che  pretini  certamente  fentirono  la  jufa,&  ujciron  prefto  della  Città  per 
in  aiuto  °a  **  Terugini/na  poi  che  eglino  intefero  Saccone  ejfer  prefente^ 

Fiorentini  paffato  era  fiato  Tiranno  in  ./[reggo  ^ confiderarono  clx  nel 

la  Città  era  la  parte  de  Gìbellinifauoreuole  a ìuitpriuati  delgouemo  del 
la  RepubUcajma  non  jpenti  in  modo  che  non  fujfe  da  temere  per  la  prefen 
ga  di  Saccone  qualche  mouimeuto,fubito  ritornati  a cafajet  cbiufe  le  por 
' . • te,atteJèro  a far  buona  guardia  delia  terra,perche  Saccone  hebbe  facul-^ 

tà  finga  alcuno  impedimento  di  menarne  fico  t Prigioni  Perugini.Qjte 
Sia  uritoria  di  Saccone,&  la  rotta  di  quelle  genti^ofirinfi  il  popolo  Fió~> 
> * Tentino  a mancar  di  franga  & a mutar  configlio.  Tercioche  manca»* 

do  quella  parte  della  genti  dorme  a cauallo , non  pareua  che  rimaneffe 
lor  tante  che  potefiero  porre  il  campo  a petto  a nemici.  ReHaua  adunque 
lacura  di  quelli  che  erano  affedìati^  quali  infino  che  durò  la  fieriga  che 
- ' haueuano  della  uenuta  del Jòccorfi/{uafi  Jòpra  U forge  loro  oaueuanfat 

^ tarefiflenga^  poi  cioè  uidero  la  cofa  andar  per  la  lungOf&  la  loro  opi* 

nhne  delt aiuto  effer  uana^minciò  il  uigor  delT animo  a mancare  in  far 
madxnon  fopportauanocofiantemente  il  pefo  della  battaglia  comefò* 
leuano,& minimamente  perche  ogni  dì  fitriduceuano  a minor  numero 
rifpetlo  a molti  feriti  & alcuni  morti.  Et  molti  anchora  per  la  gran  fxtU- 
ea  delle  uigdie,&  de  ripari  erano  caduti  in  storie  infermità.  i^ucHe  dif 
ficultà  de  gli  afjediatierano  note  a Firenge,perc}x  alcuni  buomini  di  po 
caconditione  mandati  la  ttotte  occultasnentefi  mefiolauano  fio  nemici , 
^ tir  recauano  le  lettere, & tambafiiate,perche  tutti  coloro  che  fentiuano 

queHe  cofif emettano  che  pen  la  troppa  fatica  finalmente  domi ,nonf ufi 
jèro  uinti  dalla  ofiination  de  nemici.  Effendo  la  Città  in  queHa  cura  tir 
riguardando  t un  C altropl  primo  di  tutti  che  behbe  ardir  di  offerirfi  del- 
«iouanni  la  nobiltà  Fiorentina  fu  Giouanni  f'ijdominijìuomo  di  grande  animosi 
V ifJomini  perito  nelle  guerrepl  quid  con  trenta  fanti  eletti  fi  partì  la  notte,  & pel 
blwmo*'^  *"^^^^^^P°^^^‘fìtonttatiqueHi compagni  entrò  nella  Scor- 
ra» peria.  Fu  riceuuto  con  gran  letitia&  dette  fieranga&  animo  agli  afi 
guercn.  fidiotit  ma  quel  eh’ era  fiato  h^mo  tdlhora/ion  pareuaabaftanga . Cer- 
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'tuMÌfì  de  gli  altri  imitatori  di  ftmili  uirtù  che  andaffero  a Jbccorrer  quei 
di  dentro . Et  benché  molti  lo  defìderajfèro , nondimeno  temeuano  la  di-- 
ligem^  de  nemici , perche  fi  credena  che  per  incanno  non  fi  potefie  en- 
trar,ma  chefuffe  ^gno  di  paffar  per  jor^a  & per  battaglia.  Ktcnfan-  Giouanni 
do  adunque gC altri, Ciouanni  de  Medici  Jjuomo  infimo  idllma  molto  no- 
to  tir  famofojhehbe  animo  di  offerirfi,  perche  riputauagran  uergogna  fe 
alcuno  de  fuoì  cittadini  fi  ritruoua^  affediato  & egli  libero, e*r  fenga  al  Fiorenza. 
cun  pericolo  s'andajfe  moflraacb  al  coatto  degli  huomini,^  no  pagaf- 
fe  alla  patria  intanto  bifogno  la  debita  pietà,  perche  fi  mife  con  cento 
fanti  Hetti fiotto  una  bandiera  pernia  molto  lontana  da  nemici  uerfio  lo 
jtpennmo.  Dopo  di  quel  luogo  ordinato  flr  firetto  con  queSti  fuoì  com- 
pagni jdificefe  uerfio  il  piano  intorno  amega  notte,  & uenne  da  una  par- 
te che  era  menofofiietta , & entrando  nd  campo  nella  wima  giunta  fi  le 
ìtò  il  romore , S"  oencbe  il  concorfio  de  nemici  gli  uenijfie  incdntra/umdi- 
meno  non  l'nuilì  per  quefio,  ma  infiteme  co  fiuoi  con  Carme  in  mano,  fi  fece 
far  la  Mia  '&  fiancanuntefi^ò  a quelli  di  dentro  con  ottanta  compagni, 
ferciochedi  tutto  il  numero  uenti  ne  rimafiero  di  fuori  làfciati  adietro  ,0  ‘ 

neramente  ejchiufit.  Ter  la  uenuta  di  coSioro  prefiero  gri  conforto  gUbf- 
fiediati,ma  i nemici  ueduta  f entrata  del  nuouo  jòccorfo , indegnati  delibe 
raron  di  non  prolungar  piu  oltre  la  battala.  Eranui  abbondantemente  . 
artiglierie  Jifafiie,&  altri  edifici  da  combattere , & gran  numero  di  fica- 
ie, perche  armati  tutti  & mefii  in  fiquadrajcon  gran  romore  s’accofiaro- 
no  ^poJèrO  le  fede  & altri ftrumenti  da  uincere  il  cedilo . Ma  quei  di 
dentro,  come  haueuano  di  comandamento,  con  filentio  anfanano  la  ue 
nuta  lorofinfimo  che  paffiati  ifiofii  entrarono  fiotto  le  mura Jn  forma  che  d 
nemico  fi  marauigliauajche  nejfuno  apoariua  alla  difiefia-  Ma  poi  cìx  fu- 
ron  condotti fiotto  le  mura  & pofte  le  fiale,  allhord  dato  il  fógno  fu  tanta 
la  moltitudine  de  fiafii  & £ altre  cofie  da  offendere , che  fiuron  gittati  da 
quelli  di  dentro jche  i nemici  abbandonarono  le  ficaie  fit  fiuron  cacciati  fino 
ri  defiofii,  e molti  di  loro  ui  rima  fin  morti, molti  piu  anchora  fientt. 

Haueua  ordinato  il  Capitano  infino  dal  principio  molte  fiquadre, accioche 
fuccefiiuamente  i fireficni  ficambiajfien  i lafii  et  affaticati.  Et  in  quefio  nw  Oppugn».^ 
do  fie  non  poteffe  per  altra  uia,  almanco  con  una  continua  fatica  uincer  óon  & fca-  ^ 

oli  afTediatitS"  per  tanto  conx  le  prime  I quadre  fiuron  ributtate , fiucce-  r!*"^^** 

*•  y*  È ^ /"  I *'j’  •1*1  I incorno  n 

dette  la feconda , ma  fu  tanta  la  uirtu  dt  quei  di  dentro, che  parimente  et  sarpetia. 

con  un  medefitmo  uigor  £ animo  a primi  a gl' ultimi  fecero  refifiengq, 

cofitficamblateie  fihiere,fbef}e  uolte  dal  leuare  del  fole  infoio  a megp  dì, 

offendo  durata  la  battala,  et  uedendo  il  Capitano  che  non  focena  edetm 

profitto, comandò  che  ognuno  fi  ritr ohe ffe. Vachi  giorni  dopo  fi  fece  un  al 

tro  sfior3^,&  un  dira  Truffa  intorno  a una  caua,  la  quale  i nemici  haue- 
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non  wdinata  innanzi  con  ^an  di  ^tare  H muro  interré 

' .,  Qjielh  di  dentro  fiondo  attenti  a qnefiacojk,&  giudicando  che  con  la  c* 

ita  doueff  ero  già  effsTMffb  alle  muraci  Aerarono  a quella  parte  anche 
’■  ‘ raéfiiproMederete^  fare  una  caua  di  fluori  mnam^  alle  nutra  piu  profine 

da  per  jioprir  quella  de  nemici.  Facendo  queHa  opera  con granfiudio,  et 
, effendohnpediti  da  nemici,  fi  difendeuano  co  la  guardia  de  gF armati  J>u 
V'  ' rò  la  cofà  a queflo  modo  due  giorni,  & accefe  panimi  da  ogni  parte  con 
gran  gara  Àloro^hi  fi  sfonda  di  fegttirl’ opera  fua,  tir  chi  (C impedirla 
ch’dlanonfifaeejfe.Finalméteilteri^dìinemki  rktgaronounabt^ia 
aprirhifofiiifòpra  alla  quale  u erano  sputati  combattenti  che  non  fòla- 
mente  con  la  balefirajna  aachora  con  fafii  infefiauano  i lauorantiJÌjie- 
ftaoperafifaceuafralemHradelcafUdlo&labaHia,&erainluogodo 
ue  i nemici  non  poteuano  uenire  alle  mani , ma  ben  li  poteano  offender  co 
le  balefira.Dopo  una  lunga  contefa/iuelli  di  dentro  uigarofamente  difen 
dendo  i lauoranti  dn  ultimo  ottennero  àie  t opera fi  finì,  & fcoperfero  la 
- caua  de  nemià  & gu^laronla  & abrufàaronla . Et  con  quella  medefi- 
''  '*  ma  audacia  &profperità  di  uittoria  cor  fero  alla  btéiia  che  haueuano  fot 

titnemici,&cacciatoneleguardiefimilmente  itafero.  Ilfeguentedìfi 
nemici  parendo  loro  hauerriceuutouergognajÀmattina  a grande  hora% 
per  comandamento  del  Capitano,armato  l^effercito  & ordinato  in  fqua- 
; dra,  & difinbuito  a ognuno  il  luogo  fuo,  a un  tratto  con  maggiore  sfor- 

àie  primadettero  la  battaglia  d cafiello,&  nel  primo  empito  portan 
>'  do  fafcine  dr  fermenti  altre  materie  empierono  i primi  fopL  Dopo  ef- 

. fendo  uenuti  a fecondi,  s’ingegnauano  di  riempiergli  & poffare  anàma 

ti.  - piu  oltre. Qjtetii  di  dentro  da  prima  faceuano  refiììen:i^  allo  Sìeccato  et 

dalle  mura,  ma  effendo  furtemète  oppreffati,  & uedcdo  riempiere  i fofii, 
non  dubitarono  d ufcir  fuori  & dapì-efi  'o  uenire  alle  mani,  <3r  cofi  fuÙta 
■mòtte  ufciti  dà  caHìeHo  appiccarono  la  fcaramuccia , per  dhnqfirar  che 
non  fi  confidauano  tanto  nelle  mura  quanto  nell'arme  & nella  ior  uirtà, 
I nemici  di  Qj^dfia  cofa  sbigottì  tanto  i nemià,  àie  fi  ritraffero  nel  campo , g^poSia 
I fuori  fi  uol  da  porte  la  fferarr^  di  poter  hauereperfor:^  il  caftello  ,fi  uolfero  alle 
^o  no  a_  gli  fraudi  & a gli  inganni , percioche  fletterò  il  dì  quieti  et  quafi  fu  la  me^a 
cT^eTla  orinarono  trecento  huommi  d" arme  eletti  che  con  le  fede  fdiffero 

Laiperia.  ^ ^ quella  parte  doue  la  Luna  focena  ombra , & tutto  il  refio 

iàlamoltituÀne  con  facelline&bdefire&  ogni  dtro  apparato  da  efpu 
gnor  le  terre,  fece  empito  con  grandifiimo  romor,  da  un  altra  parte  mol- 
to lontana  da  quella  ,fìhnando  tirar  quelli  di  dentro  a quella  cura  & a 
^uel  ramare  dall' altra  parte  dà  caftello.  Magli  affediati benché  la  notte 
fi  ripofitjfeìo  nolentìtri,nòdimeno  chiamati  dalle  guardie,  corfero  ognu- 
no come  era  ordinato  a luoghi  fuoi , conofcetdo  facilmente  [ inganno  de 
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Ht  per  tanto  doue  era  apertamente  la  batta;(lia  faceuaHorejìSìei- 
e^/tegli  altri  luoghi  flauano  coufilentio , tir  fe  alcuno  mfulto  repeutiu» 
jòpraueniua  erano  attenti  alla  difefa.Crefcendo  la  battaglia,  & fiimau^ 
do  i trecento  huomini  dorme  che  s’ erano  nafcojli  fitto  t ombra , che  tutti  . ^ 

cfuelli  di  détro  fufiero  uolti  a quella  parte  do  uè  fi  combatteua^acitamen 
tepaffarono  ifofiit&poferole fcalealcafleUo,ér  ejfendo  già  condótti 
preflo  che  fu  le  mura^ubitamente  fi  leuaron  le  grida  dalla  parte  difipra, 
trfafii  & traui  & altre  fimili  cojèfuron  gittate  loro  adoffo , <jr  in  ogni 
luogo  rotte  le  fiale  & ributtati,  perche  uedendoi  nemici  /coperto  il  loro 
inganno , abbidonarono  labattaglia,tSrgl’affediati fui  far  del  dt  ufchron 
fuori , & tutti  gli  flrumenti  tir  ^fici  che  haueuano  condotti  la  notte 
per  loro  offefa^fero.  Meffer  Ciouanni  da  Oleggio  Capitano,  poi  che  beh  JJJ  y 
be  prouatoogni  cojà,  et  ueduto  che  non  haueua  fatto  alcun  ^ofitto,et  ttUcuaraT 
thè  ifhddifopraueniuanomoUftilfitm  alla  gente  d'arme, et  crejceuala  Tedio  da 
careftia  de  gli  Strami , deliberò  di  leuar  Cajfedìo,et  per  tatuo  due  dì  Scarperia 
dopo  a una  grande  Innra  fi  leuò  con  [ ejfercito , et  con  tutti  i carriaggi,  ' * *** 

et  pajfato  il  giogo  dello  Jlppennino,  fi  tornò  uerfo  Bologna.  Dadtra  ” 
parte  il  popolo  Fiorentino,uolendo  rimunerar  co  grata  liberalitd  la  uir-- 
tù  di  coloro  che  erano  Siati  dentro  alla  dife fa  del  caflello,  a tutti  ifòlda 
ti  raddoppiò  il  fildo , i Terrat^ifece  effenti  per  dieci  anni,  Ciouanni  et 
Salueflro  de  Medici,  perche  haueano  fatto  ejperienga  di  fmgular  uirtà,  Salueftro 
gli  fece  Caualieri,et  per  decreto  publico  dono  a ogn'uno  di  loro  cinquecen  de  M ^ici 
to  fiorini, et  queSiifuron  dati  per  ornamento  della  militia,et  ci.ne  dona  * 
rotto  per  la  mtlitia.^pprejfo,alcuni  de  Donatile  Rofii , et  de  yifdomini  ° jUc"  per 
che  s erano  portati  egregiamente  neìla  ofiidione,furon  fatti  di  ^tpolo.In  benemeti  - 
cptel  medefimo  anno  fu  in  gregge  grà  mouimito  di  cefi  nuoue , il  quale  to  dalla 
tddujfe  quella  Città  quafi  in  un  Trento  pericolo. Era  una  famiglia  mdri-  ®-'P* 
le  chiamata  de  Bràdagli  molto  potére  et  di  gran  figuito.  I principtdi  del-  ^ 

la  ca fa,  benché  di  honore  et  di  gratia  fuffero  molto  riputati  preffo  a ct^ 
tadini  nondimeno  parendo  loro  ejfere  offefi  dalle  le^i  che  rimoueua- 
no  le  fami^ie  de  grandi  del  reggimento,  et  effendo  nemici alcunipo- 
polani  che  poteuano  affai  nella  Città,  fecero  configlio  di  occuparla  he-  - ■ 

publica,et  a queSiodaita  loro  fieranga  S^rciuefeouo  di  Milano, la 
potenza  del  quale ,effendo  ffarta per laThofiana ,poteua  a ogni  cafi 
occorrente  fiuenire.  CC pretini  in  quel  tempo  erano  in  lega  co  Fiorenti- 
ni,  perche  giudicauano  ^uefti  tali  pu  facilmente  , fe  nafieffe  alcuna  no- 
uit à,  poter  ricorrere  dfauor  del  tiranno  . Con  quefia  franga  adunque  . a 
i capi deilaftmglia  de  Brandagltjtrraronoalcuniattrtcittadmi'nel trai  ] 
tato ,iqualibaMeuanoaodioquelprefentefiatodeUaRepubUca,et  oc-  ^ 
tuUamente  chiamati  potuti  di  fuori  ffoUecitauano  di  mettere  a effe- 


> ^iLVHisTonijtrioKi^mriv^jt 
^ ciUìmeiipaifterUmjmai^ettatumaconducer  queSlacofalacommoi 

ditàjcheappreffo diremo.  I Fiorentini^ornehaboiam narrato intiatr^ 
quando  temerò  il  dominio  d .ArcT^ , haueuano  cominciato  a edificar 
una  fortex^  nella  Jòntmitd  della  terra't  la  qual  fu  dopo  finita  da  Gual- 
tieri Duca  d .Athene  quando  ìxhbe  tl  dominio  in  Firenze  & anchora  in 
\ArexxP’  Cacciato  do^il  tiranno , & ricuperata  la  libertà , g( .Aretini 
rthebbeiro  la  fortexj^  & non  lagittarono  in  terra  per  timor  della  parte 
' ‘ wtraria^conferuandola^utarono  alle  guardie  fidati  cittadini.  y$  è 

tma  torre  che  fignoreggia  la  ^rta  della  Città , la  qual  può  dar  Centrata 
a ehi  ucniffe  difuori..Ajbcttauano  /dunque  quelli  congiurati^he  a quid 
euno  di  brogli  toccaffe  la  forte  della  guardia , la  qual  uenetub  fecodo  lo- 
Cotbtzi  in  ro  defiderio,&  uedendo  che  due  fi/atelU  chiamati  Coid/ixì  ufeiti  del 

Arezzo  có  br  fanno  haueuano  prefo  la  tenuta^cominciarono  a ragunar  moltitudine 
giurati  c6-  Vigente.  InqueCbmex^perilprouederchefaceuanoamoltecafètfH 
***"  tono  feoperti.  RfehieSb  adunque  un  dibro  dal  Magifirato,  ertamen- 
te nego  quefio  trattato , & ingegMfii  con  molte  congetture  purgare  U 
fbfpettojn  tal  mamera  che  dandola  cofa  fi^fa,  in  dubbio  non  fu  pre 

fiato  prima  fede  agli  accufatori^x  manifefiamente  sintefe  uenir  di  not 
tegliaiutidifuori..AUhoratuttoilpopobfimifeinarme,&corJiaUe 
,"f  cafe  de  congiuratila  erano  b cafe  loro  molto  forti  & ben  fomiti  digen 

te  armata^  mefia  in  punto  già  mdto  muanxi , la  qual  fofieneua  t empito 
' del  popolo.  Effondo  adunque  ridotta  la  cofa  > che  dentro  alla  Città  erano 
i congiurati , cir'  di  fuori  aUe  mura  erano  i nemici , donano  fofpeft  quali 
prima  doueffero  affdire . In  ultimo  deltberaron  di  cacciar  quelli  di  fuori 
che  pareuauo  br  di  maggior  pericob.Et  per  tanto  Ufeiata  una  parte  dd 
popolo  intorno  alle  cafe  de  congiurati  yiprincipali  cittadini  mandarono 
oBa  fortex^  per  buar  quelli  che  u erano  alla  guardia  da  tanta  uHupe- 
^ rofa  imprefa.  Ma poicheuiddero  nonhauer grata  rifpofia,ruppero gran 

L pai^e  del  muro  Umifero  fuori  la  brgiouentù  armata,  la  tjud  fi  fermò, 

dinan:^  alla  porta,  & con  gran  quant  ita  d alberi  ^ fimiumaterbat- 
; ^ ■ trauerfarono  buìe^toccHparono  anchora  b cafe  et  ipalaxji^heuew- 

^4-  rana  affai  uicìniaUaterra.Et  dopo  ordinati  in  battaglia,  fi  mifero  a ouia 

‘ . re  aUa  entrata  de  nmici,iqualibenchehaMeffero  gran  numero  di  gente, 
chepaffauanofeiccntocauaUi&tremilafanti,nondhnenopoicÌxinte- 
Jèro  il  trattato  efferfcoperto,tumìxbbero  ardir  di  uenàre  db  mani  con 
ol*  Aretini  gC .Aretinijma  ubitamentefi  partirono , benché  quei  della  fortex^  in 
nano  gli  richiamafiero.  Inquedomodojeuatoilpencobdifuorificitta- 
de  congin-  tornarono  dentro  per  rimediare  a quel  che  ui  refiaua.  Le  cqfè  de  con 

rati,  **  giurati  non  folainente  finti  per  loro  medcfinx, ma  anchora  prokffie  di 

moltitudine  di  fanti  ,f»cilnxnte  fofiemuano  Ut forga  del  popolo  Jja  tor- 
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9 , reanchoruapprefioallaforte:^'!^  egregiamente  ftdifendeui.  Tre  giorni 

durò  queSiu  conte  fa.  Finalmente  gli  amici  & parenti  fi  mi  fero  di  me^ 
& rimafero  tt accordo , che  i congiurati  ficuramente  fi  potejfero  partire, 
tr  cefi  ufeiti  della  Città  fe  riandarono  a Melano  all' .Arciuefcouo,&  ri- 
tenuti da  lui  honoratamente,  fecero  fede  a chi  ne  dubitaua,  che  di  fuo  or- 
dine rierano  fatte &gouernate  tutte  queSie  cofe.Qjtefio  trattato  adm 
que  tentato  in  .Aregj^jtornò  nano  & non  hebbe  quel  fine  che  defitdera- 
ua  il  nemico,  tr  nonriumeno  ne  luoghi  circoftanti  fuccedettero  le  cofe  in  al 
tro  modo.ll  Borgo  i nobil  ct^ello  a confini  di  quel  i preffo  alfiu 
me  del  Tenere , il  quale  i Terugini,  per  i tempi  paffuti , teneuano  in  loro 
arbitrio  ,&  in  due  fortegje  che  rierano  haueuano  buone  & fu ffi  denti 
guardie . Saccone  adunque  ^liberando  fi;  oer  alcuna  uia  poteua  pigliar 
queSìo  luogo  & fagacemente  inueHigando  ogni  cofajn  ultimo  con  gran 
copia  di  gente  a pie  & a cauallo , andò  uerfo  d Borgo  che  nefiun  lo  fentì, 
^ quafi  fulame:^a  notte  giunfe  oreffo  al  anello , & in  quel  luogo  fi  fer 
mò,  mandati  innam^  alcuni  con  te  [cale  che  haueuan  notitia  di  quefio  or 
dine.  Il  tempo  era  feuro  & temperilofo , & la  uidenga  de  uentt  haueua 
ridotte  le  guardie  in  una  cafellina  della  torre  della  guardia . Tutte  que- 
ste cofe  aiutarono  il  difegno  di  Saccone , di  modo  che  prona  per  le  fiale  fu 
occupata  la  torre  della  porta^che  le  guardie  fentifiero  alcuna  cofa.  .Allho 
ra  con  Carmi  m mano  mifero  terrore  alle  guardie , & pofero  loro  filentio 
infino  a tanto  che  condujfero  dentro  i lor  compari , & quando  pane  lo- 
ro hauerne  condotti  a bi^iatntS^Jo  fignificarono  a Saccone  che  riajpetta- 
ua.  il  qual  fubit amente  col  refio  delle  genti  uenuto  alla  porta  la  ruppe, 
e!r  quelli  di  dentro  fentito  il  romore  ,^efèro  grande  fiauento  . Erano 
due  fette  nella  terra , quafi  come  in  tutti  i luoghi  di  Tijofiana  . Qjiella 
che  era  piu  conforme  a Saccone,  come  intefe  che  egli  era  orefente  & tene 
ua  la  porta  ,fpontaneamente  fi  uni  con  lui.  Ma  C altra  sbigottita,  hauen 
do  prefi)  Carme  & cor  fi  fu  la  pùe:^a,quando  uide  la  difiofitione  della  par- 
te auerfia,  fi  uetmea  ritrar filmando  ch’ella  fujfe  in  td  for^cherio  fi  po 
teffe  refiSiere,&  nondimeno  Saccone  non  usò  uerfo  loro  deuna  cru- 
deltà , ne  fece  alcun  nocimento,  ma  fem^  damio  de  Terrari  prefe  il  ca 
fello . ReSlauano  leforte^  doue  erano  le  guardie  de  Terugini,  le  qua- 
li non  potendo  hauer  perforga , Saccone  (cbif  era  quel  modo  che  ui  re- 
ftaua)  ordinò  di  circondarle  con  le  genti  fuori  della  terra , & con  fofti 
et  Sieccati/ucioche  quelle  di  dentro  perdefjero  ogni  fieranga  £ aiuto, & 
appreffo  richiefii  gli  amici,accrebbe  il  numero  delle  genti  a cauallo.  I Te 
rugini  udita  la  perdita  di  quel  luogo , mandarono  il  loro  esercito  a Città 
di  editilo,  Cr  domandarono  aiuto  a Fiorentini,  jperando  che  fe  tutte  que 
Sle  genti  fi  couuenijfert)infieme,jàrel^nofoficienti4opprejjare  i ne- 
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mici  & ricuperar  la  terra.  RagunandofìadunoM  gl a/itti  da  ogdi.partrf 
. eJr  ejjendo  la  co  fa  in  grande  efl>ettationet  t Caflellani  che  erario  alla  guar 
dia  fi  uer  amente  per  no  hauere  notitia  dello  apparso  de  loro , o ueramen 
te  perduta  la  jperanga  dettero  a Saccone  le  forteg^e , perche  uenendopo 
co  dopo  gl aiuti  de  Terugmi,  non  potettero  fare  alcun  profitto . Saccone 
. nella  uenuta  delle  genti  mimiche , ridufj'e  i fuoi  dentro  dalla  terra . Ilaa 
molto  dopo  fu  fatta  una  i(uffa  fra  le  genti  cT arme  a cauallo  prejfo  a Cit^ 
tà  di  CaìiellOj  percfre  Saccone  dopo  la  partita  del  campo,  difcorrendo  con 
t kfue  genti  a cauallo  uerfo  il  camello Jncitò  inefniciàuoltar fi  contr  a luL 
Et  fimulando  di  fuggir  gli  tirò  nello  aguato , doue  egregiamente  fi  comr 
* battè  da  ogni  lato,jènga  fanterie  & fu  afpra  la  battaglia,  percire  ui  mo- 

rirono intorno  a fi; franta  buomini  d'arme  dall’ una  parte  & dall' altra.ln 
AifgH  tari  quello  tempo  anchora  fi  ribellò  .Anghiari  uenne  nelle  mani  di  S oc- 

fi  da  a Sac-  ^ ^ j 'Perugini  haueuanó  tenuto  iafino  al  tempo  della  guerra 

con  gl  pretini . Et  in  queflo  medefimo  anno  fi  rmouòlalega  fi-a  le  Cit- 
tà & popoli  di  Tlwfcanafiìxlhiueuono  prefa  la  guerra  cernir  allo  .Arct<- 
ItefioHO  di  Melano,  i qu.tli furono  Fiorentini,^retini,Perugini,  & Sd- 
nefii,& in  quel  uerno  fi  fecero  gratuli  apparati  per  u fargli  la  frguente  fla 
■te. Similmente  fi  fecero  a Firenze  molte  prouifionì  per  trouar  danari  allo 
M fo iU quella gucrra,& fra I altre cofe,s ordinò  quel  chenonpareuada 
approuare,  che  qualunque  nel  contadodi  Firenze fira  obligato  andare  d 
.la  guerra,cir  pagando  d danaio  alla  Republica , col  qud  poteffe  condur 
gente forcIUerafiffircflafrero liberi  dalla  andata.  Sèjteìio  certamente 
non  fu  diro  che  far  la  propria  eir  domenica  moltitudine  diue/itar  uile, 
uedendo  altri  difenderle  fue  fifiaiìg!  efri  non  impar  afferò  a dtfen- 

Ordine  der  fe  piedefitni  & le  lor  paine.  Q^eHe  cofe  publicìx fi  fanno  da  go- 
naouo  in_  uernatori  poco  efrerti,  le  quali  da  principio  fi  dnnoftranoefr'er  piccoli  er 
F iorenza  ? ^ partorifeono  grandifiimi  detrimenti.In  quello  medejimo  an- 

la  oratori  de  Fiorentini  et  de  collegati  furono  mandati  a frignone  d Pa 

tu.  pa  doue  era  con  la  Corte  per  inducerlo  a intender  fi  con  loro  càtra  all' .Ar 

ciuefeoHO  di  Melino,  pcrcioche  u erano  alcune  cagioni  di  Jdegno , per  la 
occupai  ion  di  Bologna , per  la  qude  erano  fiati  incominciati  cantra  a lui 
alcuni  proccfihperche  haueuanó  gran  fperanga  di  unir  le  forge  della  fe- 
dia  Romana  inficttK  con  la  loro  a quella  guerra.  Andaronoadunquegli 
oratori  con  ferma  Opinione  di  ottetier  dd  Papa  gran  cofi, delle  quaU 
quanto  rhnafero  nani  i lor  pen fitti  lo  diremo  dopo.  In  queHo  megjp 
-t  '‘■la.  Scarperia  clx  sera  poco  innanzi  difefa  con  tanta  fatica  , per  un 
•»  - cafo  hnproHifofit  quafi  per  perder fit.  Pcrcioche  i Fiorimi , poi  ch'il  cam 

' po  de  nemici  fi  fu  par  tifo, ordinaumo  dirifar  le  mura  da  quella  parte 

doue  tnancauano  .Et  per  quella  cagme  il  cfrlello  era-pieno  di  operai,  et 
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^hi  jhldati  alU  guardia,  & ijueUi  haHeuano  grauiljtme  mhnuitiè 

£0H  gli  huomi ni  d^l  caSiello , &•  molte  queSlioni  in  quel  dì  s' erano  fot-'  : h f » 

*e  con  perca ffe& ferite,  ^ le  quali  gli  animi  erano  acce ft  alla  uendet-^ 

ta  & deftruttioH  l'un  dell  altro , & erano  nati  grandiijimi  jofpetti  fra  lo 

ro.  J nemici  fagacemente  Intuendo  inueftigato  quefle  cofe , gy  hauuto  an 

choranotitia  da  alcuni  loro  fidati,!  quali  fatto  color  di  operai  erano  fla^ 

ti  nel  cafiello,  come  fra  Margine  uecdiio  gr  U nuouo  facilmente  fi  potè-* 

ua  entrare  ,fubit 0 delle  caflella  uiciae  ui  conduffero  intorno  a cento  ca- 

Malli  gr  cinquecento  fanti , gr  a un  luogo  prefio  lafciarono  le  genti  in 

Mguato  per  darjòccorjò , gr  mandarono  innanzi  dugento  cinquanta  huo 

mini  eletti  con  una  guida  pratica,  il  quale  gli  conducefie  grandafiecon 

loro  a occupare  il  cafieUo.  Ccfioro  entrarono  per  Margine  finega  alcuna  Pericolo  di 

fatica , gr  pafiando  arditamente  piu  innan-gi , no»  hebbero  auertenga  a 

far  cenno  a coloro  che  eran  nmqfii  per  jòecorfr , ne  fermar  le  guardie  in  dio  leuuo. 

quel  luogQ  donde  erano  entrati , ma  condotti  in  purga , leuarono  il  ró- 

rqore . Erano  fiurifrime  tenebre,  gr  i faldati  della  guardia  jUmauano  che 

gli  huomini  del  castello  hauefferoprefii  l'arme  centra  loro,  gf  quel  me- 

defimo  credeuano  i Terragani  de fìddati  . Q^ueSio  error  tenne  quelli  di 
dentro  alquanto  fofpefi . Finalmente  come  inte/èroi  nemici  efier  in  me-  -j 

go  della  piaga , allhora  poSla  da  parte  la  paura  de  fiuoi  tutti  fi  uol- 
feroalla difefx della  falute  comune,  gr  rifiretti  infieme  con  f arme  in  > 

mano  gli  asfaltarono , ^ nel  primo  empito  li  mifero  io  fuga.  Tochi  ut  ' • 
rimafero  morti  gr  alcuni  ptefi  . Tutti  gli  altri  p>el  medefitmo  luogo  ' ' 

donde  erano  entrati, le  ne  ufcirono,grmettendofi  per  ogni  camino^ 
nifirocott  celerità  fi  ritrafferoafaluamento.  In  quefìomodola  Scar- 
peria di  manifeflo  pericolo  gr  quafi  delle  mani  de  nemici, piu  tifilo  per 
diurno  che  perlnmiano  aiuto  fu  liberata . Qjtelli  che  erano  di  fuori 
deputati  al  Jòccorjò , afrettando  il  fegno  ordinato , come  intefero , pri- 
ma in  clx  modo  la  cofa  era  pafiata,cbe  da  fuoi  medefimi ,i quali  nar- 
rauano  come  erano  fiati  dentro,  gr  prefo  il  cuflello  gr  dopo  caccia^ 
ti  Shaueuan  perduto  ,cofi  pieni  dira  gr  di  fdegno  ,dolendofi  l'un  dei- 
li  altro  innangi  di  fi  partirono.  In  quella  medefima  uemata,Sacco- 
ue con  quafit  mille  caualli  gr  quattro  mila  fanti, entrò  nel  contado  di 
Ter  ligia , gr  nonfolamente  predò  il  paefe  infin  fatto  la  Città,  ma  ancho 
ra  prefe  et  arfe  alcune  cafielia  delle  loro.  Dopo  tornado  fatto  Cortona  com 
la  preda  operò  con  la  preferì^  fua  m modo^he  i Cartone  fi,  i quali  in  pri- 
ma erano  riputati  huomini  di  piego,  inclinarono  all'^rciuefcouo  di 
Melano,e  feguironole  parti fue.  Sfijiaftinquefio  tempo  g[ .^mbafiiada 
ri  Fiorentini  & de  lor  collegati  giunti  al  Tapa  ,benchefufferoc5  gran- 
de bonore  g^  benignamente  riceuuti , gr  le  parole  ufate  da  lui  fuffero 
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bimane  & gratiofe/iondimeno  trouarono  i fatti  ejjer  meno  che  f opiniom 
. Orjtori  de  ne.  Di  quefloftdiceuaeffer  cagione  la  foUecitudine &cortefta  del  nemi- 
Fiorentini  ufando  affai  lar^na^jonea  tirato  i Trincipi  di  F rancia, ér 

ne  a i pìfpa!  Cardinali  al  fuo  femore,  pel  mr?[o  de  quali  mitigato  il  Ta- 

pa  non  pareuci  molto  alieno  dalla  amicitiafua.  QjieSle  cofe  fignificate 
per  lettere  da  gli  ambafeiadori  a lor  dominij,  mojfero  le  Città  di  Thofia- 
na  a uolgerfi  a altre  jperan';^.  Era  Cario  nuouamente  eletto  allo  Impe- 
rio, (Sr  perche  giouanetto  s'era  trottato  lungo  tempo  nelle  guerre  di  Lem 
bardia,tìr  in  quei  luoghi  uariamente  fiato  trattato  tSr  offefo  dalla  fami- 
glia de  yifconti,per  quefla  cagione  fi  fthnaua  che  fuffe  inimico  aU'.Arci- 
uefeouo,  perche  fu  dalle  Città  di  Thfcana  di  comun  configlio  diliberato 
di  chiamarlo  in  Italia , & tentando  fècretamente  f animo  di  quefio  Trin 
cipe , gli  fu  la  cofa  tanto  accetta  che  mandò  a Firen:^  un  de  fuot  fidati 
amici  a pollar  occultamente  co  Gouematori  della  Republica,  & capito- 
lar con  loro.  Ma  come  queilapraticarecaua gran  ^anta,cofit  fi  ti- 
raua  dietro  molte  difficultà,  & per  quefla  cagione  non  hebbe  effetto.,Al 
la  fine  di  quefio  armo  fu  affediato  da  Fiorentini  il  caftello  di  V ertine , A 
quale  era  fiato  prefo  non  da  nemici , ma  da  gli  ufeiti,  come  appreffo  dire- 
Ricafòli  fo  l^f^tmiglia  de  Ricafòli  era  copiofa  di  ricche:^ , c5r  di  huomini , ma 

migliarle*  fra  loro  mede  fimi  haueano  molte  aifiordie . ^uerme  che  in  certa  contro- 
ca  & gran-  uerfia , uolendo  anticipar  l’un  { altro,  uennero  alle  mani,  & ulthnamen 
de  in  Pire-  te  furono  occupiti  & condonati  alcuni  di  loro,  dr  cacciati  a confini. Qjie  ^ 
fti  tali  adunque  ,fopportandograuementef  efiilio,  con  moltitudine  deb 
ro  feguacipre fero  b {^ertine  che  era  flato  ab  antiquo  una  forteg^  di 
quella  famiglia.  Et  fpogliate  le  utile  uicine  b fornirono  di  gran  quanti- 
tà di  frumento,  dr  il  cafiello  che  era  forte  di  fua  natura  aflòr^ono  an- 
dnra  con  opere  & con  indufiria , & diceuano  che  fe  non  fuffero  riuocati 
dallo  efìilio  indegnamente  rueuuto,  che  s accofiarebbono  aW ^reiuefeo- 
uo,madi  loro  minacci  fi  focena  poca  flmu , perche  il  luogo  era  molto  ri- 
moto dr  Untano  dal  nemico,&  nondimeno  nò  porne  alla  Città  di  foppor 
^ tar  tanta  uergogna , perche  ui  fi  màdaron  le  genti , le  quali  diuife  in  due 

campi Caffediarono,apparecchiandofi  a dar  la  battaglia  per  hauerb. 
Toi  che  ogni  cofa  fu  a ordine  ne  uenne  tanta  et  fi  continua  acqua^he  dif 
ferirono  al  fecondo  et  al  tergo  giorno.  Et  ultimamente  feguendo  la  pio- 
nache  parea  che  ueniffe  in  aiuto  de  gli  affediati  ,furott  ghetti  abban- 
donar labattaglia.  Solamente  gli  moleftarono  con  baleftra , et  altrim- 
flrumenti  da  combattere.'hld  prinapb  del  feguente  amo  il  Roffo  Com- 
meffario  di  Mugello , ragunati  molti  fanti  et  beflte  cariche  di frumento, 
diliberò  di foccorrere  il  cafiello  delle  Sole  pofiofu  lo  Appennino,  il  qual 
fòleuano  tenergli  f^baldini , et  in  quel  tempo  mancando  la  uettouaglia. 
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^'tforteoppreffato  ér  ftrettodanemicLlUammeJfario  adunque  con  li 
f^eria&  co  carriaggi,^  con  quattrocento  caualli  fi  mife  per  luoghi 
iMntuofii  dr  pt^ifiniflri , ^ non  hauendo  mandato  innanzi  a ricercare 
ì luoghi , ne  andando  cautamente  pel  camino , ne  hauendo  celato  quello 
ftto  penfierOf facilmente  fi  trouò  nello  aguato  de  nemiciy  et  circondato  da 
loro  perdè  i carriaggi  & buona  pane  delle  genti . Qjtelli  clx  fcamparo, 
no  delle  lor  manifug^ndo  in  uart  luoghifi  rareferò  a faluamento,ma  i 
Fiorentini  uolendo  rimediare  a quefio  inconueniente , riceuuto  per  ina* 
nertenga  del  commeffario , di  nuouo  fecero  mettere  in  punto  le  genti,  dr 
mutato  il  Condottier  & ordinato  di  pigliare  ^ t^orjare  i luoghi  donde 
haueuano  a paJfare,non  folamente  ui  mi  fero  la  uettouaglia , ma  anchora 
effugnamao  la  bafiiacheera  contrai  cafieUo  fornita  di  guardie  de  nemi^ 
ei.Et  quelle  cofiche  u erano  utili , fecero  penar  dentro  allafortegja  & 
taltnarfèmuifiente  conia  bidiia,&  parendo  loro  hauerfuis fatto  allo 
honòre  della  AepubUca,feiie  tornarono  per  iamedefimaiùa.  i^uafi  in  Propoftidi 
queHotempoTapa  Clemente, fiiiHolato da gfioratmiFiorentini  & da  Papa  Cle^ 
gli  nitri  coUegati  delle  Città  di  Thofeana  finalmente  prepojè  loro  tre  co-  nientea  ' 
fe.  La  lega  con  la  chic  fa  Romana.  La  paffxta  di  Carlo  nuouamente  eletto 
allo  Imperio.  La  pace  dell' Ureiuefeouo  di  Melanofiiquelie  tre  co/è  eleg  - 

geflèro  gli  ^mbafeiadori  quella  che  fu/fe  lor  piu  grata,&  egli  ne  fegui-  “ - 

rdAcla  uolontà  <àr.eletttoneloro.  Gli  oratori  riflretti  infieme,&  efami- 
nate  quelle  prepoHe,  ultimamente  giudicarono  effer  meglio  rimetter  ta  . 

le  dihberatùm  nello  arbitrio  fuo,e^  cofi  fatto , il  Vapa  prefe  la  pane  piu 
dolce  & piu  benigna  fiicendo  cl)e  glipiaceua  di  dar  la  pace^ome  cofa  piu 
tonuemente  a Romano  Tontefice , che  alcuna  altra , & che  farebbe  ogni 
•pera  a tirarla  innanzi  Jn  tal  forma  che  fuffe  approuata  dalle  pani . Et 
non  molto  dopo  battuta  quella  occafione  di  poter  riceuere  a gratia  il  ne- 
mico fen':^  i^efa  a querimonia  alle  Città  di  Thofeana , in  publico  Conci- 
fior  io  alla  prefem^  di  tutta  la  moltitudine  teuòle  cenfure  & tutte  le  fio 
muniebe  all' .Arciuefeouo  & riconcilhìlo,  lafiiandogli  ilgouemo  di  Bolo 
gna  per  dodici  anni, per  le  qual  cefi  hebbe  da  lui  gran  fomma  di  danari  in 
nome  d incenfò.  .Alia  pace  come  cofa  che  haueua  bi fogno  di  lun ga  prati- 
ca dette  dilatione.  La  triegua  folaméte  per  uno  anno  fu  pronuntiata  per 
auttorità  del  Topo,  accioebe  in  quel  tempo  shauefie  fatuità  di  praticar  . ■’ 

U pace  con  diligente  e/famme.ilueSia  cofa  fu  tnoleftà  a noUri  oratori  - ' 
-per  piu  canoni , mafiimamente  per  la  riconciliatione  fi  preSio , tr  in  fu  ' ' 

loro  occhi  fatta  col  nemuo,&  per  la  pace  prolung(na,parendo  lor  che  no  ' o 

fidoueffe  prima  reftituirlo  agrafia  che  far  queUa . .Appreffo  fi  doleuano 
che  fi  grane  et  fi  feroce  inimico  era  qua  fi  confermato  per  la  auttorità  del 
Vapa.yAccrefceua  anchora  quello  dolor  la  lentia  de  loro  auerfarià  quali 

Hift.Fior,  y 
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haueuano  cantra  la  uolontà  de  collegati  ottenuto  la  punta,varena  che  & 
gaudio  trionfaffero, perche  la  triegua  non  fu  ratificata  da  gli  Oratori^ 
ogni  cofa  rime  fio  allo  arbitrio  delie  lor  Republicbe . T utte  quefle  cofefi^. 
gnificate  da  gli  Oratori  alle  lor  (ignorie,mofihro  le  Città  alla  jferan^  di 
Carlo  jhn:i^  alcuno  riguardo  del  Tapa . Et  poi  che  la  fua  pafiata  fu  al- 
quanto praticatOt  finalmente  fi  fece  con  lui  conclufione  che  uenifie  in  Ita 
ita  contr'aU'^rciuejcòuOi  dandogli  certa  fomma  di  danari^  obligaronji 
fauorirlo  come  Imperador  de  Romani , eJr  cofi  uolfero  gli  animi  de  popoli 
a quefta  ejpettatione.  In  quefto  me:t3l$  f^po  cafteUo  di  y ertine  gi* 
molto  innam^  afiediato  s'heÙre  a patti  & fu  disfatto  infino  a fondamele 
ti.  Solo  una  uolta  gli  haueuano  dato  gran  battaglia , & benché  gli  ufd- 
ti  che  ueran  dentro  Fbaueffero  uigoro fornente  faflenuta , nondimeno  uè- 
dendo  lo  apparato  grande  f s'accordarono  di  dare  d cafielio  fidue  le  robe 
^leperfonet&inquelìaformainfiemecogli  ufeiti  da  Ricafolijene. 

Vjjf  partì  cento  cinquant' otto  fanti  che  u erano  dentro  hebbero  (patio  dà 

- ! portar fene  lecofe  loro  poi  la  fortei;ga  & le  murafurono  gittate  in 

' terra . In  quella  medefima  Hate  le  genti  de  Fiorentini  dr  de  collegatit 

corfero  in  quel  d^reTCgpalla'Penna&nChaennae^  predarono  quelU 
Guerre  in  ^alcuni  altri  caHelli  de  gli  ufeiti.  Dopo  fi  condu fiero  a Bibiena  gua^ 

I jf  fiondo  & Jàccheggiando  U paefe,  doue  Saccone  fi  fece  loro  incontra  can^ 
rezza  ^ p<>^*  ^ primo  dì . Ma  il  giorno  fegu^ 

te  hauendo  notitia  come  U campo  fi  moueua,  prefe  un  colle  in  luogo  di  me 
^0 , & paffando  le  genti  fi  feoperfe  loro  dijopra , dr  fi*  cagioiKcbefubi-Ji 
tornente  le  bandiere  gli  furono  uolte  adoffbdr  appiccato  un'acro  fatto 
dorme.  Saccone  oltre  allo  ardir  de  fuoi  foldatifiiaueua  tale  aiuto  dal  fitto 
et  dalla  natura  del  luogo  che  pareua  co  pochi  potere  impedire  ognigran’p 
de  esercita  yma  una  parte  di  quelle  genti  preftamentecircundato  il  colle 
per  luoghi  afprifiimi , riufeirono  difopra,  & prefero  la  fòmmità , & ton 
gran  romore  affaltorono  le  fpalle  de  nemiciy  & a un  tratto  quelli  che  cont_ 
hatteuano  dinan^imontando  al  colle  ytinfors^onola  battaglia.  Cefi  i 
nemici  pofli  in  meo^o  dinan:^  & di  dietro  combattuti , fi  mifero  mfugay 
■dr  molti  ui  r mafero  morti,  dr  non  minore  numerosi  furono  prefi. I Fio 
rentini  dopo  queHo  piu  liberamente  (correndo  il  paefe,  predarono  quarn 
Nolpho  da  to  uollano , dr  finalmente  fi  partirono.Intomo  d medefimo  tempo 
Monte  Fel  Monte  Feltro  dr  Vgucàone  da  Cortona  con  due  mila  caualli  & 

doneSa'"  mila  fanti  de  nemici,  entrarono  nel  contado  di  Terugia  drpfftrat~ 

^rtona,  tato  hebbero  Bettona.  ideila  perdita  de  collegati  parendo  a Fiorentini 
pericolofa , et  uedendo  le  cafietla  uicine  inclinate  al  fauor  de  nenuci,  man 
darono  in  aiuto  de  Terugini  ottocento  caualli.  yltimamente  nel  fin  del- 
la  guerra  fu  profiiav  per  la  parte  de  Terugini , percuehe  i (ondottieri  de 
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méicì  y battendo  riceuuto  forte  di  lor  gente  a Set  tona , & rmandatò  H 
reSio  della  moltitudine  nel  Cortonejè,  finalmente  furono  afjcdiati  da  T*f- 
rugini  & (ondotti  a una  eflrema  diffìcultà  et  ogni  cofa,a^ttauano  ton- 
tinuamente  jòccorjò , & in  ultimo  non  uenendo  deuno  di  loro  in  aiuto,  i 
Capitani  perduta  ognijperà^  fffitggifono  una  notte  [cono  cinti , in  for 
Piaghe  negli  amici,ne  i nemici  gli  fentrrono . Et  fubito  dopo  queftoji  fal- 
dati che  Iterano  rimaft , s’accordarono  faine  le  perfine  & dettero  la  ter-^ 
vaglia  fine  di  quell'anno  quaft  mille  feiccnto  caualli  de  nemici, fitto  ca- 
lore d'hauer  finita  la  ferma,  fi  n'andarono  in  quel  tt  ^rej^ , & poHi 
appreJJo  d fiume  della  Chieda  fingeuano  de  fiere  amici , riguardandeugli 
huominifil  befliame,  comperando  non  predando  le  cofe  necefiarie . Et  det 
tero  notne  che  hauendo  finito  il  foldo  co  nemici , andauano  in  diri  luoghi, 

& con  quefla  fin  fa  dimorando  deuni  dì  nel  paefe,come  uidero  afiicurati 
i contadini  et  paShri  col  befliame,  mi  fero  a facco  tutti  i luoghi  circoflan- 
ti,  et  fatta  granpreda,et  prefi  gran  numero  di  prigioni , fi  ridufierofo- 
fra  un  colle  fopra  d fiume,  et  in  quel  luogo  s’ affollarono  in  grandifiima 
calamità  et  danno  deaticini.  In  quel  tempo  gl’ pretini  non  haueano  mol 
ta  gente  d'arme , et  di  quelle  de  Terugini  et  Fiorentini  loro  collegati^i 
fi  fidauano  rijpetto  alla  libertà , la  qitale  pochi  anni  innÙ7;i  haueuano  ra- 
quiflata.Et  per  quefla  cagione  dehberaron  far  la  dtfefa  con  le  proprie  for 
7C.I  nemici  adunque  fipraflando  in  quei  luoghi , fecero  molti  danni  nel 
contado  d' ^re7^ . Et  non  molto  dopo  Saccone  aggiunto  quefle  genti  Saccone  có 
alle  fue,  et  fatt0.gr onde  efiercito  nel  Vd  d^iito  difìtora  feorrendo  il 

faefeuenne  infino  a Lancifi.  Dopo  fi  ne  toma  a Fighifte  ,guaflando  et  val  d’Ar- 
abbruciando ogni cofa, prefi  per  for-ga  il  Tartàgliefi ,et  tomofiene  a nouicnc  a 
Monte  y archi  con  gran  preda  et  moltitudine  di  prigioni  in  quel  i£.A- 
te-ggo . In  queflo  medefimo  tempo  ,fu  afiediata  Barga  caflello  de  collega 
ti  da  loro  inimici  uicini,  ma  fubitamente  ui  fu  mandato  foccorfi  da  Firen 
ge,et  rotto  i nemici  et  guaiìe  le  baflie  che  intorno  u’haueuano  fit- 
te, et  non  pafiò  molto  che  per  opera  dell' ^reiuefeouo  di  Melano  fi  comin 
ciò  a praticar  la  pace , dia  quale  era  uolto , perche  gli  pareua  efiere  in- 
gannato dagli  adulatori , et  uedea  elìcla  jperanga  de  Tifimi  gli  era  man 
cata,e  le  forge  de  Tlìofrani  erano  maggior  che  nò  haueua  flimato.Fu  mof 
0 adunque  la  pratica  della  pace  per  Fràcefeo  Gambacorti  Tifano.  1 Fio- 
rentini ui  preflarono  oreccl>i,perche  efii  nonfaceuano  la  guerra, ma  difen 
dcuanfi  da  quella,et  erano  rimani  fuori  di  jperangadelTapa  et  di  Car- 
lo. Ter  quelle  r.igioni  adunque  defiderando  la  pace , mandarono  loro  Pace  trai 
^Ambafetadori  a Seregana  doue  era  diputato  il  luogo  della  pratica . ^ 

Et  dopo  lunga  dìfiufiione , finalmente  s’accordarono  con  quefle  conditio-  feouó  di*'" 
ni,  che  la  pace  s'intendefie  conchiufa  fra  l’A rciue fiotto  di  Melano  et  fuoi  M ciano. 
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tohadereìiti  da  una  parte , cjr  Fiorftini  & loro  collegati  dall cdtraj^ ^ 
ciuefiouo  ritraheffe  tutte  le  genti  di  Thofcana  & per  lo  aùenir  rio  facejje 
guerra  alla  Citta  di  quella.  BefUtuiffe  le  caSìella  et  le  forte^  prefe  nel 
contado  di  Tiftoia,il  Borgo  lafciaffe  in  fua  libertà  & leuaffine  le  géti  che 
u erano  a gu.vdia.  I Tifoni  & Luccìreft  fi  riflajjero  di  meo^t  &feiFio^ 
rentini  facefero  lor  guerra  fujfe  lecito  all' .Arciuefcouo  d^endergli,et  fL- 
milmente  fe  la  guerra  fujfe  bro  moffa  dall' .Ardue fcouoypotejfe  il  popolo 
Fiorentino  pigliar  la  lor  difefa.I  Fiorentini,  g! .Aretini  & i Terugmi  ri 
uocaffero  gli  tifati  ,cbe  per  ragion  di  quella  guerra  fuffero  fiati  cacciati 
della  patria . Se  alcun  per  altra  cagbne  fi  trouaffe  in  efjilio^  fuf- 
fero obligati  riuocargli  ,jè  nominatamente  non  fi  facejfe  di 
lor  mtntwne.  A Saccone  & a fuoi  conforti  fuffero  rr- 
Hituiti  i br  patrimoni,  & non  poteffero  entrar  in 
Areg^neappreffaruifia  quattro  miglia. 

Molte  altre  cautele  fintili  a quefie  intor-  . . ( 

no  agli  ufciti  di  qualunque  Città,  & 
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delle  br  refiitutioni  et  beni  furo 
no  ufate.  Li  pace  in  ultimo 
fu  publicata  &[ ara- 
rne pofata  dal- 
le parti. 
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DELLHISTORIA 

FIORENTINA 


DI  M.  LIONARDO  ARETINO, 
TRADOTTA  IN  VOLGARE 


DA  M#  DONATO  ACCIAlVOLt 

Con  le  annotationl  di  Franccfco  Sanibuao 
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E L feguente  anno  che  fu  dopo  la  pace  nuouamen 
te  conchiufa/ion  fi  fece  alcuna  cofa  prima,  che  in- 
ueftigar  le  fraudi  de  T^tai.Tercioche  offendo  mol 
ti  di  mala  conditione  et  fama , i quali  come  nomi- 
nati nella  pace  ueniuano  a godere  il  beneficio  del- 
la refiitutione,  il  popolo  incominciò  a mormorare 
et  a moflrar  di  marauigliarfi . Dopo  ricercàdo  con 
dilige:^  quefìa  cofa,  fi  tronche  per  fraudo  de  Tlotai  erano  fiati  aggiun  NoarifraB 
ti  di  nuouo , et  ogm  di  fe  ne  aggiungeua  al  baieficio , et  per  tanto  punì-  dolenti,  pu 
ti  quelli  che  eratio  in  colpa  et  cagion  di  td  corruttela,  fu  regolato  et  ri-  "‘“daFi* 
dotto  a ordine  il  beneficio  della  refiitutione . ^ppreffo  ,furon  pagate 
tutte  le  genti  d arme  che  erano  fiati  a foldi  de  Fiorentini  in  quella  guer- 
ra , et  perche  la  Republica  no  haueua  bifògno  della  opera  loro , la  mag- 
gior parte  fu  licentiata . Seguì  dopo  quefìa  pace  dquanti  mefi , una 
quiete  che  leuò  ogni  cura  delle  menti  degli  huomini  et  ognuno  era  uol- 
to  alle  facendepriuate , et  fiorando  lunga  tranquillità , haueuano  posìo 
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da  parte  ognipenfiero  della  guerra.  Ejfendole  cofe  in  quegli  termini 
■ foproHcnne  di  Luogo  che  ncjj'uno  ftimxua , prima  il  timore , dopo  il  motti^ 
Morule  tfiento  & innoiiation  di  guerra  come  apprejfo  direm . Era  uno  France-  , 
Francefe,e  fe  molto  forno fo , per  Italia  chiamato  Moriale,  il  quale  efjendo  in  quel 
cauta  di  tempo  pofate  Carmi  cominciò  a foUeuar  gran  numero  di  F rance  fi  &Te 

nuouc,  diefchi  che  erano  flati  foldati  per  Italia,  mClràdo  loro  molti  gran  guada- 

juctrc.  uerehhon  nelle  loro  mani , fe  infieme fi  uniffero  a predar  <^guer 

reggiare . Terclx  non  farebbe  alcuna  Città  in  Italia  fi  forte,  cìk  pot  ef- 
fe refiHcre  a loro , ejfendo  copiofi  (C arme  ^ di  ualoropt  gente . Ma  fa-  ^ 
’ rebbe  necejfario  o che  le  Città  fi  ricomperajfero  co  danari  ,ochei  loro  con 
tadi  fuffero  mefti  a fuco  ,'oride  ocquiHerebbono  ineSlimab'il  preda.  Con 
quefìe  pofuaflonhnoffe  & raguno  gran  numero  di  gente . Il  primo  ri- 
dotto di  cofloro  fu  nella  Marca , dotte  ogni  giamo  traheua^  moltitudipp 
di  malfattori , che  defiderauano  di  uiuer  di  rapina , non  Jòlamente  fore- 
ftieri  ,iiu'tinchofà  Italianil  Qjtefle genti  riflrette  infieme  incomincia- 
rono a predare  iluoglncircoflanti.  Dopo  come  uno  incendio,  fi  comin- 
ciarono a dilatare  & faceuano  difegno  ÀT  ufiir  della  Marca  & pajjar  con 
loro  sforga  nel  Ducato  & in  Thofcana , percìx  i Fiorentini  ntòfii  daque 
Sio  timore  ,foldarono  gente  & collegaronficoTeruginit^r  coSanefiin 
nuoua  confederatione  dr  obligaronfi  difenderfi  Cun  Coltro  con  tutte 
le  lor  forge.  I nemici  o uer amente  predatori,  o uer amente  foldati  cìx 
fi  debbino  chiamare,  poi  che  hebbero  trafcorfo  a lor  piacimento  per  la 
Marca  pajfarpnp  Cjippennino  in  quel  di  Fuligio  & dopo  nel  conta- 
Perngini  do  di  Terugia.  I Terugini  benché  non  mancafleloro  aiuto  per  la  con- 
t'iccordì-  fgderationnuouomente  fatta , nondimeno  uedendo  uenir  la  piena  del- 
no  co  Fio-  guerra fopra  di  loro ,fubitamente  s'accordarono, percioclx  Cejferci- 
to  de  nemici  pajfaua  il  numero  cT otto  mila  caualli  & quattro  mila  fan 
ti  ,fengale  genti  di  formate  ufe  a feguire  il  campo,  cne  era  una  mol- 
titudine quafi  innumerabile, perche  i Terugini  per  fuggir  grandifli- 
mi  danni  del  contado  loro, fi  compofero  conquefla  gente,  dt  dettero 
toro  danari  & uettouaglia,  perclx  fi  partiflero  fenga  alcuna  offe  fa. 

.•  t . I nemici  fen  andarono  in  quel  di  Siena,  dopp  paffarono  in  quel  di  Firen-r 
, & IxSldmente  trafiorrendo  il  paefe  ,uennero  a San  Cafiianootr 

• ..  ; • to  miglia  difcqflo  alia  Città  .In  queSìi  luoghi  guaflando  il  contado  > 

• finalmente  furon  mitigati  da  Fiorentini  con  filmili  doni . Dopopafla- 
rono  in  quel  i .Aregjp  & da  Città  di  Caflello,  dr  partiti  la  preda  & f 
danari  fra  loro,  di  uuouofiimetteuano  a^ordine  ,benclx  fujje  il  tempo 
carlolmp.  già  dell' autunno  di  fare  altre'imprefe  per  lo  auenire.  In  quel  medefimo 

Eflàialta  anno  Carlo  eletto  dquanto  innangi  alio  Imperio  pafiò  in  Italia,  inui- 
• tato  mqlfimamente  da  nemici  dello  jlrciuefcouo  di  Melano , i quali  ef- 
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fhido  iìHoIH&  potenti  s erano  uniti  in fieme  per  diminuir  la  fua  póten* 
tir  grandex^jet  perche  fe  nhabbia  piu  chiara  notitia  ci  faremo  a nar 
fare  alquanto  innan'gi . Voi  che  la  pace  fu  fatta  co  Fiorentini  et  co  Inol- 
tre Città  di  Thofcana,  i Cenoueft  confumati  da  una  lunga  guerra  de  Ve 
netiani  & Catelani , finalmente  rifuggirono  allo  .Arciuefcouo  di  Mela- 
no & dettongli  il  dominio  della  Città . Ideilo  conquifto  di  Genoua  fi 
tirò  dietro  la  guerra  de  Venettani  contrai!' .Ardue fcouot  et  co  Venetia- 
ni  {erano  uniti  i Signori  di  Tadoua,di  Verrona  & di  Ferrara, & gli  al- 
tfi  inimici  antichi  £;W.Arduefcouo.  Cofioro  JòUecitàdo  la  uenutadi  Car 
b,  furono  cagion  di  farlo  paffare  in  Italia,S"  ftimarono  che  per  la  fua  ue 
muta  shaueffe  a diminuir  la  poten'ga  dell' .Arciuefcouo,  la  quale  era  odio 
fa,&  accrefctuta  olt^a  rrùfura.Macomefu  entrato  in  Italia  & ferma- 
tufi  a Tadoua  pochi  d),  poi  fi  morì  t .Ardue  fcouo , & i fuoi  nipoti  dal  la- 
to di  fratello  juccedettero  nel  dominio.  Qjtefia  fubita  & repentina  mor- 
te dell' .A rduefiouo  accrebbe  la  fheran's^  a Carb , perclx  patito  da  Ta- 
doua condotto  a Mantoua,ftaua  attento  fe  alcuna  cofa  fi  rinouauaf 
tna  come  uide  la  {labilità  <&  l" unione  ne  fucceffori  deU’ .Ardue fcouo , &■ 
che  mouimenti  perle-città  non  fi  fentiuano  cominciò  a uolgere  il  fuo  pcn 
fiero  alla  pace,  perche  fece  certa  trieguafia  Signori  Vifconti  & loro  ne- 
mici,gr  egli  come  amico  fe  n'andò  a Melano , è”  fatte  le  folennità  appar 
tenenti  a lut  ferì  andò  in  Thofcana,  gj"  come  entrò  nella  Città  di  Ti- 
fa, feguirono  gran  reuolutioni,perciocheigouematori  della  Republi- 
ca  che  erano  flati  cagione  di  riceuerb  dentro,  da  lui  medefìmo  furono  ab- 
battuti. Trouandofi  Carb  in  Tifa  t Fiorentini,  Sanefi,&  .Aretini,  i qua 
li  erano  in  quel  tempo  confederati  infieme , ui  mattarono  ambafdadori, 
tfr  er a brpropoSlo  come  fi  conueniua  a collegati,  che  tutti  praticafiero 
tr  parlafjero  b medefime  cofe  , & fu  fiero  conformi  nelle  domande, 
f!r 'nondimeno  quefto  ordine  non  fu  ofieruato  ,percioche  i Sanefi  nel- 
bcojèclx  Ixbbero  a trattare , fi  rimifero  molto  piu  che  gli  altri  nello 
arbitrio  di  Carb.  Et  non  era  da  marauigliarft , perche  non  haueuano  gli 
ufciti,  i quali  hauefiero  da  temere  come  gli  Aretini , & non  erano  alieni 
d al  nome  delb  Imperb  cornei  Fiorentini,  onde  ne  fèguì,che  moltopiu 
uolentieri  andarono  alla  uia  di  Carb,gr  ajbettauano  la  fua  uenuta 
a S iena.  Qjuift  in  quei  mede  fimi  giorni  i Volterrani  & Sanminiatefi, 
fenga  alcuna  deliberatbn  del  pop^  Fiorentino , dettero  a Carb  bttere 
tr  ogni  br  cofa.l  Fbrentini  & gli  Aretini  folamente fletterò  fermi  nel 
brpropofito.  Fece  fi  grandifiiuta  de  gli  Aretini , perche  i loro  u fitti 
nella  prima  uenuta  di  Carb , erano  ricorfi  a lui , domandauano  def- 

ferreflituiti  nella  patria  . Et  fra  loro  ueradipiu  riputatione  Saccone, 
che  era  fiato  Signor  d Are-^jo  & '{{eri  dalla  Fa?giuola/iipota.di*olui 
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che  h aueua  tenuto  il  dominio  di  Tifa  & di  Lucca . Contro  alle  doman- 
de di  cofloro  fi  focena  gran  reftflen:^  dagli  pretini, & ultimamente 
hauendo  occafion  di  poter  dir  quello  che  uoleuano , parlarono  dijfufamen 
te  in  quefla  forma . Darebbe  diffiede  a giudicar  fe  la  domanda  de 
gli  ufciti  tT^re?^  è da  ejfer  riputata  0 piu  ingiuftao  piu  profuntuofa. 
Certamente  C unacofa& Coltrai iinaturaclx  non  fi  può  ben  uedert. 
qual  uada  innanzi-  "Percioche  Qjt  ill  k domanda  fi  debbe  riputare 
ingiuftiffima , la  quale  è contra  allo  honefio  & alla  ragione,  quella  di 

grandiffitnaprefuntione,  quando  fi  domandi  premio  come  hauefi^f^- 
to  bene  prejfo  a colui  che  è fiato  offefo  & debba  punire  i lor  delitti.  Et  in- 
nan^i  a ogni  dtra  cofa,  uogliamo  riprouar  quello  che  cofioro  allegano  in 
ogni luogo  come  principal  fondamento  delle  cofe  loro,&  quello  i/doe  di- 
corto ejfer  Siati  cacciati  per  hauer  tenute  le  parti  dello  imperio . SljieHi 
paiono  colori  & parole  accomodate  alla  pre  few^a  tua  Sereniffimo  Prin- 
cipe,ma  la  uerita  i molto  diuerfa , & non  fono  (late  le  conte  fe  delle  par- 
ti^ru  i lor  mancamenti  che  gli  hatmo  cacciati . Tercioche  Saccone offen- 
do non  principal  della  Città  ma  Signore,  & hauendo  tolta  Li  libertà  alla 
patria,&  concultate  le  leggi , & Li  ragione, & tirato  ogni  cofa  alC arbi- 
trio di  fi  fulo,^  qual  de  cittadini  cacciato,et  qual  fatto  morire , et  tutte 
quefie  cojè  operate , nondimeno  il  fiuo  fiato  non  cominciò  prima  a effere  of 
fefo  cìx  da  quelli  della  parte fiua.  “m^ga  fe  tu  puoi  ,oS accone/:he  i prin 
cipij  della  tua  rouina  nò  fieno  proceduti  da  'hleri  della  fa^iuola , il  qua 
le  alprefente  ricoruUiato  teco  ,fa  quefie  domande . Tercioche  quale  al- 
tro^ cagione  di  far  ribellare  il  Borgo  et  Città  di  CaSldlo  et  L altre  ter- 
re? .Appreffojia  cafa  de  gli  t'bertim  che  era  delle  parti  tue  a tempo  chi il 
popolo  .Aretino  fiaua  fermo,  et  fofieneua  per  te  una  a^ra guerra jtÒ  pre 
fe  ella  r arme  contr  a te,et  unijfe  co  tuoi  nemici?  Et  gran  parte  delconta 
do  et  molte  cafiella  occupò  a tua  difiruttione?  Conche  faccia  adunque 
puotudtre, cheta  fiaSìatocacciatoper  la  contefa  delle  parti?  Conciofia 
cofa  che  quei  medefimi  che  t'iMnno  cacciato  ,fi  pruouino  ejfer  delle parti 
tue,fetudomandajfihannofattobene?noiti  diremo  che  non  debbòno 
ejfer  cÒmédatitperclx  ai  s s v n cittadinodebbe  ejfer  lodato  che  uiene 
contra  alla  patria,benche  efSi  fi  potrebbono  fcufarche  tu  della  patria  ha- 
ueui  cacciati  loro,  et  non  era  la  contefa  uofira  delle  partialità  nelle  qua- 
li noi  fiate  Itauordo , ma  era  della  poten'ga  et  del  dominio  . I cittadini 
tuoi  0 Saccone , i quali  tu  chiami  delle  parti  contrarie  fofiennero  t ajfe- 
dio  infimo  alt  ultimo  , et  le  guerre  mojfe  per  le  tue  ingiurie  pat'ientemen- 
U fopportaroHo . 1 patrimoni , i beni,pt  le  per  fané pnifero  per  la  tua  dife- 
fa,  et  tu  per  quefie  cofe  ne  rendesti  il  merito,  che  mi  uergogw  a dirlo,  et 
n ricordar lamijèria di qud tempo,  quando  per  danari  uendefii  la  pa- 
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tria  & la  Città.I  Cittadini  che  haueitdno  di  te  ben  meritato  metteflt  fit 
to  il  uituperofo giogo  della  fernità  . Le  ragioni  & maeflà  dell’ Imperio  . 
per  un  ud  iiminuijii^t  bora  hai  a^e  appreffo  timperador  Ro 
mano  tT  ejfer  fatto  pr e fidente  della  patria  jneUa  qual  quando  baueui  d go 
uemodeuafliquatUotifupolfdrilLegiureditiomdel  Romano  Imperio, 

Et  quello  ch'età flato  cornate ffo  a tefottomettejii  ad  altri.  Con  che  occhi 
ti  potre'obon  guardare  i Cittadini  quando  ti  uedeffero  reflituito  nella  pa 
tria?  Certamente  non  femt^  lamihto  & ammiration  di  cuore , concio fia 
co  fa  che  quella  Città  J a quale  anticamente  fu  capo  di  Thofcana , tu  fido 
Cittadino  fta  Hata  quello  ette  per  danari  Ihabbia  data  in  feruitù  ,eSr 
bora  uuoi  tornare  in  quella . biella  quale  non  farà  buomo,  ne  donna , ne 
fanciullo  che  ti  pofia  ueder fen^a  dijj^tto.Et  non  domanda  Saccone fiola-^ 
mente  £ ejfer  reSìituito  egli,  ma  ancboragli  ufciti,i  quali  fimo  iloti  cac- 
ciati per  le  mede  finte  cagioni,^  non  creder  Serenijpmo  Imperadore/:he 
le  difcofdie  & le  contefe  di  coftoro  pojjino  Slar  dentro  nelle  medefime  nm 
ra.Egli  hanno  odio  infieme,&  t un  cerca  la  dijlruttion  delialtro,&  ogni 
Molta  che  fi  trouaffero  nella  medeftma  Città,  mctterebbono  a fuoco  & a 
fiamma  ogni  cofa.Tdsjfn»  di  loro  sà  uiuere  egualmente  con  gli  altri,  ma 
per  maggioranza  eJr  infòlenza  uoglion  dominare, finalmente  i Cittadi- 
ni che  al  pre  fonte  fi  trouano  nella  patria,jòn  quelli,  che  poi  che  da  Sacco- 
ne fu  mejfa  in  feruitù  Jl  hanno  reÙituita  in  Imertà.  Et  non  poffon  fio  fe- 
rir la  tornata  di  coftoro,  ne  riputerebbono  loro  ejfer  fteuri,  quMo  coftoro 
fujfer  riuocati.  Et  per  tanto  tu  hai  da  uedere,Serenijiimo  TrincÌM/{ua- 
le  è meglio/)  lajciar  nella  patria  i Cittadini  che  hanno  di  quella  ben  me- 
ritato/) rimetter  coftoro  & cacciarne  loro,cheinfteme  non  pojfonoftare. 

Ma  innanzi  a ogni  altra  cofa  la  Maeftà  tua4etìra  confiderar  quel  par- 
tito che  tu  piglierà  di  queSlo,a  tutte  Coltre  Città  & popoli  farà  esem- 
pio,pel  quale  potranno  giudicare,jè  quelli  che  hanno  occupate  et  uendu- 
te  le  lor  patrie  fono  approuati,  o ueramente  riprouati  fta  te.  Carlo  ha-  Ca  rio  con 
uendo  udite  quefte  cojefece  fógno  di  ricufar  la  domanda  de  gli  uficiti/wn 
però  apertatnente,ma  andò  prolungando  la  cofa  tanto  che  la  ffieranga 
loro  ritornò  nana . Gli  Oratori  del  popolo  Fioretahio , dopo  una  lunga  c h elii  uo- 
diftutajinalmente  rimafero  £ accordo  di  dar  certa  quantità  di  danari,  gl  ione, 
et  ottennero  quel  eh' effidomandauono.  Fatte  quefte  cofe  Caldo  fi  parti 
da'Pifaetandojfene  prima  in  quel  di  Folterraet  dopo  a San  Miniato, 
et  nelCuna  terra  et  nelC altra/ u benignamente  riceuuto,et  poi  chefufta 
to  in  quei  luoghi  alquanti  giorni,  ultimamente  fe  n’andò  a Siena , et  co- 
me entrò  nella  Città  feguirono  alcune  reuolutioni  ,in  effetto  come  era 
accaduto  a Tifa  coft  a S iena . Qjielli  che  haueuano  infino  allhora  go- 
uernata  la  Repuhliea  nefuron  cacciati , et  queSìe  Città  fi  ridujfero  fot- 
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tolacura&amminiihation  fua.  In  que^o  tempo  che  egli  era  a Sie- 
na, iF  iorentini  gli  mandarono  i danari  che  haueuano  promejji , & con- 
trallafperanga  (Srdefiderto  de  nemici  entrarono  in  tal  forma  neUa  fua 
grafia , cìx  non  era  popolo  alcuno  in  Italia  di  chi  piu  ft  confida(fe.  Ter- 
àocijenonmtfuraua  t amicitia  fecondo  la  leuità  delle  parti,  ma  fecon- 
do la  prefente  commodità,eiregU  fu  piu  amiclxuolmente  aiutato  da 
■quella  Città  fola , che  da  tutto  U reHo  della  natione  Italiana . Et  s'e- 
gli  hauejfe  uoluto  effer  loro  inimico  ,^ome  era  Siato  tauolo , s'harebbe 
tirato  dietro  molte  dtfficultà , ma  emendo  aiutato  di  geme , Cr  di  dana^ 
ri , fenga  alcuna  contradittion  ft  condujfe  a Roma , & fatte  le  folenni- 
■tà  confuete  ,fu  pacificatnente  coronato . SìjteSie  cofe  ft  fecero  nel  pria 
cipio  delfegiiente  anno,  cioè  m c c c l v.  Tornò  dopo  a Siena, 
Ct  Siando  in  quella  Città  alcun  dì , concedette  a Fiorentini  & alar  coU 
•legati , tutte  quelle  cofe  che  riguardauano  l'honore , e*r  la  grandegja  lo 
TO,fenga  alcun  rijpetto  delle  parti.  Snella  medeftma  liberalità  usò  uer 
fogli  .Aretini,  benché  gli  ufciti  grandemente  s'opponeffero , i quali  nel- 
la fua  prima  giunta , pieni  di  fferanga  erano  ricorft  a lui . Dalla  Città 
di  Siena  fe  n’andò  a Tifa,  & pel  Genouefe  ^affato  f^Appenttino  ,ft  con- 
dujfe in  Lombardia.  Dopo  fe  ne  tornò  di  la  da  monti.  In  quel  medeft- 
mo  anno  i Borghi  di  San  Cafciano  furon  cinti  di  mura,^  ridotto  in  farà 
ma  di  Castello . Già  molto  innanzi  haueuano  conofciuto  quel  luogo  ef- 
fèr  commodo  a campi  de  nemici , & per  ejperien'ga  s' era  già  ueduto  pri- 
ma da  .Arrigo  Imperadore,& di  profjmo  dalle  compagnie  de  predatori 
effer  fiato  eletto  per  Sf dia  della  guerra , perche  parue  broda  afforcar 
quel  luogo  per  torre  a nemici  tale  opportunità . Et  per  queSla  cagbne 
furon  fatte b mura forti,acciocìxU  Castello fuffe piu  ftcuroa  refifiere 
alle  offe  fi  de  nemici . Et  già  il  remore  era  diuolgato , che  b compagnie 
de  predatori  conuemuan  infteme  per  oppreffare  i popoli  di  Tbofeana,  co- 
me poco  innan'gihaueuan  fatto.  Et  per  quel  timore  s’erano  di  uuouo 
b Città  coUegate . Intorno  a queSti  tempi , Saccone  il  quab  era  fiata 
Signor  de  gli  .Aretini,  morì  nel  Cecidi  Bibiena,  moùo  uecchio,che 
paffaua  gli  ottanta  anni  ; ma  di  corpo  sì  robuSto , che  injino  all' efiremo 
tempo  della  fua  età  fportaua  Carmi, &fbfferiua  di  & notte  b fatuhe 
della guerra,&  trouauaft  prefinte  a pericoli  eJr  aUe  battaglb . Cofiui 
nella  fua  età  fece  molte  cofe,  tr  hebbe  uarb  riudutioni , & fu  af- 
fai fondente  Capitano  di  guerra  jsenclx  pel  troppo  ardir  fuffe  poco  cau- 
to,&  per  quella  cagione  riceueffe  alle  uolte  detrimento..AUa  ulta  ciuib 
in  alcun  modo  non  fu  atto . Gli  .Aretini  la  fua  morte  udirono  uobntb- 
ri,perche  dette  lor  gran  terror  durante  la  fua  ulta,  & hauendo  quefia  oc 
cafìone  dehberaron  difiirpare  il  refio  della  {ita  famigUa,perche  non  mol- 
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tv  dopo  la  fui  morte , mandarono  fuori  la  lor  giouentà . Et  paHo  il  ' • 

campo  a dcune  delle  Jiie  avella  ukine  alla  Città , fatte  certe  bafliOt 

ordiuaron  con  lunga  ojfedione  acquiftarle . In  quefia  forma  la  guerra 
ftuennearittouareinqueld'^reo^.  T^elfeguenteanno  Fighine  fu  piohine 
cinto  di  mura . Era  flato  U Cafiello  molto  forno  fa  & poHo  in  fui  monte  uien  rifit- 
ufcino , il  qual  Cafiello  habbiamo  narrato  di  fopra , effer  Fiato  disfatto  '*> 
da  Fiorentini , ^ i terraxani  ridotti  a Fireno^,  & riccuuti  in  parte  del 
la  Città . Et  in  quel  meg^  tempo  che  egli  era  fiato  dijfolato , il  borgo 
di  folto  fu  la  kit  publica  s'era  accre fiuto  per  la  fequetrga  de  Contadi- 
ni & de  Mercatanti , & in  quel  tempo  rifatto  di  mura  uenne  a ritene- 
re il  nome  del  Cafiello  antico . Furon  anchora  mandati  certi  foccorfi  a 
F orlì^cioche  potejfero  piu  lungamente  ffìener  le  compagnie  de  preda- 
tori. Qjicfie  cofe  furon  fatte  di  fuori/na  dentro  nacquero  gran  pertur- 
bationi  per  le  cagioni  clx  apprejjo  diremo . Eli' erano  fiate  nelle  Città  le  ^ 

contefe  delle  parti  deW origine,  & del  progrejfo  delle  quali  hahbiamfat-  . , 

to  mentione^l  primo  Ij^o  di  quefia  ncfira  Hifioria,  & dopo  la  toma-  - > 

ta  di  color  che  haueuan  fatta  la  guerra  con  Carlo  Trimo,f  nera  tenu- 
to alquanto  tempo  gran  conto.  Dopo  come  auennefucceffuamente  fine  j^uoueca- 
haueua  minor  cura,in  forma  che  molti  di  coloro,  iprogenitorde  quali  gioni  di 
fi  diceuanoejfer  Fiati  di  parte  Cibellma,  erano  entrati  d gouemo  della  mouiméti 
Republica,  benclxfujfe  lor  prohibito  dalla  legge , perche  fi  leuarono  al-  “ ^ 
cuni  Cittadini , & facendo  querimonia  che  t offeruanga  antica  andajfe 
in  declinatione,  furon  cagione  di  far  nuoua  legge , Che  chi  fuffe  difiejò 
da  antichi  Gibellini , o non  fuffe  della  uniuerfità  de  Guelfi , rum  poteffè 
interuenire  d gouemo  della  Republica,  poFiolapenaa  que  tdi  clx 
figliaffero  dcun  Magifirato , benché  fpontarxamentefuffeìoro  dato,& 
perche quefio  era  difficile  aprouare,fu  ordiiuito  che  fine  Fleffe  alla 
fede  di  fette  teFlimoni . Di  qui  comiruiarono  i Cittadini  a effer  mole- 
fiati,  i Capitani  della  parte  riputando  quefia  cura  appartenerfi  a lo- 
ro , notificauano  i lor  nomi , & faceuangli  condennare . Qjiefla  aut- 
torità  de  Capitani  ufata  da  principio  temperatamente , cominciò  a tra- 
fiorrer  tanto  oltre , che  paffando  il  modo  & la  mi  fura , era  cagione  che 
non  folamente  i colpeuoli , ma  auclxra  gli  innocenti  erano  meffi  in  pe- 
ricolo , & ere  fendo  ogni  dì  il  numero  de  Cittadini  hauuti  a fofbetto , il 
timor  fi  uenne  a dilatar  uniuerfdmente  per  tutti,  &pareuala  Città 
di  lieta  diuentata  piena  di  rnefiitia  & di  tremore . Le  querele  piu  tofio 
fi  comprende  uano  nello  affetto , clx  txlle  parole  de  gli  huomini , perche 
il  terrore  & il  pericolo  clx  ogniuno  haueua  difi,  gli  faceua  tacere . Et 
quei  che  non  approuauano  le  cofi  che  fi  faceuano , come  fi  fuffero  Gibel- 
tini  & foffietti  alla  parte , incorreuano  nel  pericolo . Qjiefte  cofe  gran- 
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demente  modero gU  huomini  a corregger  taU  inconuenienti,&  per  tot-' 
to  nel  principio  del  feguente  anno  fi  pofe  rimedio  a quello  difordme , 
prouidefi  per  legge  che  d numero  de  Capitani  ui  s’aggiungejjero  due 
delle  minori  arti  popolari.  Vercioche  fi  comprendeua  che  la  nobiltà  ufa~ 
ua  rigidamente  quel  Magiiìrato,&perqueflouis’agpunjèro  due  co- 
me è detto,per  temperar  quellarigideg^,fen‘gai  quali  mn  fi  ^otejfe  fa 
re  alcun  partito,^  fecefi  la  riforma  della  parte  di  generation  d huomùu 
piu  temperati.  In  quei  mede  fimo  anno, per  la  guardia  de  Fiorentini  & 
delle  robe  loro,  fi  conduffero  quindeci  Galee  di  Vrouenga,  percioche  iCit 
tadinifi  qudi  erano  confueti  di  far  la  mercantia  a Tifa,  moleftati  da  no- 
rie ingiurie  de  Tifani,&  non  ejfendo  loro  offeruate  le  ejfentioni^  huma 
namente  trattati  nell’dtre  afèfii  ultimo  tébàdonata  Tifa  fi  trasferirò 
Talamone  ^ Talamone.In  queHo  luogo  fi  cominciarono  a far  cofeajfd,&'  era  di 

fi*fMeuano  *fttUato  come  una  fieradimercatantie . Jnauilij  carichi  di  robe  £ogm 
malte  mer  luogo  uicompariuano,&i  mercatanti  le  conduceuano  poi  in  terra  fer- 
ma. I Tifimi  adunque  in  quefto  modo  Abbandonati,  per  turbare  il  porto 
di  Tdamone,comittciaron  a moleftar  et  a predar  i nauili  di  mercatantie. 
Di  qui  nacque /:he  le  Galee  di  Trouengafuron  condotte  per  ouiare  a que 
Sìa  ingiuria  de  Tifimi  Jk  quali  dopo  non  fidamente  difefero  il  porto  di  Ta 
lamone,&  i nauili  che  ui  ueniuano^ta  anchora  fcorfero  quei  mari  di  Ti 
fa/noSìrando  che  i Fiorentini  non  uoleuano  in  mar  foftener  l' ingiurie  de 
Tifimi.  Q^uafiinqueftimedcfimitempila  Città  haua  in  gran  tremar 
delle  compagnie  de  Tede  fichi  fi  quali  fi  diceua  douer  paffare  in  T hofcana, 
QjieSia  gente  Ixbbe  la  mede  finta  cagione  di  ragunarfi,  che  haueua  ha- 
Muto  prima  la  compagnia  di  Muriale,&  andò  uagando  per  Italia,&  ul 
timamente fi  fermò  in  Tuglia,&  in  Calauriafilopo  fe  ne  ucne  nella  Mar 
cajet  pafiò  in  Lombardia  ^tno  a confini  di  Melanofilando  per  t uttogri 
terrori  tir  innouation  di  cojè.  Mll' ultimo  di  Lombardia  ributtati  tn  Bo- 
logne fe,&  minacciando  di  pajjar  inTho  ficana,fi  moffe  la  Città  per  que 
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tuofi  & ajpri  & difficili  a paffare fincomimiarono  a tener  pratica  con  gli 
Oratori  del  popolo  Fiorentinojdkendo  di  erano  contenti  d'abbandonare 
il  penfier  fatto  «ir  il  diritto  canuno , perthe  quando  ben  poteffero,  & la 
Città  nefuffe  mal  contentajnon  uorrebbon  paffare^  dx  hMteuan  pen- 
fiato  di  condur  le  genti  per  yal  di  Lamona  et  pel  Cajèntino  in  quel  d .A- 
rcggo,per  la  qual  aia  folaménte  fi  toccaua  una  piccola  cofa  del  paefe  Fio 
renttno,^  quella  andx>ra  Sìerile  & mvntuofa . QjieSia  domanda  per 
gli  Oratori  fignificata  a Firenze  fu  confentita  dalla  Città  per  fuggir 
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maggior  contefa.Et  fcr  tanto  uaiendo  i Tedefchi  per  noi  di  Lanuma  iter 
fi)  l' spennino  fi  fermarono  una  notte  fiotto  il  giogo,  pigliando  ripofio  per 
loro,&  per  li  lor  caualli.il  feguente  dì  fui  leuar  del  Sole/ecero  due  parti 
delle  genti  loro, & una  ne  mandarono  innanzi, iir  Poltra  ritennero  per 
retroguardia.  La  prima  meffia  a camino  a grande  hora,pafìò  a fialuamen 
to.Vdtra  fieguì  poco  dopo  doue  era  il  loro  Capitano  Currado  Lindo . Ma  Currado 
in  quel  megjp  i pacfiani  di  quelle  montagne,ingiuriati  la  notte  da  Tedefi 
ehi,s  erano  ragunati  infume  & haueuano  prefi  i monti  & i colli  che  era  xed^hi' 
no  fiopra  il  camino. Sono  i paffi  ajpri,^  difficili,^  le  uie  Sirette,(ir  pro~ 
fonde  in  quelle  ualli.I  paefani  incominciarono  a afialtare  i Tedefchi , & 
prima  furon  pochi, & indiai  ui  cor  fero  gran  moltitudine.!  Tedefchi  ef- 
fendo  ributtati  dinanzi  fi  fermarono  fui  camino, & quei  di  dietro  feguL 
landò  fi  uenneiv  a rifiringer  nelle  uie  difficili  che  dall' una  banda  u erano 
le  ripe  ddfiume,éf  dall'altra  i monti . Et  i paefani  dal  lato  di  fiopra  git^ 
landò  gran  fzffi  nella  Malie  di  fotto,ueniuano  a percuoter  i Tedefchi  firet 
ti  infieme/ti  tal  forma  che  gli  huomini  & i caualli  erano  oppreffati , & 
non  9 louaua  lor  ne  Parme,  ne  alcuna  prodeg^.  Et  nondimeno  prefero 
per  unico  rimedio  f he  una  parte, per  comandaméto  del  Capitano  fcefe  da. 
cauallo  cl)  erano  la  maggior  parte  baleftrieri,  & con  le  grida  e con  Le  uer 
rette  s ingegnauam  di  ributtare  i paefimi/na  effi  uenendo  dal  lato  di  Jò~ 
pra,poi  che  hebbono  alquanto  combattuto, facilmente  dijfiparono  i bale~ 
firieri,&  d'appréffo  incominciarono  a percuoter  le  genti  (P.irme  a caual 
lofix  quid  non  fi  potendo  aiutare  in  sì  (Ufficile  & impedito  luogo,mifera~ 
bilmente  era  oppreffati, & dalle  jpaUe  s’ era  fcoperto  un'altra  moltitudi- 
ne che  haueuano  prefi  certi  p affi Jhemdn  tal  maniera  che  haueuan  chiù 
fa  la  uia  del  poter fii  ritrarre  a dietro.  T rouandofi  i Tedefchi  in  quefia  dif 
ficultà/igtiiuno  penfaua  olfatto  proprio  di  fcamparc . Vna  uia  fola  era 
lor  refugio,&  quefto  è di  lafciar  Pormi  et  i caualli,&  difarmati  fuggirfi 
per  ogni  tragetto.  Ma  ctfioro  anchora  erano  trouati  per  le  felue  & mor  Tedefchi 
ti  da  paefanid  quaU  pioueuano  da  ogni  luogo,ór  non  Jhlamente gU  buo-  rotei  da  i 
mini,maanchoralefemine  pigliauan  prigioni  & ffiontaneamente  fi  da-  montanari 
nano,  raccomandàdo  la  lor  uita  & la  lor  falute. .Alcune  donne  trouando  ^ ^ 
danari  & argento,arrichirono,et  in  effetto  Parme,& i caualli  dr  i ueili 
menti  & Poltre  cofe  che  haueuano  acquiiìate  di  rapine , furon  preda  de 
paefani.Currado  Lindo  Capitano  dell' effercito , non  uedendo  alcuna  uia 
di  poterfi  fuggire,  fi  rimife  nelle  man  idi  quegli  huomini , promettendo 
gran  premi  je  gU  fuffe  fuluata  la  uita,&  cofi  gli  fu  offeruato,&  quella 
parte  dell' effercito  fu  diffipata  gir  dtflr atta.  L’altra  parte  ch'era  ita  in- 
natisti, paffuto  P .AppenmnOjCumefu  difcefa  in  Mugello,udita  la  deSìrut 
tioH  degli  altri, ffauentatafi  mife  con  celerità  in  camino,  & fi  riduffe  al 
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Borgo  di  Decotaano.In  quel  luogo  afforcati  i carttpi,  et  ritenuti  gli 
bafciadori  Fiorentini  Ji  quali  erano  flati  auttori  della  lor  paffata , et  nò- 
nacciando  et  dolendoli,  fi  difendeuano  con  C aiuto  loro,perclx  gran  mol- 
titudine degli  huomini  del  paefe  s' erano  adunata  per  mettere  in  dij^r- 
fion  quefla  parte  dello  efjercito  come  era  feguito  deW  altra.  Et  a fatica 
dxgC.Ambafiiadori  con  l'auttorità  et  comandamenti  gli  poteffero  con- 
' tenere. Finalmente  fe  non  fuffero flati  prefenti  gP .Ambafiù^riyquefln 

' parte  di  qua  dal  giogo  dell’ .Appènino,  farebbe  fiata  diflrutta  come  quel 

la  di  là.  Magli  Oratori  Fiorentini,parte  per  timor  di  fe  tronandofl  nà- 
ie lor  mani  parte  per  la  uergogna  Mie  promi(fìoni,gli  faluarono  da  ma- 
niftftijflmi  et  certiffimi  pericoli . Tartironfi  da  Decornano,  et  andarono 
a yicihiofit  per  altro  c imino  che  non  erano  uenuti, ritornarono  al  giogo 
delC .Appennino,  et  paffarono  in  quel  d Imola,  indegnati  certamente  coi 
popolo  Fiorentino.  Terchenonfl  ricordauano  tanto  defferSati  faina-, 
ti  per  lor  beneficio, quanto  della  offe  fa  che  i paefani  haueuan  uàuto  far. 
loro . Et  per  tanto  a fatica  s’ erano  ridotti  in  luogo  ficuroyche  cominciaci, 
rono  a minacciare  et  a dolerfi  de  Fiorentini,  et  palefamente  diceuano  la 
deflruttione  de  loro,  effer  fiata  ordhtata  per  fraudede  Fiorentini,^  di. 
cenano  Ufixlfo,percioche  ne  i luogìri  di  là  dal  giogo  don  haueuan  riceuuto, 
tanto  dannose  gli  huomini  che  gli  haueuà  offefl/trande  Fiorentini,ma  i 
paefani  per  le  ingiurie  riceuute  s' erotto  moff  ffontaneamente  a offender 
gli . Et  non  molto  dopo  Currado  Lindo  che  era  flato  faluato,ritomò  a 
roandma  ferito.  M a perche  ritencua  nell’animo  grande  indegnatio-. 
ne  et  appetito  di  uendetta,incominciò  a rifar  le  genti  et  metterfì  in  pun- 
Gaerratra  to  ogni  giorno  a maggior  cofe . Jn  queflo  tempo  fi  focena  grandifftma 
i Perugini  guerra  fra  i Terugini  et  i Sancfi,et  ìtaueuano  fatti  molti  danni  f una  par 
& Sanefi  • (calC  altra.  La  origine  di  quefla  guerra  era  nata  per  la  offedione  di  Cor 
tonaca  quale  offendo  nella  fede  de  Sanefì,i  Terugini  moleflaumio.  Et. 
futi  popolo  et  Coltro  erano  già  affaticati  in  formajehe  i Fiorentini  man- 
darono loro  .Ambafciadori,entrando  di  me^p^t  con  ammonitioni  et  per. 
* fuafioni,fatti arbitri  pronunciarono  la  pace . LaqualpublicataCuna- 

' parte  et  l’altra  fe  ne  miflraxono  tanto  mal  contente  jebe  mandarono  A.  tn 

bafciadori  a Firenze  per  annullare  i capitoli  ; ma  la  Città  dette  ferma, 
nel  propoflto,et  ottenne  che  la  pace  anMffe  innan'^^.Ter  quefla  concor 
dia  i Tedefchi  eh’ erano  a foldi  de  Sanefi  et  de  Terugini  quaft  a tre  mila 
cauàli/i  unirono  con  Currado  Ltndo  & con  C effercito  di  primari  quale 
era  alquanto  dimorato  in  Lombardia  & in  Romagìut.  Et  per  que^  ag 
giunta  deliberò  paffare  in  Tlxfcana  & non  uenir  per  li  gioghi  dell’ .Ap- 
pennino come  prima^na  per  una  uia  piu  larga  & piu  aperta , perclxfi 
mifero  per  quel.di  Cefena  & di  Rimini,&  entraron  nella  Marca^poi  uoL 
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ftroU  camino  pafiarono  in  quel  di  Fitligno,(ir  di  Verugia.  1 Terugi~  ' • ^ ; ‘-7  r 
tti  uedendo  uenir  cantra  di  loro  sì  gran  piena  delia  guerra, mandarono  lo  ' 

ro^tnbafiiadori  et  pel  megT^  del  danaro  fscdpofero,  che  amicbeuolmen 
te  pajf  afferò  per  il  lor  Contado,  & co/i  fèguito  s’auicinò  al  terreno  de  Fio 
aentini.Era  la  moltitudine  grande,&  la  fama  lor  di  gran  terrore,& pu 
blicaxnente  fi  diceua,che  molte  Caflella  erano  Jiate  prefe  da  loro,&  molte 
regioni  disfatte  eJr  diihutte.  ISaue/i&i  l*ifam  come  udiron  dell' accor 
do  de  Terugini,  feguitando  la  mede/ima  uia,  fi  compofero  con  loro , obli-' 
gandoft  di  dar  loro  arme  & uettouaglia  w Ter  quejle  cagioni  i Tedefchi  . 

leuati  in  jperan'g^  parlauan  piu  arditamente  cantra  Fiorentini,& pa- 
lefemente  diceuano,  che  haueuan  fatto  sì  lungo  circuito,  fola  per  andare  no  in  Tbof 
a trouar  la  Città  di  Firen'ge . Molti  & in  publico  & in  priuato  come  cana  g an- 
beniuoTt  della  Città,confortauano  i Fiorentini  a compor/i,  &offeriua-‘ 
no  ieffer  buoni  mej;^  a interpor  l'opera  loro  ,mo/irando  che  con  que~ 

Ra  generationdi  nemici  non  fi  poteua  guadagnare,percioclj€  non  ha  uè- 
nano  ne  Città,ne  Contadojil  qttal  quando  fuff'ero  uinti  poteffero  perde- 
re. Et  (è  un  dì  Jòlofleffero  in  quel  di  Firenze , farebbon  maggior  danno 
che  non  farebbe  quello  che  fi  dbnaffe  loro.  .Appreffb  cera  la  uarietà  del- 
ia guerra  J cafi  incerti  che  poteuano  accader  con  quefii  huomini  difpera- 
ti  & effercitati  nel  meilier  deiforme.  Et  anclsora  cera  da  confiderar  la  . ' ''f' 

perdita  di  qualche  terrajtbe  facilmente  poteua  interuenire . ^Appreffb,  ' ' , 

riguardaffm  f effempio  delf  altre  Città,  delle  quali  ne/funa  haueua  ha- 
ituto  ardire  di  pigliar  la  guerra  con  fonili  inimici,^  che  effibaueuano  a 
fufficienga  fatisfatto  al  nome  & alla  gloria  della  Città  ,fe  ultimamente  , | 

dopo  tutte  t altre,abbandonati  da  coloro  che  fi  trouauan  nel  medefimo  pe 
ricolo  s'accordauauo . Con  quefie  ragioni  s' mgegnauano  muouer  la  Cit- 
tà. Ma  il  popolo  Fiorentino  con  franco  et  generofo  animo  ydibberò  piu 
toHofopportarogni  cofa/:heaedere  a minacci  de  Tedefchi,  et  quanto 
■maggior  pericoli  fi  dimojlrauano , tanto  fi  riputauano  maggior  gloria 
ouiared  quelli.  Et  certamente  fiimauano  quel  che  era  il  uero,  effer 
pofio  un  grande  bonore  nella  refifienga  et  nello /lare  coflanti  et  forti 
contfa  coloro . Et  per  tanto  non  uollero  udir  pratica  alcuna  di  patti , 
ne  di  conuentioni , ma  con  foUecitudine , meffò  in  punto  le  genti  ajpet- 
tauano  francamente  la  uenuta  de  T edefchi . Era  già  la  fama  per  tutto 
diuulgata  come  i Fiorentini  non  cedeuano  a Tedefchi,  ma  con  uirile  ani- 
mo j apparecchiauaao  a refi(ìere,et  pareua  che  gU  occhi  dt  ogni  unofuffe 
ro  uoiti  a loro,  non  folameate  de  popoli  di  Thofcana,  ma  anclxsra 
tre  parli  d'Italia.  Tercioche  fi  marauigliauano , et  riputauano  cofk 
elegia  effere  in  loro  tanta generofità  d animo , et  per  quefla  cagione  fi 
fiudumano  tutti  di  dar  loro  aiuto  et fauore, perche  et  dal  E/i  di  Cicilia, 
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1 Fiorenti  dj  Meffer  Bernabò  yifionti,&  da  S ignori  di  Tadoua  eSr  di  Ferrari 

ni  s'appa-  uentiero  gli  aiuti ^na  quefti  uennero  dopo,perciocì}e  da  principio  la  Repu 
^StriiT'e-  prefiamente  mife  in  punto  le  pie  genti ft  elejfero  per  Capitano  Ti 
defchi  fot-  ddfo  Malatejlaiil  qual  come  fentìiTedefchi  del  Contado  di  Tengiaef^ 
to  il  Capi  fr  papati  in  quel  di  Siena , ft  fece  incontra  con  tutte  le  genti  inf^aldi 
tan  Pàdol-  j>f;ja^con  fermo  propofito  di  reftfiere, fct  nemici  fi  foceff ero  loro  innom^ 
fc  Malate-  j uedendo  controlla  ffieran-ga  loro  le  genti  de  Fiorentini  efjère 

apparecchiati  alla  battagiia/oprafiettero  alquanti  dì  in  quel  di  Sieni\ 
finalmente  paffarano  per  qud  di  Volterra,  & uennero  in  quel  di  Tifa . 
' Da  altra  parte  il  Capitano  de  Fiorentini,figuendo  il  mouhnento  bro 

. i trasferì  con  b genti  a confini  de  S anminiatefit  oppon  endofit  a nemici . I 
•ai.  Tede feins' erano  fermi  al  ponte  ad  Era.  Egli  fi  pojècd  campa  (òtta  Mcn 

-01  • , te  TopoU  in  luogo  nudto  atto  dUbattagliaPeinemiciyConte  fi  gloriamo* 

no  nlsaueffero  uolutofar  efpérierrga/ma  effi  fopraHan^  alcun  dì  in 
no  in  queiìt  luoghi  finamente  fi  n’andarono  in  quel  di  Lucca.Le  g^^fi 
milmente  de  fiorentini  gli  andarono  cofleggiandojet  fennaronfi  coi  cam 
po  contra  loro  in  yd  di  'Scuole . Spanto  la  cofa  piu  s’ andana  prolmn 
gandoytanto  maggiori  aiuti  ueniuano  in  fauor  de  Fiorentini . Tercioche 
altra  le  genti  che  noi  habbiamo  inferito  di  fopra,uennero  da  Meffer  Ber^ 
AmbrMi-  ttay^ci„qyecentocaualii  con  Ambrogino  fuofi^uob  egregio  pouenet 
con  cinque  dagli Uretini  dugento  candii  & dngento  fanti  huomini  Fràncbi 

cèto  caual  & ufi  dU guerra, & diTiapoletani cinqudtia  Caudieri di  nobdiffimt 
Ji in  aiuto  fiirpe,fpontaneamente  mofii per amicitia privata. Mdtìdtrianàìorm 
de  Fioren-  fmgulari  per  gratificare  alla  Rcpublica  anchora  ui  foprauenme^ 

ro,Cr  per  tanto  a Fiorentini  era  ere  fetuto  H animo, & haueuano  gran  fpe 
ronza  della  vittoria  fefujfero  venuti  dlemani.I  Tedefihi,  accioche  non 
parefl'e  che  fi  partiffero  con  ue  rgogna/lopo  tate  mmaccie  fingevano  di  uo 
ler  la  zuffa.Et  con  gran  de  ejpettationefattofi  alquanto  mnangi  con  le 
tentifi  moflraron  di  fopraJlda  poi  che  uddero  i nofiri  con  b fquadre  (wv 
dinate  O-meffe  in  battaglia^udorofamentefarfi  bro  incontra  fi  ferma* 
rono  in  un  colle  difficile , & ricufaron  di  feender  nel  piano  a far  pruoua 
della  battaglia . In  queSìo  modo  foprafiati  dquantt  dìffindmente  dopo 
unauanaejpettationeiTedefchifipartirono,facédo  manifeSìo  figno  di 
timore  & di  fpauento.  Tercioche  fi  buaron  tacitamente  fui  far  ibi  dija 
filando  pochi  nel  campo  che  arfiro  gli  alloggiarne  nti,&  effi  prima  fi  ria 
duffero  fono  la  Città  di  Luccaahefipotefiefentirdibro  partita,  "fld 
cani  po  de  Fiorentini  come  èhebhe  notiti  a d ella  fuga  bro,  i noHri  fi  move 
mauv afiguitarglianafuronritenutid  d C apitano , dubitando , perche 
Luua  in  qud  tempo  fi  teneva  per  i Ti  f anijH  non  violar  la  pace.I  T cde~ 
fidnfipartironda  Lucca, et  per  Lun  t guata  et  Cenoutfe paffarono  in 

Lombardia. 
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Lombardia.  Il  Capitano,^  f efferato  Fiorentino  dopo  la  lorfuga  ,fe  ne 

tornò  a Firenx^  con  fefla^  con  trionfo.  Qjteicì)  erano  uenuti  in  loro  ^ 

aiuto^onxU  ringratiati  fi  partirono  tutti  con  buona  gratin  della  Cit 

td.lion  molto  dopo  che  le  genti  furon  ridotte  a cafa,hauendo  tntefo  come 

i T edefchi  pajfati  in  Lom^rdia  eran  giunti  al  Tfxfmofi  moffe  la  Repu- 

blica  pel  frejcobenificio  di  Meffer  Bernabò  amandare  a lui  fimilmente 

mille  caualli,  i eguali  ufafje  tn  quella guerra.,& con  loro  ui furon  manda 

ti  due  Commeflari  Cittadini  FiorentiniJjuomni  egregi  et  ejperti  nel  me 

Bier  dell' arme. In  quell'anno  i Fiorentini  fecero  imprefa  contra  Bibiena 

per  la  cagion  che  appreffo  dtremo.  / Tarlati , & gli  ybertini  potenti  fa-  camion  I 

miglie  de  gli  .Aretini, benché  fujfero  delle  medefimeparti/iondimenoper  inipreft 

loro  odi  priuati^rano  uenuti  fra  loro  in  dijfenfione , tuna  flirpe  &tal-  ^ 

tra  era  Bata  inimica  delia  Republica  Fiorentina.Tercioche  della  cafa  de  BibicDa. 

gli  Fbertini  era  fiato  il  f^efeouo  Guglielminojl  quale  a Campaldino  in 

quella  pericolofix  battaglia  fi  trouò  a combatter  co  Fiorentini.Della  cafri 

de  Tarlati  era  Boto  Saccone,&  i fiuoi  conjòrti^hea  fuo  tempo  haueuan 

date  ajf ai  moleBie  alla  Città . Contra  Saccone  & a fiuoi  figliuoli  era  la 

mdegnation  piu  frefea.  / nemici  laro  come  accetti  alla  Republica  eran  ri 

tornati  alla  Città  & apertamente  uenuti  in  gratin  di  quella  perlaguer 

fa  deTedefichi,nella  qual  con  una  fiquadra  di  buona  gente,uenendo  a Fi- 

ten'te,&  dopo  fiegiàtando  in  campo  U Capitano,s  erano  trouati  a fare  e- 

f^rietr:^  di  bro,^  quefia  cofra  era  Batagratiffrma  alla  Città,  ty  a que 

fio  fi  aggiungena  anclxtra  che  dopo  la  tornata  deWeffiercito  Riarde  Capo  Biordo  fi 

di  quella  famigliaci  qual  per  la  fatica  del  campo  contra  Tedefichi  era  cd  *" 

duto  in  infermità, ultimamente  era  morto  a Firemte.La  Città  adunque  *^*®*^'"**  • 

con  grata  memoria  del  feruigb  riceuuto  nell'effiequie  fiue,  mofirand ogm 

magnificenga  fiupremamente  Fhonorò.Et  .Aggo  fiuofratelb  fece  Caua- 

Uere,&  tutta  la  lor  famiglia fu  riceuuta  in  gratta,^  protettone  della 

Republica.  A fionda  adunque  di  cofioro  fi  prefi:  la  guerra  cantra  Bibie- 

naperla  Città.Et  la  cura  di  quella  fu  data  a Meffer  ^ggo,et  F armata 

de  gli  ybertini,  percioebe  in  quelle  etreofiange  teneuano  molte  Cafiella. 

Efficndo  taffedb  poBo  a Bibiena,gli  .Aretini  per  l'odio  antico  di  Saccone 
uennero  a Bringer  gli  affediati,C^  pofiero  il  campo  loro  di  perfie . L'afi'e- 
diane  fu  Bretta  & offra,  & da  quelli  di  dentro  fu  fatta  la  difefia  ui^ro 
fornente  intorno  a due  mefi.AllulttmoC  terragmu  non  uedendo  alcuna 
fperan:^a  di  fralutejii  notte  tempo  accordati  co  nemici  li  mifiero  per  le  mu 
ra.Dopo  la  t^ff^afu  dbntro,'&  quelli  di  Saccone  fi  rifuggirono  nella  roc- 
ca/ton finga  battaglia^iella  qual  uifu  Farinata  ybertini  grauemente 
ferito.Là  Rocca  dopo  fu  afifedutta,&  finalmente  prefia.l  figliuoli  di  i'tfc-  • , 

cone,Marco,&  Lodouico  ir.fieme  con  alcuni  altri  loro  congiunti  furono 

Hifi.Fb.  X 
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Mirco  , & c indotti  a F ircn':^  &mefii  nelle  carcere.  Bibiena  adunque  in  Hello  tn» 
fi°huoH  di  podefià  de  Fiorentini,  Ma  dell' altre  Cajìella , le  quali  pel 

Saccone  * Cafentino  teneuanoi  figliuoli  di  Socconeja  maggior  parte  tornarono  a 
meffil  pri  gli  Mretini.il  Jèguente  anno  le  cojh  di  fuori  ^dcntrojd^  principioera- 
gionc.  tto  quiete.  Ma  in  quel  di  Bologna  fi  dimofiraua  gran  mouimento  & ma 
feria  di  nuoua  guerra.  QjiellaCittà^omehabbiamo  narrato  di  (òpra, 
fi  teneua  per  C Mrciuefiouo  di  Melano . Dopo  la  fita  morte^ffendo 
to  il  dominio  a nipoti,  fu  diputatoalgouemo  di  Bologna  Meffer  Ghuan 
ni  da  Oleggio,  il  quale  era  flato  Capitano  della  guerra  di  Thofcana.Cp-> 
fluì  era  loro  congiunto,  & haueua  grande  auttorità  con  la  conferuation 
di  quella  Terra,  & trouandofi  innanzi  alla  morte  deli Mrciuefcouo  a 
quel gouemOfpareua piu  toHo che thaueffe  ritenuto, che  riceuutolo  di 
nuouo. Stando  adunque  a Bologna  Meffer  Giouanni  Oleggiano,  uenne  a 
Jòfpetto  a Signori  Fifconti . La  cofa  pafiò  uariamente , & quando  fi  ri- 
concilio  con  loro,&  quando  fu  riputato  auer fario  & inimico,^  in  q ue- 
Sia  forma  fi  conduffe  infimo  a queflo  tempo,  nel  qual  Meffer  Bernabò  ni 
mandò  il  campo,donde  fegu}  che  Meffer  Giouanni  da  Oleggio  caflretto 
dalla  difficultà,perche  non  era  potente  a refifier , deliberò  di  reflituir  la 
Terra  alla  Chiefa  Romana,perche  fi  compofe  col  Legato  della  S edia  Mpo. 
ftolica  ,cheper  compenfation  di  quella  gli  deffe  Fermo  nella  Marca , & 
ffontaneamente  lafiiò  Bologna  al  Legato . Qjiefla  cofa  poi  che  uenne  a 
notitia  di  Meffer  Bemaboffmga  alcuna  dilation  rifcaldò  piu  afpramen- 
I telaguerra,&acaebbereffercitoperlaoppreffion(ùBologna.Inque 

fia  forma  la  guerra  incominciò  fla  Meffer  Bernabò  & il  Legato  arta- 
mente  gran^,& con  gransforgpdeUe  parti.  1 Fiorentini,benche  non 
sinpautaffero  in  quella  imprefa/iondtmeno  la  uicinità  del  luogo  recaua 
loro  nane  fufpittioni . Era  la  Città  in  queflo  propofito,  che  piu  toflo  Ìm- 
rebbe  uoluto  la  Chiefa  per  uicina^he  Meffer  Bernabò.  In  queflo  mede- 
fimo  anno  fi  fece  per  legge,  che  chi  tene  fife  dominio, o Imueffe  S ignoria  di 
alcuna  Terra^on  potile  effercitar  Magifirato  a Firenze . Et  credefi 
Nicola  Ac  che  di  quefla  legge  fufje  cagione  Meffer  7{icola  Mcciaiuoli,il  qual  ueni- 
ciaiuol  i 4 Firenze  di  luogo  lontano,^  era  huomo  di  gran  dignità,  & S ignor 

grand  huo  ^ Terre,&  lungo  tempo  Intueagouemato  con  la  fua  auttorità  & 

prudenza  il  Re  infieme  & tutto  il  Regno  di  "Puglia , & in  quel  tempo 
tornaua  da  Bologna, & dal  Legato  u era  fiato  chiamato  per  cofe  di  gran 
diffima  importang^Dubitando  adunque  fi  uer amente  eglifiuero  la  Cit- 
tàfihe  per  poliyt  del fuo  nomejl  quale  era  flato  tratto  et  rimeffo  piu  uol 
te  per  la  fua  affenga^rouaadofi  prefente,&  e fendo  tratto  non  gli  bifo- 
gnaffe  pigliare  il  Magtflratoffu  cagion  che  per  ogni  tempo  fi  faceffe  leg- 
ge, & probibitioae  a tutti  coloro  che  teneuano  Signoria . Perciò^ 
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Cnt  è confueto  a dominare  non  par  cìx  fi  fappia  ridar  alla  aita  de  gli  Chi  2 eoa 
altri  Cittadini.'Hel  principio  del  feguète anno  i yolterrani  per  diniftoni  * do- 

tiuili  tornarono  nella  podeHà  del  popolo  Fiorentino.lntorno  a quefii  té- 
pi  fi  cominciarono  a feminare  i primpij  della  guerra  Tifana,  i quali  poi  alla  ulti  de 
generarono  copiol'a materia d' arme,óf  di calanùtà.Tercioche i Fiorenti  gli  altri  cit 
ni  ufando  per  le  lor  mercatantie  continuamente  al  porto  di  Talamone 
gU  animi  de  Tifoni  fe  ne  turbauano  affai.  Et  la  Città  loro  la  qual  fòleua 
effere  H porto  Fiorentini,per  la  lor  partita  parta  quafi  abbandonata. 

Et  la  cagione  era  flit  infieme  co  mercatanti  Fiorentini,gli  altri  andiora 
feguendo  la  commodità  delle  facende,  Lafiiata  Tifa , s' erano  trasferiti  à 
Talamone.  I Tifoni  adunque  da  principio  predando  quei  mari  s' erano  m 
gegnati  d impedir  quel  porto,mafacendo  refitfien:^  i Fiorentini  co  mag- 
giore armata  condotta  per  la  ficurtà  de  nauilt , alUma  fi  leuarono  dalla 
uiolen'tta  manifèlìa,&  occultamente  ordinauano^he  i confini  delle gm- 
rifditioni  dell’uno  Città  & dell'altra  fufjero  turbati , non  con  for^e  pa- 
left,ma  da  priuati  maUficifi  quali  non  pimiuano . Terciodie  non  tanta 
non  uietauano  i delitti  & mancamentiy  quanto  pareua  che  eglino  inci— 
taffero  gli  huomim  a commettergli,  di  tal  condii  ione  era  Podio  che  nera 
nato . Già  fi  fentiuano  alcune  lefioni  fatte  da  cerfi  luoghi  forti , & cofi 
alcune  difefit  con  gente  dC arme,  & già  pareua  che  ogni  cofa  fuffe  piena 
di  uccifioni,&  di  rapine. De  quali  modi  effendo  fatte  piu  uolte  querimo-  * 

nie  appreffo  i Tifani^ffi fi feufàuano  con  quefio  color  dicendo,fhe gli  huo  ' 

mini  priuati  contr  all'animo  loro  & prepofito  della  Città  haueuano  com 
meffi  quei  malifici,^  dx  gli  haueuano  publicamente  ingann  iti  et  sban 
diti  come  nemici,^  fe  ueniffero  nella  podeflà  del  popolo  Tifano  farebbo  * 

no  puniti.  Le  quai  cofe  uedendo  i Fiorentini  eh' erano  fimulate,parhnen-  ’ 

te  fopportauano  fimili  inconuenienti  a fuoi,  donde  feguiua , clx  a confini 
de  Tifoni  per  huomini  priuati  fi  faceuanotnolti  danni . Qjieflimalifici  Occalìoni 
continuati  alquanto  accelero  in  forma  gli  animi  dell’un  popolo , & del-  della  guer- 
P altro,  che  erano  poco  distanti  dalla  manifcfta  guerra.  Finalmente  il 
Citello  di  Tietra  Buona,  che  era  in  qtxl  tempo  de  Tifani,fuprefò  per  le 
mani  d'Mcunpriuato,cìr  perche  egli  era  gran  Caflelloi  Tifimi  ui  man- 
darono le  genti  a affediarlo,  & ordinarono  che  ui  fuffero  fatto  le  baflie 
intorno  portate  d’ ogni  ragione  artiglierie  per  combatter  quel  luo- 

go . In  queSio  megg^  Tiero  Gambacorta  degli  ufeiti  Tifani,era  uenu- 
to  a Firenge,et  haueua  fatto  alcune  correrie  in  fuo  nome  proprio  in  quel 
di  Tifa,  per  far  pruoua  di  tornar  nella  patria,  percioche  egli  era  capo  di 
quella  parte  de  Cittadini  che  lu  quel  tempofitrouauano  fuori.  I Tifo- 
ni ancfxnra  haueuan  corfò  ne  confini  de  Fiorentini,  & intorno  al  Caf Iella  . - 
di  Borgo,  haueuan  dato  ilguaSlo  cr  ingegvatofi  d'occupare  alcune  for- 
' X 1 
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tex^ipercheparendoaFiorentiniboggmaia  pigliar  la  dìfefa  di  Vie- 
• tra  Buona  ni  mandarono  le  genti , & fatta  una  bafiia  prejfo  al  Caflello 
apertamente  (òflentauano  gli  affediati . I Tifoni  d altra  parte  ueduto 
il  proposto  de  Fiorétini,  con  maggior  sformo  iìringeuano  il  CaHello,  & 

I : . eranfi  afforcati  nel  campo  loro^i  modo  che  non  poteuano  per  alcuna  uia 

efferne  fenati  attendeuanocon  nari  fìrumenti  d’offendere  & mole-: 

iiar  anei  di  dentro . In  ultimo  fabricata  una  torre  di  legno  , & acco- 
datola alle  mura,  dettero  sì  grande  & sì  offra  battaglia , che  prefero  U 
Caflello.  Gran  parte  de  gli  huomini  di  dentro  fl  ridujfero  nella  b^a. 
de  Fiorentini  a falnamento . Gt altri  furono  aframente  trattati  da  Ti- 
foni . I Fiorentini,  il  di  feguente  arjèro  la  baflia , & ritrajfero  le. genti 
acafa  pienidijdegno  &didolore,riprendendojlconflglio  loro  medeft- 
mo/dxÌMueuano  tardato  a pigliar  la  dife fa  in  quel  tempo  quando  non 
ni  reflaua  alcuna  jperanxa.  dolendo  adunque  corregger  la  uergogM 
ritenuta , cominciarono  con  preftex^a  a ragunar  gran  numero  di gen-> 
ti  & deliberaron  di  far  la  guerra  a Tifoni,  C^futanta  la  ptllecitudine 
loro  per  loflimolo  dello  Jdegno^he  fra  pochi  dì  Ixbberocondotti  in  arme 
intorno  a mille  cinquecento  cànalli  & quattro  mila  fanti . Et  aggiunte 
a quefii  le  genti  loro  da  cafa  ilF  a piè  & a cauallo  entrarono  ne  confini 
de  Tifimi , & pojiro  il  campo  a Teccioli , & prefero  alcune  Casella  di 
Campo  3 q^gl  Contado,  il  Capitano  delCeJfercito  Fiorentino  era  Mejfer  Bonifacio 
a*dann^*de  Lupo  daTarma^uomo  prudente  & di  grande  efperienxa  tmlTartemili 
Pi(ani  fot-  ^ opinione,che  non  parcua  clxflimajfe  i Cè- 

to il  Capi-  meffari  datigli  per  configlio.  7<lpn  communicaua  con  bro  alcun  Secreto,'. 
tane  Boni-  ne  di  lorudontà  focena  alcuna  cofa.  Et  pareua  che  ftmoueffe  ragione- 
Éicio  Lupo  u0ifnente,perclx  lanoT  ir  lA  della  guerra,  a fatica  la  pojj'ono  ÌMuer 
cobr  che  tutto  il  tòpo  di  br  ulta  non  hanno  penfato  ad  altro,  non  che  gli 
huominipopdarietdatialtotioetalla  mercatantia , et  nondimeno  per 
quefle  cagioni  fu  dato  fucceffore  a Meffér  Botiifacìo,Mejfer  Riddfo  Vor- 
Hidolfo  va  ^ Camerino jil  qual  prefo  ilgouerno  del  campo , et  accrefeiuto  f ef- 

rane  da  ca  frrcito,  per  magni ficen%a  del  popdo  Fiorentino , deliberò  di  rapprefen- 
naerino.  tarfi  alle  mura  della  Città  di  Tifa.  Era  un  fofjo  in  quel  mego , del  quale  . 

habbiam  fatto  mention  nelle  guerre  di  Jòpra,  ben  guardato  da  Tifoni., 
Il  Capitano  p/^ò  quefio  fofjo  per  forgad"  arme , et  dal  canto  di  làeran 
piene  b br  uille  £ ogni  cofa , perche  i Tifoni  confidandofi  poter  tenere  il 
^■fonino  pgjjo^fionhaueuanDreJà  cura  di  farle  fgombr are,  et  ridar  blor  cofe  in 
Thofcalu  ^ pofèro  prima  cd  campo  a Cafiina , dopo  paf- 

di  Papa  farono  a Sanjbuino , et  finalmente  fi  condufferooreffo  die  mura  dt  Ti- 

GiulioTct.  fa . In  quel  luogo  nel  coatto  et  quafi  fu  la  faccia  della  Città  in  br 
^ stergogna  feceromoUefiifie,et  ricacciaron  dentro b genti  de  Tifoni, 

che 
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éhe fu qiie/h nano uJckefHorifflr intorno arfho Mille  &e^KÌ.Etnl^ 
timammtepoicbefnronpftiide danni (!r  arfionilorOf  fono  tornarono 
pnlamsdefimauiacheeffinanoMOuai,  ^rmaronft  ed  carneo  d 
ponte  iiSacco.  Dotte  prefe  ente  lettne  che  da  TecdoU  nano  portate  a peccioHcs 
Ti}am,e!r  ftgnifUatianoehe  tutto  il  fior  deUalor^uetuàpnUt^enxa  ilello  de 
dell'effereito  Fiorentino  na  eorfa  a predare  in  quel  di  Volterra,  dr  era-  Pilàai. 
no  dèfidnati  & afjtettati  gid  due  giorni , tT  tM  Caflello  u'nano  rimafi 
poebi  ^qndli  erano  dnoU,  perehe  domandauanoebe  preflamente  fi 
ntandaffe  lor  JòceorJh , altrimenti  fe  i nemici  fopraueniffero , non  fi  po» 
trebbon  difendere,  il  Capitano  adunque  lette  le  lettere  &effaminato 
ddigentementeilfantecnelaportoMa,  fiAito  mandò  innanzi  le  genti 
iarmeacauaUocheimpediffnolalor  tornata.  Eglifèguitò  ed  refio 
dell'ejfercito  & pofe  il  campo  al  Caflello , & eirco^oUo  intorno , accio^ 
dte  non  potefie  tornar  dentro  alcuno'.  Dopo  fece  fegno  di  udn  combat* 
tnlaTerra,piutofÌ9  pnueder  qualche pruona,  theffnangaiha^ 
uerla.  Et  feoperfe  quei  di  dentro  che  u nano  podndifenjòriy  Sfrato 
fioro  u'nano  alcune  fèmine,  le  quali  dmofirauano  quelle  lettere  ejjn 
nere  che  tutto  il  fior  della  ghuentù  fi  trouauafuorLDopo  quefio  fifhttì, 
comelaghuentùdi  quel  Caflello ^concerjb  delle  geutinofire,  s'na 
ttolta  del  Contado  di  Vdterraunjo  la  marina,  & con  lungo  circuito  uò 
tendo  tornare  a c^a  non  hauena^tuto  entrar  dentro  pn  lo  oftaedo  dd 
campo.  In  quefùmanina,  efien^  unaparte  de  nemici  fuori  ^ una  J 

parte  dentro  , tp"  flrmgendofi  ogni  di  t affedio,  ultimamente  s'accorda- 
rono,chefefracertidinonhaueferoficCorfo,ilCafieUouettiffenellema 
nidenofiri.  Era  dentro  una  rocca  con  due  torri,  sì  ukine  Cuna  aWaf- 
*ra,chepnunponteuifipoteuaandare.llC^eUanononuoleuar»- 
tificare  all'accordo , ne  approuar  quello  die  haueuanfattoi  tenagani. 

Et  pntanto,benc^Caùre  parti  del  C/fieltofufferoriguardate,nondf- 
meno  le  torri fiscornbatteuano.  Etgidunacauas'nacondottaafijnda- 
mentiiunadiquelie  due  torri  ,laqualmoffa&romnata,gAti  in  tn- 
f raunaparteddmuro,itt  fòrtnachedandotentrataa^ueidifuoriffu-- 
^ hitamente  le  genti  dorme  defitderqfi  della  preda  uentraron  dentro,  t 
terragm  difarmati  domandauano  la  fede  dal  Capitano  &fenga  afhet- 
tare^otermine,diceuanoeffercontentiiUdarwolaterra.  Etfedal 
Capitano  & Commeffarinonfi  fuffe preflamente  proueduto,&q$u^ 
per  fargaritenutele gmtidarme yilCafieUofenga  hauer  nfpetto  ad 
alcuna  compofitione  farebbe  flato  meffo  a facco,  Crcofi  fu  gran  fatica 
a poter  transferir  le  genti  d arine,  dxgridauano  la  preda apparteneifi  P**** 
a loro  fecondo  l'ordine  della  guerra.  Trefò  Teccioli,il  Capitano  andò 
alconquiflodell'altre  CafieUadiqueldi  Tifa,  tir tdcunen'belée per for-  FiorentiiM 
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, alcune  Aontanèamentrfrdettero , nu  aefcenio  ogni  di  gli  fdégnij, 
ìgSr  le  querele  della  gente  cheft  Ltmentauan  di  hauer  perduta  la  preda 
Teccioli,  ^ non  mancando  feminatori  di  (condoli  &jècUtiom  y il  Capi».^ 

■ tanodubitandomaggiormouhnentoneU'ejfercitOyfttiròaSan  Mmia^ 

M to.  In  queflo  luogo,  quei  che  erano  auttori  della  feditione  y fecero  cam^ 

• po  di  per  jè  y^ragunati  infteme  intorno  a due  mila  cauaUi/tpi^trono 
di  compagnia  per  andare  a predare.  In  quel  medeftmo  tempo  i Tifam 
erano  moleftatianchora  per  mare  da  Fiorentini  che  haueuano  quattro 
Galee. Due  tolte  al  foldo  da  Genoueft^he  nera  Capitane  Verino  Grand 
diydue  altre  n’haueua  mandate  Mefjèr  Hicola  .Acciainoli  di  Vuglia,  il* 

audeeragrande^potentenelReame.QjtefteuagandoinqHeimari 

fecero  gran  danni  aVifanfy& preferoClfola  di  Gigtìo&un  CdleOù 
che  nera  molto  forte.  Entrarono  anchora  nel  porto  de  Vifaniy&  tfpnpm 
reno  le  torriy&  tolte  le  catene  con  le  quali  fi  chiudeua  il  oorto,  le  moda 
ronoaFiraaie/heanthorahoggi  fi  ueggono  fof^e  alTempio  dSan 
Ciouanni  perla  magnificengadella  Cittaja  qual  non  fidamente  in  ter* 
rayna  ancmra  inmare  fi  ualfe  centra  Tifimi.  Alla  fin  di  qudl  anno,per 
Tifato  della  di  fiordia  del  campo,per  la  quale  i fioldati  del  Caoitano^  d 
Capitano  de  fioldati  fitfidaua,Meffer  Ridolfo  da  Camerino  hevbe  licewtOt 
Piero  di  ^fu^i  dato  per  fuccefforMefferVierodaFarnefeJmomoegrepond* 
Farnefeca  la  guerra  ,&  in  quel  tempo  riputato  peritiffimo  ndlalrte  militareyd 
piuiro  illu  aHdcongran^om^d'optiunoprefeilgouemoddr effercito. -Etnei 
ampi.  principio  della  prmauera  tentò  di  uoler  pigliar  per  troHato  la  Ck* 
td  di  Lucca , la  quale  in  quel  tempo  era  nella  podefià  de  Tifimi  y come 
■noi  babbiam  tm^iro  ne  libri  di  fiopra.1  LucchefiifooportoManograuen^ 
te  il  lar  dominio.  Trattò  adunque  in  fecreto  con  alcuni  Lacche fi,&  rima 
féi accordo  di  quefta  cofa.Dopo  al  tempo  ordinato  fi  parti  da  Fucecchh^ 
eSr  con  due  mila  caualli^t  cinquecento  fanti  sapprefentò  intorno  a Lnc 

■ca.Ma  poco  innafn^s'erafeoperto  il  trattatocet  erano  fiati  prefi  oleum 

de  congiuratiypercbe  non  riufeendo  la  cofiad  Limitano  fubitametM  niM 
dò  le  genti  a Borgo.  Barga  in  quel  ten^  era  afiediata  daTifaniyfit  alcu 
nimouimenti erano  m quei  luoghi  uicini  doue  i Fiorentiniet  Tifoni  man 
dando  certe  genti  che  uennero  alle  mani , et  uifuron  rotti  ^ Fiorentini 
trecento  caualli  et  dugento  fanti,  et  prefi  i lor  Condottiert,  et  alcune  Ca 
ftella  che  erano  uenute  alla  deuothn  nojlrafi  perderono  in  tutto,  et  Bar 
gafulhettapiu  aframente  che  noneraprima.  MefferTierodaFar* 

• ^ ■ nefe,mojfodaquSnuergognariceuuta,cheleprimecofigUeranofuc~ 

ceduteconpocohonore,entrò  ciAreHo  delle  genti  nel  Contado  diTifa» 
^ fdegnatocongIitùnùci,et  fico  medefmo  con  fermo  propo fitto  heombat-r 

tere,perchenienualtrononpenfaua/endcomefi^teffeualerdeldanr 
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M-tiduatO . Etquefto fuo  penftero  balda/Kfofo  et  poco  confiderato 
fiucéiette  con  profjteritd  < Tercioche  non  emendo  tàoltcf.  lontano  da  Ti- 
fi, rifiontrò  le  genti  (Tarme  de  Tifoni  a pii  & a cauallo,  & il  poùolo  die 
tre  che  era  ufcito  fuori  d>*  uennero  alle  mani.Fhudmente  fi  fece  la  battm 
glia  Kwria^t  m Ultimo  la  tùrtù  et  £ ardir  di  Aiejfer  Tiero  Famefe  fu  ca-^ 
rione  di  rompere  iiiemui,&  con  grandiffimo  danno  de  Tifoni  ottenne 
Zt  UiUotia . ■ In  quella  i^afu  prejò  il  Capitano  de  Tifoni  & le  bandie 
re  loro,con  gran  moltitudine  diprigioni  uennero  nelle  mani  del  uincito- 
te,i  quali  prigioni, Capitano,^  b^iere,Mefier  Tiero  con  gran  gratia 
comùiffe a Firenge.Terle qualicofi:,e(fend(^li  dd  popolo  offerto  ima 
corona  i alloro  ft  ricusò/Ucendo  che  quella  fi  ricbiedeua  a maggior  trion 
fo . Fjtomato  dopo  nel  Contado  di  Tifa  con  maggiore  apparato  che  pri 
ma , non  fi  potè  contener  che  non  andaffe  infino  alle  mura  di  Tifi . Do- 
tte fatte  ^une  fiaramucciefule  porte,&  rotti jiìr  cacciati  dentro  i ne- 
mici , fece  batter  le  monete  (Targentoin  quel  luogo  con  una  Folpe  aro 
uefcio  che  era  d fogno  che  ufaua  Mcffer  Tiero . Tèjiafi  in  queSlo  mede- . 
fimo  tempo , Sorga  che  era  Rata  affediata  da  Tifoni  ,fu  liberata , Ter- 
cioche  effondo  nwuiate  dal  Capitano  alquante  genti  a cauallo,  i terra-. 
' ‘geni  prefo  animo  per  la  nouella  della  uittoria , ufciron  fuori  del  CaRel- 
lo,  tir  con  grande  ardire  affaltando  i nemici,  furon.tanto  fiuperiori  che  li 
ruppero,  & utlitico  noRripre foro  le  boRie , In  queRa  maniera  per  la 
projperità  foguita  in  ogni  luogo  crefceua  continuamente  la  gloria  & ri- 
putation  (iella  Città.  Ma  non  molto  dopo,non  sò  in  che  modo  fi  uolforole 
cofo  in  contr ario,  &hebbero  principio  dalla  morte  di  Meffer  Tiero  da 
Farnefo,  il  quale  fui  corfo  della  uittoria  morì  a San  Miniato  di  pefiilen- 
ga.  Il  fuo  corpo  portato  a Firenge  con  molti  lamentile  jfofo  della  Se 
pubUcafu  homreuolmente  fepeUito . QjicRo  primo  difordine  turbò  le 
menti  de  Fiorentini,  haueiido  sì  fubitamente  perduto  uno  ottimo  &fe- 
liciffimo  Capitano . Et  foprauenne  poco  dopo  la  gente  Inglefo  condot- 
ta daTifani,che  erano  piu  che  quattromila  caurdli  &due  mila  fanti  ^ 
SìjieRa  compagnia,  defiderando  di  uenire  a fòldi  de  Fiorentini , perche 
m Inghilterra  erano  nydtimercatantidenoRrilornoti&amiciJla  Cit 
tà  per  mal  conftgliogli  ricusò,  temendo  la  jpefo,percioche^  erano  foldati, 
che  foruiuano  a condotta  & domandauano  danari  affai . I Fiorentini  a- 
dunque  effendo  tardi  & freddi  a conducergli,  t Tifoni  con  miglior  confi- 
glio promettendo  loro  ogni  cofo,gli  oUigarono . tenuti  adunque  a Ti- 
fo Sf  mifrro  gran  terrore  a ncftri , percioche  i Tifoni , defidcrofi 

di  emendar  le  lor  uer gogne , fecero  tanti  apparati  quanto  haueffero  fat- 
to ancbora,&  unite ie  lor  genti  a piè  & a cauallo  con  gli  Inglefi,fonga 
(dcun  duiwio erano riputatidi  for:^afupcriori,  m^ttnamente  ejJtndcK 
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delVujstokiu  fiore'HXJK^ 

iaJUpartedeFioreHtimperUmorte  del  Capitano  opti  coptindilòrdi* 
ne.Et  per  tanto  i Tifimi  con  queBo  ejfercito  & gran  moltUndine  digen 
te  ne  uennero  per  il  Contado  di  Lucca^i  TiBoia,&  di  Trato  infino  a Te 
retala,^  pofero  il  campo  due  miglia  preffo  a Firetsge.In  quejio  luogo  jò 
praSlando  alquanti  giorni, poi  dx  piu  uolte  ueìtnero  infimo  alla  Città  ^ 
gufarono  con  inceìUi  & con  rapina  edifici  & luoghi  circolanti , dopa 
fie  ne  tornarono  per  la  uia  diritta  con  ineredibil  preda  & con  gran  nume 
ro  di  prigioni  alla  Città  di  Tifia . Et  poi  che  finirono  dimorati  alquanti 
giornijguBata  la  preda,di  nuouo  fi  moffero  & ritornarono  nel  Contado 
IPiAnida  di  FiremKé  il  lor  camino  fiu  prima  a Empoli,  dopo  laficiando  la  Città  a 
no  il  gua-  f)ian  finifira,fie  n'andarono  fra  Val  di  Tefia  > & ì^al  d'Elfia , & pajfati  i 
ftoruquel^  colli  aliamo  in  quattro  giornate  fi  conduffiero  a Fighine.Iuque 

Jli  luoghi  perche  fimo  molto  Umani  daTifiafiattdogUhuaminifienrgafio^ 
filetto  jtrouarono  gran  preda.Dopo  dettero  la  battaglia  al  ecidio  di  Fi-^ 
ghine,&  con  poca  fatica  U prefiero.  In  quel  Cafiello  aUoggUrono  alquam 
ti  giorni,/^  dtficorrenano  il  pae fie, &hauendopre fi  alcune  CaHeìla  per 
for:^,alcunetrouateabbandonate,tuttoil  paefierajpauentato.  Legen 
ti  de  Fiorentini  mandate  coutr’a  coBoro  fi  fermarono  a Lancifia  & haut 
nano  pofto  & t^or^o  il  campo  Uro  preffo  al  Cafiello , in  modo  che  dal 
colle  di  fiopra  fi  ftatdeuano  infino  a .Amo.  In  queBi  luoghi  trouandofi  l» 
effercito  dell' una  parte  e deW altra,  ognidìjcaramucciauano.1  nemiciin 
tefio  da  prigioni  il  fico  del  nofiro  campoffoprauenendo  d improuifi  g£afi- 

fiaUaroTio..AquidiJbenchedanoBriuaUrofiamentefitfuefferefiflmM, 
■?'  nondimeno  per  la  lun^xgp^  del  campo  u erano  pochi  clxfaceffero  dife- 

I Kf  t,  : yi  Jb  ultimo  fi  perderonoglialUggiamenti,C!t  la  uicinità  dd  Ci^eUofin 

cagione  che  non  fi  riceueffe  grandilfimo  diamo , & nondimeno  nefiurom 
RÌBÌcri  prefi  molti fia  quali  fu  Rinieri  da  FamefiefiateUo  di  Meffer  Tiero  Capi 

Famefefra  tono  di  quelUgenti,&  perderonfi  U uettouaglie  & tutti  i carriaggi,  il 
«Ilo  di  M.  feguente  dì  i nemici  meffi  in  battaglia  sappreffarono  al  Cafiello  et  otten 
nero  il  paffo,il  quale  era  da  Lancifia  alf  .Amoiofforg^o  di  foffi  & di  mu. 
ra.Et  aperta  la  uia,mifiro  a fuoco  il  Borgo  & gli  edifici  che  u erano,  dr 
hebberofacultà  d andare  dr  uenire  a Ur  piacimento.Qjiefie  nouelle  udi 
te  a Firengefiettero  gran  terrore,  dr  come  auien  ne  pòpoli,  alcuni  bior^ 
fimauano  i Capitani,  alcuni  U genti,  & piu  tc^  uoleuan  creder  deffe-. 
\ re  Boti  ingannati^he  uinti.llfito  del  camoojl  fu^ir  uolontario  da  d- 

cùni  era  riprefio,  & hebbe  tanta  fiorga  quefia  opinione /:be  dettero  licen- 
piBdoIfe  intorno  a ottocento  fioldati  T edefcht,  con  Ur  gran  uergogna  come  fi 

MalatciU  fiuffero  fiati  pocofiedeli..Al  refio  delle  genti  diputarouo  per  Capitano  M. 
de^F^en  T^tmddfo  MalateBa,Uqud  non  molto  imuor:^  era  Boto  chiamato  da 
lini.  cajk , come  hmm  effetto  neWarte  militare  & molto  confidente  alla 
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forte.  Era  ueauto  a Firetn^t  ft  trouato  a Làcifa  a difegnare  il  cam 

ff0&  rii  /dloggiamenti.Dofo  tornato  nella  Città  per  lofigliar  quel  che 
.fnjfe da fegure/um  seratrouato  prefente alla  rotta  riceuuta.In  qaefio 
• megjpji  nemicihauàtdo  prefo  animo  per  la  nittorufignificarono  che  ua 
giorno  determinato  per  la  mai  Areg;gp  uerrebbono  alle  porte  della  Cic 
tàf&  che  i Fiorentini  fi  mette ffcro  in  punto  afarlor  difcfa . Qjiefit  mi- 
nacàdenenàciaccreHiono  iltimorde cittadùd tin  forma  che  mifero  la  , 
guardia  alla  Chiefa  di  San  Miniato  a Monte  fòpra  alia  Città,  di  cinque- 
centofoldati,&  fecero  fare  innanzi  alla  porta,argini  & sbarre  in  alcuni 
luoghi.F  udopo  ruttatala  uenuta  loro  con  tanto  penfiero  eh* ogni  cofa 
dx  fi  feopriua  da  luoghi  difopraji fiimaua  chefujfero  i nemici jma  hauen 
do  aitato  in  unno  alcun  dì,t!r  depofta  la  paura,  & afficurati  i ctttadi- 
nifglìn^efit  con  le  genti  proprie,  lafciati  i Vifani  a Fighine  ,Jòprauen- 
nero  una  notte  iUfwito&iimprouifo/dx  prima  fiitrouarono  nel  piano 
di  RipoU  due  miglia  prejfo  alla  Città  clx  fi  JentiffecoJà  alcuna  di  lor  ue- 
muta.Doue  leuato  il  rotture  riandò  infino  a Firenze, gr  fuegliati  i citta- 
uimi  con  gran  fi»auento,corferoaUaporta,  & fui  far  del  giorno  fermaro- 
no le  genti  itinangi  alla  porta/>rdinando  tir  penfandofoiamente  come  fi 
foteffeperallhorafarrefijiengaanemicif&chenonji  andaffe  piu  ol- 
tre. I nemici  fatto  gran  preda,& prefo  gran  numero  di  prigioni,  & or-  Inglefi 
/è  molte  uille  negli  occhi  de  cittadini  fenga  alcuno  mpedànito  finalmen 
te  fi  partirono.Et  non  molto  dopo,quella  medefima  compagnia  de  gli  In-  |qo  a Fio« 
glefitfcorfeinfinoallemurariÀreg^jmettédoafitccoUpaefeintalma-  rcnw, 
tdera  eh' in  un  medefitmo  tempo  fi  diceua  che  eli' era  a Fighine,^  allo  mu 
va  di  Firenze  & ri  Areg^,&  riogii  luogo  còduceua  preda,&  nò  riera 
c<^a  di  maggur  terrore}}  udire  il  nome  de  gli  Inglefi.  Ma  effendo  al  fin 
delia  Hate,  diltberarono  di  tornare  a Tifa.  Et  dubitando  per  efjer  cariebt 
di  preda  & di  prigiom  di  nò  ejfer  impediti  ne  luoghi  difficili  doue  haueua 
no  a pajfare,  ufarono  coted  fittione . Màdarono  a fignificare  a Firenze  in 
quel  mede  fimo  modo  come  haueuan  fatto, quafi  un  mefe  imtangi,  che  a di 
tredici  di  Dicébre  uerrebbono  a San  Salui^  per  tàtaJnuitauano  i Trio- 
ri  Fior  entità  aUafolennità  della  meffa.  ÓjteHecofe  màdatea  dire  con 
una  baldàga  militarejxbbon  tata  fede,  che  tutti affiettauano  congrà  cu 
ra  quel  giorno  jet  poi  che  fu  uenutofiauono  i cittadmi  armati  alla  porta, 
et  alcuni  diceuoBohaueruedutii  nemici  da  una  parte  et  altri  dall  altra,  Aftutia  de 
molti  anchora  per  defitderio  di  uedere  erano  faliti  fu  le  mura.  I nemici  in 
quel dì,arfiglt  aIloggiamenti,perpa(Ji difficili,  con  tuttalapreda&con 
tutti  i prigioni  ri  andarono  a faluatneiao  quafi  per  il  medefimo  camino  CJui. 
che  erano  uenuti.Ritomati  a Tifafuron  riceuuti  cò  tanta  lentia  chepa- 
reua  dx  uolejfero  trmfare,  c*r  perche  era  la  ucmata  ,furon  date  lor  It 
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dentri)  aìU  Cktàjta  qual  co  fa  recò  molti  inlommoii  a Tipt»hp^.d 
eioclìe  conuerfùUo  ledenti  fra  le  medefrme  mura  con  tanta  moltitudi^é 
non  nera  rimafa  cofa  alcuna  chefujje  libera  de  cittadini . bi  Citta, 

• non  le  cafe^on  le  famiglie,  & fpejfe  uolte  s'ingegnarono  di  màdargii  ftto 
ri,e!r  mai  uollono  uWidire^egandojjora  il  immcamento  de  danari,  ha^ 
ra  Cafrre^ija  del  uenio.In  quella  medeftma  uemata  a Sorga  che  dinuo^ 
uofbaueuauo  ajfediata  i Vifanifurom cacciati  & rottii  nemici  con  lor 
grandifrimo  danno,  percheue  fu  morto  gran  numerodi  bro,etprefraleu 
. ne  delle  bandiere. 'blel  principio  del  feguente  anno  i Tifimi  di  munto  mifc 
.ro  a ordine  maggior  gente  che  prima  per  entrarnel  contado  di  Firenze, 
Tercioche  oltre  alF altre  loro  gentijiaueuan  condotto  di  nuouo  una  com^ 
pagnia  di  Tedcfchidi  quaft  tre  mila  cauaUi,  &gran  moltitudine diTift 
niufcitidella  Città,& del  contado,  uolontariamente  gli Jèguiua.Cdtut 
-to  queiio  efiercito  fi  mifèro  m camino,^  uennero  pel  contado  di  Lucca, 
di  Tifioia^  di  Trota.  I Fiorentini  i^pettauano  di  Francia  & della  Mm 
gna  gran  gente,  che  [ haueuan  tolta  a Jòldo  la  uemata,&  una  parte  ricm 
ra  già  uenuta,  et  nandnneno  non  era  tata  che  poteffero  refiUere  alla  con» 

. pagnia.  Et  per  tanto  s"  erano  mefii  per  le  terre,  riputando  far  a bafiani^ 
Inglelien-  frraffrenauanoi  nemici  dalle  prede.  TrouandofiinqueHiluoghiiTifq 
traili  i Mn-  ni^na  parte  di  loro,  cioè  gl'Inglefii  entrarono  per  Vai.  di  Marìna^tfpef 
Mugello^  ht  quel  paejè fatta  gran  preda , & prefò  gran  n»^ 

* ^ ’ mero  di  prigioni,  fi  partirono.  Il  refio  dell’ ejfercito^  Tifimi  infieme  co 

* Tjedefchis’erano  fermi  fraTifioia&Trato.Tarue  adunque  a Fiorenti^ 

nididiuiderlelorgentiin  dueparti.  Et  una  parte  ne  ftejfe  dentro  alla 
. Città  a ouiare  all' impeto 4e  nemici  jè  tentafièro  uenir  p quella  uia,undL 
tra  parte  pajfajfe  in  Mugello  a refifiere  al  tumulto  & alle  correrie  de  gfi 
Jnglefi.  I quali, poi  che  furon  fiati  in  Mugello  alquanti  giorni,  fi  ritorna 
. rono  per  Fai  di  Marina  per  la  medeftma  uia  fcnga  alcuno  oHacolo  al  re- 
fio  delle  genti.  Et  mejfoinfieme  tutto  Cejfercito  fi  fecero  innanzi &pofr 
.rodcampoaBorghidiS^o&colonnato.M  Firengeeratlromorgran 
de  & infieme  il  dolor  con  la  uer gogna,  rifpetto  al  contado  & alle  uMe,  le 
quali  uedeuano  innante  agli  occhi ejfergu^  et  mejfe  a fuco  da  que  ne 
mici,  che  ne  di  ricbeo;^,ne  di  potenza  li  riputauano  pari  a loro,èr  per 
quefia  cagione  tutta  la  Città  era  piena  di  querele  & d indegnationi , & 

. non  fuccedeuano  le  cofe  profpere.Tandolfo  Capitano  della  guerra  tra  io- 

colpato^uni  diceuano  che  non  uoleua , alcuni  diceuano  che  non  fapeua 
proue^e  al  biJogno.Et  quelle  cofe  moltiplicarono  ht  modo/die  egli  pre- 
fe  licenza  , & L^ciò  la  cura  di  quella  guerra . In  quefio  meg^,  i nemici 
apprejfandofi  col  crnnpo occuparono  tutti  i colli  clxfioprtfiauano  alla  Cit 
tà/iaUa  uia  di  Bologna  infino  a moti  di  Fiefole.Et  do^  U giorno  feguen-^ 
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te^befu  il  dì  di  Colendi  di  Mlaggio,difceudendogÌH  con  le  genti  in  batto  Pifini  (ót- 
gliOtHennero  alla  tetra  con  tanto  empito , che  non  ui  fit  alcun  fuori  della  » ** 
porta  fhe  combattendo  non  fujfe  rimefjo  dentro, & i nemici  dalie  torri  et 
dalle  mura  erano  feriti.  Dopo  ritirat^t  in  dietro  fi  fermarono  fu  colli . Et  t- 

ia  notte  feguente  con  molte  faceUine  &.grida,  dif  :orrendo  pel  paefe  fe-  ti. 
uro  molte  feSìe  & fegni  di  letitia . La  Città  jhauentata  che  non  folamen  ^ 

te  uedeua  i fuochi,  ma  anchora  udiua  le  noci  de  nemici  jiette  tutta  la  not 
te  uigilante,&  alcuni  romori  alle  mura  in  piu  luoghi  fi  fentirono  che  oc- 
xtefceuano  il  timore  & la  paura.  Il  dì  feguaite,i  nemici,  pmclxhebbe-^  Habituri 
Vo  arfo  quafi  tutti  gli  Habituri  che  erano  a Fiefole,t!iut  Monte  Hghi  & uocc  Toft» 
in  quei  /«ogfci  chrcoflauti/nojjero  il  campo  jet  paffuto  .Amo  entrarono  fu  nifsima  m 
la  uia  di  Vifa.In  quH  luogo  tentando  di  uenire  odia  porta,  come haueuan 
• fatto  per  la  uia  di  Bolognatcon  molte  ferite  furon  réuttati  da  cittadini  tendinofìil 
ohe  già  ì erano  aufati,&  haueano  imparato  a ffreggar  le  paure  uane.Et  Boccacào»' 
•per  tanto  da  quella  parte  anchora  fatto  che  hnbero  i nemici  molti  danni 
xtÉrarfioni,  partirono  dalla  Città,  tir  pigliando  il  camino  peri  colli  dalla 
man  delira paffaroHo  in  Hai d .Amo dijòpra,^ dopo  in  quel dMreggp 
■predando  infino  aUe  mura.  Dopo  peri  confini  de  Sanefife  ne  tornarono  a . . ù 

Tifa.lnnan'Z^  alla  lor  tornata  quando  i nemici  erano  intorno  .Areg^, 
i Fiorentini  mquelmeT^màdate  le  largenti  in  quel  diTifa  arfero  ogm 
ufaintomoalla  Città.DopoficondujferoalJuomo^trouandoqueicd 
'fiello  abbandonato  di  guardie  lo  prefero  et  arfèro.  Et  dubitando  c^ìtU- 
-ftnid  quali  haueuano  hauute  nuoue  genti  d arme  dt  Lombardia,  non  in^_ 
terrompeffero  loro  il  camino,  con  celerità  pel  cotado  di  Holterra  fi  ridufi- 
fero  a faluamento . Effendo  alfine  di  quella fiate , & trouandofi  i Tifoni 
un  grande  efiercito,Cr  dubitandofi  dell' anno  futuro^  Fiorentini  tentare 
no  gl^lnglefi  pel  me^  del  danaro^t  t altre  genti  che  erano  uenute  in  lo- 
ro aiuto  fix  fi  doueffero  partire , & finalmente  ottennero  con  gran  ffept 
cb'eìle  fi  partiffero  dt  lor  foldi^  nò  però  che  aggiunte  alle  n^refacef- 
fèrolor  guerra^  f honefià  fu  fatta  tale  eaettione ch'elle  no  fuffero  ini- 
micbe  ne  a Fiorentini  ne  agli  .Aretini^  fei  Fiorétinifaceffero guerra 
a altri  che  a Tifanijn  quel  cafo  no  ricufauano  efier  con  loro.In  quefio  mo 
do  gran  parte  delle  géti  fi  partirono  da  Tifani.Solameterima(e  loro  una  Giouanni 
compagnia  dlngkfi  di  mÙle  caualli  che  conduceua  Giouanni ÌAguto,&  Aguto  Ca* 
dtre  genti  Jtaliane.In  quel  megpi  Fiorentini  haueuan  chiamato  Mef  - 

Galeotto Malatefii,huomo fingular & peritifiimo  nel meHier  dd-  ^ , 

farme,et fattolo  Capitano  della  guerra , il  quale,  il  medefimo  dì  clx  egli  > ' 

entrò  in  Firege,rkeuette  le  bàdiere  fecòdo  la  confuetudine  et  fubitamen  ' , , ' 

teleconduffeduemigUafuordellaterrafulauiadiTifii . Et  perchem 
^l  luogo  altana  gli  aiuti  de  gli  ^Aretini  de  gtialtti  pojnU  amù- 
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eiJaperfonafnaognidì eutraua  in Firem^aconfultar  eoi  MagiFlrati 
tir  co  principali  cùtadini  quello  che  fufje  da  fare.Finalmente  ejfendo  ra~ 

funate  tutte  le  genti  & f altre  cofe  necejjdrie  meffe  in  punto , adiri:^  le 
mdkreuerfo  Tifa  con  quafi  quattro  mdlacauallit!rpiuche  dieci  mila 
fanti.  Con  queHo  effercito  riandò  prima  a Tecciob,dopo  a Cafcina,  & in 
quel  luogo  affbrt^o  il  campo^on  gran  diligen^  afpett&ua  la  ocuftone 
di  far  qualche  rdéuato  fatto . I Tifoni  ueétndo  il  campo  de  nemiciejfer 
uichtoaTifaqurfi a fei miglia, diUberaron  di  pigiarla  gufa . Erala 
Moltitudine  dk  popolo  grande  ,fpetialmente  hauendo  a far  pruoua  pref> 
fòalla  Cittdftir  la  gente  condotta  a pie  tir  a caualloujàtaafiimar  poco  t 
Fiorentini  per  la  profberitd  delle  uittorie  paffate . Haueano  oltre  a que- 
fio  co  loro  Giouanni  a jtguto  peritiffimo  et  fagaciffimo  Capitano  il  qual 
dona  loro  animo  tir  fperanga  affcà . Diliberàdo  adunque  (t andargli  a tra 
Sinlbnino  uar, Giouanni  jlguto  ufi)  di  Tifa  & fermojji  con  lo  efiercito  a Sanfouiw 
luogo  nt  fio,  il  qual  luogo  era  in  megp  tra  la  Città  tiri  nemici.  llmododipigUar 
^ qnrfto.Mandarono ^fe  uolte  alcuni  huomini  d arme  al cam 

<f  A-  po  de  Fiorentini  c^  leuafjero  il  romore  et  doùo  fugherò, &facédo  que 
rezzo.  Sio  piu  uolt  e,  defjero  br  cagione  di  far  poca fthna  di  br  uenuta,  & di  b^ 

roafalti.Et  hauendo  condotta  quella  cofa  Gbuanni  .Aguto  con  gran- 
de t^utia,  finalmente  dopo  unagbnuta  pafffao  il  megp  dì  ,ft  mòffe  com 
tutte  b genti  tir  con  nùrtdnl  fil  entio  affaltò  il  campo  de  Fiorentini . Era 
il  caldo  grand  e, & gran  parte  de  faldati  difarmati  & fiauano  a tipo  fa  ac 
gli  alloggiamenti, oueramentefilauauan  nel  fiume  chea’ era  a^refc. 
In  quel  tempo  non  u’era  fofaetto  alcun  del  nemico , perche  foprauenendo 
ihnprouifo  alle  munitioni  del  campo,faerq  nel  primo  empito  poter  rom- 
pere tir  entrar  dentro, tir  trouandoli  otiofì  tir  difarmati  ottener  la  uittc 
ria.Gli  .Aretini  haueuano  la  guardia  da  quella  partefi  quali  benché  fufa 
faro  a f aitati  fi  repentinamente^ondimeno  non  cedettero  bro^  arma- 
ti infieme  & difarmati  ,fi  fecero  incontrai  nemico  a faflener  il  primo  em 
pito.  Et  già  il  romore  era  ito  per  tutto  il  cam^,&  ognun  che  nera  i a- 
rùmo  tirdipregb  haueuaprefa  farmi  per faflener  fafalto . il  Capitano 
f gta  uecchio  ér  di  grande  auttorità  fiudiaua  b genti , tir  quanto  patina 

' la  breuità  del  tempo  gli  confortaua,&  e fendo  da  ogni  banda  tratto  gem 

te,  sera  ragunato  gran  numero  di  huomini  eletti , i quali  non  contenti  a 
difender  b monitmni  del  campo,ufciron  fuori  uabrofamente  contr’a  ne- 
Glouaani  mici  & rAuttarongli  adbtró . Giouanni  Aguto , poi  che  uide  la  prona 
AgMMfiri  faìnera  non  e ferpafata  la  prima  guardia  del  campo  come  Siimaua,cp- 
fwb<w  ***”  ^ ntrarb  genti  a poco  a poco  dr  ridufegli  in  Sanfouiao.  Ma  que 

° fio  prouedimento  fi  focena  con  tardità , percm  gran  parte  di  bro  haueua 

mo  ìafiiati  i caualli  in  luoghi  ouulti/bue  credeuano  che fu  fero  meno  ue- 
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éuti  & erano  hi  a pie  a affMtare  il  campo.  Onde  tirandofi  adietro , i m- 
firi  li  fe^Htt aitano , & finalmente  quella  prima  fchierafu  rotta  & meffii 
in  fuga  da  iwflri,& con  gran  loro  occifwne  abbattuta.  Gran  moltitudine 
S . dd  popdo  Tifano  come  defiderofadi  nuocer  fi  trouò  nella  prima  fihiera. 

V Dt  loro  fu  fatto  gran  ftratiojtìr  gran  numero  di  cittadini  ui  rima  fero  pri 

gioni.Jl  Capitanilo  ritenne  i noftri  dal  feguitarpiu  oltre,  dubitàdo  de^i 
aguati  pel  fuggir  fi  prefio  de  nemici.  Furon  morti  in  quella  prima  fchie~ 
ra  de  Tifoni  piu  che  ottocento,& prefi  da  due  mila.Giouanni  .Aguto  col 
l’  reFlo  delle  genti  che  haueua,rifugg)  prima  a Sanfòuinoydopo  abbandona 

, ti  i campi,  fi  ridnjfe  dentro  dalle  mura  di  Tifa,  l Fiorentini  saccofiaron 

col  campo  a Tifa,  ma  poi  che  uidcro  che  non  ujciua  fuori  alcuno  jritraffe- 
I Tole  bandiere  in  dietro,  & perfcaricarfi  de  gli  impedimenti  della  preda, 

ritornarono  uerfo  Firenze.  Tutti  i prigioni  de  Tifoni  furon  portati  a mo 
ftra  del  popolo  fu  quaranta  quattro  carra,&  mefii  in  carcere.  Fatte  que 
fle  cofe , il  Capitano  di  nuouo  fi  mofie  con  le  bandiere  et  ritornò  in  quel  di 
1 Tifa,ma  lo  ejfercito, per  rifpetto  della  conteja  de  prigioni  et  della Jperan 

0^  data  lorodi  paga  doppia, eramali  accordo,  & in  tanta  feditione 
I che  non  uoleua  ne  ubbidir  ne  andar  piu  oltre . Ter  queHa  cagione  il  Ca-  Sedirion 

pitano  fòprafiette  alquanti  di  fui  contado  di  Tifa  per  mitigare  &paci  nel  camp® 
, ficargli  animi  de  foldati , & finalmente  compofio  le  cofe  in  certa  forma, 

andò  in  fino  alle  mura  di  Tifa,&  in  quel  luogo  molefiMdo  i nemici  et  fa-- 
j ■ cendolor  molto  danno,  di  nuouo  nacaue  tòta  difcordia  nel  campo /he  ue» 

^ nero  prefio  che  alle  mani,et  per  quefia  cagione  il  Capitano  fi  partì  pre- 

I fio.Tercioche giuduando  efier  pericolofoin  tanta  diuifioudelfejfercito 

I Slar  fot  tota  terra  de  nemici,dette  licenza  a una  parte  delle  genti, & egli 

j col  reSio  pafiò  nel  contado  di  Lucca . .A  Firenze  gli  animi  di  molti  erano 

già  inclinati  alla  pace,  percioche  riputauano  bauer  jàtis fatto  alla  degni- 
tà  loro  per  la  uittoria^co  innanzi  hauuta  & pel  numero  de  cittadini 
Tifoni  condotti  prigioni  al  cofpetto  del  popolo,  et  per  hauer  piu  uolte  gua 
fio  il  lor  contado, & oltre  a quello  era  aggiunta  una  dtfperation  perla  di 
fiordia  delle genti.Era  nato  anchora  fiotto  di  non  piccola  Siima/he  fpa 
uentaua  gli  buomini  prudcntijdubitando  che  i Tifoni  trouandofi  in  tan- 
ta difperation  delle  cofe  bro,non  dejfero  la  Città  et  ogni  lor  cofa  a Mejfcr 
Bemarbò  Signor  potete  et  cupido^  cofenuoue,  il  qual fi  uedeua  che  mol  prati- 

to  innanzi  cercano  d’entrare  in  Thofeana.  Cofi  fi  cominciò  colloquio  del-  ““  * . 

la  pace , & già  prefiauano  orecchi  alle  efortationi  del  Tapa , il  qual  per  & i plfani 
ficai  Oratori  ne  confortano.  Finalmente  per  opera  fua  gli  Ambafeiadori 
Tifimi  uennero  a Tefcia/t  cominciarono  in  quel  luogo  a praticar  la  pace 
con  gli  Oratori  Fiorentini.In  quello  tempo  che  a Tefcia  fi  trattano  l'oc-  ^|"onor  <U 
iordo,Giouanni  -dgnelb  cittadino  Tifano  ,fauorito  dalla  fetta , prefi;  il  pila. 
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dominio  della  Città.Et  perche  egli  era  degli  intimi  amici  di  MeJferBer^ 
nabòtdr  poco  itmam^i  era  tornato  da  lui^n  fi  dubitaua  che  ^ fitta  ope- 
ra et  confitglh  nò  fi  finffie  còdotta  tjuefla  cofa,acciocbe  la  Citta  di  Tifa  tur 
bota  in  quella  forma  tteniffe  alle  (ite  mani . Qjtefia  uouità  fiu  cagione  di 
uenirpreiìo  alla  còclufion  della  pace.I  capitoli  fiuron  molti  & honoreuo- 
li  pel  popolo  Fiorentino.TerciocìteTietra  Buona  donde  era  nato  Corigi- 
ne  della  guerra,  fin  data  a f iorenthii , & dire  avella  de  Tifata  di  patto 
fiuron  gittate  in  terra,  & tutti  i priuilegi  & f immunità  furono  reflitui 
te  di  patto  alla  nation  ncflra.  Oltre  a queflo  promifiero  di  dare  a fiort»- 
tihi  cento  mda  fiorini  in  dieci  ami,  ogni  anno  dieci  mila.  .Appreffiofiu  au 
chora  in  quella  parte  honoreuole  che  l effiercito  de  Fiorentini  alla  conclu 
fion  della  pace  era  ne  terreni  de  Tifoni  ,&la  pratica  di  quella  fiu  tenuta 
nel  caflello  di  Teficia  luogo  fòttopoHo  a Fiorentini.Tutte  quefte  cofie  face 
nano  la  pace  honoreuole , & nondimeno  il  popolo  Fiorentino  la  fòpportò 
tanto  mal  uoUntieri,  che  a fatica  fi  potette  contener  di  metter  le  mani  ad 
doffo  a Carlo  de  gli  Strox^,il  qual  fi  dUceitaefiere fiato  auttoreeir  ope- 
ratordi  quellapace.  Efjeiuio  pollo  fine  alla  guerraTifana,  Carlo  Impe- 
rador  tornò  in  Italia  chiamato  da  Tapa  Orbano,  per  ualerfi  córra  Me  fi- 
fier  Bernabò  perpetuo  inimico  della  chiefia , & hauendo  ordinata  la  pafi- 
fitta  fiua,quefio  Tapa  domandò  a Fiorentini  che  gli  mandaffiero  fiuoi  .Am 
bafeiadori.  Furonui  mandati  quattro  de  principali  della  Città  , i quali  il 
Tapa  con  molte  parole  confortò  che  per  fila  parte  richiedefjero  il  popolo 
Fiorentino  a far  lega  infieme  cantra  Mefier  BenuAò . QjieHa  doman- 
da fignificata  a Firenze  dagli  .Ambafeiadorifiopo  una  diligente  confiul- 
tationefiu  negata  al  Tapa  fotta  color  della  pace  & deWamicitia  che  la 
Città  haucua  con  Mefier  Bernabò.  La  qual  rifpofia  offefè  il  Tapa  et  firn 
perador  & mancando  loro  il  fondamcnto,non  poterono  edificami  fiu  alcu 
na  cofia  di  fòdo,perche  t Imperadorche  haueua  incominciato  con  gran  mo 
uimento  a far  la  guerra  a Mefier  Bernabò,  non  molto  poi  fuori  £ ogni  fpe 
ran';^,  fece  con  lui  pace,  et  laficiatogran  parte  deU'effiercito  diliberò  i an. 
dire  a Roma.  Come  Henne  la  nouella  della  pace  fatta  in  Lombardia  & 
della  fina  pafiata  in  Thoficana,  i Fiorentini  ui  mandarono  .Ambaficiado- 
ri  per  tentar  di  che  animo  egli  era  uerfò  la  Città,  percioche  nella  fiua  pafi- 
fiata  era  (lato  il  popolo  Fiorentino  in  fiuagrandilfimagratia,zSr  molte  co- 
fie haueua  da  lui  benignamente  ottenute,  come  difiopra  habbiam  narrato, 
ma  dubitauafi  che  non  bauefie  & uoglia  & bifiogno  del  danaro , & per 
quefia  cagione  fi  fiimaua  che  douefiefiar  qualche  innouatione  ,come  po- 
co dopo  fi  dimoflrò.  Tercìoche  come  gli  Oratori  s'apprefèntarono  a lui,  co 
minciò  a riprendere  il  popolo  Fiorentino  che  non  era  fiato  contento  alle 
cafe  concedute  da  lui, ma  anchorauoleua  occupare  alcune  ragioni  del^ 
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lo  Imperio  Komano.  Qjiefia  cofa  detta  con  querimonia  tT  /degno  > di- 
moSìraua  tira  & la  durerà  dello  animo  fuo  granemente  offefo , tut 

to  quetlo  era  una  arte  da  trar  danari . Terciocbe  non  molto  dopo  entra- 
to in  camino  uenne  a Lucca , & rkeuuto  benignamente  da  Lucclrefr , di  , 

quel  luogo  Micino  accrebbe  il  terror  perche  le  Jue  genti  pojìe  nella  prima 
uenuta  a San  Miniato,  comituiarono  a predare  U contado  di  Firenze  & 
dimoflrar  fegno  de  nemici,&  egli  domandò  la  re/litution  di  Folterra,  di 
Trato/:t  del  contado  di  Lucca  che  pofiedeuail  popolo  Fiorentino, & 
non  fi  poteua  rhnuouer  per  alcuna  intercef/ion  da  questa  domanda.Ver 
tanto  ueduto  la  Città  la  fua  otìinatione  fece  fegno  di  condur  gente,  .V  ^ 
et  difender  con  tarme  i fuoi  confini,  et  non /blamente  mo/ìeiFioren-  ' V r 
tini  la  fua  uenuta , ma  anchora  dette  all’ altre  Città  grande  alteratione. 

Era  in  quel  tempo  al  gouemo  di  Tifa  Ciouanni  Mgnello,  il  quale  andan 
do  a Lucca  a uifttar  Carlo  Imperadore,  in  quel  luogo  per  un  certo  cafo 
ft  ruppe  la  cofcia . Et  e/ìendo  portato  a Tifa  quella  nouella , leuarono  il 
romor  alcuni  per  /per anga , alcuni  oer  paura,  et  tutta  la  Città  fu  in 
arme,  et  la  parte  contraria  e/iendo  fuperiore , fu  cagion  che  Me/Ser  Tie-  Pier  Gam« 
ro  Gambacorti,  il  quale  infmo  a quel  dì  era  /lato  in  e/iilio  ritoma/le  den-  bacorti  ri- 
tro  al  gouemo  della  Republica . Ttella  Città  di  Siena  anchora  in  que- 
/lo  medeftmo  tempo  furon  grandi//imi  mouimenti  et  uarie  cacciate  et 
fuggite  de  cittadini . Carlo  in  que/le  turbationi  fe  n'andò  a Roma, 
et  fopr telette  nella  Città  alquanti  d)  per  conferir  col  Tapa  alcune  co- 
/è/ècrete ,perlequalierauenuto,et  finalmente  quelle  compoSiefe  ne 
tornò  a Siena.  Et  e/lendo  in  quella  Città , uenne  lor  fo/petto  che  no  uo- 
U/ie  dare  quella  terra  ad  altri.  Et  per  tanto  leuato  il  popolo  a remare, 
poco  mancò  che  nonni  fu  oppre/fato,  perche  perduti  alcuni  de  fuoi  fe 
riandò  a Lucca.  Dopo  pa/i ò in  Lombardia  et  mt imamente  nella  Magna. 

Dopo  la  partita  di  Cono, gli  ufeiti  di  San  Miniato  molto  innangi  ,pre- 
fe  alcune  caflella,faceuano  guerra  a quella  terra.  Era  dentro  una  com- 
pagnia di  gente  Tedefcha  ^U'e/iercito  di  Carlo , et  con  loro  i Terraga- 
ni  della  parte  auer famigli  ufeiti  fi  fidauan  nel  fauore  et  forge  del  po- 
polo Fiorentino . La  qual  cofa  uedendo  gli  auerfari  rifuggirono  a Me/^ 
fer  Bernabò, domandando r aiuto  fuo,et  gli  dettero  la  terra. Me/ier  Ingratim- 
Bemabò  adunque,  il  qual  già  molto  innangi  era  uolto  col  penfieroal-  «line  di  Ber 
iecofe  di  Tbo/canadiltberòdifouenireaSanminiatefi,etparue  chefa- 
cefie  mgratamente  , percioche  i Fiorentini  poco  innangi  eran  uenuti  jù,j. 
in  difgratia  di  Carlo  Imperadore  et  del  Tapa  per  hauer  ricufatodifar 
lega contr  aluijriptuandofelo  amico . Et  egli  da  altra  parte  fenga  al- 
cun riguardo  della  pace,  & fenga  alcuna  legittima  cagione prende- 
na  a Mutare  il  nemico  eii"  appiccar  la  guerra  contrai  popolo  Fiorenti- 
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dairafedìo\a»T^piu  tojlo  rinouate  le  genti  ftrinferó  co  maggior  sfhrT(j» 
quelli  di  dentro . Henne  poco  dopo  dx  Si  Miniato  s'hebbe  per  trattato 

mediante  l'^era  d'un  Litparello,buomo  d infima  codinone,  il  qual  di  not 
te  tépo  meffe  dentro  le  géti  p luoghi  occulti  et  fi  retti(ìimi,perclx  le  forge 
degli  auerfari  furono  fup:ratc,'&  quell:  che  erano  fiati  auttoriddla  re- 
betlionefuron  còdotti  a Fircnge,et  quafi  pel  cocorfo  della  moltitudine  op 
preffari  et  in  tdtimo  i diannati  a morte. "ìgon  molto  dopo  /* bauuta  di  San  • 

Miniato  le  gffi  d arme  di  M.  Bernabòde  quali  fitto  jpecie  d’aiuto  s erano 
ferme  a Lucca  trattarono  d'occupar  quella  Città  al  y icario  di  Carlo  Im- 
peradore,  U qualfenti'do  la  fraude  et  la  pratica  che  fi  tenea,  safforgò  con 
altre  géti,etlitentiòqueUe  di  M.Bernabò,mofiridofittobonefio  color  di 
Pio  hauer  oiu  bi  fógno  dell’opera  loro.Dopo  uolfè  £ animo  a coporfico  citta 
dini  Lucclxfi , et  in  effetto  prefi  certa  fimma  di  danari  et  lafciò  lor  la  Cit  |^fo"rnu  r la 
tà . Et  da  F 'iorétini  per  quefia  cagione  furon  prefiato  a Lucchefi  * x v.mi  Rcp.di  Lue 
gliaia  di  fiorini, et  furmui  màdati  cittadini  di  piu  eletti  a riformar  quel-  “• 
la  Rep.Terciocbei  Lucclxfi  clx  erano  uiuuti  lungo  tépo  fono  i Signori 
& baucano  quafi  dimenticato  le  coflitutioni  et  modi  della  libertà.  In  que 
fiaformai  Lucclxfi  dopo  molti  & nari  affanni  ritornarono  liberi.  Etac- 
etoclx  i cittadini  uiue fiero  piu  popolarmcte,gittarono  a terra  una  forti f- 
fima  cittadella  che  era  Fiata  edificata  dentro  da  Cafir uccio.  In  quel  me 
de  fimo  .mho  i Fiorètini  màdarono  ottocento  caualli  in  Lombardia  in  aiu- 
to del  Legato  apofiolico  contea  Meffer  Bernabò,  il  qual  Legato  tenea  Bo 
legna , percioclx  poco  ìnnangi  hauean  fatto  lega  con  Tapa  Frbano,  clx 
ira  alllxra  a Fiterbojet  erifi  mofii  a far  quefia  lega  p le  ingiurie  di  Mef 
fir  Bernabò  fatte  loro  nell" affedio  di  San  Miniato.Màdarono  adunque  le 
giti  in  Lombardia  cotr’a  Meffer  Bernabò  infauordel  Legato.La guerra 
fi  faceua  in  quel  tépo  a Reggio  ^ Meffer  Bernabò  con  gran  sforgo  uera 
acSpo.ll  qual  fentendo  la  uenuta  delle  géti  Fiorentine,  perclx  Imueffero 
cagione  di  tomarfi  a dietro, màdò  fue genti  d arme  per  la  uia  dei  Tiacen 
tino  & Varmigiano  in  quel  di  Tifa,perche  fiubitamente  fi  riuocaron  di 
Lombardia  li  ottocéto  caualli  mandati  al  Legato ^et  a quefti  amhora  s’a^ 
giunfero  le  géti  d arme  de  colleganze  quali  tutte  infieme  fi  cdduficro  nel 
cotaio  di  Tifa  con  animo  di  pigiar  la  guffa  co  nemici,ma  effi  innangi  che 
s appreffaffiro,poi  clx  Ixbbero  dato  fatica  di  grà  camini  die  géti  nofhv, 
fi  pccrtirono,^  perlamedefima  uia  ritornarono  di  là:  L’effercitode  Fio- 
rentini & de  collegati  gli  .mdò  eofleggiando  et  fecero  loro  alcuni  danni, 

& finalméte  s'intefe  per  ogni  buomo  clx  fuggiuano  loro  imagi  ,percio- 
che  fi  ritraffero  in  LÒuardia  di  feguir  la  guerra.  La  còtefa  di  quella  guer  Do 

ra  durò  tutta  quella  flate.F  Itimaméte  la  iiittoria  s'acquiFlò  cantra  ne-  {|^* 
mici,  et  fu  libcìato  Reggio  dall’affedio . Meffer  Manno  Donati  caualier  tino. 

Hifl.Fior.  r 
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Fiorentino  Captano  di  quelle  genti  per  lafatica  gride  del  capo  cadde  in 
infermità,  per  la  qual  morì  poi  a Tadoua . Vapa  Vrbano  intorno  a que- 
lli tempi  jcompoSle  lecofed  Italia,  s'era  tornato  di  LI  da  monti , & uiffe 
poco  topo  dopo,Cr  in  [no  luogo  fu  creato  “Papa  Gregorio,&  non  molto  do 
po  ft  fece  la  pace  co  Meffer  Bernabò^  Leffercito  de  Collegati  fu  rimidato 
ognuno  ajiioi  fuperiori,  et  le  géti  £ arme  de  Fiorét  ini  fe  ne  tornarono  in 
ijTi.fufat  Tbofcana.  7{eUa  fin  di  quell' anno,  gli  Oratori  mandati  in  Francia  d no 
lo  pjpa  uoTapaa  r aUegr or  fi  della  fuaaffuntionetrouaronoT  animo  fuo  nò  mal 
Gregorio  dijpofto  uerfo  le  cofe  iltaliajmafiimaméte  gli  fece  infoltire  una 

»«dccjjno.  uerfo iTerugini,i quali  non  potettero  ottener  dalla 

fua  Santità  clx  li  riceueffe  in  gratia  in  quella  forma  che  erano  colfuo  an 
tecejfore.  Seguì  dopo  la  prefura  di  quella  terra  che  accrebbe  anclma  la 
fufpitione , percioche  i Perugini  hauendo  la  carefiia  grande , & effendo 
chiufe  da  ogni  luogo  le  uie , furon  coftretti  quafi  come  uinti  darfi  al  Lega 
to.Et  nondimeno  col  fofpetto  duraua  la  pace , & certa  lega  fu  rinouata 
con  Papa  Gregorio /teda  qual  furon  compreft  i Pifani,Sanefi  & ^dreti- 
nijet  Iucche  ft  infteme  co  Fiorétini.  Jn  queRi  téùi  erano  crefeiute  in  Firé 
Albiii  & ^ le  fette  ciudi  de  gC  Mbigi  & de  Ricci.  ìluejte  famiglie  eran  ricche  et 

Ricci  i Fio  ilorcapi  erano  huomini  riputati  nella  Rep.& ognuno  di  loro  hauea  tira 
reou.  toafe  altri  cittadini,&  molte  cofe  fi  faceuan  con  gara  & contefa.  ylti- 

maméte  effendo  durate  alquanto  nella  Città , fu  poRo  lor  fine  còlauda- 
bil  configlio,perciocbe  hauendo  il  popolo  a fò^tto  (per  le  cagioni  cheha- 
biam  detto)  il  fauor  del  Papa,&  cercando  i capi  di  quelle  cafe  ognuno 
per  la  fua  grande':^  tirare  afeL  aiuto  del  Papa,  già  erano  increfeiute  a 
cittadini,&  i principali  di  quelle  uenuti  in  inutdia,perche  shaueuano  oc 
quiflato  maggior  potem^a,cl)e  non  era  conueniente  a una  Città  libera,et 
in  una  Rep.  f)polare . Finalmente  per  quelle  cagioni  fi  fece  legge,  che  i 
principali  di  quelle  famiglie  fuffero  rimofii  dal  gouerno  della  Rep. in  que 
fio  modo  abbattuti  i capi  le  fétte  breuemente  quietarono,  il  fecondo  & d 
terj^  anno  p(ù  non  trouo  effer  fatte  cofe  degne  di  memoria,  fe  nonché 
certe  caReUa  della  cafa  de  gli  ybaldini  s acquifìarono  fu  f .Apennino,et 
uennero  nelle  man  de  Fiorentmi,gjr  quefto  fu  il  fine  della  pott^di  quel 
la  famiglia . Intorno  a quefli  medefimi  tempi  fu  edificato  fu  la  pia:^  de 
Signori  la  Loggia  con  grande  ornamento  drmagnificen7^,&  per  tede 
edificio  furon  comperate  le  cafi  che  Iterano  da  poffeffori  di  quelle  & git- 
» . fi  fe-  tate  in  terra  per  edificar  la  Loggia.  7{el  principio  delfeguente  anno  clx 

<e  U loggia  funebiCCCLV.  il  fo^sUogia  conceputo  cantra  al  Papa  ogni  dì  cre- 
fu  la  puz-  fcsuapiut&nonprima  bebbefinecheapocoa  poco  incrudelito, riufeì 
xadeSigno  ^^„^fffa„(p^^g„crra,dellaqual  ci  faremo  piu  innanzi  a narrare  ab- 
Tun  ^^^^gjj.pgj^jy,ifpgijijfj^yfgfpiffg^identenotit.ia>  EraftatoilPa- 
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fato  nelle  mani  de  Francefihi  contìnuamente  da  Clemente  Sefio  inftn» 
aUhora . Qjtefli  tali  mandando  di  Francia  Legati,  gouemauano  per  Ita 
Ha  le  Chiejè  fottopofte  alla  Chiefa  FjomanaJa  lor  Signoria  era  altiera  & 
quaft  intollerabile , & non  (blamente  le  Città  della  Chiefa , ma  anchora 
quelle  eh’ erano  chiamate  libere  uoleuano  fottomettere.I  lorogouemi  & 
apparati  erano  non  di  pace, ma  di  guerra , & Italia  fi  trouaua  già  piena 
di  gente  oltramontana . Le  forte'm  in  molti  luoghi  edificate  per  le  Cit~  j ' ' 

ta  libere^ongrandifjimaf^efadimojìrauano  no  libera, ma  piu  toSlo  una 
tfori^a  & mifera  feruitu  de  popoli . Efìi  erano  inuidiati  da  tutti  i fud- 
iitì,&  a uicini  filpctti,  Effen^  quella  condition  nelle  cofe  d Italia,  et  la 
potenza  de  Legati  affai  dilatata  & temuta , i Fiorentini,  benché  fttro-  ^ 

uaffero  in  gran  fujpitione , nondimeno  offeruauano  la  pace  gr  la  lega  col  g gouerna- 
Tapa.Soprauenne  in  qu^o  tempo  che  la  Città  hebbe  piccola  ricolta  di  uaper  U- 
fi-umétof  & come  accade  nelle  Città  popolofè)crebbe  tata  la  careHia^he  8*''  ^ J** 
a fatica  la  moltitudine  Fiorentina  fi  potea  foflentare . QjieSle  difiicul^  P*  ia  FraV 
tà  era  note  al  Legato  che  tenea  Bologna,  perche  era  flato  richi^o  per  cù. 
la  amuitia  et  confederation  comune,  che  deffelicenga  alia  tratta  del  gra 
no  & egli  r hauea  negata.  In  quella  tata  difficultà  & pericolo , reflaua 
fidamente  una  fperan':^  delie  nuoue  ricolte  che  già  incominciauano  ap~ 
preffarfi,quando  fopranenne  Ingente  del  Legato  mandata  in  quel  di  Fi- 
rége  p chiuder  le  uie  eJr  torre  ogni  fi>erà7^  é:lla  ricolta  profiima,al  qual 
peperò  fie  la  Città  no  haueffe  co  prudete  cbfiglio  ouiato  bifògnaua  fenga 
dulAio  riceuere  il  giogo  della  feruitu . Vercioche  C effercito  era  fi  grande 
che  nò  fi  potea  rimuouerlo  del  paefe,fpetialmente  foprauenendo  di  fubito 
et  d hnproutfo,ma  la  Città  a queflo  pericolo  eminéte  pojè  preflo  rimediop 
no  co  C arme,ma  co  la  prudé^,percioche  hehbon  mejo  di  dare  a Capitani 
di  quelle  géti  cxxx.  migliaia  di  fiorini , et  fuori  della  ffieràga  del  Lega 
to  no  fiolamente  furon  placati,ma  anchora  diuétati  amio/io  fecero  alcun 
danno. .A  quefia  indegnation  saggiunfe  in  quei  giorni  un  trattato  che  fi 
feoperfie  nel  citello  di  Trato,  il  qual  fi  tenea  di  faputa/t  ordine  del  Lega 
to.Ter  quefie  cofe  s’ acce fimo  gli  animi  de  cittadini , et  aggiunto  il  timor 
con  lo  fdepio  diliberaron  di  far  imprefa  còtra  quelli  modi  de  cherici . Et 
per  quefia  cagione  furo  meffe  in  punto  le  géti  et  creati  gli  Otto  di  balia, 
a quali  fu  commeffa  la  cura  aminiflration  della  guerra . Et  la  Città 

per  la  ingiuria  nuouamentericeuuta&  per  rimediar  per  lo  auenire  al 
pericolo  della  libertà  con  grande  & eleuato  animo  feronoT imprefa  della 
guerra,  & in  breue  tempo  iprouedanenti  de  gl' Otto  & la  lor  fugacità 
eh’ erano  huomini  prefi  otiti  ér  fioUeciti , per  le  cofe  che  feguirono  fi  dimo- 
ftrò.  Tercioche  non  fi  fiopriuano  con  baldanza , ne  apertamente  alle  co- 
fe che  faceuano , ma  tratt aitano  di  fecreto , tir  folleuauano  gli  huomini 
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delle  Città  & offeriuano  i lor  fauori , & in  queSìo  me%jp  in  poco  tempt 
fecero  gran  danno  a loro  anerfari.  I primi  di  tutti  furon  quelli  di  Città 
diCaflellochemolfidaloroftleuaronocontr  agouematori  per  ufcir  del 
^giogo  della  fèruitù . Era  in  quella  Città  non  piccol  numero  di  gente  aU^ 
guardia  nondimeno,  gli  huomini  di  caflelloprefe  [armi  affaltaronp 

coftoro,iiir  morti  che  nheSfono  alquanti  ributtarono  il  refio  nella  forteT^ 
Legato  del  £f  in  quella  medefima  notte  compariron  gli  aiuti  del  popolo  Fioren 
Papa  cóbat  ^ infieme  co  cittadini,  afjediando  & combattendo  il  C afferò  in 
*ginL  pochidì  li  firinfono  all’accordo . il  Legato  chegouemaua  "Perugia  come 

fentì  quelli  di  CaSlello  effer  ribellati , & nondimeno  le  fortegge  tener  fi 
da  fuoi  ,fubitamente  per  ricuperar  quella  Città,  ui  mandò  le  genti  alfòc 
corfo . La  qual  co  fa  uedendo  i Terugini  prefero  animo  per  la  partita  del~‘ 
le  genti , & fubitamente  fi  leuarouo  in  arme  contrai  Legato,^  una  far 
• ' te  rocca  ch’era  fiata  edificata  da  lui  nella  Città  afiediarono . Et  anchorx 

acofiorofiimilmentecon  prefiegga  furon  mandati gU  aiuti  da  Fiorenti^ 

' «/,  cJr  benché  t ojjedione  fuffe  lunga,nondimeno  ricuperaron  pure  all  ulti 

mola  Idiertà.  Seguì  dopo  la  rebellion  di  Spoleto  ,di  Todi, & di  igeino 
Le  terre  ^ di  Forlì , & d^^Afioli  nella  Marca  & di  Fiterbo  in  Thofeana,  in  mo- 

^lla  Ro-  ^ per  fona  che  fi  ricordi  fimil  rouina.  Ma  la  cagion  di  tanto  fit- 

betfano  J*  ^ repétino  difordine,fu  la  mala  S ignoria  et  gli  animi  de  popoli  defi 
Papa.  derofi  di  riducerfi  in  libertà  come  prima  uedeano  [ occafione.Et  certami--^ 

te  l'ambitjone  de  eberid  Fricefi  era  intollerabile,  i quali  in  luogo  di  ferui 
hauean  le  Città  Italiane,  & rio  ficurauano  tener  con  grafia  gli  animi  de 
gli  huominijma  co  le  forge  & con  le  mura . Et  nondimeno  fopr a tutte  le 
eofe  sbigottì  le  meti  lorojbi  rebellion  di  Bolognafa  qual  fi  tcnea  con  grati 
gente  d'arme  di  quella  de  ff  Inglefi/lelle  quali  era  Capitano  Alefjer  Cut 
Marini  Mguto,percioche  effondo  ito  a ricuperar  Granaiudo  che  in  quei 
dì  s’era  rAeUato  & condottoui  le  genti , i Bolognefi  molto  innàgi  folleci- 
tati da  gli  Otto  della  guardia,  per  la  partita  dulie  giti  prefero  animo,  & 
leuatifi  cmI' arme  cgme  gli  altri  fi  ridu(jero  in  libertà,  etfubitaméte  conte 
^era  ordinato,  ui  furon  gt  aiuti  del  popolo  Fiorctino.  Gl"  Inglefi  che  fi  tror 
,uauan  fuori  fèntiron  la  nouità  del  popolo  Bologne f:,&  non  ìtauendo  ar- 
dir di  tornare  in  Bologna  entrarono  in  Faenga,  la  qual  perfeueraua  nel- 
la fede  del  Legato,  li  popolo  non  fece  refifienga  a riceuere gC Inglefi, 
. eir  trouandofi  dentro  alle  mura  per  gran  malignità  del  Capitano  fe- 
cero uerfo  i cittadini  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  u fitte  di  far  nelle  ter.^ 
Fafra  mefre  prefe  & hauutc  per  forga.  Tercioche  le  fiunantie  furon  mefiein 
fa  a Tacco  preda  & gli  huomim  o battuti  o morti,  eJr  le  donne  rifieruate  a lor  piatir 
enifèrabil-  ffigfno  ,&le  cofie  fiacre  mifierabilmente  uiolate  dalla  impietà  de  Barbari, 
ultimamente  la  Città  Agliata  d’ogni  cofia,  non  ui  ejfiendo  rimafiofie  non 
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temura&UeafeJl  CaDÌtmomaUgnolatienii  a Signori  di  Ferrara.'Pm 
pa  Gregorio  udita  la  reoeìlioH  di  Beiogtia , per  riparare  alla  rouina  dello 
fiato  Ecclefiafiuo  condujfe fei  mila  caualli  et  quattro  mila  fanti  di fero- 
ciffima  gente  di  Brettoni, & mandò  co  loro  un  Legato  delle  terre , il  qual 
Mamauano  Elgiembennejè,^  egli  trouàdofi  in  F rancia  ^ublicò  fcomu- 
miche  & pene  atra  FiorHini  molto  grani  et  jpauenteuoU,  perche  nò  par 
me  a Fiorétini  douerUfbregare/napirnamite  potendo  prouar  con  buone 
ì^agioni,che  tutta  la  colpa  fi  potea  riferir  ne  fuoi  peruerft  mnifiri.  Furo- 
no aduque  per  quefla  cagione  màdati  al  "Papa  due  Oratori,Mejfer  ^lef  A leflàndro 
fimdro  dalla  ointella , & Meffer  Donato  Barbadorijhuomini  famofì  in  <UU* Antel- 
ragion  ciuile  et  bt  dir  & in  far  molto  efficaci.  I quali  paffato  f alpi  & con 
dotti  al  cofpetto  del  Papa  al  fiume  del  Hhodano , tr  effendo  lor  data  au-  Barbadori. 
éenga in  puMicoConcifloro alla prefem^di gran  moltitudine  di  gente 
thè  u’eraconcorfa  per  uolere  udir,  parlarono  a queSio  modo  . St  i uo- 
fMjKuamatori  o uogUam  dir  Legati,pudre  BeatijJimoji  quali  noi  man- 
da^  a regger  le  Città  di  Thofcana , hauefjero  pet\fato  afare  un  goueme 
bei^gno  a popoli  ^ non  una  tirannia  fpauenteuole  alle  tefìe  de ^i  huor- 
mini,  ne  uoi  alfrefimte  bar^i  cagione  d accu farcire  noi  difiufàrci.  Per 
tioche  le  cofe  farebbono  tranquille  et  non  harebbon  bifògno  d alcuna  que 
fhnonia,  angi  i gouematori  della  fedeltà  de  popoli,  & i popoli  della  mo- 
deflia  degpuematorifi  loderebbono , eir  iuicini  non  fi  potrebbono  d /dcu 
ma cofa dolere.  Mahoracqmeparconueniente^fcono  di  tnolfèragio-  Orattone 
mi  querele,  percioche  i gouematori  accufitno  C infedeltà  de  popoli,  tir  ipo  Fiorenti 

^ fi  dolgono  che  non  fono  fiati  trattati  come  fedeli, ma  come  ferui 
barbari,(ìr  dicono  per  la  fuperbta  & auaritia  gr  incontimenga  di  coloro 
effer  fiati  cofiretti  a leuarfi  il  giogo  di  tanta  mifera  feruitù . Et  noi  ab  am 
tuo  deuotifiimi figliuoli deUa  Cinèfa,  i quali  cofìoro  al  prefentecomefau 
tori dr  operatori  della  rebellion  ci  accufitno  ,pofiiamo  euidentemente 
dmufirar  come  queHi  gouematori  quel  medefimo  giogo  di  feruità  col 
quale  hanno  miferdbilmente  i popoli  opprefiato , fi  fono  ingegnati  difien 
aere  anchor  (òpra  di  noi . yoi  adunque , Beatifiimo  Padre,  fiate  conten- 
to prefiarci  gli  orecchi  difcreti  & benigni  della  Sotaità  y^a , non 

come  parte,ma  come  giudice  diritto  et  ragioneuole  della  fediapòteficale,.  . if 

et  delta  giufiitia  udir  la  confa  de  u(firifedeli,percioche  quoto  uoi  Jete  piu 
lontano  tir  meno  hauetépotutoueder  con  ^ioahi,o  udir  con  gtiorecdù  -• 

lecofèmalfattedemfirigouematorijrantomdggiormeutedouetepor-  •' 
gergli  orecchi  difireti  delia  Santità  yoflra,e!r  noi  parleremo  di  loro  piu 
Urgamente,perchefengadubbiocredianto  thè  tutte  quefie  cofe  fìen  pro- 
cedute fenga  la  uolontà  uofira.  Et  perche  o c « i legittimo  gouerno  è or 
dinoto  per  uiilitàet  beneficio  di  coloro  che  firn  gouematori,no  debba  effer 
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«rw>  raccomandata  lagiufittia  & la  canfa  de  popoli  alla  Sàtkà  Fofira^ 
ohe  (fucila  di  coloro  che  fon  fiati  mandati  da  uoi  a gouemare.  Certamen- 
te (fuei  gouematori  doueano  penjar  che  non  eran  mandati  a gouernar^ 
ne  Barhart  ne  infedeli,ma  popoli  dinoti  & Chrifiiani , cr  quanto  tnag-, 
giormente  fuona  il  nome  dalla  Chiefa  Cir  la  religione^  quanto  ella  è piu 
nliena  dalla  nioleni^  delf  arme  & di  tiranni,  tato  piu  benignamente  do 
tteano  regger  i popoli . Qjiefii  huomini  degni  & eccellenti  no  fi  ricorda- 
no di  chi  gli  mondana  & a chi  egli  erano  mandati,  iìimaron  donare  effer 

•'  'tn^tgnifichi  et  di  potere  ejfercitarei  loro  uitif  (è  tenefferoi  popoli  fedeli  ci 

• . }::i  lafor^,fon  [ arme  ér  col  terrore  CSr  con  una  mifera  & infeUcefimità» 

<he  uoglion  dir  tante  finte:^  edificate  in  ogni  Città  ,qnafi  con  infini-' 
'j...  tafpefa , & tanta  gente  d arme  condotta  cJr  meffa  alle  guardie  di  quel- 

le non  dimofirano  che  igouematori  fieno  Rati  tali , che  per  la  confcien- 
^^e  loro  mancamenti , non  fi  confidauano  nella  uolonta  de  cittadini  i II 
fond(^nto  dello  Rato  loro  non  poneuano  nella giuflitia  & neUa  beiU-» 
gnka,ma  ne  la  uiolewga  Cr  mifera  tirannia  con  la  qual  fi  fuol  tener  fitg- 
getti  iferu  , i^juRe  cojè  Beatifiimo  padre  noi  bainiamo Jèmpre  Rimo-'. 

^0^  fitmianto  effer  aliene  dalla  uolontà&conftntitoenta  ucflro.Ma  lai 

fuperbia  loto  & i cifium  fidati,  hanno  mefie  pròna  indulgeng^opo 
tndefp^atione  ipopoUòtmodoche  la  Chiefit  non  ha  hauuto  per  Ituia 
tnaggiori  òttnùci  che  ifuoi  gonematorL  JDacoRoroUdifjtregiodeglihuo 
3’’o'  • ■ ' ' nòni Jerap'meintoller abili  & ledishonefle  cupidità,  non  uo  dire  incotte, 
**^^f^***P^^‘^^*^P>^*l>*^^lfbehannoindottiipop(di/umconlè 
pertde/uaconfattiifihèanchorapeggio/tUarebeUione&alladifubidie» 

^ S^<i.  Fot  ui  lamentauate  che  tante  Città  per  Italia  fi  fon  rdxllate,  impu- 

tate quejlo  a Gouernatortyche  n'hanno  dato  cagione.  yoi  bauete  prefò 
fdegno^ìe  i jtopolifi  fon  Uuati  coti  [arme  in  mano  & gridata  la  libertà^  " 
^^eftoanclxira  potete  attribuire  a tnedefimi  Gouetnatori,i  quali  col, 
giogo  crudele  della  tirannide  hanno  condotti  i popoli  oelCarme  ^ nel  fu 
Seeli  ani-  Itcauallicertaméte (ir gli Hefantiche non  hanno  intelletto difixr- 

ma Imcufa  nonoilhuono&ilrnalgouerno,&aqueRonbidifcono  & a quello  ab, 

& cercano  dobbiamo  creder  che  gli  huommira 

il  bene,  tan  ^^**<>l*  tntédmo  queflo..4  noi  deuotifiimi  figliuoli  ab  antico  della  Chic 
w piu  Jo  J*>  I quali  habbiam  fòfferto  infinite  perfecutioni  et  danni  per  la  difefa  de 
«n  gli  huo  "Potitefifi  B.omani,fiiacantenta  la  Vqfira  Santità  d intender  quello  che 
hanno  fatto  quefii  uofiri  Gouemateri.Tàpi  habbiamo  la  Città  popdofify 
tm,f.be  hab^og^o  di  fomòfi  difrmnéto  di  fuori  offendo  il  popolo  nofiro 
V -i»  gran  cartfiia  eSr  [ anno  diuuKti fiata  la  fame^  da  altra  parte  trouau 

a Bologna  gfr  nelle  altre  Terre  della  chiefa  gran  copiadifiumento, 
^■ionprieghi^Hc con  lagrime ddla moltitudine ^emuio  mai  impetrar 
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da  Governatori  che  almanco  del  foprabondante  uoleffero  in  qualche  para- 
tefouenhre  al  popolo  noiiro.  Et  pure  erauamo  uicitù  & publicamenteiu 
lega  & priuat amente  in  amicitia  congiunti . Ma Jjencbe  quelle  cojb  fin 
dure  dr  inhunune  aliene  dalla  carità,nonditneno  elle  non  fin  gradi  a 

’fomparatione  di  quelle  che  feguiranno,percioche  nò  furon  contenti  di  fo~ 
venire  aUe  domande  de  bifignofi,  ma  anchora  quelli  uoliri  Gouematori 
eercaron  con  la  lor  tnalignitd  torci  i noflri  fnfjiéij  per  lo  auenire.  Et  effe» 
do  infitta  fiate  et  ogni  fierà-ga  pofia  nelle  buone  biade  che  già  comincia^ 
vano  a biancore,  fappiendot  efireme  difficultà  del  popolo  ncfira,che  no  Ino 
_vea  dtro  rifugio  che  la  nuoua  ricolta , quefii  egregi  Gouematori  manda 
Tono  tutta  la  lor  gente  <f  arme  con  incredihil  moltitudine  cantra  alla  no- 
fira  Città , fitto  cdorcthauerli  a^i  ,acciocheg$tafiatoil  paefi  & tol- 
ta la  fperanga  del  frumento  ,cofiretti  dalla  fame  fufferonecefìitati  rifug 
gir  a quel  rimedio  clx  ci  refiaua , cioè  allo  arbitrio  loro , che  era  una  fer~ 
uitùéfunatiraimia.Et  fi  non  fuffe  prima  la  eUuinaclemeni^clx  ci 
fitluò , apprefio  la  gran  fimma  del  danaro  che  demmo  a quelle  genti 
(tarme  cxxx.  migliaia  di  fiorini , per  fraude  & per  inganni  uenaua- 
mo  miferabilmente  nella  lor  podcftà . Tercioche  a tante  for^  & a tan- 
ta gente  fi  repentinamente  & tfimprouifi  foprauenutCynon  fi  poteua 
refifier  cò  t armi  y & non  giouaua  mantener  le  mura  mancando  dentro  iL 
vitto  neceffario.  Confiderate  padre  ottimo  yche  co  fi  fon  queSie , non  fino, 
elleno  fiu^e  et  vitupero  fi  i Scoperta  adunque  U malignità,  et  ueduto- 
il  dubbio  nofiro,fe  noi  ci  fiamo  armati,acciocbe  un'altra  uolta  nò  pofiia- 
tvo  efJer  mefii  in  pericolo,efaminate  fi  quefio  e fiuertir  lo  fiato  della  Chic 
Ja,o  coferuare  il  nefiro.  Et  fi  noi  che  habbiamo  ouìato  al  pericolo  in  che  fi 
haueuamo  meffi, fiamo  cagion  di  quefta  turbatiotxfi  coloro  che  ui  ei  hàntn 
tirati  et  cofiretti  a préder  tarmi  còtra  alla  loruiole^.  Et  fe  t altre  Cit- 
tàyUedédo  i nofiri  prouediméti  fi  fon  ribell  ate^iò  lo  debba  imputare  a noi, 
hauédo  fato  ogni  cofit  p la  noflra  difefa  et  nò  per  la  offefa  i altri.  Et  que 
fie  cofi'giuSie  et  ragioaeuoli  par  clx  babbino  efpofìe  per  la  nofira  Rep.cSr 
la  Vofira  Beatitudine  uolédo  giudicar  dirittamente  debba  quelle  medefi 
me  approuare.Ma  ilfifpctto  che  ci  refia  uogliamo  liberamète  dire,percixt 
habbiamo  iute  fi  molte  co  fi  finiflre , effer  fiate  da  nofiri  emuli  porte  agli 
oreahi  della  Nofira  Beatitudinc,et  diffiifaméte  riferite  cÒtra  la  deuot io- 
ne &Jede  della  nofira  Città , c2r  per  tanto  par  neceffario  cantra  quello 
che  è Hata  detto , efpor  qual  fia  fiata  & fiala  deuotiou  del  popol  nofiro 
uerfi  la  Chiefa  . il  popolo  ntfiro  Beati  fimo  Tadre(fi  le  hi  fiorie  an- 
ticlx  fi  cercano)  trouereteclx  ha  fempre  ffxtialmente  tenuto  con 
la  chiefa  Bomana . 7’er  quefio  fui  apportato  grauifihni  fdegni  & infini 
te  perficHtioni  dagli  Iraperadori.  Tìleffun  còtra  'Pòtefici  Romani  sè  le-, 

r d 


DELL'HISTOKia  F I OKETiT 
fiato  per  Italiani  qud  dal  popolo  Fiorentino , come  fautori  di  quelli,  non 
fia  fiato  perfeguitato.  Et  anchora  no  s è fatto  guerra  per  la  Cbiefa  in  luo 
go  alcuno , doue  i Fiorentini  non  fieno  interuenuti  con  t arme.QjieSio  lo 
dànofira  la  perfecution  di  Federigo  "Primo  Jl  quale  hauendo  la  Chiefa  Ro 
Piana  crudelmente  afflitta  non  con  minor  crudeltà  perfeguitò  la  Città  di 
Firenxejcomeofieruantifiìmade  Romani  pontefici.  QjieHo  medefimo 
dimofira  la  perfecution  di  .Arrigo  fiuo  figliuolo  fatta  per  le  medefime  ca- 
gioni controlla noflra Rep.  .Anchora la mantfefia perfecution  di  Fede- 
rigo Secondo,  il  quale  hauendo  fcacciato  i Pontefici  Romani  & dibattu- 
to per  Itdia  lo  flato  della  Chiefa , finalmente  Himò  douerefar  gr an  fon- 
damento deUecofiefue,fe  i Fiorentini  affèttionati  alla  cìuefa  Romana 
tnettefie  in  dijfieratione,  perche  usò  & carcere  & tormenti  & uccifioni 
C5r  eflerminio  di  cittadini,  ér  crudeltà  i ogni  ragwn  uerfo  de  FiorentinU 
Succedette  come  nella  heredità  della  flirpe , cofi  del  furor  di  Manfredi , il 
qud  tenne  dopo  Federigo  il  Regno  di  Cicilia . Et  come  fu  perfecutore  de 
Pontefici , così  a noif^eltfiimi  delle  parti  ecctefiafiiche  fece  guerra , & 
ubiti  appreffod  fiume  dell' .Arbia  in  una  gran  battagliaci  cacciò  di  ca- 
fa  eJr  della  patria , & non  fumo  prima  reHituti,cb'd  Pontefice  Romano 
fu  reflituito  anchora  egli  nella  fediafua.  Ma  non  fece  Manfredi  qu^. 
cofe , che  non  rimaneffe  impunito. Percioche  effondo  Carlo  chiamato  di 
Fràcia  per  refifiere  dia  fuaperficutione,  & uenuto  in  Italia  fecero  quel 
lamemorahih^apreffoa Beneuento ,doue gl' ufciti  Fiorentini  con  la 
lor  compagnia  fatto  la  bandiera  la  quale  il  Pontefice  Romano , come  afe 
delifiimi  & deuotifiimi  hauea  lor  donata,  combatterono  cantra  Manfre 
di  infieme  co  Carlo  per  lo  fiato  della  Chiefa , & uinto  éi  morto  Marte- 
dì pofèrògloriofifiimo  fine  alla fiua  perfecutione.  Dopo  quefte  cofe  effóndo 
Curradino  nipote  di  Manfredi  pafjato  in  Italia  con  lo  efjercito  & uenu- 
to a Roma  a perfèguitar  la  Chiefa,&  offendo  uinto  ^ rotto  nellabatta- 
gliajle  giti  della  Città  noflra  fi  trouaronoprefenti  a abbattergli  auerfit 
ri  della  Chiefa . Che  diremo  noi  di  quel  che  ne  tempi  dopo , & quafi  nella 
noflra  età  fi  dimtfirò  ì Qjiando  Lodouko  Duca  di  Bauiera^furpati  i fó- 
gni dello  Imperio^on  grande  effercito  uenne  in  Italia , entrò  nella  Città 
di  Roma,  fece  creare  un  falfò  Pontefice  & Cardinali, in  tanta  diuifio» 
de  Cbrifiiani  ,fualcuno  che  Sieffepiu  fermo  nella  deuotion  del  nero  Pa- 

fa&  della  fède  Romana  che  la  noflra  Città  i La  quale  fi  dimofiròcon 
arme  contrai terror  di  Lodouko  . Et  appreffo  contra  alla  amhitio- 
ne  et  fronde  de  religiofifl  quali  predkauano  il  fdfo  Pontefice  jco  ferma  et 
confiate  fede  fifcoperjè.Et  no  potè  tanto  il  terror  de  C cermete  la  gràdei^ 
ga  del  prefenteperkob^feffempio  delC altre  Città Je  quali  fauoriuano 
ì^ntipapa^be  ritrae fflro  il  popolo  nofiro  dalla  nera  fòle,  benché  f ojie- 
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JHone  eSr  guerra  di  Lodouko  infieme  & da  CaShucciofi  dhnoihajUè 
fpriffÌTaa  contraila  nofira  Republua . QjteSle  cofe  & molte  altre  ha- 
uendo  [offertoli  popd  7uftr0t&  hauendo  fatta  tanta  dimfiration , 
eontimamente  nelle  cofe  graui , dentro , & di  fuori  nella  oace , & nel- 
la guerra  di  fede  & deuotione  uerjò  la  Chiefa , non  ui  debba  parer  de- 
gno dxfta  abbandonato  da  uolìri  Gouematori , nella  tflrema  fame,  ne 
degno anchora non  foiamenteieffergU  negatola  fouention del frumen 
to  ; ma  antboraiu  tanti  affanni  ieffer  perfeguitato  dalle  genti  Jngleft 

mandate  a guadarle  biade,  tir  le  riccdte, che  era  della  ncfiraCittdl'uLr 
timorifngio,accioche  perquefame^noi  fuffimocofirettiachhiare  , " ^ 

I colli , e5r  riceuer  il  giogo  della  tnifera  feruitù . Qjiefte  cofe  fe  di  uo- 
flrauolontà  & confentimentof  che  non  lo  poffuono  credere  )ft  fon  fat- 
te, ci  habbiamo  da  doler  della  ingiuria , & della  ingratitudine  della  S e- 
de  Romana  & del  fonano  Tontefice . Ma  fe  [hanno  fatto  controlla  uo 
fra  uolontà , eff  fon  Quelli  che  meritano  la  uojlra  indegnatione , & non 
il  popol  Fiorentino , il  qual  contro  le  loro  ingiufe  for^  neceffarit^n- . 
te  s'è  armato . Et  per  tanto  Taire  Santiffimo , come  da  principio , ciffi 
bora  ui  fupplichiamo  che  con  animo  fereno  & tranquillo  uogliate  intani 
der  la  cauja  noSlra , & por  giù  [ira  , & lo  [degno,  fe  alcune  male  Un-  Chi  gonet 
gue  contro  noi  ui  l^no  prouocato , oercioche  non  fi  connien  commuo-  ® 

uerfia  ira,  oueramenteaodio,awièpoHo  netlaSede  diSanTiero. 
Confiderate  & poneteui  innan'^t^  agli  ouhi  i piccioU  fanciulU,&ia  mol 
tit  Udine  della  nofira  Città  affaticata  dalla  fame , a quali  non  fidamente 
è siata  negata  la  fiouentìon  del  grano  da  uoShi  Gouernatori  quando  be- 
nignamente fi  domandaua  ; ma  anchora  mandato  [ e ffer cito  cru^lmen- 
te  a tor  [unica  fferan%a  della  f càute.  Ricordateui  anchora  delle  mi  fere 
Città , che  fono  fiate (òtto  al  lorgouemo , le  quali  fon  tutte  trattate  co- 
me uili  jèruidai  uoftri  Gouernatori . Muoua  uUimamente  le  uaSire  la-  ^ 

grime  la  fedele  & innocente  Cittàdi  Faerrga , meffain  orala  dalle  gen 
ti  dorme  de  Legati  uoSlri . 0 mifenéil  calamità , 0 fceìerato  fatto , chi 
potrebbe  contener  le  lagrime , uedendo  crudelmente  ammagg^i  i Cit-r 
tadini , le  uergini , & [altre  danne  fottome jfe  alla  nocentia  de  foldm  , 
la  molt nudine  de  pkcioli  fanciulli  & delle  donne  uecchie  effer  cacciate 
della  propria  Città  & delle  proprie  cafe , & andar  mendkando . <2jfe-  ' 

fie  fono  [opere  de  uofiri  Luoghitenenti . Q^efia  è lafantità  &lareli- 
gion  loro , i quali  fatti  fiéjuoi  non  commendiate , ma  perfegnitate  coloro 
che  non  hanno  fatta  refìfìenga , confiderate  come  Iddio  [habbia  agiudi- 
care,& che  opinione  habbta  a rimaner  di  queSie  cofe  nel  comun  giuditio 
deglihuomini.  Gli  Oratori  Fiorentini  hauendo  parlato  in  quella  for- 
ma fecero  fine  al  dire.  Ella  moltitudine  che  era  prefente  in  Comuloro, 
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& intomo  intorno  era  ragunatOy  porne  che  fi  commoueffe  per  ti  otnAo 
fiiadoriyoperlalorooratione,  Smotti  di  loro  non  potettero  contener 
le  lagrime . Et  non  era  dubbio  chefcfi  fnffe  meffa  quefia  cofa  a partito 
de  gli  uditori, dfei  Fiorentini  farebbono  flati  a(foluti  per  fenten^  di 
tutti,  tanto  porne  cìx  gli  OratorrhoMeffero  parlato  accomjidatamente , 
& moffò animi  conloloro  orarùme . Il  "Papa , benché  la  fenten:^  fi 
differire  in  tdtro  tempo , nondimeno  parendo^  altìjora  douer  rijponder 
qualche  cofa  per  tener  fermi  gli  animi  degH  uditori  ,fi  dice  che  parlò  in 
quefiomodo  . "Hjo  i habbiamoiutefixr Fiorentini  Cejfecution  uoftra 
lemini.  contraile  accufe  fatte  per  li  nofìri  proceffì,^  quantola  uoftra  oratio~ 

ne  è fiata  piu  auurata,tanto  piu  fi  dimoftraehe  uoi  haaete  ragunato  tut 
te  le  cofe  che  fi  pogbn  dir  nella  confa  , ofuor  della  confa  per  uoilra  dife- 
fa.  Et  noi  come  ci  confortate , faremo  diritti  giudici , & non  ci  moue^ 
remo  da  ir  a,  ofdegno  nel  giudicare,  ne  crederemo  aUecabmrùe, ma fò^ 
lamente  alla  ueritd . Ma  uoi  d altra  parte  confortiamo,  che  quefie  com 
miferatiòni  & piatofe  concluftoni,  &gli  altrimodi  eJr  artflìci  di  parla- 
re clx  s’appartengono  a ingannare  il  Giudice,  le  poniate  da  parte, in 
fieme  con  noi  conofciate  la  uerità . Io  adunque  ui  domando  che  ejfendo 
■ -a  , a popolo  uofìroiìatofauoreuole,ouogliam  dir  Ciclone  di  liberar  le  Ter 
re  della  Chiefa , che  fapete  quello  efier  manifefto,  perche  non  fi  può  ne- 
gar  quelldche  Inoto  a ognuno/on  che  ragione  potete  dir  hauerlo  fat- 
to i Certamente  quella  ragione  che  uoi  legate  per  uofira  difefa  dba- 
uerprejòfarmeaecioche  altri  nonui  metile  in  pericolo  , tali  parole 
nella  prima  frotue  pedono  buone  & ragioneuoU , perche  egli  è-  lecito  a 
ognuno  fttfender  fi  medefimo  dalla  uiolenga  che  gli  Sfatta.  Mmfied^ 

'<  cun  pigliai  armi  non  tanto  per  rimuouer  da  fila  uiolettgadakri,  ma 

per  ammagp^ar  colui  di  chi  egli  ha  foretto , tir  chi  egli  teme , certamen- 
te è homicida  & merita  d effer  contornato . Vm  Fiorentim  mandeiSH 
le  uoftre  genti  a Citfd  di  CaSlello , aTerugia,a  Bologìia  a combatter  le 
forteim della Chieft  Romana,  &cacuamei  Gouematoridi  quelle, 
Qjxfto  fila  detto  fonia  pace  uo^ra,non  ècacciar  da  fi  uiolenga,ma 
farla  a altri , ne  cacciar  la  ingiuria  da  cafa  filagna  recarla  acafadel  com 
pagno.  Simile  adunque  è queflo  uoftro  fatto  a quello  dicolmi  cheam- 
maT^lhuomo  di  chi  ha fojpettojoccioche  quando  che  fia, non  gli  pofr 
fa  nuocer , che  è cofa  uituperofa  a farlo  & tnanifeflamente  controlla  leg 
ge . hU  clx  parliamo  noi  del  foretto,  o del  timore , ejfendo  noto  che  uoi 
non  per  quefte  caponi  ;ma  per  lo  odio  ui  fiate  moffii  Laftiamo  andar 
Bologna,  "Perugia,  Città  di  Cofiello , le  quai  Terre  bauete  indotte  a re- 
bellarfi  , & combattuto  le  lor  forte^cil? . Diciamo  che  perla  uicmità  H 
quelle  dhabbiatehquuto  aleuti  fo^too  timore.  Ma  che  diremo  noi 
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taute  lotti  (Ole  & diilanti  da  uoi/:he  manifejìaruettte  fi  dhnofira  non  per 
fii^too  per  paura,  ma  che  per  odio  dello  fiato  Ecelefiaflico  uifiete  leua 
ti  a tor  quelle  Città.  Et  non  bauete  Jòlameme  cercato  di  minuir  lefimte 
della  Chieja  in  Italia^ma  in  tutto  abbatterle  & difiruggerle,^Sr  poi  ufa 
te  dire  effer  figliuoli  della  Chiefa  Romana , & non  intmdete  queHo  ef- 
fèr  tanto  contra  di  uoi  quanto  egli  è piu  graueche  il  figliuol  metta  le  ma 
ni  addojfo  tU  padre  che  lofiratto . Voi  usttgegnatè  recare  inuidia  a Go- 
ueraatori,  dr  dire  in  loro  incarico  ch*e^i  hanno  fatto  le  forte:^^  in  ogni 
Città  fecondo  f ufi  de  Tiranni . In  ultimo  ogni  colpa  deUa  r^Uion  ri- 
ferite a èjfi  Gouematori . Trincipaltnente  quanto  oMòrtiene  alle  for- 
tegge ,noittonle loderemmo,  fi i popoli figouenu^ero  continuamente 
con  ragione  ; ma  come  icauaUi  per  Sotto,  & per  la  abbondanza  del  cibo  ^ ^ 

diuentano  fiiaceuoU,cofi  ipo^  alle  noke  per  U dolcezza  infuperbifio  >> 

m&hannobifigmdeÌefòrtezZf‘che  fieno  inlorfreM.  "lisi  confefi  'i  j 
forno  che  ogni  legittimo  gouemo  é ordinato  perla  uiUità  de  popoli,per-  ' * ^ 

che  effi  uiuino  quieti , dr  accioche  ^i  hucmni dudaà  & leggieri,  che  ne 
fin  piene  le  Città,  non  ardifihmo  fufiitarcefinuoue  contrita  uolontà 
debuoni.  Ma  della  colpa  che  uoi  riferite  a Gouematori,  affai  ci  è ma- 
nifeSlo  cIk  non  s'è  rAellato  popolo  alcuno  prima  che  indotto  dalle  uofire 
perfuafionidrpromefie,intal  formachea  uoifipuQ.imputarlacagio  ^ 
ne^dr  non  a n^ri  Gouematori^  Finalmente  eoa  gran  compqffióne  ut 
dolefii  delia  calamità  di  Faenza  icome  fi  quel  difòtdine  non  fuffe  nato 
per  la  rebeUion  di  Bologna  . Terciocheglilnglefinonharebbonmaioc- 
eupato  Faenza  fi  Bologna  fuffe  fiata  firma  nella  fede . Donde  fi  con- 
chiude , che  chi  è fiato  cagion  della  rebeUion  de  Bobgnefi,^  fiato  ancho- 
vaxagion  del  mi fer abile  efierrmrùo  di  queUi  di  Faenza , perche  di  quel- 
lo & et  ogni  altro  danno  ci  poffiatno  doler  di  uoi . Tià  babbiamo  uoluto 
breuemente  rifondere  aUa  uoSra  oratione , non  affermando,  ma  diffu- 
tando  con  uoi, perche  finalmente  quando  daremo  la  fintenza  faremo 
giufìitia . Dopo  quefieorationi  paffarono  alquanti  dì,&  erano  uari 
giudici! dr  umntà neUa  Corte . I Francefi  erano  controlla  confa  de 
f lorentini , & gli  Italiani  tutti  in  br  fauore.  Finalmente  pofie  da  parte 
le  feu fi  &b  di  fife  per  fintenza  del  Tapa  i Fiorentini furon  condennor-  jj  p ^ ^ 
ti,&laCittà  interdetta,  «^rpubUcatiibeniinqualuuqHepartefitro.iiniiVio 
uaffero.~  Erano  prefinti  gli  Oratori  Fiorentini  quando  la  fintenza  fi  rentini-,*t 
dette,&inquel.luogoparche  fujjèdettoda  bromoltecoficougrande 
ebquenz*  & libertà  a animo . Et  fi-a  l’dtre  narranoeomcil  Barbado-.  ■ 

rofiuolfeaunafiguradel  'Hpfiro Signora.,  Cv con  gran  u<uja{ perche  '* 

era  huomo  ardito)  parlò  in  ntmehcU  Tapa  Sudi  theendo^  Iddìo,  noi 


DELVnisTonta  fioeehxiV^ 

Or<Uori  del  popolo  Fiorentino  y da  qttefUJhnten!^  del  Ficario  tuo  inl- 
quamente  lata  appelliamo  a te  t tir  dia  tua  equità.  Tu  thè  non  puoi 
ejfer  ingannato,  & per  ira  non  ti  muoui,eF  non  defìderi  la  fenàtù  de  po, 
poli  ; ma  la  libertà , & non  ti  fmo  a grado  ne  i Tiramù,nele  incoufinen 
T^y  jòuerrai  eir  farai  protettore  & propitìo  d popolo  Fiorentino,  iifen-> 
derido  la  libertà  fua  , & in  quefta  maniera  paffauano  le  cofe  della  Cor- 
te. Mai  Brettoni,  i quali  dicemmo  di  fopra  effer  mandati  dd  Vapa  in. 
Italia,  paffete  P .Alpi  per  quello  dAfti,  d"  Aleffandria , & di  Tortona, 
eSr  ultimamente  per  tutta  la  Lombardia  condotti,nermero  ne  confini  de 
Bohgnefi , poco  àmam^  die  ritolte . J Fiorentini , auioche  i Bolognefi 
fi  di fendefferodaW  impeto  loro, haueuano  mandato  a Bolognefi  tuttele 
' Urgenti , & prefi  & affor^^  i paffi  dell .Appermino , perche  non  ba^ 

Cardinal  uefferofacuitddipafareinqueltUFirett^.  Era  co  Brettoni  il  Lega^ 
Gebennefe  to  Gebermefe  ,cioè  U Cardi^  di  Gineura,  del  quale  facernrnotneritkm 
P*'  Py  ^ difòpra.  Coàuiaiunquecot^idaHdofi  munalimulaticlernettga,nom 
^ lafcfauagjnt^aKiL  loro  Contado, ne  far  loromolti  altridanniytbefid 
ran  dietro  le  conditùmi  della  guerra' i tr  dentro  bàueua  mandato  à»  of- 
fcriua  per  fifa  parte  ilperdouoeir  ^impunità  delle  cofe  paffete, qjr  td 
promeffa  ^ueuatirati  moltide  Bolografi  alla  uìa fua Qjtefia  pràti-^ 
ca  occulta  teneuadi  trattato  doue  era  polla  la  fua  fperattga , perche  pim 
molte  moueudo  il  campo  pd  Contado  di  Bologna , era  foprafiato  iu  quei 
luoghi  drcoftantipiu  tempo,  terttando.continuamentefe  per  alcun  mo* 

' do  poteua  tirar  iegenttche  erotto  nella  Città  a-ufcir  fuori . 'Dentro  eht 
Capitano  delle  genti  Mefftr  Ridolfo  da  Camerino , il  qude  effondo  huo~ 
mo  di  fagace  ingegno , & ejperto  rulla  guerra , q}r  uedendo  i nemici  fò^ 
praflare  nel  pfiefe , & firmando  che  non  afjuttaffero  dtro  che  trattato , 
non  lafiiaua  ufcir  fuori  le  genti , perche  fòlamenfe  fiimaua  la  guardia 
della  Città , giudicando  quel  ch'era  ,chejèla  Tfrra  fi  difmdeffe  da  nemi 
ei,ogni  loro  empito  mancherebbe  prefio.  Et  anchora  fi  parla  dìunari- 
fiUdìa  prudente  piaceuole , percioche  hauendo  piu  tmte  i nemici  ten 

tato  in  nano  di  tircmo  fuori  ,ultimamente  gli  mandarono  a dir  perche 
ftaua  dentro  con  le  fue  genti , & perche  non  ufciua  fuori  a appiccar  la 
V(uffa , mandò  a riffonder , che  non  ufciua  fuori,  perche  non  uentraffe 
ro . 'HpH  molto  dopo , perche  il  trattato  non  poteua  hauere  effetto  per 
laddigenga^alfidua guardia  del  Cavitano,  imperla  lunga  prattica 
'■  uerme  a luce.Qjtelli  che  lo  teneuano  ,fttron  prefi  e|r  morti,  eir  il  Legato 

Duello  di  in  nano  fece  lunga  Hanga . Effendo  il  campo  intorno  a Bologna  fine  Ca 
ui^'cófol  Brettomcon  faluocoudotto  entraron  dentro, eir  perch'eglino ha^ 
datiBi^  ueuano  detto  alcuna  parola  di  uilipenfionecontr'a  gli  Italiani,  prouo~ 
ai.  candocon  una  gran  baldanza  a cmbatterhuotno  per  buomo,  CrHan- 
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do  taciti gt altri , due  giouani principali  sbandarono  a offerir  conti' 
loro  audatia , t uno  fu  Betta  Biffoli , & Coltro  Guido  tC ^fciano,  i qua- 
li non  con  minore  a^eg^  di  parole  rifpondendo  contro  Brettoni  s'obli 
garotto  eir  dettero  la  fede  C uno  all'altro  del  combattere  infietne . Il  dì 
diputato  comparirono  alla  battaglia  ornati  fmgolarmente  (Carmi  & di 
caualli . Il  luogo  fu  dato  lor  fuori  della  Città  preffo  alcampo  de  nemici 
di  confentimento  del  Legato  che  gli  fidò.  Et  in  quel  luogo  i quattro  com 
battenti  con  gran  de  fiderio  & e^ttation  de  Franco  fi  & Italiani  uenne 
w)  alle  mani . La  guffa  fu  a cauallo , &gioCìrarott  Cuneo»  l'altro,  eJr 
hauendo  piu  uolte  cor fo  infieme , in  ultimo  la  uirtùdel  Biffalo  fi  dimo- 
Shòinnangta  ogni  altri,  & ferito  il  Brettone  con  la  lancia  bpofe  in 
terra , & egli  p reiìamente  fi  gittò  da  cauallo, & effendo  C auer  fario  di- 
fiefo  in  terra  andandogli  addoffo  per  amnurgjarlo,  il  Legato  corfe  ,& 
pregoUochegliperdonaffelauita  &uoleffe  conferuar  quel  prigione. 
La  qual  cofa  fentendo  il  Biffolo , domandò  alia  prefenga  di  tutti  fe  era 
manifeCìo  fe  ejjèr  Minatore  jjr  effer  nelle fiue  mani  la  uita  1!^  la  morte  di 
colui , & confeffando  di  si , fu  contento  a quel  confentimento , & beni- 
gnamente lo  donò  al  Legato.  Refiaua  CaltrabattagUa  degli  altri  due 
fatta  con  gran  sforgp  da  ogni  parte, ma  di  quella  fu  anchoratal  fine, 
che  andando  l'un  contr  all'altro  con  le  lande  a un  tratto  feriti  caddero  in 
terra . Ma  C Italiano  fu  il  primo  che  fi  riggò  il  Brettone  in  terra 
quafi  megp  morto  hebbe  prigione . Furon  donati  i uincitori  egregiamen 
te , & dopo  con  grande  honore  fi  tomaron  dentro . In  queflo  medefimo 
tempo  un  trattato  feoperto  a .Arcgg^  dette',  gran  mouimento  a quella 
Città,  percioche  t figliuoli  di  Saccone  con  gli  amici  del  padre  & delia  lor 
fetta  trattarono  di  tornar  dentro  & di  prendere  il  dominio  della  Terra. 
Erano  allhora  gli  ..i  retini  in  legato  Fiorentini , cJr  per  qu^a  cagione 
tuttala  ffieranga  & fede  de  congiurati  era  ne  nemici  del  popolo  di  Fi~ 
renge , & non  mancauan  lor  le  genti  0 de  Brettoni  ,ode  gC Inglefi  che 
deffero  foccorfoacondurqueSiacofa.  Ma  quel  trattato  fu  fcoperto,& 
■credefi  da  loro  congiunti , i quali  0 perinuidia , 0 per  fdegno  di  non  ejjèr 
flati  richiejli , hauendo  fapuro  per  altra  uia,  riuelaran  tutto  Cordine 
dato  . Furono  prefi  & morti  ^ uni  de  congiurati , gC altri  fcacciati,g^ 
fur  tolte  Carmi  & gli  lumori  della  Republica  a quegli  della  parte  Cibel- 
lina  ,&  la  guerra  fiprefe  uigorofamente  contr  a figliuoli  di  Saccone. 
Tiel  fine  di  quella  fiate  i Brettoni  ejfendo  foprafiati  in  uano  intorno  a Bo 
lagna , ultimamente  fi  partirono  & uennero  a Cefena  , condotti  da  lor 
Capitani  & dal  Legato . iljteUi  di  Cefena  erano  fiati  continuamaite 
alla  ubbidienza  del  Vapa , ^ foprauenendo  il  Legato  ,&i  Brettoni  Ji- 
Jber amente  gli  aperfero  le  por  te.  T rouandofi  adunque  quefìe  genti  den- 
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tro , ui  fi  cominciò  di  notte  a far  alcun  malificio . Erano  moleSiati  an~ 
cìxira  di  dì , & fatte  delle  ingiurie  a terrari,  delle  quai  cofe  dolendo f$ 
apprcifo  il  Legato , & non  giouando , perche  ogni  di  crefceuano  i num~ 
conienti,  in  ultimo  la  grandegja  delle  ingiurie  uinfe  la  patienga.  I Ce~ 
fenati  fi  leuarono  con  gran  furia  ^ afjaltando  i Brettoni  n’ammag^- 
ron  piu  d ottocento  et  gC altri  cacciaron  fuori  della  Città . Il  Legato  fe- 
neua  una  fortiffima  rocca  in  quella  Terra , et  dubitando  che  Cefena  non 
fi  deffe  a nemici , coprino  il  fuo  fdegno , et  non  parlaua  de  Ce  fatati  cofa 
alcuna  ftnifira  ; ma  diceua  ch'eglino  haueuano  foppartate  molte  cofe  in^ 
degnamente  et  per  neceffità  haueuan  prefo  l'arme , et  in  effetto^  con- 
fortaua  apofarle  et  tornare  alle  fuefzcende^.  Confidandoci  inquefUpa 
role  i Cefenati , et  pofando  f armi,  il  Legato  previamente  chiamò  le  gen- 
ti de  gl'Ingleft , et  congiuntole  et  unitole  con  Brettoni,  li  mejfe  perìafor 
tegja  control  popolo  difarmato . I Brettoni  irati  et  cupidi  di  uendicarfi 
della  occifton  de  loro , ammagg^n  crudelijfimamente  la  tmfera  et  inno 
cente  mcltitudme , non  perdonando  ne  a mafehi , ne  a f emine , ne  a alcu- 
na età.  il  numero  de  morti  fu  intorno  a tre  mila  huomini , et  tutta  la 
città  fu  meffa  a facco  come  Terra  inimica . Et  non  è dubbio  che  lo  (de- 
gno jet  la  crudeltà  de  gl' Oltramontani  conceputo contro  popoli  d'Ita- 
lia , ÌMuendo  quefla  occafione  fi  uenne  a sfogare  in  quefia  Città , et  forfi 
harebbe  fatto  il  fimil  neltaltre  fe  hauejfe  potuto . In  quel  medefimo  an 
no  a .Afcolidella  Marca  fi  fece  piu  uolte  guffa,  perche  la  Terra  sera  ri- 
dotta in  libertà , mala  fortegja  fi  teneua  per  un  Gometio  Spagnuoloi 
il  quale  ofiinatame  nte  la  difendeua , & dalla  Beina  Giouanna  di  Cici- 
UaaflantiadelTapa  gli  erano  fiat  imandati  aiuti  due  uolte,  con  gran 
sforgp  per  liberarla  dall'alfedio  , Era  a .A foli  affai  buon  nutnero  digeu 
te  de  Fiorentini  et  de  collegati , le  quali  fattofi  incontra  quelli  della  Rei 
na , et  uenuta  alle  mani  la  ruppero , perche  Gometio  non  uedendo  alcu- 
na altra  (peranga  di  falute , ufcì  la  notte  della  fortegg^  con  pochi  campa 
gni  et  andojfene  al  Legato , et  impetrò  aiuto  da  lui , ma  nella  fua  torna- 
ta ejfendo  prejfo  a Mfcoli  fu  ajj'altato  da  nemici , et  con  gran  fuo  detri- 
mento perdf  le  genti . Donde  feguì  clx  trouandefi  fuori  d ogni  fperan- 
ga , s'accordò  di  dar  laforteg^  con  patto  chegli  fujjero  renduti  falui  la  . 
donna  et  i figliuoli , et  gli  altri  che  u eran  dentro  alla  guardia . In  que- 
llo modo  dopo  una  lunga  faticala  fortegja  ajfediata  molti mefii fu ac- 
quiVìata  da  loro  et  disfatta  infino  a fondamenti . In  quel  medefimo  an 
no  Tapa  Gregorio  deliberò  tornare  in  Italia  ,flimando  douere  affai gio- 
uare  Jè  con  la  auttorità  fuffe  prefente  alle  cofe  che  fi  faceuano . Tercio- 
chegli  pareuakauer  genti  affai  d'Inglefi  et  di  Brettoni, et  che  per  Ita- 
lia alla  chic  fa  auangaffero  amici  i quali  defideraua  accrefeere  et  rifcal- 
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dar  con  la  fua  uenuta . Mojfo  adunque  per  queSia  ragione , et  pii-no  di 
fdegno  ,f$  partì  di  Francia  nel  tempo  deÙ  autunno , Cr  con  molte  nani 
s’adtri'g^uerfo  Italia.  llfuouiaggiofumoltodiffictle,&la  fuaar^ 
mata  hebbe  piu  Molte  gran  trauerfe,  in  modo  ch’egli  uennea  Genoua, 
eìraLiuomo&inqueilitogpicircofiantimoltoa  JòpraJìarej  & ulti- 
mamente fi  coniuffe  a Corneto , do^H)  per  la  uia  di  terra  fi  condujfe  a Ro 
ma.  Et  intorno  d Dicembre  entro  dentro , & per  moFirar  nella  prima 
giunta  fegnoi una  buona  uolontàt  domandò  fpontaneamente  che  gli 
fufiero  mandati  Oratori  per  praticar  la  pace . ^ndaronui  adunque  gli 
^ndiafcitdori  Fiorentini^  quali  benché  gratamente  fufiero  riceuuti  da 
lui/tondimeno  nel  praticar  la  cofa , non  trouarono  [ animo  fuo  molto  be- 
nigno . Et  per  tanto  effondo  fòprafiati  intorno  a un  mejè,  & parendo 
lor  che  le  domande  del  Tapa  fuffero  fuori  di  mifura  tfènga  alcuna  con 
clufione  fe  ne  tornarono  a Firenze . Et  referito  nel  configio  de  Citta- 
dini le  domande  e!j-riffoFìe&  le  pratiche  tenute  col  Tapa,  & dimo- 
strato che  [animo  fuo  Siaua  alquanto  duro, deliberarono  di  ragunar 
forxe,ér  far  piu  uigorofamenteilprouedimento,percioche 
la  uenuta  del  Tapa  in  Italia , & la  fua  auttorità  dr  prejènga  nelle  co- 
fe  che  s'itaueuano  a fare , non  erano  di  picciola  importanza . Mofji  adun 
que  da  quelle  cagioni  pel  me^gS  ^ Meffer  Bernabò  f^etamente  ope- 
raroncfjelacompaguiadegl'lnglefi ,laqualeeraajòldidel  Tapa,  la- 
fciatolui  ueniffe  a Fiorentini . Et  quefto  fu  nel  principio  del  feguente 
anno , che  molto  turbò  [animo  del  Tapa,  & de  gli  amici  fuoi . Qjufft 
in  quefto  tempo  per  publica  auttorita  furon  raffermi  per  fei  me  fi  gli 
Otto  della  guerra.  Et  perche  quefto  sera  fatto  piu  uolte  dal  principio 
infino  a quel  tempo  che  era  continuato  quello  ufficio , haueua  loro  gene- 
rato grande  inuidia  appreffo  molti,  & gid  non  fi  riprendcuano  i lorgo- 
uemi  dalle  fette  de  Cittadini  erano  attrauerfati,  le  quai  cofe  hauen  - 

do  uditeli  Tapa , dicono  che  per  accrefcer  [inuidia  de  gli  Ulto,  mandò 
fuoi  Oratori  a Firenze,  & le  fue  lettere  non  fi  adiriz^^uano  al  fupre- 
mo  Magiftrato , come  era  di  confuetudme  ,maal  popolo,  & effi  Oratori 
affermauano  non  uolere  altroue  che  alla  prefenza  del  popolo  efpor  le  lor 
. commeftioni . Fu  loro  in  quefta  parte  fattsfatto , & lanche  fi  dice  file  la 
uenuta  loro  effer  piu  tofto  a feditione , & difcordia  clx  per  pace  de  Citta 
dm,  niitmeno  negare  in  una  Città  popolar  [audienga  del  popolo  a chi 
ladomandaua,  non  pareua  tollerabile.  Furono  adunque  recitate  le 
lettere  al  popolo , & dopo  uditigli  .Amhafciadori . La  Jòftanza  del  par 
lar  loro  & deile  lettere  era,  leuar  la  colpa  debpopolo , tir  trasferirla  ne 
Couer  notori  della  Republica,&  per  tanto  uoleuano  inferir , che  fuf- 
fero corretti  idr  caftigatt . Molti  udiron  queftecofe  uolentieri , per  la 
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truliifr^lenx^cìx  haueuamgli  Otto  della  guerra.  La  moltitudine  (kl 
popobf  la  qual  non  portaua  inuidia  all honor  lortmapiu  toflo  magnifi- 
tauai  loro  fatti , & le  laro  indujhrie,  non  udì  molto  gratamente  il  porr- 
lar  di  quegli  Oratori . Etpertantouana  fu  l'opera  loro,  &pìu  tofh 
psrderono  eli  eglino  acquìflaffero  di  consone  prejfo  d popolo,  perche 
I Fiorctini  non  molto  dopo  ,jprcgg^a  l'auttorità  del  Tap  t,fu  leuata  l'ofjeruanga 
licuano  la  dell'interdetto,  & fatto  comandamento  a Sacerdoti  dx  celebiafferond 
ca^dclPapà  ^Ideji  per  la  Città  & nel  Contado , & prolungato  f nffao  a gli  Otto 

per  lor  me  ptr  UHo  anno . Qjtefle  cofe  fatte  con  gran  contumatta , turbarono ajfai- 
JcCmi.  la  mente  del  Va  pa  ,cir  quaft  mitigaron  la  fra  baldan-za , perche  intefe 
la  reuerenga  ejjcr  pofla  nella  uolontà  di  coloro  che  fpontaneamente  la  fa 
cenano.  Sfjiafitnqueflt tempi  Alejfer  Giouanni  yefcouo  i.Areg^ 
cercò  d occupar  la  Republica . Qjtefìo  mouhnento  fi  crede  che  procedefr 
fe  da  Vapa  Gregorio , perclx  defideraua  di  leuar  quella  Città  dalla  con- 
federa tton  de  fiorentini . Lontra  quefia  nouità  fi  leuaron  prima  i 
Cittadini  frauentati , perclx  non  haueuan  notitia  della  cofa , dopo  cono- 
feiuto  il  pericolo  pre fero  Parme , & la  fetta  del  Fefcouo  frperata  ót  uin 
ta  fi  quietò , & egli  fu  cacciato  d’.Areg^ , & arfoli  le  cafe,  &fato  mo 
^ ca  pitan  alcuno  de  fuoi  congiunti  & conforti . In  quel  medefimo  anno  Mef 

^orentmi  da  Camerino , il  quale  era  confretoeffer  Capitano  delPeffer-, 

diuentaca  cito  de  Fiorentini  fe  nandò  a gli  auerfari . Tercioche  ejfendo  entrato  in 
picano  del  Fabriano,percheiterragMti uniti allalibertàhauewoio chiamati gPaiu 
la  parte  a-  fi  de  p ÌQj-entint  gr  de  collegati , egli  indotto  dal  defitderio  & dalla  op- 
* portunuà  di  quellaTerra,Liritenne  nelle  mani,  g;-nonHoleualafc'tar- 

la  per  detto  et  comandamento  de  gli  Otto  della  guardia.  QjteHo  fHegno 
fu  cagion  di  farlo  pajfare  all'altra  parte/Jje  fu  molto  grato  a Vapa  Gre 
gorio,perclx fi flimaua ch’egli hauejfenotitia  di  tutti  i fogreti.  .Ac- 
- pebegli  l'honore , etfecelo  Capitano  delie  genti , et  mife  fiotto  il  fro  ba-> 

sione  mille  & cinquecento  cauallidi  Brettoni , ne  quali  confidandofi 
^ cominciò  a moleftar  ferocemente  i popoli  uicini  et  a Camerino, et  a Fa- 

briano. gP Otto  d'altì'a  parte hebbono  tanto  a male  quefia  fraude, che 
fecero  dipinger  la  fra  effigie  alle  porte , et  alle  piagge  della  Città  con  ui 
tuperofi fogni  di  uitij  ,et  non  molto  dopomandatek  genticontf  a lui, 
gli  tolforo  Fabriano  ch’era  fiato  cagion  della  fra  partita . T^ella  fin  di 
quello  anno  fi  cominciò  a trattar  delia  pace  col  Vapa  per  conforti  et  per 
frafion  di  Meffer  Bernabò  Vifconti . Inclinò  P animo  del  Vapa  alla  pa- 
ce, perclx  la  franga  gli  diminuiua  delle  cofe  d' Italia  et  non  riufoiua  al 
t , la  openion  della  ucnuta  fua.  I Fiorentini  ancboraiinclinauano  per  la 
lunghegj^  della  guerra , et  per  cagion  ch’i  Bolognefìfa  infanga  de  qua 
li  in  gran  parte  haueuan  prefo  tante  et  fi  gran  coniefe)poco  innangi 

erano 
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erano  tornati  in  grafia  col  Tapa  e5r  haueano  in  tutto  fpontaneamlfte  po  ' 

fato  l'arme . Il  luogo  della  pratica  s'ordinò  a Seregana  & gl"  Oratori 
furon  mandati  a quel  luogo  a trattar  quefla  cofa  con  Mejfer  Bernabò 
che  uera  prefente . Ma  durante  la  pratica , & effendo  ottima  fperan- 
ga  di  condurla,  fofo-auennec^imorom fola  morte  del  Vapa,  proprio  in 
quel  tempo  quando  s’afpettaua  la  conclufìon  della  pacx.  TerciocheTa 
pa  Gregorio  offendo  tornato  da  jllagnia  a Roma,  t^tft  a Colende  ijl- 
prilenel  mccclxxvii  i.  morì  con  grandi ffmo  tormento  diue-  *j7t.Papi 
fcica,ouogliam  dir  mal  di  pietra.  QjteflanoueUacomefifentìuenne 
a diffolueda  pratica  di  quei  cH erano  a Seregcma , effendo  mancato  Caut  fi  muore!* 
tore , & ognuno  fi  flndianaeome  accade  nelle  cofe  nuoue , di  prouedere 
afattifuoi.  Dopo  la  morte  del  Tapa  Jèguirono  maggiori  alterationi, 
che  turbarono  ogni  cofa , di  modo  che  poco  fi  penfaua  di  far  la  pace  co  Fio 
rentini , o riparar  per  Italia  allo  lìato  della  Chiefa.  Hebhe  origine  que- 
fla turbatione  per  le  caconi  che  appreffo diremo  , Morto  Tapa  Grego- 
rio a Roma  Crfattalòfolennità  dell'effequie  & entrati  i Cardinali  in 
Conclaui  per  crear  il  facce ffor fi  Icuò  il  popolo  de  Romani,  non  per  fiimo 
lo  d alcuno, ma  fpontaneamcntegridanko,  che  doueuan  crear  un  Tapa 
Romano  de  lor  Cittadini,o  almanco  Italiano , percioche  affai  haueuan  re 
guato  i Francefi  nella  Sedia  Romana , <&•  che  quella  degnità  doueua  tor 
nare  a Cittadini  Romani  0 Italiani . Qjteflecofe  dette  CT"  domandate 
parendo  conuenienti  alla  ragione , crefceua  il  tumulto , & la  moltitudi- 
ne era  uenutaalTalagjp  infimo  al  Conclaui.  I Cardinali,  perclx  fi  do 
mondana  chefuffe  creato  o Romano , o Italiano , eleffero  Meffer  Barto- 
lomeo .Arciuefcono  di  Bari , di  natione  Italiano  , & di  patria  T^apole-  ^ 
tono . Qjiefto  ne  Jèguentt  pomi  ceffato  il  timore  perjéuerarono  di  hono  fino*, 
vario  come  Tapa.  M a fu  in  quell' huomo  una  natura  dura  & inquieta  ^ 
eSr  alllnra  folleuato  a tanta  dignità  fuor  della  fua  jperanga,  pareua  in- 
tollerabile , non  moSìrando  di  faper  grado  alcun  a Cardinali  che  C hauea- 
no eletto. Ugn  era  in  lui  humanità,non  maniera  i obligarfi gC animi^na 
era  difficile , rigido , & piu  toSio  uoleua  effer  temuto  che  amato . Qjie 
fin  ^t’eg^  moffe  i Cardinali  per  timore  & per  fdegno  a uolgerfi  altro- 
ue,et  per  tanto  dolendofi  mfiteme  della  elettione  & accufando  il  terrore , 

& la  uiolenga  del  popolo  Romano,  fi  cominciarono  quafit  a partir  tut- 
ti dal  nuouo  Tapa,  érridurfi  nelle  Caflellauicine . Dopo  confortando  Scifmanel 
f un  l'altro , fi  ragunarono  a Fondi  di  compagnia , & come  la  prima  e- 
lettione  non  fu ffe  fiat  a legittima, eleffero  un^altroTapa  che  fu  quel  Ge- 
bennefe , il  qual  era  paffato  in  Italia  co  Brettoni . Di  qui  uenne  la  diut  )>api  in  un 
fton  della  Chiefa  per  eficr  fatti  due  capi . Et  quello  clx  era  creato  a Rp-  tempo  me 
ma  fu  chiamato  f'rbano , & quello  eletto  a Fondi  chiamato  Clemente . 
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I popoli  Chriftiani  ft  uemero  a diuideret  & ébì  s'accoflaua  afuno , eSr 
chi  àlf  altro . H^a  diuifion  durò  intorno  a quaranta  anni  nella  chic- 

fa  inftno  a Martino  iljtinto , il  qual  fu  fatto  Vapa  nel  Concilio  di  Con- 
Slan'^ , doue  in  tutto  ftleuòla  fcifina . Ma  quelle  cofe  diremo  dopo  & 

• ritornando  a tempi  detti , morto  Vapa  Gregorio  ^il  mouimento  y 
> , della  Chiefafu  cagione,  che  non  fi  pensò  piu  ne  alla  pace,  ne  ' > 

allaguerrade  Fiorentini,  penne  da  ogni  parte  fitron 
pofate Pormi quaft per  un  confenthnento,  & - 

non  per  patto  e^(fo , & nella  diuifion 

della  Chiefa,iFiorentims'acco-  >.-V 
ftartmo  a Vapa  Orba- 
no S^. 
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fiorentina 

DI  M.  LIONARDO  ARETINO, 

\ 

tradotta  in  volgare 

OAM,  DONATO  ACCIAIVOLI 

' ... 

Con  le  annotationi  di  Francelco  Sanlbuiao 


LIBRO  0 X^O, 


Opo  UfacedifuorijhgHironfubitamenteledif- 
cordie  dentro  de  quali  quatitodn  alcun  altro  tempo  .. 

turbaron  la  Città. L'origine  uenne dalle  cagioni  niowin 
che  appreso  diremo. CC  Otto  della  guerroyi  quali  fu  Fiorenza 
ron  creati  da  principio  con  publicaauttorità  ,eran 
di  generation  (thuomirifch'andauano  alla  uia  della 
moltitudine , & per  tanto  la  loro  elettione  non  era  IS  umcrV 
fiata  da  prima  molto  accetta  a alcuni  Cittadini  di  riputatone  et  di  gra- 
uità.ll  còtinuar  delfidagiflrato  prolungato  piu  uolte  nelle  medefnne  per 

fònediaueacrefciutoloroinuidiaetapprejJòl'offefadelTapael'interdct 
to  delle  cofefacremolcfiiftmoallaCittà^t  la  riprefaglia  delle  robe  de  Fio  , \ 

rftini  fatta  in  molti  luoghi  p lo  modojiauea  dato  materia  di  biafimargli,  . : 

in  tal  forma  che  le  querele  degli  huomini  eran  moitiplicate,e  no  màcaua 
chi  apertamete  riprendeua  et  loro^t  i lor  portameti  e tutte  Farnminiflra 
tion  di  quella  guerra.  D'alfa  parte  la  moltitudine  fauoriuagl  Otto  et  le 
cofe  fatte  da  loro.!  cittadini  adunque  di  credito  e riputatione,p  abbatter 
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DELL'HISTORI^  FIOREVJlV^ 
la  ùotem^  de  gC  Otto  della  balia  &lor  feguaci , rmouaron  [ antica  con~ 
tefa  della  Città , & pel  de  Capitani  della  parte  Guelfa , cornine 

ciarono  a rimouer  alcuni , come  fe  i loro  antichi  fujfero  fiati  di  parte  Gi~ 
bellina  dagli  ìmnori  della  Republica.  Haueuano  a quefia  opera  unita  la 
, uolontà  de  nobiliti  quali  trouandofi  nel  numero  de  Capitani  di  parte 
Guelfa  prontamente  correuano  a ammonir  glihuomini  popolari  (èn^ 
alcuna  mi  fura  odi(cretion,percì}e  parimente  iaocenti  é"gli  innocenti 
puniuano.  Qjt^i  cl>  erano  notati  da  loro , erano  chiamati  dal  uolgo 
Ammoni-  ^tnmoniti,  perche  ueniuano  quafi  a effere  ommaeHrati  di  non  pi^^iar 
non  po«-  come  chiariti  inabili  a riceuere  deuni  honori  della  Republica, 

uan  Luci-  Qjiefia  legge  adunque  de  gli  ^Ammoniti  ejfercitata  difordinatamente 
piu  offici,  d tempo  del^  guerra  contr  a molti  Cittadini,  non  fi  potrebbe  dir  quan- 
to haueua  dterato  & indebolito  lo  fiato  della  Città . Dopo' per  la  mor- 
Salueftro  tedelTapa,cejfatala guerra ,Sduefirode Medicich'erain  queltem- 
de  Medici  po  Goufalonier  di  Giufiitia , deliberò  di  corregger  quefia  co  fa  & por  Jre 
Confalo-  no  alla  legge  de  gli  ^Ammoniti.  Et  hauendo  publicatala  prouifìone  & 
trouandofi  dcun  che  la  contradiceuano  ,C infima  moltitudine  cioè  molto 
innanzi  era  md  contenta  dell' ammonir  ,fi  leuò  & corfe  alle  cafe  di  co- 
loro che  haueuano  ejfercitata  quella  legge , & mijfonui  fuoco  per  arder» 
ui  ancìoora  gli  huomini  che  ut  fujfero  dentro  Jè  gli  hauejfero  trouati.  Ma 
effi  per  timor  s' erano  parte  nafiofli  nella  Città , parte  fuggiti  fuori,  &■ 
in  quefia  forma  fu  tirata  fuori  la  prouifione , & pofiofine  dia  legge  del 
r ammonire.  Dopo  que^o,  furono  deuni  di  quella  generation  d'huomi 
ni  che  gli  haueuano  in  dijpetto  cacciati  in  ejfilio . .Alcuni  altri  me(fi  nel 
numero  de  grandi/uron  in  perpetuo  rimofflddgouemo  della  Republi- 
ca. Dopo  furon  creati  ottanta  huomini  fi  qudiudijfero  le  querele  dtco- 
’ J J loro  die  erano  fiati  ammoniti , & quei  chefujfe  rnd  fatto  emendajfero. 
aA  : . In  quefia  forma  a tempo  di  quefìi  Triori fi  mutò  b fiato  della  Città.Do 

poquefiifeguironodtriTriorifiqudijpoiclxfuronfiatinelMagifira- 
^ ■ todquantidì feguitandok confiitutioni fatte jamoltitudine della  Cit- 

. tàjdx  ue  n erano  molti  poueri  zir  huomini  i infima  conditionejòlleuati 
per  le  difcordie  de  maggior  Cittadini,  cominciarono  a far  ratinate  di  not 
Congiura  te  & a trattar  di  racquifiar  gli  Ixnori.  ultimamente  haueuano  delibe- 
di*m^  Triora- 

dar  i'Ivla-  to.refxndoóòanotitiadeTriori/>rdiaaronochenefuJJeroprefiquat- 
gillratu  tro  di  quelnumero  per  trouare  il  aero,  zir  che  fujfero  puniti  come  coloro 

dx priuatamente haueuan trattato d" innouar le coji  della  Republica, 
Ma  la  moltitudine &tl  popolo  minuto  fubitamentefi  leuò  iCr  rifhretti 
infieme  corfe  d TaLtgT^  de  Triori  gridando  che  li  fujfero  renduti  lor  pri 
g^oni.  Etperdxiindugiaua/irfelacafadiLuigi  Guicciardini  ch'era 
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allhora  Gonfalonicr  di  Gm(iitid.DoM  come  uincitori  corfiro\  per  la  Cif-* 
ta,eìr  in  piu  luoghi  arfero  le  cafe  di  huomini  riccbi,&  uno  efjercutore,  d 
^uale  era  Siato  eletto  per  raffrenare  Umouimento  del  popolo  lo  traffer» 
fulapiao^T^^negliocchideTrioriChnpiccaronotìrlacerarono.llJè^  * ’ 
guente  dì  y crefiiuta  la  moltitudine,prefero  il  palagio  del  Todeftà  & mi 
Jèrlo  afacco.Et  dopo  col medefimo  fitror  ritomaro  al  Tala:i^  de  Triorit 
e Sbrinjèro  i Triori  a renùtiare  il  MagiffratOt&  ridotti  come  perfine  pri 
nate  fuori  £ ogni  auttorità  ne  gli  rimandarono  a cafa»  ejf  la  moltitudine 
con  [auttorità  entrò  nel  Talo3;^,&  fece  Gofffabìiier  di  Giufiitia  Mi-  Michel  di 
chel  di  Landò  huomo  dell’infima  plebe  jet  arfero  tutte  le  borfe  dello  Squit  Landò  huo 
tino  doue  erano  fcrìtti  nomi  de  Cittadini.In  quel  medefimo  dì  fi  raunò  il 
popolo  & ordinò  molte  cofe  di  nuouo  intorno  al  gpuemo  della  Republica  j j p 

majfimamente  qaefìojche  il  Gonfalonier  di  Giufiitia  (Togni  tòpo  non  rcnza . 
ftfaceffe  i altra  ragion  gentejche  dell’ infima  plebe.  Ordinò  ancbora  nuo 
iù  CoUegi  £ arti  nella  Città.  Ét  a Michel  Gonfalonier  fu  data  auttorità 
mfitcme  con  i S ìndachi  de  Collegi  dell' artidi  eleggere  i "Priori  f quali  elef  , 

fero  £ affli  mifiura  di  Cittadini Jia  plebe  nondimeno  & la  moltitudine  in 
ogni  co  fa  dominaua.Fecefi  dopo  la  riforma  & lo  Squittino  della  Città  af 
fai  diligentemente.Trouaronfii  a farlo  i Priori  cJr  il  Gonfidonierdi  Giu- 
Siitia,  ^ i GonfdonieH  delle  compagnie . gS  Otto  che  erano  fiati fipra 
laguerr a,^  i S indachi  di  dafiuna  arte  a quefli  aggiunfero  nomi-  ^ 

natamente  M .5 alueSiro  de  Medici  et  M. Benedetto  degli  MÌbertijtutti 
due  Caualieri.Per  le  mani  di  coftoro  adunque  fi  fece  lo  Squittino  .Et  in 
quei  medefimi  dà/nolti  Cittadini  della  parte  auerfa  furon  cacdati  in  efi- 
liomolti  anchora  confinati  a tempo. In  quefio  mego^jcome  accade  nelle 
Citta  populofi,^  filleuate  a romore,eir  incitate  a nuoue Iperatrt^  ogni 
giorno  nafceuan  nuoui  mouimenti,perch' alcuni  fi fludiauan  di  metter  in 
preda  lefuftantie  de  ricchi  .alcuni  di  uendicarfi  contrai  nemico,  alcuni  di 
far  fi  glandi.  Qjieflo  può  effere  in  perpetuo  effempio  a gli  huomini fin- 
gulari  nella  CittàiChe  non  patifchinoilmouimento,f!r  farmi  uenirenel- 
l arbitrio  della  moltitudine.  Percioche  non  fi  poffon  ritener  quando  han- 
no prefi  il  morfi,&  intendono  poter  piu  jperthe  fin  maggior  numero.Et  . 

maffima^ntefi  debbe  hauer  riguardo  a prindpij  delle  feditioni  fra  prin 
cipali  Cittadtni,perche  da  quelle  fi  mene  a quejte  cofi.  Ognuno  confefja 
la  legge  de  gl’ Ammoniti  effer  fiata  dannofa  et  degna  di  riprenfionejma 
uolendo  correggerla  M .S dueflro  de  Medici  huomo  di  nobU  cafa.ampia, 

& riccoyinduffe  maggior  difirdine  & infermità  nella  Keptiblica.Percio 
che  fuori  difuo  propofito  & della  fua  credenza,  i poueri  artigiani,& gli  * 

huommi  £ infima  conditione  furon  fatti  Signori  della  Città  , & uolendo 
fiuenire  apochi  *4mmomti,^gliò  la  fua  famiglia  et  poltri  fimilialui 
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^idignità,&  fottomifeU  alla  (loUùia  della  foUcuata  jaoltitudine.  Ter- 
ciocbe  non  aera  ne  fine^  regola  alle  sfrenate  uolontà  de  poueri  & md 
fattori^  quali  hauendo  l’armi  nelle  mani^ppetiuano  le  fuflan'ge  de  ric- 
chi & degli  hiumini  honorati,& non  penfauano  fenon  a rapine  & a uc 
ciftoni  & cacciate  de  CittadinLEt  fe  non  fujfe  fiata  la  uirtà  & la  cofran 
di  Michel  Gònfalonier  di  GiuStitia^K  focena  lor  reftfleirga  y farebbe 
flato  C ultimo  fierminio  della  Città . ^ejio  huomo,  benclx  fujfe  nato  ^ 
infima  conditione  & arti^ano^ndimeno  io  ardirò  di  dare /die  per  diui- 
napermiffronefuffe  in  quei  tempi  pericoloft  diputatoal  gouerm  della 
Republica.Tercioche  eglifempre  s’oppofe  alle  disbon^e  cupidità  del  po 
poto  minuto  et  della  moltitudine  et  fempre  mife  lorfreno/;ófortando,atà 
rnonendoy&  riprendendo  i lor  maligni  defrderi . Haueua  da  natura  una 
certa  auttorità  & prefrnga  £ huomo  da  bene. Era  aggiunto  a queflo^ 
da  giouanettohaueaejjercitato  in  Lombardia  alquanti  anni  il  mefUer 
deir arme,perche  hauendo  alla  notitia  ordinaria  aggiunta  anchora  f ef^ 
rietrga  nelle  cofe  ch'egli  haueua  a farcy  fi  gouemaua  con  buona  pratica 
^ callidità.  ultimi  dì  del  fuo  Magifbrato , la  moltitudine  jf  leuò 

di  nuouo  prefh  f arrtw  & uenne  al  Tidóm  de  Vriori , & empieffi  la 

piag^  (Tarmatiygridando  che  i Vriori  ueniffero  già  fu  la  Ringhiera  a 
metter  certe  petitionije  quali  erano  inique  & datmofr , perche  in  qud 
tempo  non  fi  penjasta  alcuna  cofamoderata . I Vriori  fletterò  femO'  in 
Valagjp  tir  non  cedettero  alle  noci  del  popUo  minuto  y come  haueuaa 
fatto  i loro  antecejforiy& non  uoUero  riceuer  dentro  la  moltitudinCy  ma 
chiufe  le  porte, & meffe  all  entrate  diligente  guardie  rifrofero  di  fopra  , 
che  fe  Handaffero,&  pofaffero  rarme,&fra  pochi  dì  legittimamente  fi 
delibererebbe  quello  che  domandauano . La  moltitudine  adunque  fi  par- 
tì in  queflo  modo,& riputandofi  fcbemita  incominciò  a far  maggiori  ra 
gunate,&  crearono  otto  huomini  d'infima  conditione,!  quali  fecero  refi- 
denga  a Santa  Maria  'Houdla^t  diputaron  lor  'hlotai,et  Comandatori 
come  fefuffe  un  legittimo  Magiflrato  ,et  appreffo  furono  eletti  ^ huo- 
mini del  Configlio.Dopo  quefio  cominciarono  a trattar  de  fatti  della  Re 
publicOyCt  molte  cofefuron  ordinate  et  prouedute^  pel  timore  era  tan- 
ta crefciuta  la  loro  auttorità^gP  Otto  fiati  della  guerra,  et  altri  Cit- 
tadini riputati  non  andauano  a lor  jènga  reuererega . Effendo  ad^ue 
nella  Città  due  Capi  jet  quel  che  deliberaua  tuna  parte , f altra  disf ue- 
ua,nefeguiua  gran  con fufione  et  dijperatione  delle  cofe  che  s'haueuano 
a fare.  Et  nondimeno  gl’  Otto  hauendo  le  frolle  della  rnoltitudine  armata 
erano  riputati  piu  potenti  de  Vriori.  Et  erano  uenuti  in  tanta  audacia , 
che  mandarono  alcuni  Comàdatori  et  miniflrijet  con  loro  il  T^taio  a do- 
mandare a Vriorif  che  giurafferogP  ordini  etledelibcrattoni  loro.I  quali 
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tjjettdo  condotti  ntnairiì  a Triori,  et  ejpofto  tamb^ciatajet  domandane 
w UgiuramentOt^C altri  temendo  e*r  mettendoli  in  punto  per  giurare,  il 
Gonfalonier  di  GiuHitia  turbato  truffe  fuori  V arme  torft  loro  addof- 

fo,  & la  faccia  <T  un  di  lorograuemente  percoffe,  ^ un'dtrofer)  alquan  •. 
to,&g[ altri  mife  in  fuga  eir  cacciogli  giù  per  le  fcale  del  Valaggo.Do^ 
po  leuato  il  romoreeìr  fatta  una  rannata  di  buoni  Cittadini  ,egli  col 
Gonfalone  della  Giufiitia  armato  u fcì  fuori  fu  un  bel  cauallo,  & andò  a 
Santa  Maria  7{ouella  doue  era  la  reftdenga  de  gli  auerfari  con  certijii^ 
tnopropoftto  di  combattere/na  non  ue  li  trouò . Terche  intefa  la  contu- 
melia de  loro  mandatari  haueuano  conuocata  la  moltitudine,^  armati 
con  gran  numero  di  gente  erano  uenuti  per  la  Città,  & per  altra  uia  al 
“Palaggo  de  Trioti.  il  Gonfalonier  di  Giufiitia  non  gli  hauendo  ritroua- 
ti  nella  reftdenga  loro/ie  altroue,et  tornando  uerfo  tl  TaLrggp  trouò  gli 
Otto,et  la  infima  mdtitudine  armata.Era  il  numero  grandi ffimo  d’ogni 
ragion  gente,& haueuano  molto imiangi occupata  la  pùegga,  & pare- 
uan  terribili  nell' arme  ^fjimamente  per  gli  incendij  & rapine  fatte  ne 
giorni  paffuti. Et  perche  eran  riputati  hauer  la  Republicà'nelle  mani , il 
Talaggo  fi  teneua  per  Gonfaloniere  & Triori,  perche  [ haueuano  lafcia 
to  fornito  di  buone  guardie,et  per  tanto  cotne  U Gonfalonier  tornò  con  la 
fùa  compagnia  Ja  moltitudine  cominciò  a effer  percoffa  dal  lato  di  fopra 
da  pietre  & altre  cofe  da  offendere,^  a un  tratto  i buoni  Cittadini  dx 
erano  raunati  col  GoHfalonier,firetti  inficme  affali arono  il  popolo  minu 
topi  qual  percoffo  di  fòpra  & da  rifcontro  da  un' empito  pari  al  fuo  final 
mente  fu  rotto , <ir  meffo  in  fuga,  Ct  i Cittadini  feguiron  quella  gente 
sbaragliata, tir  cacciarongli  della  Città,<&  in  quefta  marnerà  fi  pofèfine 
al  romor  della  moltitudine , & infino  a quel  termine  fi  diftefe  la  poten- 
7^  loro.  Dopo  quefti  Triori  entrarono  gl' altri  nel  MagiShato,et  quel  di 
^ fu  prefo  r ufficio  fu  conuocato  il  popolo  e rimoffo  dd  Triorato  due  del 
numero  loro  cì/eran  d’infima  conditione , et  rimandati  a cafa,  & dopo 
non  fu  confentito  che  alcuno  deW infima  plebe  fuffe  nel  Triorato , & in 
luogo  di  quei  tali  fuflituirono  altri  Cittadini,  che  fu  F uno  M effer  Gior- 
gio Scali  Caualier  Fiorentino  di  nobil&honoréUafamiglia^ilqualpo- 
co  innam^  innocentemente  era  fiato  ammonito  ,&  per  queHa  cagione 
era  riputato  inimico  di  coloro  che  haueuano  effercitatala  legge  de  gli 
.Ammoniti.  Qjtefio  fiato  neUa  Città  durò  circa  atre  armi, nel  qual 
tempo  la  plebe,  & una  me:i^z^aàa  ragione  di  gente  teneua  la  Eepubtica, 
et  alcuni  huomini  di  maggior  riputatione,  che  s'accofiauano  a loro,quafi 
fignoreggutuano.Qjtafit  in  qutfii  tempi  Tapa  Vrhano  leuò  F interdetto, 
& apertamente  dette  la  pace  & la  remeffion  delle  pene  alpopol  Fiorai 
tino . Sijufia  cofa  rileuo  dquanto  la  Città  afflitta,  & cefjando  il  furor 
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^Ua  moltitudine,  fi  uetme  a riducere  in  migliorftato.Ma  grani  et  gran  ■ 
difufpitionieranneUa  Republica,  le  quali  dauan  pajjwnea  Cittadini  » 
che  L gouernauano,  percioche  molti  di  quei  di  dentro  per  hauer  perduti 
gl'honorijeran  mal  contenti  di  quel  reggimento  jet  quei  che  fi  trouauano 
di f Mori,  femta dubbio defiderauano la  tornata.  Qjtefii  Jòj^tti  erano 
molejbjjjimi  a nuoui  Gouematori  della  Republica , o della  Città,  et  ffief- 
fe  Molte  trattati  di  Cittadini  tenuti  controlla  Republica,  ofalfi , o Meri 
cìxfuffero,fii  fcopriuano.  Ter  le  quali  molti  Cittadini  furon  morti 
moki  amhora  per  timor  fe  ri andauano . Qjiefle  cofe  fi  fecero  il  whno 
anno  dopo  lamorte  di  Tapa  Gregorio  et  la  mutation  delta  Republica , 
Il  feguente  anno  le  cofe  fletterò  quiete  in  ogni  aorte , eccetto  cbejòpra- 
uenne  alcun  timore  da  gCufciti,  i quali  effenaoin  gran  numero  per  le 
Sforzo  de  circonftan:^  fparfi  teneuano  in  fufpitione  tutta  la  Città . T^el  princi- 
fili  ufiiti  pio  del  feguente  anno  una  parte  di  loro  fi  mojfero  da  Siena  et  fecero  pro- 
pérHtw”  occupar  fighine,et  ejfendo^r certi cafi impediti, fi fuggiron per 
nir  nella  diuerfi  luoghi  a ^uatriito  che  rio  furono  ueduti  da  paefani.Vri  altra  par 
patria*  tedegPufcitifidiceaeJfercouenutiappreffodi  Carìojchefupoi  Re.iìjie 
fio  Carlo  nato  di fangue  regale,et  nudrito  prejjodi  Lodouico  Redi'  ngtx 
ria  era  uenuto  in  lidia  per  la  guerra  Treuigianajbi  qualfaceua  in  quel 
tépo  detto  Re  contra  yenet ioni  jet  offendo  finita  quell’ impre fa  fi  uolgea 
old  imprefa  del  Regno  controlla  Reina  Ciouannajet  Tapa  Orbano  f ha» 
uea  moffo  ch’era  emer fario  alla  Reina,perche  nella  diuifion  della  Chiefafe 

guiua  Clemente..Apprejfo  il  Re  Lodouico  gUdaua  gride  aiuto  a tale  oc 
quiflo  per  t odio  antico  della  Reina.  .A.  queflo  Carlo  adunque  trouandofi 
a Tadoua,fi  riduffegran  nurnero  degCufiiti  Jperido  pel  fiuo  meic?S 
nar  dentro.Haueua  la  Città  midato ^i  fiuoi  .Ambafciadoriper  intender 
la  fua  mente  jet  moflrando  di  mandar  per  altro  hauea  còmefio  loro  che  fa 

uoriffero  la  pratica  della  pace  fra  iGenou^  et  yenetiani.GPsAmbafcia 
StrozzL  qittHi  M.Thomafo  di  Marco  Stro:^,  MJìonato  Barbadori^ 

Donato  rt  Marco  Benuenuti.CoSìoro  adunque  fatto  il  loro  officio  ritornarono;^. 

Barbadori.  riferironoin  diuerfimodidi  Carlo  et  degtufciti,  perche  M.  Thomafò 
Marco  Ben  strog^  moSiraua  far  poca  Sìima  di  Carlo  et  delle  fine  forge  et  della  fua_ 
imprefa.Etaggrauauamoltogrufciti  riferendo  di  lor  paroledi  conta- 
meliajet  accrefcendo  anchora  i br  fatti  come  iniqui  et  malig^.  M J)o- 
nato  Barbadori  referiua  diuerfamentedi  Carb  et  de  gl’ufciti  diceua  non 
gli  effer  note  quelle  cofejet  non  hauer  di  br  che  riferire . In  quefia  ma- 
niera nacque  cotrouerfia  fra  quefli  CittadiTÙjet  fu  rimprouerato  al  Bar- 
badoro  ch’egli  hauea  nella  Città  di  Bobgna  inuitati  a cena  alcuni  de  gli 

ufciti  di  per  feda  gt  altri  .Amba fciadori.Ter  quel  fbffietto  fu  cominctato 
neffer  temuto  daUa  parte  auerfa.  In  qugflotbpoGùanog^  da  Salema 
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òe  era  de  Capitani  di  Carlo  uenne  a Bologna  con  alquante  gèli  éCarmet 
& Carlo  fe  nera  ito  in  Ungheria  co  propafito  di  tornare  a tépo  nuouo  in 
Italia  co  Ce/fercito.ll  Capitano  di  Carlo  quanto  piu  s'appreffaua  tanto 
piu  generaua  Jòjpetto  de  gli  ufciti , & molte  cofe  come  aaade  andauano 
atomo.  Finalmente  due  de  gC  Otto  che  erano  flati  al  gouemo  della  guer 
ra  recitarono  lettere  a Trioridoue  fi  coteneua  che  un  di  diputato gli  ufci 
ti  col  Capitano  di  Carlo  doueuano  uenire  <dla  Città , & dentro  itera  un  V 

grande  trattato  et  la  cofa  copofla  in  modo^he  doueuano  in  piu  luoghi  del 
la  terra  appiccare  il  fuoco  jet  gU  ufiiti  infiemecol  Capitano  doueuano  ef- 
fere  mefiidentro.QjieUo  che  riuelauaqueftofecretojera  Antonio  Conte  ^ 

da  Brujcoli  huomo  leggiere,  il  quale  infieme  fignificaua  quefia  cofa  et  do 
mondana  il  premio  della  reuelàtione.  Ma  come  shebhe  quefia  notitia  al-  Congiura 
cuni  cittadini  di  Rima  di  che  shaueua  qualche  gelofia  furono  condotti  in  fcoperu  in 
pudicio,&  alcuni  furono  la  notte  prefi  nelle  proprie  cafe  non  hauendo  Fiorenza. 
tdcuno  fojpetto . Et  uenutoH  giorno  fu  mandato  gente  a pigliare  de  gl  al 
tri,  i quali  fi  truouauano  fuori  detta  terra  atte  loro  poffefsioni . Terciocbe 
in  quegli  dì  erano  tornati  da  confini  che  erano  fiati  rilegati  per  un'anno, 
et  non  fi  co  fidando  anchora  nella  Città  fi fiauano  alle  loro  uille.  Fra  colio 
ro  era  T tetro  Filippo  de  gli  Mlbn^  huomo  riputato  per  la  RepubUca,per 
la  auttorità  et  p la  famglia,  et  Carlo  de  gli  Strox^  cittadino  anchora  di  * 
pari  riputatione . Mandati  adunque  fanti  a pigliare  cofiorotrouarono 
"Pietro  degCMlbigi , il  quale  fi  potcua  difendere  pe'l  cocorfo  degli  tonici 
et  clienti  fiuoi . 'Hmdimeno  confidandoli  netta  fiua  innocenga  uotte  ub- 
bidire dMagifirato, ma  Carlo  de  gli  Stroxp^iiedido  difcoRo  dalla  udla 
uenir  géte  co  fogni  del  Magifirato,»  pregila  de  fuoi  fé  n’andò  per  bu- 
filo didetro,&  poco  dopo  cercando  quelle  genti  tutta  la  cafa  et  tutta  la 
uilla  nò  ui  trouarono  il  padrone.  Furono  prefi  anchora  Cipriano  Màgu>- 
ni Mejfer  Iacopo  Sacchetti, Mejf^ Donato Barbadori,FiliùpoStr(Km 
Ciouanni  .Anfelmi  & alcuni  altri.Et  accioche  la  Città  per  lo  pericolo  ai 
tali  huomini  non  faceffe  qualche  mouimento , mandaron  porgente  a co- 
uallo  & a pie,  S"  diputaron  quattro  cittadini  alla  guardia  della  terra 
che  comandauano  alle  genti  condotte  & al  popolo  di  dentro . Sd^efii  ta- 
li furon  Meffer  Tomafo  Stroxji  & Meffer  Benedetto  .Alberti Jtutti  due 
Caualier FiorentinifgUaUridue dìinfima  conditione ,ma  inuefiigando 
Cordine  del  trattato , non  fi  truouò  ne  prefi  alcuna  colpa , ne  alcuna  no- 
titia dette  cofi,&  certi  di  poca  riputatione  che  erano  fiati  prefi  da  prin- 
cipio non  nominauano  alcun  di  ccfioro,  perche  offendo  affai  manififio  che 
fidamente  erano  fiati  prefi  per  fofpetto,  d Magiftrato  non  gli  uoleua  toc- 
tare,  mai  lor  nemici  & auerfan  nella  Republica  & alcuni  detta  plebe 
piu  feroci , riprendendo  il  M(tgifirato,fiofifignendo  & foUeuando  la  mol- 
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titudine , non  refiarono  in  fino  a tanto  che  per  lo  cocotfo  del  Mpolo/fu^ 
Tom«fo  per  uiolen-i^furon  morti . DaqueUo  nacque  una  miferabil  condition 
Strozzi  & della  Città  i perche  erano  piene  le  tnentid" odio  & di  fjiauentoyueduto  che 
Benedetto  méjfo  mano  al  fangue , & fatti  morir  grandi  & innocenti  cittadi- 

^'nfattf*  fua,&  non 

morire.  molti  giorni  dopo  facendoft  la  tratta  de  nuoui  Triori  ,fi prefe  C arme  da 

capo/lubitando  quei  che  teneuan  la  Republica,  che  nonfujfe  tratto  qud 
ch'uno  della  parte  auerfa , & faceuano  penfiero  di  ornar  con  laforga  «ir 
con  tarme. Dopo  la  tratta  offendo  entrata  nuoui  Triori  nel  Magiftrato 
per  configlio  de  quattro  della  guardia,  accioche  non  haueffe  a nafeer  per 
lo  auenir  alcun  fofpetto  nelle  tratte , crearono  x l v i.  huomini , i quali 
^ infteme  co  Tnori  & Collegi  prouedeffero  a purgare  & jpegnere  i fojpet- 

t ti&  pofare  in  otio  & quiete  i cittadini . Qjietii  tali  fecretamente  efa- 

« minati  piu  giorni  quelfuffe  da  fare , chiariron  trentanoue  cittadini  non 

poter  per  tre  anni  hauere  ufficio . .Appreffo  uenti  della  nobiltà  fecero  di 
popob,& altrettanti  di  popolo  fecero  del  numero  de  grandi . Molte  coi- 
fe  oltre  a quefiofuron  ordinate  per  loro  contr  agli  ufeiti  & loro  patrimo 
ni  & quiffi  tutte  con  malignità . Et  in  queila  maniera  le  cofe  di  dentro 
erano  in  gran  perturbatione , & di  fuor  a quafi  in  queSìo  tempo  crepx- 
tiaU  rumore, percioche  il  Capitano  di  Carlo , del  qual  di  (òpra  facem- 
mo mentione , da  Bologna  era  ito  a Rimino , & dopo  fi  diceua  che  pajfa- 
ua  in  Thofeana  con  gran  numero  de  gli  ufeiti  di  Firenze . Qjufia  paura 
fucagionche  Meffer  Giouanni  ^guto  fuffe  eletto  aUhora  per  la  prima 
Molta  Capitano  di  guerra  della  Città . 7^1  principio  del  feguente  anno  fi 
Alberigo  cominciò  a dir  che  in  quel  di  Siena  fi  ragunaua  gente  affai.Qjiefle  erano 
da  Batbia-  italiane  collegate  injieme  che  nera  Capitano  il  Conte  .Alberigo  da  Bar- 
no  Canita  [fiano,^  una  compagnia  di  Tedefcbi  che  gli  conduceua  Guglielmo  Fili- 
bacho  et  una  moltitudine  i tangheri  guidati  da  Giannog^  da  Salerno. 
Tutte  quefie  genti  fi  metteuano  a ordine  a fiata  di  Carlo,et  afpettauano 
. , la  uobntà  & il  comandamèto  del  fuo  Capitano^ grà  numero  degli  ufei- 

^ ti  s erano  accolgati  con  loro  con  ffieranta  di  ritornar  détro.  1 Sane  fi  ue- 

dendo  guajlare  il  contado  loro,finalméte  data  certa  fomrna  di  danari  pat 
tmrono  che  fi  doueffero  partire , quel  medefimo  fecero  i Tifoni  perche 
non  entr afferò  fui  loro . I Fiorentini  fèntendo  le  compofitioni  fatte  da  Sa 
nefi&  dà  Tifoni,  mandarono  anchoraefii.Ambafciiulori  col  danaro  in 
quel  di  Siena  per  rimaner  di  accordo.  Ma  queSio  non  fu  confentito  dal  Ca 
pirano  di  Carlo , o per  ffieranta  di  maggior  cofe , o per  maliuolenta  & 
odio  già  conceputo,&  fu  detto  loro  die  refiituiffero  i patrimoni  agi  ufei 
ti  che  erano  Siati  incorporali  dal  comune , & la  ritornata  loro  fuffe  po- 
fia,  paffuto  r annodilo  arbitrio  di  Carlo.  Et  dimoHrauono  di  uolere  an- 
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iàft  in  quel  di  Lucca  & toccar  folamen  te  gli  efiremi  confìm  del  contado 
di  Firenj^,&’  in  quei  luoghi  an  chora  portar  fi  amciieuolmente.  Et  non- 
dimeno il  Capitan  di  Carlo  grauetnente  fi  doleua  della  infamia  che  gli  era 
fiata  data  della  pratica  tenuta  co  cittadini  Fiorentini,  co  quali  non  hauo 
ua  hauuto  alcun  trattato  & innocentemente  erano  iloti  morti  ^ della 
doglienj^  che  baueuan  fatta  co  Bologne  fi , per  la  quale  era  iiato  da  lo- 
ro poco  difcretamente  accomiatato.  Qjteiiecofe  dette  da  lui  fignifica- 
nano  una  0 ffefai Miimo,  maggior  che  quella  c^  dhnqfiraua  per  le  pa- 
role,iìr  per  tanto  fecero  fgombr are  il  contado  ^ condur  le  cofe  in  luoghi 
forti  & dentro  nella  Città,  & domandarono  aiuto  a Bolognefi  &a 
gi altri  collegati,  & comandarono  a Meffer  Giouanni  .Aguto  , che 
era  fiato  eletto  di  nuouo,  che  uenijje  con  celerità.  Il  Capitano  di  Cor-  Dj/pareti 
b in  queBo  nu^,  mouendo  di  quel  di  Siena  era  uenuto  in  yal  <TElfa.  tra  i Fioré- 
Dopo  lafciato  il  camino  piu  comodo  era  pajfato  in  yal  di  Ve  fa . In  qi^i  tini  e il  Ca 
luoghi,  poi  che  fu  alquanto  foprafiato,fcefe  nel  piano  difcofio  alla  Città 
intorno  a none  miglia.  L’andar  di  queka  gente  non  era  come  de  nemici 
benché  non  uifujje  molta  differente , ma  per  alcune  fcaramuccie  che  gli 
appiccaron  con  la  gente  dorme  co  Fbrentini,  ne  feguirono  oleum  incen- 
di & prede,&  alcune  utile  furon  meffe  a fuco , & interamente  arfe  & 
difirutte . ylt imamente  non  uedendo  per  e ffer  uicini , alcun  mouimento 
fe  n'andarono  uerfo  Empoli^  pajjarono  in  quel  di  Tifa  & in  quel  di  Lue 
ca . Stettero  alquanto  nel  contado  de  Lucchefi,  ultimamente  prefo  da  lo- 
ro certa  fomma  di  danari , fe  ne  tornarono  adietro , & comincbffi  a dire 
che  faceuan  la  uia  pel  medefimo  camino  che  erano  uenuti . Già  era 
giunto  a Firenze  Meffer  Giouanni Mguto,& gran  numero  delle gen 
ti  de  collegati  con  le  quali  egli  fi  moffe,&  per  tm^ir  bro  b uia  fi  pojèa 
rifeontrofu  i confini  ibi  conta^  di  Firenze . Ma  efii  fuggendo  la  batta- 
glia fe  nandaron  per  yd  i Era,&  dopo  pe'l  contado  di  yolterrajche  fu 
camino  di  uerfo  dal  primo,  ritornarono  in  quel  di  Siena . Qjtafi  al  metto 
di  queBo  anno,Cano  del  qual  di  foprafacemmo  mentione,  uenne  in  Ita-  Carlo  uie> 
liafafua  uia  fu  per  quel  diTreuigifSr  di  yUentta  fino  alvo, dopo  paffa  nc  in  !»•* 
to  ilfiume,uolfe  b genti  uerfo  Mrimini . Haueua  feco  fette  mUa  canai- 
li  <Cyngheri,et  intorno  a mille  Italiani.Et  fu  b prima  fua  paffuta  uenne 
rofuoi  Oratori  a Firen^fi  quali  ricordaronlantuaamicitbchebfua 
cafa  reale Jjouea  fempre  hauuta  col  popolo  Fiorentino  , & che  di  quel- 
bfiirpe  uerafobmente  rimafiidi  mafehi  due  capi,  Lodouico&  Carlo, 
per  decreto  del  Vapagli  era  peruenuto  d Regno  di  CteiUa , poi  che  b 
Reina  Ciouanna  sera  mefcobta  in  molte  cofe  inique,  e Iwra  ultimaméte 
nelle  feifine  pbne  i abominatbne . Et  che  Carb  era  uenuto  in  Italb  per. 
trar  ^Ue  mani  delb  ingiù  fio  poffeffore  U Reffio  che  i affettaua  a lui. 
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wche  domandaua  dal  popolo  Fiorentino,  fer  la  antica  heniuolem^  dèU 
la  cafa,& per  la  promeffa  molto  innanxi  fatta,  che  uolejfefar  lega  co  lui 
dargli jituor  di  forate  ^ di  danari  al  conquido  del  Reame.  Qjiefte  me 
k defme  co fe  gli  .A^afiiadori  de  Fiorentini, cìx  erotto  Siati  mudati  in- 
narn^ in  Ungheria  in  nome  del  Red f^ngheria/i  Lodouico  hauettano  re- 
ferito  <&•  aggiunto/:he  la  Città  ma  ndajfe  alcun  de  fuoi  cittadini  a Carlo 
Ambilcu-  perlaauttdrità&configliodequalifìuoleuagouerttare.  Domandando 
loa^h'i^rèn  ^ tofeifuoi  Oratori  dette  amiration  quella  parte  che  toccarondd- 
* L promeda , la  qual  non  ù era  alcun  cittadino  che  fi  ricordajf r ejfer  fat- 

ta . Inue%gando  adunque  quefio , innam^  ad  ogni  altra  cofa  finalmen- 
te fi  trouò  che  per  la  guerra  della  Chiefa , quando  la  Reina  Ciouanna  fa 
uoreggiandole parti  del Tapa  mandò  foccorfoa.Afcoli,il  Re  Lodouico 
d f^ngheria  era  fiato  richiedo  di  far  lega  co  Fiorentmi,&cò  gU  altri  con  ^ 
federati , offerendogli  fe  egli  entraffe  nella  lega,  dar  aiuto  contra  alta 
Reina  Ciouanna , la  qual  cofa  non  hauendo  il  Re  accettata , era  manife- 
fio  la  Città  efier  difobliga.  Qjtefia  cofa  adunque  fu  principalmente  mo- 
ftra  agli  Oratori.  DoporifpoSio  ch'il  popolo  Fiorentino  non  uolea  tir 
non  douea nella  diuifion  della  cofa  Regale, la  quale  haueuano  hauuto 
fempreinreueren';^,accofiarfii  piuaunaparteche  a un  altra, 'ne  po-  » 
teua  confederarfi  a dare  aiuto  controlla  progenie  del  Re  Ruberto  tir  del 
lafuafuccefiione,fen'ga  grande  infamia  d ingratitudine  ,conciofia  co-; 
fa  che  dal  Re  Ruberto  & dal  figliuolo  padre  di  queSia  Rema,  ne  tem- 
pi dubbiofi  tir  pericolofi  la  Città  fujje  Stata  difefa  & aiutata.  Ma  fe  do- 
mandafle  aiuto  contra,  uolentieri  il  popolo  Fiorentino  glie  lo  darebbe,  t^ 
benclK  del  danaro  s’aUegaffe  la  medefima  ragione,  nondimetio  fi  mofira- 
uanoanchoraledifficultànelleemalifitrouaua  la  Republica  per  uarie 
alter ationi  de  cittadini,gli  Mmbafciadori  adunque  fi  partirono  co  que- 
fta  rijjnfia . Carlo  in  quefio  meggp  era  ue^uto  a .Armino , eSr  parca  (he 
hauejfe  prefo  indefftation  della  rifpoSia  a fuoi  Mntbafciadori.  La  qual  co 
fa  e fendo  fignificata  a Firenze , fwr  mitigar  t animo  fuo  uifuron  man- 
Filippocli  Oratori,  Filippo  di  Cionetto,  Guaio  di  Dino, i quali  portarono 

Cionetto . a Carlo  certi  doni  & offerfongli  liberamente  quindici  mila  fiorini  in  m- 

GiKciodi  me  della  Repuhlica.CoSìoro  offendo  giunti  a Riminif&manife fiata  do 

ni,&  la  quantità  della  pecunia  la  qi^  e fi  uoleuan  prefentare,  Caio  rio 
Hìllericekereidoni,& allapartedeldanaro  rijpofe,cM  non  rtflerebhe 
contento  a cento  mila  fiorin  doro.  QjteSio  rifiuto  de  prefenti  turbò 
molto  [animo  di  coloro  che  in  quel  tempo  reggeuano  la  Republica.  Et 
poco  dopo  gCMret ini  accrebbono  il foffetto^  quali  firiamauano  Carlo  in 
Tlrofcana  per  dargli  il  dominio  detta  Città . Dette  quai  cofe , accioche  fe 

tibéhbiapiupienacognitione,àfarmoalquàtopiuinm'3iiadarnewti 
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tu . Cacciato  che  fu  il  Duca  <T ^thene,  il  quale  hauea  tenuto  il  dominio  Goufmo 
non  filo  di  Firenje^ma  anchora  d ^rejjp , g[  pretini  ridotti  in  libertà  **5 
etejfero  fifjanta  cittadini  pel  configlio  de  qu^  fi  gouernaua  la  Beputìi-  cacciwa 

ca.S^uesii  furono  huominidegni,&  in  quella  Città  di  ricche:t?e  & di  del  Duca 
fapiem^  principali , eìr  fitto  il  lorgouerno  la  terra  lungo  tipo  ji  riposò,  d’ Athcne . 
In  fine^po  molti  anni  ejfendo  morti  quei  uecchi , igiouani  fucceduti  ne 
luoghi  de  padriy  fiprauennero  fiditioni  & difcordie , le  quali  turbarono 
in  tal  modo  F union  loro^he  non  prima  fu  poÙo  fine  alle  contefi , che  cac- 
ciaron  tun  Faltro,iìr  per  la  lor  diuifione  ji  leuò  fu  la  nobiltà,  & accoflan 
dofi  a una  delle  parti,  col  gran  fauor  della  infima  moltitudine  ,ft  condufi 
fe  in  luogo  che quafiftgnoreggiaua  la  Città.  Coftoro  dnamarono  Carlo 
&dettongli  il  dominio  della  terra.  Carlo  adunque  partito  d .Arimino 
Henne  a Areg^,  & tutta  la  moltitudine  degli  ufciti  Fiorentini  leuan- 
dofi  a fperanga  per  quel  luogo  fi  uicino  & fi  opportuno,  lo  feguiua.  Era- 
no a idrejjogli  ambafiiadori  Fiorentini  mandati  già  molto  innigi  per 
trattar  la  concordia  della  Città.  Qjiel  di  che  Carb  entrò  dentro,  gli  ufii  Gionanni 
ti  di  Firenze  ammalarono  uno  de  gli  .Ambafiiadori,  il  quale  era  lor 
molto auerjò nella  Città,  &haueuaname  Meffer  Ciouanni  di  Mone, 
era  fiato  uno  degli  Otto  per  la  guerra  della  Chiefa  CF"  per  la  di  fiordia  ci-  tino  am> 
uile  molto  crcfciuto,&  haueua  prefi  la  militia,  & era  riputato  de  prtn-  mazzato 
cipali.  Ter  la  morte  di  cofiut  molte  cofi  furono  ordinate  a Firen^tS 
gran  rigidega  cantra  gli  ufiiti,&  le  cafedi  color  chethaueuan  morto  fu 
ron  gettate  in  terra . Trouandofi  Carlo  in  Are^jo,  le  fue  genti  fcorren- 
do  nelle  terre  de  Fiorentini  mifiro  in  preda  tutto  tl  paefe,  et  in  dcum  luo 
ghi  fecero  certe  fiaramuccie,&  le  genti  de  Fiorentini  uennero  loro  a pet 
to  Cr  facilmente  pofero  freno  alle  lor  fcorrerie . Erano  gli  animi  da  ogni 
parteaccefi&perquefioficredeuacheCarlohaueffea  condurCefferci- 
to  a Firenze  per  buia  diritta , ma  egli  fi  uolfe  per  un'altro  camino  in 
quel  di  S iena,  & haueua  fico  le  genti  condotte  di  Ungheria,  apprefi 
fi  Italiani  & Tedefihi , che  erano  fiati  fitto  il  Conte  Alberigo,  cr  Gian 
notto  da  Salerno . Con  quello  effercito  pafiando  pel  terreno  ^ Sane  fi  ,fi 
pofi  preffo  a Staggia  & a Toggibonji  jclx  fin  cafieUa  del  contado  di  Fi- 
renx^  uicine  a Sane  fi.  1 Fiorentini  madarono  in  quelle  circvfiantie  Mef- 
fer Giouanni  Aguto  con  le  genti  loro,  & de  lor  collegati  che  fi  oppone fie 
a Carlo  & raffrenafie  le  correrie  de  fiuoi.  Era  già  la  guerra  manifeHa  et 
prede  & rapine  apertamente  fifaceitano,  & per  le  genti  di  Carlo  fi  trat 
tana  di  pigliar  alcune  cafieliamen  forti'.  Mefj'er  Ciouanni  Aguto  con  le 
genti  loro  & de  lor  collegati,  fi  trouauaprejènte  a far  dtfefa  Cf  refifien- 
7^1  per  la  nofira  Republica , S"  haueua  feco  quattro  mila  caualli  ét  gran 
numero  di  fanti . In  quello  met^Juron  mandati  a Carlo  due  Oratori  • 
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Carlo  s*ac 
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Fiorentini 
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Meffer  Eojfo  de  Ricci  & Mejfer  Bettin  Cououi  Caualier  Fiorétinif  i qiue 
li  domandaffero  la  cagion  di  quella  fua  uenuta , & mettejfero  ogni  dili- 
gen%a  di  placar  [animo  fuo . Carlo  udito  coftoro  yfece  ri^Ha , che  defi- 
derauaeffere  amico  & non  inimico  de  Fiorentini , ma  o«i  domandaua 
gli  aiuti  i quali  larOttà  hauea  promejjo  a lui  &alRe  d’ f^Hglxrioyet  per 
quella  cagione  mandarebbefuoi  Oratori  a Firenze  & (getterebbe  la 
tornata  loro  cinquedìfuterremdeSaneft.  quelli  Oratori  poi  clx 
hebbero  efpafto  [ ambalciatafu  mofiral offerta  effer  fiata  fatta  per  altri 
tempi  al  Red"  rngheria,&  non  ejjendo  aUhora  accettata  da  fua  Maefiày 
non  parea  che  refiajfe  alcuna  obligationclx  per  lor  Signore  fi  potejfedo 
mandare.Erano  le  riljwfle  ragioneuolijma  egli  era  uicino  con  lo  effercitOy 
eìrhaueuafecogiiufciti,&  perclx  in  fatto  fi  cercaua  danari  y la  Città  fi 
uolfe  alla  compofitione , rimafe  d accordo  di  dargli  quaranta  nula  fio- 

riniyfon  efjirejfi  capitoliyclx  fi  partiffe  con  le  genti  et  per  b aucnir  no  def- 
fe  a gli  ufciti  alcun  fauore . Qjiella  fanma  del  danaro  fu  data  quafi  tut- 
ta a Giorno  Capitano  degli  tangheri  yche  Carlo  hauea  menato  fico. 
Tercioclx  uenendo  la  uemata,&  hauédo  a differir  la  gita  di  "Puglia  per 
molte  cofi  b quali  gli  bifignaua  innan:^  trattar  co/  "Papa  diliberò  licen 
tiargli.  Dopo  [accordo  fatto  Balda ffar  Spinila  Genouefi  > il  quab  hauea 
feguito  Carbjconduffe  gran  parte  di  quegli  Fngheri  pel  terreno  de  Fio- 
rentini & de  Lucclxfi  in  quel  di  Genouoy  accioche  i Genòkefi  faceffero  re 
fiHenga  alla  guerra  di  Meffer  Bernabò.  Il  reHodeUegentimenò  Carlo 
fico  in  qtuld’  ^reggOy  doue  Ixbbe  a figli  ufciti  di  FirenjCy&  confortati 
dogli  con  humanifiime  parob  ad  affettar  tempo y offerendo  clx  fi  t impre 
fadelRegnofuccedeffealfuoproprioyglifareblx  a cuore  di  rifiituirgli 
nella  patria  y al  prefinte  g[era  fitto  neceffarb  differir  il  tempo  loro  in 
altro  tempo yconcbfia  cofa  che  accaftandofi  con  tanto  effercito  hòfifiafin 
titoin  F ir enTc  alcun  monimento. Et  bi fognandogli  fiudiar[imprefadel 
Regno  y c*r  effendo  de  fiderato  da  molti , non  gli  pareua  commodo  entrare 
m guerra  co  Fiorentini.  Le  genti  clx  erano  condotte  da  Baldafiar  Spino- 
la, poi  clx  hebbero  paffato  il  contado  di  Lucca,  & auicinatofi  a confini  de 
Genoue fi,  trovarono  al  rifiontro[ effercito  di  Meffer  Bernabò , il  quab 
haueua  prefi  tutti  i luoghi  & camini,  di  modo  che  cercando  di  paffarfon 
fumarono  in  uano  alquanti  dì.  Finalmente  poueri  (fogni  cofa  fi  tornaro- 
no in  dietro  in  quel  di  Firenze,  et  pofarono  il  campo  intorno  alb  7{ieuo- 
bydimoSìraudo  di  uoler  tornare  in  f'ngheria,  & pregando  il  popolo  Fio- 
rentino che  gli  deffe  il  paffo.  La  Cittàyaccioche  il  lungo  circuito  non  facef 
fi  br  danno,  g[  adirilo  pernia,  la  qual  commodamente  paffato  ilgiogo 
dell' .^pennino,  gli  conduceffe  in  Bobgnefi,&  cofi  pel  contado  di  Tifìoia 
donde  era  il  camino  piu  breue,  gli  bfeiarono  andare , La  qual  cofa  fu  co- 
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gione  di  far  flegnariBoloptefit  come  fequefle  genti  hauejfero  penfien  i 

di  poffare  <f  altronde, & per  opera  & conftglio  de  Fiorentini  fujfero  fia- 
te Molte  pel  contaddloro.y  na  parte  di  coSioro  fi  ne  tornò  a cafa,  il  refio  fi 
rana  fi  in  Romagna  intorno  a Ravenna  cJr  a Faerria  in  compagnia  d'ai-  f ^ 

tro  maggiore  ejfircito.  In  qttefio  meo^  Carlo  oartito  SUre^  fi  con- 
duffi  a Romafioue  benignamente  & con  grande  honor  ricevuto  da  Ta- 
pnf'rbanomifiaordmelecofineceffarieaUaguerra.'Helfiguentean-  1381.fi  mu 
no  cìxfv  nel  mccclxxxi.cSt*  dentro  & di  fuori  figviron  molte  no 
uità , percioche  nella  Città  fi  mutò  d reggimento  della  Republica.Difuo 
ri  uinta  eìr  prefa  la  Reina  Giouanna,Carb  acquiSiò  la  pojfifiion  del  Re-  Fiorenza. 
gno,&la  Città  d ^rej^fi  condujfe  in  mifirabU  calamità , le  quai  cofi 
per  ordine  fi  narrer anno. 'Ilei  principio  adunque  di  quello  annojl  filet- 
to de  cittadmi  tir  appreso  d confinar  che  fi  facea,quafi  ogni  dì  poreua 
che  figntficajfero  uno  fiato  uiolento  & di  condition  da  durar  poco..A  que 
fio  timore  s aggiugneua  la  uittoria  di  Carlo  la  prefura  della  Reina 
Giovanna.  Tercioche  Carlo  dopo  gP apparati  fatti  a Roma,  entrò  nel 
Reame, & giunto  che  fu  a "^apoU  ruppe  i capitani  della  Reina , ^ pre- 
fi lei  c5t’  tutto  quel  Regno  con  mir<diiì  projperità,  le  quai  cofi  quàdo  furo 
no  uditedettero  gran  terrore  a Gouematori  della  Republica . Tercioche 
haueuano  u^uto  tutta  la  jperanxa  de  gli  ufiiti  dipender  da  quel  Trinci 
pe,et  alcuni  de  gli  auerfari  fi  dicevano  ejfere  fiati  morti  fitto  color  che  ha 
ueuano  con  Carlo  ofuo  Capitano  fatto  trattato,  et  egli  accompagnato  da 
gran  numero  de  gli  ufiiti,  effere  entrato  fu  terreni  della  Città  . Oltre  a 
quello  fi  ricordavano  della  querela  fatta  apprejfo  d Re  d"  Ungheria  per 
la  qual  meritamente  poteva  effer  loro  inimico.  Moueua  anchora  molti  la  f 

memoria  del  Re  Ruberto,  la  fuccefiion  del  quale  uedeuano  con  mifierabU  ’ 

rovina  effer  difirutta.  Qjieìie  cofijienclxfuffero  moiefie  alla  Città,  nò- 
dimeno  accioclx  il  Re  Carlo , fi  fufie  ponile  ,fi  mantenejfe  in  amici- 
tia , gli  mandò  otto  ^mbafiiadori , i quali  infiteme  con  lui  fi  rallegrajfe- 
ro  in  nome  della  Republica , nel  numero  de  quali  furono  come  principali 
Meffer  Ruberto  Mdobrandini,et  M effer  Bettino  Couqni  Caualieri  Fio-  Ruberto 
rentini.fofioro  giunti  alla  Maefià  fua,  furori  benignamente  & amiche-  Aldobran- 
uolmente  riceuuti,&  appreffo  uditi  con  gran  dimofiration  damare  ver- 
fo  la  Città.  U quai  cofi  fìgnificate  a Firen-:^ , mitigaron  molto  la  fofpi-  carìof' 
tion  clx  s baueua  della  Maefià  Jua , cJr  per  confiruar  quella  amtcitia,fu 
ordinato  che  vi  rimanefiero  due  de  detti  ^mbafiiadori,e  gl  altri  fatta  la 
fefla,fi  ne  tomafjero.  Trouandofi  d Re  Carlo  in  gran  profperità , ^fe- 
lice fuuefiion  delle  cofifiue , foprauenne  agli  .Aretini  mijèrabd  calamità 
per  le  cagioni  clx  appreffo  diremo.  Qjiando  Carlo  prefi  d dominio  d .A- 
re'gjp  ef  parti  di  T mrfianajafiiò  in  quella  Città  Vicario  et  Governatore 
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DELL'HISTORI^  FIOREV^TI 
il  Fefcouo  Frinenfe  di  fua  compagnia  & di  natìon  FranT^Jè,  huomo  co^ 
porto , la  cui  malignità  non  eia  nota  al  Rf,  ma  per  effer  religiojò  & Fe- 
fiouo,flimaua  che  doueffe  pacificamente  gouetnar  la  terra . Cofiui  adun 
que  per  ahbaffar  la  potewga  di  coloro  cìxljaueuan  data  la  Città  al  Re  fin 
fi  d' effer  uolto  alla  quiete  & pace  de  cittadini,  rimifè  dentro  gli  aucth 

fari  loro , i qualierano  di  parte  Gihellina,& cacciati  della  Città,  lungo 
tempo  erano  Fiati  fuori.  F ra  coftoro  erano  i figliuoli  di  Saccone  Ct  i fi*oi 
conforti,  & la  famiglia  degli  Fhertini  ,huqmini  molto  potenti . Di  qui 
uenne  ch'il  Gonernator  incominciò  a incUnare  al  fauor  di  coflor» , i quoti 
col  beneficio  della  rejìitutionc  s'haueua  obligati^t  hauere  a fojpetto  gl d 
trichehaucuandatolaterradRe iperchenel riftituire  i loro  auerfari 
gli pareuabauergli molto offefi. Infanta peì-uerfìtà  di  cofe  & conf»- 
fon  della  Città,  i buoni  cinemi  che  haueuan  ben  meritato  del  Re , tro- 
uandofi  abboffati , & gli  ufciti  rimeffi  dentro  & efaltati  in  grande  hono 
re,  uera  nato  lo  fdegno  & odio  manifeflo  uerfo  il  Gouematore . La  qual 
cofa  uenendogli  a notitia , mojfo  anchora  da  quegli  che  aerano  riuocati^ 
fece  pigliare  alcuni  di  coloro  che  haueuan  dato  il  dominio  al  Re,  & met- 
tergli nella  carcere,  alcuni  fece  morire , alcuni  furon  fcacciati  & perje- 
guitati . Jnquefia  forma  la  parte  Gibellina , la  quale  era  fiata  fuori  piu 
di  quaranta  anm  ,&  per  la  uenuta  del  Re  fi  Himaua  che  doueffe  perire, 
per  fattore  & malignità  del  Gouemator  rimeffa  dentro  incominciò  a ef- 
fer piu  potente  che  l'altra  nella  Città , tanto  è fallace  l opinion  delle  cofè 
bimane.  QjteFli  modi  uituperoftdel  Gouematore,  alcuni  cittadini  fcac- 
ciati da  lui  riferi  uano  al  Refi  qual  riprendendo  la  fua  malignità^i  man 
dò  Iacopo  Caraccioli  T>Ifipoletano,&  comandò  che  i fuoi  amici  fuffero  ri- 
ceuuti  et  honorati.  1 figliuoli  di  Saccone, & i fuoi  co  forti  egCFbertiniet 
tutta  quella  parte  de  Gibellini  fentendo  la  uenuta  del  nuouo  Gouemato 
re,  haueuan  fatto  uenir  nella  Città  dalle  cafiella  uicine  ,gran  moltitudi- 
ne di  loro  pari  tali , et  fiauano  apparecchiati  a ogni  mouiméto.Et  per  tan 
to  ejiendo  nenuto  alla  terra  il  nuouo  Gouematore , et  uolendo  alcuni  fa- 
re ingiuria  al  uecchio  fu  la  partita  ,gli  auerfari  prefiamente  fi  mifero  in 
arme  et  cor/èro  alle  cafe  di  quegli  clic  eran  tornati,  et  benché  egegia- 
mentefacefferorefiflenga, nondimeno  perche  haueuan  gan  numero  di 
gente  già  molto  innanzi  raunatajin  ultimo  ottennero  la  punta,etgli  a- 
uerfariuintirifuggiron  alla  Cittadella  doue era  il  nuouo  Gouematore, 
et  trouandtfi  egli  et  infieme  quei  cittadini  affediati , penfauano  a rime- 
di . Erano  in  quel  tempo  il  Conte  .Alberigo  et  altri  Italiani  in  fua  com- 
pagniaraunati  fu  confinidi  Cortonaet  diVerugia  . Tane  loro  di  chia- 
mar queFia  gente  et  prometter  di  dar  loro  in  preda  le  fofiange  de  loro 
auerfari.Aiàdato  adunque  a far  tal  richiefia , il  Conte  iilberigo  fi  moffe 
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€on  tutte  le  g^nti,& entrò  per  lafortei^i^ , & fcefè  nella  terra  inftcme 
€0  cittadini  amici  che  gli  dauano  aiuto . il  figliuol  di  Saccone  et  i loro  cò- 
Jòrti &g[ybertmi,&  tutte  le  lor  genti  furott  cacciati  della  Città,  il  Arezzo 
Conte  .Alberigo  gl' altri  It  iliani  che  erano  a fildi  fuoi,  mnfolamente 

lecafedegU  auerfari,  ma  tutta  la  ten-a  mi  fero  in  preda , riguardando  le  f°rd!ne*del 
perfone  de  cittadini , ma  le  fosianT^  fenjai  alcuna  differente  predando  JepartL 
et  faccheggiando.Et  non  molto  dopo  fopraaennero  altre  genti,  in  non  mi 
nor  nnmero'che  quelle  di  prona  ideile  quali  era  Capitano  FiUanucc'io. 

SlueHe  anchora  riceuate  nella  Città  ttiffero  in  preda  il  rèfioche  era  auà 
al  primo  faccomarmo.Et  intorno  afri  tuefi  quefit  due  efierciti  flet^ 
trroin  Ì4r'e7^  & arrichirou  d' ma  mcredibtl preda,^  i Cittadini  pone 
ri  & mifrrabili  sandaron  jpargendó per  le  c^ila'.  Effondo  qucfie  genti 
alle  frange  nella  Città  d Jlreggp  giacquero  certe  ccntefr  fra  Loro,^  quei.  • 

cittadini  che  teneuà  la  fortegga , percioche  i cittadini  che  erano  nella  roc. 
ca  domandauanà-cbe  il  Conte  Alberigo  traefiè le  genti  della  terra,  dicen 
deche  Cbaueuah  chiamato  perche  racquifiaffe  qùfUa  Città,  cSr  oc  perche' 
la  toglie fie  loro . Da  altra  parte  egli  diceuacbeera  parato  aakdarfrne, 
inà  le  genti  che  fi  uedeuano  siqnhtueflddferauMio  di  uernwre  in  quella, 
terra  & non  lo  noleuan  frgthre.  Diqn}  cominciarono  a nafeer ftlegni,tr 
alle  uolte  fecero  gaffe  fra  loro,come  fi  fu  fi  ero  nemici.  In  queSU  tempi  era 
HO  09  ni  dì  accufati  i cittadini, citfroptùunft  uati  trattati  conte  alia  Ee-  ' 
fublica,p  Meri  fi  fintuhe  fu era  ritnafio  alcun  buon,fj>auriti 
fè  a'^andauanó  nafconéendiche  affatica  uolenano  effer  ueduti , percioche 
non  era  alcun  che  fra  cotantahaidanga  di  principali  & per fccut ioni  fat~ 
te  da  loro  frguacf,  poteffero  fretare  alcuna fiabìUtà  o fidar  fi  di  fr  medefh. 
mo.Ter  tanto  là  Città  metta  & afflitta  fi  tronaua  in  gran  tribulatione 
dentro  & di  fuorija  qual  non  potendo  fopportareàn  fine  fr  la  leuò  da  dof 
fo.  Due  cittadini  mafiimamente  fra  gl  altri  in  queiìo  tempo  gouernaua 
no  la  Repubika , Meffer  Tomafo  Strogji  e*r  Meffer  Giorgio  Scali . Co-  Tomafo 
fioro  benché  fufiero  Caualierii  di  buone  ér  riputate  famiglie,  nondimc-  Strozzi. 
no,  per  le  ingiurie  riceuute  gli  haueuano  tirati  alla  aia  della  infima  mol- 
titudhie , percioche  Meffer  Giorgio  Scali  era  fiato  amonito,  per  quel-.  *’ 

la  ingiuria  bauea  prefu  tanto  fdegno  che  nò  fi  poteua  in  alcun  modo  quie. 

Pare, Meffer  Tomafo  5 troggjeffeudo fiato  uno  de  gl' Otto  della  guerra 
della  Chic  fa , & dopo  perfrguitato  da  coloro  che  erano  della  parte  auer- 
,fa , fi  trouauatantomal  contento , che  inftno  a fuoi  confòrti  era  oppofi- 
to  contrario . Intorno  a enfierò  fi  nduceuan  molti frguaci  ^ feorri-  ■ ' 

dori  del  popolo  minuto.  Diquì  le  ahommationi  de  cittadini,  di  qui  le  ca- 
lunnie , di  qui  proni fioni  acerbijjiute  cantra  rilegati,  & finalmente  l’e- 
Jcadopiimalefiriputaiiacljenafcefie.  Era  Giouanni  di  Cambio  huo-  cambio. 

Hifi.Fior.  A A 
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tHo  di  buona  fama,&  no  di  piccola  riputat ione  fra  i cittadini,  auemie  cbe\ 
di  notte  teinpo,paffando  uno  [corridore  intorno  alla  cafa  fua(perche  ogni . 
andamento  con  dUigenga  fi  ricercaua)  [enti  certo  r ornar  e & parole,  m 
quella  cafa.Di  qui  prefeoccaftone  di  riferir  come  haueua  in  cafa  una  com. 
I pagaia  £ armati  per fouertir  lo  Hato  della  Città , & tutto  queflo  rappor 

to  era  una  cofa  uana.  Tercioclx  egli  non  haueua  altri  in  cafa,  eccetto  che 
la  propria  famiglia  & il  fattor  di  uilla,  il  qual  come  fifa,  haueua  arreca 
to  un  porco  di  contado.Ejfendo  adunque  previamente  tutta  la  cafa  cer- . 
ca,&  trouato  il  rapporto  efferfalfò,  fu  ritenuto  quello  dx  t haueua  acca 
fato,  huomo  audace  & di  mala  condltione , per  intender  da  lui  fe  la  fua 
calunnia  era  [alfa  o uerità,&  finalmente  fi  trouò  che  a fludio  haueua  fin . 
to  quefia  abominatione,  & doueua  ftmilmente  aaufare  de  g{  altri , per-- 
che  reSlando  egli  in  pericolo  deffer  morto,  Meffer  Giorgio  & Meffer  Tol 
ma fò  prima  co  prieghi,t!r  co  minacci,  dopo  non  giouando  quelle,  fi  utd- 
fero  alla  forga , & con  gran  numero  di  fcorridori  & della  plebe , anda^< 
ronoacafadel'Rettore,&traffonneilprigtotK,&  barebbon  forfè  mor- 
to lui  fe  t haueffero  trouato.  Ma  il  Rettor  per  fuggire  il  pericolo  sera  ri- . 
dotto  nel  'Palicggp  de  Triori^t  alla  prefenga  della  Signoria  dolendofi  del. 
la  uiolenga  che  gC era  futa  fatta,apertamente  diffe.  Che  poi  che  la  giufii-. 
. tia  era  impedita  per  la  forga,  fi  uoleua  partire  & rifiutò  f ufficio  & la 
^bauhetta.Qjiefta  cofa  parue  a tutti  molto  dishonefia,cìr  ogniuno  haue- 
na  in  ìwrror  tantaperuerfità  & baldanga.  I priori  adunque, delibermt- 
do  corregger  queHo  inconueniente,  mitigaron  C animo  del  Rettore,  et  u» 
lendofit  partir  non  lo  lafciarono,  ma  fecero  uemr  gente  S arme  alla  guar- 
dia della  piaga  & del  Talag^,  et  quando  parue  lor  effer  ben  fomiti  con 
traila  fbrga  di  coloro  cbe  haueuano  tolto  il  pregione,  confortarono  il  Ret. 
tor  che  fiefjè  di  buono  animo, & offerendo  gl' aiuti  & fauori  loro  gli  fece 
ro  ripigli^  la  bacchetta  della  giufiitia,&  rimandaronlo  aliaflanga  fua. 
©I  un . Il  Rettor  poi  che  fu  tornato  al  fuo  Talaggp , mandò  la  fua  famiglia  bene 
■ - accompagnata  a prendere  Meffer  Giorgio  Scali , il  qual  d improuifò  che 

neffunUharebbe  SHmato,fu  prefo  appreffo  cafa fua,&  non  hauetido  aiu- 
to d alcuno  de  fuoi  amici  & fcorridori,  fu  menato  al  Rettor  Meffer  To— 
. mafo  Strogi,intefbqueSìo  fi  fuggì  a faluamento.il fèguente  dì  fu  deca- 

Scal  i^'uien  nelnc  c c Lxxx  i.  Meffer  Giorgio  alla  prefenga  di  gran  nu- 

dccapira  - mero  di  popolo,  il  qual  chiamaua  & gridaua  chefuffe  morto . In  queHo 
to  l’anno  meg^  Sitnone  di  Biagio , uno  degli  accufatori  ,fuggendofi  della  Città, 
» 3 8 ' • fu  prefo,&  efiendo  menato  al  Rettor  fu  morto  per  la  uta  dal  concorfo  del 

popolo  & laceratoci  corpo  fu  tirato  per  la  tersa , et  ftmilmente  dfigliuol 
givuanettofu  trouato  & morto  in  altra  parte  della  Città  fd  fuo  corpo  nel 
medefimo  modoftratiato  s’accog^  con  quello  del  padre.  Ma  tre  dopo  ef- 
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fendo  del  numero  di  qùeiU  fcorridori , decapitati  due  altri  alla  prefèn'7^ 
di  tutto  il  popolo^  ^an  numero  di  gente  prefe  t arme , & correndo  per  la 
Città  dubitarono  iVrioriclx  non  fi  faceffero  delle  arfioni  & altre  ftmil 
cofechefi  tirò  dietro  il  furor  dulie , Et  per  tanto  fen%a  ddation  per  uol- 
gere  il  popolo  ad  altre  cure , lo  chiamarono  a parlamento , mt^rando  che  ‘ • 
molte  cofe  s'haueuano  a correggere ,et  bifognaua  diputare  i cittadini  con  ' • 

publica  auttorità  che  fuffero  atti  a farlo  .Et  in  queSto  modo  chiamato  il 
■popolo  > Cr  ordinato  che  ognuno  ueniffe  col  fuo  Gonfalone,  fi  uenne  a sfo 
gar  la  furia , & mentre  che  ognuno  di  loro  attendeua  alle  nominatimi 
de  lor  congiunti, pafiòToccafion  del  nuocere &romoreggiare.  Trouan-  Ceneoelet 
dofi a parlamento  gran  moltitudine  di  gente,  furono  eletti  intorno  a 
tento  Cittadini  con  piena  balia  di  poter  corregere  & emendar  quel  che  bifo- 
chepareua  lor  utile  Crnecefiario.  F atto  queHo,  la  infegna  della  par-  gmfle  alla 
te  Guelfa  fu  portata  per  tutta  la  Città  accompagiata  da  granmol-  R-cp-j  utU 
tit Udine  di  cittadini, fen'ga  far  uiolen^ga  o ingiuria  alcuna,  & uerfo 
la  fera  fu  condotta  uerfo  la  piaga  de  Signori  con  fomna  Ictitia  della 
Città  . Dopo  queSle  cofe , quei  della  balia  raunati  infteme , delibera- 
rono che  tutti  i confinati  & rebelli  fatti,poi  che  Me/ìer  Salueflro  de  Me 
dici  era  fiato  Gonfalonier  di  giufiitia , s intendeffero  riuocati  & rifiitui- 
ti.Et  ogni  ammonimento  de  cittadini  Cr  prohibitioni  d'uffici,^  pene  da  à 
te  a mcdti  d effer  dei  numero  de  grandi , dopo  detto  tempo  s' intendeffero  • 
annullate.  Furono  anchora  rotte  le  Stincix , dr  lafciati  i prigionijeccet- 
to  quegli  che  ueran  per  debito  priuato . Et  C artifuron  ridotte  al  nume- 
ro di  uent' uno  & lettatene  due  che  u erano  Fiate  aggiunte  d artefici  in- 
fimi & minuti , i quali  fecero  fegno  di  mouimento  per  hauer  perduto  le 
lor  premìnenge,  ma  facilmente  ui  fu  poSìo  rimedio, et  dopo  s'attefela 
tornata  de  gli  ufciti  che  erano  fiati  riuocati . Mentre  che  quenecofi  fi 
faceuano  dentro,  quaft  a tre  mila  caualli  et  cinquecento  fanti,diqud- 
le  genti  che  haueuanprefo.Areggp, corfero  nel  contado  di  Firenge.il 
terror  fu  grande , maffimamente  perche  le  cofe  erano  anchora  tenere  et 
non  ben  ferme  ne  fiabilite , et  nondimeno  efiendo  fignificato  come  i ne- 
mici haueuan  pofìo  il  campo  intorno  a M ordalia , uifu  mandato  Mef- 
fer  Giouanni  Uguto  cm  le  genti  condotte  et  con  gli  aiuti , et  gran  nu- 
mero di  fanti  comandati , et  egli  cm  quefio  effercito  pofè  il  campo  preffo 
a nemici,  et  poi  che  furon  flati  in  quella  forma  alquanti  dì , finalmente 
a nemici  mancando  la  uettouaglia,fi  partirono;la  lor  partita  fu  fimile  a 
una  fugaci  feguitandogli  Mefier  Giouanni  .Aguto  pel  medefimo  cami- 
no andando  lor  dietro  infmo  in  quel  d .Aregjo . In  quefio  meggp  furott 
confinati  molti  che  erano  fiati  potenti  nella  Reo.  et  alcuni  furono  fat- 
ti rebcUi.  Tornati  dopo  glf  ufciti  nella  Città  furon  cagione  dmnouar. 
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tnolte  cofè , penioche  piu  uoltt  (t  lcuAron  i romorl net  popolo . Et  hora  /i 
piglixHji  tarme  & hora  fì  lafdana , & fpefjè  uolte  fi  fece  parlameli^ 
to  & detteti  balu'a cittadini , cr  idtim-tmente  purgata  la  Cittàjit  re- 
ftituiti  j heni-^  gli  bonari  a quei  che  erano  tornati , la  Republica  uen-i 
Loi.ulco  usa  pigliar  forma  &^Jlabi’ità.  Ma  fne  di  quello  anno  uennerolette^ 
Duca  J’An  re  di  Francia  t te  qu  ili  (ignifcattano  conte  Lodouico  Duca  (t^ugio  do-^ 
fi...  bsìiuo  p/t(farein  Italia  con  grande  ejfercito , & come  era  flato  eletto  d4- 
uo  delia  ' * Giotianna  figliudo  adottiuo  & focccffor  del  Regno , perclx  ha- 

Rein  i Gio  ueua  deliberato  pi/iare  in  Italia  per  liberar  la  Reina  ù'trar  delle  nu- 
luuuo.  ut  del  Re  Carh  il  Reame.  Q^tesienouelle  uenendo  ajm  tempodi  piu  Itto 
gin , mt  flero  la  Città  in  gran  fnjpytto  & penfìero-itemendo  della  riufcl- 
ta  gufiti  della  guerra . "Percioche  non  con  piccolo  numero  di  gente . ma 
, I [;  qitfli  tetnt  tutte  le  forge  de  Frangefi  fi  m.-tteui  a pa.  fare  in  Italia,^  te- 

. 0 ■ z tneuafì  per  inftno  aU’iora , doue  u na  tanta  coja  haue  fe  a terminare . La 

copie  di  quefle  lettere  fiibito  furon.  mandate  al  Re  Carlo . 'Ffel  principio 
del  feruente  anno  molte  cofe  infiems  premeuano  la  Citta,  perstècheden- 
tro  i fatti  publki  èrano  in  gran  pen(iero,&  di  fiori  iljòjpHto  crefleuadi 
quelle  genti  che  baueuanprepj  MegX'*,&‘  prcfcft  certa  forma , pcrcio- 
che  non  folamente  i F tortini,  ma  ancbora  tutte  le  Città  mane  le  teme- 
L uano , ^ trattando  già  i S aneli  c2r  Tljàni  di  comporftaon  loroj  Fioren- 
tini entraron  di  megp confortandogli  et  ammonendogli  cl>e  le  Citta  fi  <h 
ueuano  inteoderin(ieme,&  unitamente  proceder  con  le  forge  & col.cò- 
ftglio  a ognt\fntrtitocbe  ahauefle  a prendere. Percioebe fe  queflacofaper 
danari  s ìxike(jéa  cdporre , meglio  jàrebban  tutti  infteme  che  ogn  uno  di 
mfe  ,&  fe  con  le  forge  sbauefl'e  a refifler  , piu  fàcilmente  lo  po- 
trei)^ fare  ,fe  fufl'ero  tnfieme  collegati . Et  già  hqueuanraunatt  in- 
tiangi  gf  abiti  de  Bolognefì  & di  Mefser  Bernabò  et  infteme  dimo- 
ftrauaiio  le  forge  & a un  tratto  mitigauano  gC  animi  del  Conte  M- 
berigoet  di  yiUanu(cio,et  foUeuauano  il  Re  che  rtmouefìe  le  genti. 
Et  con  quejla  diligengo  fi  condufie  la  afa  di  modo , che, le  genti  pel  peri-: 
C(fp  del  Regno.ihc  hrtchiedeua  fConpuiocolìo  fi  partirono  . La  palla- 
ta de  Fran:i^tij  in  Italia  panie  daftmcipio  una  gran  cofa , et  continua- 
mite  crefena  topinione,  pcrciochedopo  le  lettere  del  Duca  d .Angh,  per 
le  qHoUfigHifiaua  a Fiorentini  la  fia  uenuta,  gf  Or atori  del  Re  di 

ciacTMUCHìiti s Mcl4ìt0ititdiii‘ttadiiiHÌfxìfOiiConic  hfiiiCUUH 

iteafhrentmtetflofó>Uegati,leq!tali  uoleuano  ejporre  in  luogo  co- 
mune a tutti , et  per  queiìa  cagitmirpregaHaao  i Fiorentini  eh'  conuo-^ 
cafìerotiar  coUegati  rperciochepreflamente  ut  ftrebbono.  Fu  rijpoSio. 
loroche  uolentieriajpeltauanoffl' Oratori  di  tato  ‘Principe,et  che  uenif-, 
fèro  quando  fufie  lor  commodo  ,perciocbe  t Uir  collegati  ui  farebbono 
. , a tempo. 
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à tempo.  Mettendo  adunque  a Firen:^  quegli  .Ambajcìadori,differo  affai 
della  giuflification  della  hnprefa  grande  apparato  che  fi  faceua. 

Le  quai  cofe  come  hebbero  molto  prolijìamente  e^fte,  in  ultimo  doman- 
darono ch'i  Fiorentini  & i lor  cagati  con  aiuto  & configlio  fauoriffe- 
ro  l'imprefa  del  Duca  d .Angio.  Fu  riJpoHo  che  la  Città  fi  doleua  della  di 
fcordia  del  fangue  regale  che  era  parata  interpor  l’opera  fua  per  la 

lor  concordia.  Zi  Ile  domande  per  alibora  non  poteua  rijpondere  fe  non  di 
uobntà  de  collegati , & che g[  Oratori  della  lega  haueuan  fignificato  la 
• lor  domanda  tOgn’ uno  alle  lor  KepuUiche.,&  ne  dareìdnnrifpofiat  per- 
che quefii  Oratori  uolendofi  trasferir  con  celerità  ad  altri  luoghi,  prega-  ■■■  > ' 
ranche  per  lettera  oimbajiiatapigliajfero  cura  di  rijpondere.Fhtalmea-  ‘‘ 

te  con  parole  honefie  di  confenthnento  de  collegati  ,furon  loro  negati 
gl  aiuti  & f onori , ^ non  molto  dopo  uenne  nouella  come  il  Duca 
d .Angio  haueua  con  I effercitopaffatol .Alpi  & era  uenuto  a Turino 
con  piu  cìx  trenta  mila  caualli  ér  fperaua  a quelle  genti  aggiunger  del- 
le altre  in  Italia.  Ter  queHo  fi  grande  apparato  le  menti  de  gli  buomini  Fiorenti»! 
ffiaurite/emeuano  la  riufcita,&  la  fine  duna  tòta  cofa.  Et  non  molto  do 
po  uennero  a Firem^gt  Oratori  del  Re  Carlo,  i quali  addomandauano  Ducad’A» 
di  far  lega  a difenfton  de  gli  fiati  .Etnei  medefimo  tempo  uennero  altri  gio. 
.Amhafciadori  dal  Duca  d.Angio  con  grandimofiration  di  beniuolerrga 
dicendo , clx  egli  non  era  uenuto  per  nuocere  a Fiorentini  ne  ad  altre  Cit 
tà/na  per  aiutarle  & fauorirle,èr  che  no  haueua  animo  di  toccare  il  con 
tado  di  Firenze  con  le  fuegenti,ma  cìx  fe  n’andrebbe  per  altro  camino^ 
che  pregaua  la  Città/)  neramente  che  gli  deff t aiuto , o ch’ella  fi  fieffe  di 
megp  a ueder  la  lor  contefa  fenga  dar  molefiia  o fauore  a alcuna  delle  par 
ti.  Intorno  a quefii  tempi  uennero  Oratori  del  Red' ynglìeria  in  fauore 
del  Re  Carlo,  i quali  confortauano  il  popolo  Fiorentino  clx  unifiero  le  lor 
forge  con  Carlo  & con  Tapa  Orbano,  perclx  i Frangefi  ueniuano  in  Ita 
Ha  non  meno  per  la  fòuerfion  della  chiefa  che  pel  conquido  del  Regno. La 
Città  finga  dubbio  era  piu  inclinata  al  fauor  del  Re  Carlo  dr  del  Topo, 
ma  temeua  lagrandegj^  & la  potengaja  qual/ion  la  fama  ne  il  timor, 
ma  in  fatto  prejèntialmcte  recaua  il  Duca  d .Angio, dr  per  tato  piglian- 
do la  uia  di  megp  ìxnoraua  grandemente  gli  Oratori  dell’ una  parte  dr 
■dell’altra.  In  ultimo  gli  Oratori  del  Duca  d .Angio  ringratiati  dr  gra- 
tamente accettate  le  lor  proferte  dr  lafciati  andare  con  buona  fperang^ 

.A  quegli  del  Re  Carlo  nonfuron  ìxgate  ne  confentite  le  domande,  ma  jb 
lamente  detto  eh’ il  popolo  Fiorentino  mandareUx  fiuoi  .Ambafeiadori  a 
rifonder  prefentialmente  alla  Maefià  del  Re  . Et  poco  dopo  ni  manda- 
rono cinque  cittadini/  quali  fecero  la  feufa  della  Republica  dicendo.  Che 
le  Città  che  erano  confederate  col  popolo  Fiorentino , non  confentiuano 
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uenìrc  in  lega  con  la  fua  Maeflà , i confederati  erano  i Tipmit  i Sanefi , i 
iMccheft  y i Teruginiy  i Bologneft , & fra  cofloro  mafr imamente  i Bob- 
gneft  rkufauano  la  lega  ddReyper  rijpetto  del  ftto  della  lor  Città  donde 
il  Duca  i ^ngiohaueua  a Daffare  y&  non  uoleuano  ne  a loro  ne  a lor 
contado  un  tanto  effercitofafft  inimco.ln  quello  megj^  il  Duca  <f 
gio,  paffando  per  la  pianura  di  Lombardia  era  già  uenuto  in  quel  di  Bo~ 
Luigi  Mar-  di  Firenze  uifuron  mandati  ^mbafciadori yMaeftro  Luigi 

Luigi  cuic  MarfUijfamoftfiimoTheobgo&  Meffer  Luigi  Guicciardini  &Meffn 
ciardini.  Guccio di  Cino due jplendifiimi  Caualieri . CoSioro gli ft fecero  incontra 
Guccio  di  in  quel  di  Bologna, & in  nome  della  Republica  fi  rallegraron  con  lui  dd- 
Ciao.  ig uenuta , dimoftrando  la  diuotion  della  Città  uerfo  la  fua  S igno^ 
ria,  & la  fua  cafa  Regale.  Furonriceuuti  benignamente  & confit- 
tati che  jper afferò  bene  di  lui  & della  fua  uenuta.La  uia  di  quello  ^Prin- 
cipe fu  dopo  per  Romagna  & per  la  Marca  & di  quindi  oafiò  in  .4- 
brugi  & ne  cotoni  del  Regno  doue  fubitamente  fufcitò  molte  & gran 
• ‘ reuolutioni.Percioche  i Signori  et  i popoli  che  erano  affettionat i alla  Rei 

na  in  gran  numero, uennero  alla  fua  diuotione,  come  a legittimo  fuccefr- 
’ fare,  in  tal  forma  che  il  Re  Carlo  fi  trouaua  in  grandiffima  difricuhà 

per  la  difefa  del  Regno , & appreffo  gli  foprauenne  uno  incommodo  che 
in  quel  tempo  Lodouico  Rei  Ungheria  (unica  jper at^a  de  fiuoi  pericoli 
tr  refugio)  fi  morì , & non  reflaua  di  fuajlirpe  alcun  figliuolo  mafcbio» 
ma  folamente  la  donna,  dr  le  figliuole  ueniuano  a prendere  il  gouemo 
di  quel  Regno  con  poca  fermegja  dello  fiato , perclx  non  ùoteua  fperar 
da  quelle  parti  alcun  fiufiidio.  In  queHotem^  Papa  Orbano  temendo 
la  uicinita  del  Duca  i.Angio  & la  prefenga  delle  genti  Frangefi , do- 
mandaua  con  parole  molto  humane  ,fouention  di  danari  dal  popolo  Fio- 
rentino , & mafiimamente  perche  haueua  da  hauer  certa  fiamma  di  da- 
nari per  i capitoli  della  pace.  QjteHa  domanda  del  Papa  era  fauorita  da 
gli  amici  del  Re  Carlo,  perche  pareua  che  due  Re  & due  Papi  conten- 
deffero  del  Regno  &fuffe  una  medefima  caufa.  Finalmente  fi  riduffe  la 
Giouanni  cofa aquefio^etto yclxlicentiato Mejjer  Giouami  .Aguto  Capitano 
Agutouaa  del  popob  Fiorentino , tir  condotto  did  Papa  fe  gli  deffero  danari  in  no- 
del*Pa  *1  ^ Santità  fua , perche  Mefier  Giouanni,bauuto  il  danaro,  & con 

iFio/^K  dotta  nuoua  gente  (Tarme,  fi  trasferì  a Roma  al  Papa  & nonmoltodo- 
po  fu  mandato  a'Fiapoli, doue  fece  grande  aggiunta  alle  forge  del  Re 
Carlo . Ma  il  Duca  (T .Angiofe  ne  tenne  molto  offefò , & palefemente  fi 
dolfe  del  popob  Fiorentino , & fcriffe  in  Francia  che  fuffe  fatta  rappre- 
fagUa  a Fiorentini  & alle  robebro  .-In  quel  medefitno  anno  in  uari  mo- 
di fudato  fufiidio  a gli  .Aretini, percioche  dopo  la  partita  di  quelle  gen- 
ti che  haueuan  tenuta  alquanti  me  fi  occupata  b Città , quei  cittadim 
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che  erano  nella  fortn^  trouando  la  terra  uota,  la  riprefiró  & infieme 
altri  cittadini  feminati  pel  contado  & per  le  caflella  uicine , bencìx  fup- 
fero  pochi  & poucri,  rifletto  alla  moltitudine  di  prima  ritornarono  in  ca 
fa,  ér  nondimeno  erano  molejlati  da  figliuoli  di  Saccone  & i fuoi  confort 
ti  ,&da  tutta  quella  parte  de  GiheUini  che  non  ui  poteuan  tornar  den- 
tro . Ma  a quegli  che  eran  tornati  nella  Città  furon  mandati  deuni  fa- 
ttori , & uno  ^mbafeiador  uera  prefinte  per  metter  pace  fra  loro  & no 
fi  potè  ottenere. Era  nata  certa  jpertPiT^  J popol  Fiorentino  d'acquijlar 
quella  Città  & già  fiere  tornente  sera  tenuta  pratica  col  Couemator 
Regale  finga  faputa  de  gli  pretini,  di  prender  la  forteg^  quaft  co- 
me s'hauefie  per  fiorga , & non  fuffe  data  da  lui . Qj/eflo  trattato  fra  il 
timore  et  la  Iperanga,  fi  uenne  a prolungar  informa  che  findmente  tor- 
nò uanojet  la  cagiomfu  che  il  Gouemator  non  fi  confidò  che  fi  poteffe  con 
dur  fecretamente  ypercioclx  Lb  citta'  popolari  non  fanno  ne  pof-  l-e  Città 
fin  tenere  occulto  quel  che  fi  fa,  perche  è neceffario  cfx  pajjì  per  le  mani 
di  molti  che  lo  fanno,  et  truouanfi  in  ogni  lordeliberatione  . Qjiefloti-  "epofloii* 
tnor  tenne  adietro  il  Gouemator  Regale,  et  nondimeno  le  caflella  del  con  tener  occul 
tado  d^reg^yUolendo fi  dar  jpontaneamented  popolo  Fiorentino,  da  to  quel  che 
foiano  in  fuori  ,iF  iorentimricufarono  ogni  altri  per  non  offender  [a- 
Mimo  del  Re . In  queflo  medefimo  anno  mandatigli  .Amhafciadori a Ge- 
noua  compofiro  te  differége  nate  dalle  cagioni  che  appreffo  diremo.  I Ve 
net  ioni  dopo  una  gr^ifflma  guerra,  facendo  la  pace  ,frat  altre  cofe  prò 
mifero  lafiiar  rifila  di  Tenedo,per  la  prefura  della  quale  era  nata  da 
principio  la  guerra,  et  a quella  parte  era  fiata  poflaìa  pena  cento  cin- 
quanta migliaia  di  ducati.  I Fiorentini  richiefli  da  Fenctiani  haueuan 
pronte ffo  per  loro , perche  non  figuendo  l'effetto  di  tde  obligatione , fu- 
hitamente  tutte  le  robe  de  cittadini  F iorentini  che  erano  a Genouajet  al- 
troue  nella  poteiìà  de  Genouefi , furon  ritenute . I Fenetiani  richiefli  di 
quefla  offeruanga  piu  uolte  da  Fiorentini,  rifiondeuano  non  effer  rima- 
fio  per  loro  che  Tenedo  come  erano  obUgati , non  fi  rende ffe , ma  la  perti- 
nacia del  Luogotenente  era  cagion  di  tal  difirdine,  et  parendo  piu  toflo 
di  uoler  cauilìar  che  fatisfar  co  fatti , dette  cagion  di  querele  et  di  fdegno 
et  nondimeno  co  Genouefi  fi  prefi  quella  compofition  che  fi  potè  hauer 
migliore,  et  a Fenetiani  fi  m.indarono  Oratoria  domandar  il  douer  di 
quefle  cofe. L'anno  figuente  ucccLxxxiii.la  pefiilenga  che  era  | jgj. 
innangi  incominciata , fece  gran  danno,  et  i cittadini  fi  fuggirono,  et  Aegra  ndif 
la  Città  uenne  a rimaner  uota,in  modo  clx  hebbon  fifietto  che  non  fin’aptut- 
fuffe  meffa  in  preda  dall'infima  moltitudine  , perche  fi  fece  unaleg- 
ge,  che  neffun  cittadino  fi  partifie  da  cafa  accioche  la  Città  reflaffe 
piu  frequétata^t  le  robe  abbandonate  nò  uenifiero  nelle  mani  de  malfat- 
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tori . Mane  legger  prohibition  potenaritenere  il  fuggir  de  cittadini, 
percìye  ogni  altro  timor  pareua  piu  leggieri  cIk  quello  della  morte  poHo 
loro  quaft  innan'gi  agt  occhi,  iìjiella  pefUlen^a  alquanti  mefi  affiijfe  la 
Città,  ^moriron  alcuni  notabili  cittadini,  perquefla  cagione,  ne 

dentro , ne  fuori , non  fi  fece  in  quello  anno  alcuna  coja  degna  di  memo* 
NuouiFrl  L'annofeguente  mccclxxxi  ili.  un'altra  compagnia  di 
refi  ueiigo  Franxefi,pajfater^lpi  pel  medefitmo  camino  che  [ altra,  uenne  in  Ita 
no  in  lu-  Ha  in  fiipplimento  & fauor  del  Duca  d .Angio . Era  Capitano  di  quella 
gente  uno  Emghiramo  Franjejè  Signor  potente  a cafa  fina  & famofo  ne 
F arte  militare  t^pajfauaqueflo  ejfercito  il  numero  di  dodici  mila  co* 
ualli.  Coftoro giunti  a MeUmo  furon  Jòuenuti  di  danari  Cr  di  uettoua- 
glia  da  Mejfer  Bernabò , & ricreati  del  lungo  camino . Dopo  partiti  del 
Melane fe  non  uennero  per  lama  confueta  per  Lombardia  & per  la  Mar 
ca,ma  uolgendo  alla  man  deftra  pel  Tiacentmo,&  per  quel  di  Lucca  paf 
farono  in  Thofeana.  I Fiorentini , benché  fuffero  br  date  b'tone  parole^ 
nondimeno  fecero  buar  b robe  del  còtado,&  portarb  nella  Città. I Fran 
^fi  partiti  di  quel  di  Lucca  entrarono  fu  i terreni  de  Fbrentini , &fer* 
^ maronfi  col  campo  prefio  a San  Miniato,  et  non  oftante  che  hauefiero  of* 

f erto  di  pafiarpacificamente,nondimenopredaron  tutto  Upaefe  & non 
fi  aftennero  dal  combatter  luoghi  anchora  ben  forti.  In  fomma  partiti 
da  San  Miniato  in  fei  giorni  che  harebbon  potuto  fare  in  un  dì  quel  co* 
mino  fi  conduffero  a Staggia , e!r  mefiò  a fiacco  tutto  il  contado , pafiaro* 
no  m queldi  Sbna  ,doue  finalmente  condotti  incominciarono  afiarlar 
del  popob  Fiorentino  ,&  a minacciar  fie  nonfujfie  dato  br  danari,  di  fa- 
re dell'altre  cofie.  I Fiorentini,  guardando  con  b genti  d'arme  b terre,  fa 
leuan  poca  Fiima  di  br  minacci . Efiendo  i Fran:^  inquefli  luoghi  fu 
dito  loro  jperangad'hauer  .Are:^  ,percioche  gCuJciti  di  quella  Città 
de  quali  erano  capo  i figliuoli  di  Saccone , eran  uenuti  a trouare  i Fran- 
ali , & moflrò  lor  quella  terra  ejfier  del  Re  Carb  contrai  quale  haueua 
no  fatto  fi  lungo  camino,  & clx  facilmente  fi  poteua  prender,  perche  il 
circuito  delle  mura  era  grande  ,&  quegli  che  la  difiendeuano  erano  po- 
chi,rifpettoaUecalamtà  paffiate  della  terra.  .Apprefio,che  efii  pote- 
uan  dar  [entrata  permeai' alcuni  partiali  & amici  della  fitta  bro, 
buomini  poco  noti  ^ di  bafiaconditbne,t  quali  non  ajpettauano  altro 
che  la  br  uenuta . I Frangefi  udendo  quefie  cofie , fecero  [ imprefia , ma 
per  occultar  queHo  brpenfiero,  continuarono  il  camino  uerfio  il  Cor- 
Franzefi  \ ^ Terugia  come fie  uobfiero  pafiar  nel  Regno . Et  dopo 

nannoa  pi  fiubitofituolfieroinquel(t.Areggp&màdaronoinnan:^gliufiiticdpar 
*lùr  Area  te  delle  gentili  Capitano  gli  fieguì  con  tutto  il  refto  dell’ efi'ercito.C[ufici- 
*®*  ti  adunque Ja  notte  ordinata  rapprefientandofi  alla  Città  innài^  che  fu  fi- 
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Jèro  fintiti  montwron  da  due  luoghi  fu  le  mura.!  Cittadini fintendo  il  r» 
more  corfiro  freHamente  alla  difeja  delle  mura  ^ con  gran  forga  sin” 
gegnaron  di  cacciare  i nemici.  Ma  in  quel  che  fi  combatteua  doue  erano 
faliti  i nemici  & con  gran  romor  fi  focena  la  battaglia  ,fu  d altra  forte 
rotta  una  porta  da  quei  che  teneuano  il  trattato  gir  fiubito  i nemici  en~ 
traron  dentro. .A  quella  porta  archora  corfiro  gli  .Aretirù,&  in  un  me~ 
defimo  tempo  fi  combatteua  in  molti  & uari  luoghi.  Finalmente  crefcen 
do  del  continuo  le  genti  de  nemici , fi  perdi  la  Terra  a parte  a parte , in 
modo  che  fui  far  del  dì  fu  perduta  tutta^ccetto  la  Forte^tfK?  > ^ di* 

fefe  la  giouentà  cIk  nera  rifuggita  dentro  cofi  armata . I n queSìa  for^ 
ma  i Francefi  entrati  in  .Aregjp^firo  la  Terra  in  preda  intorno  a tre 
anni  poi  ch'eliderà  Hata  mejfa  a facco  da  gli  Italiani . Qjiefie  cofi  co- 
me furono  udite  a Firenze  JU  Città  a un  tratto  incominciò  a temere  ^ 
a <blerfi..A  temer  per  la  uicinità  de  Francefida  qud  Hhnauano  douere 
ejfere  inimica  & contraria  alla  lor  Republica.  dolerfi, perche  dubitan 

do  molto  innanzi  di  qucfia  cofa/ion  haueuan  poHo  rimedio^  ne  fine  agli 
ufciti  degli  .Aretinijtna  fubitamente  hebbero  la  medicina  prefinte  a que 
Ho  dolore,ptrche  in  quella  mede  finta  notte  uenne  a Firenze  certiffima 
nouella  della  morte  di  Lodouico  Duca  d"  jlngxojl  quale  era  morto  di  mot 
ho  in  Tuglia, perche  fignificando  i Francefi  poco  dopo  il  conquiflo  S.A.- 
reg^,&  mojir ondo  daui fame  come  di  cofa  profiera  & grata  alla  Cit- 
tà}u  rijpoHo  da  Fiorentini  con  quella  medefima  arte^he  non  fi  ralleva 
uan  tanto  della  hauutad' .A  reg^o, quanto  fi  doleuan  della  morte  del  Du 
ca  d^ngiodella  qual  non  dubirafjero  punto, perche  haueuan  certiffimo 
auifo  di  clx  infermità  eJr  a cìx  bora  egli  era  morto . I F rance  fi  hauuto 
quella  nouellajla  principio  ne  faceuan  poco  conto  filmando  ch'ella  fuffe 
jinta,&attendeuanocon  gran  sforgp  dentro  &difuoriauincerlafor 
tegga.Mau  era  dentro  buon  numero  d' .Aretini,  i quali  erano  huomini 
eletti  & dijpoHi  a foHener  pericolo,  perche  ogni  giorno  ufciuan  fuori  a 
far  battaglia  & da  ogni  parte  s’accrefceua  La  gara  & la  conte  fa.  ì Cit- 
tadini perche  erano  pari  fra  loro,  non  haueuan  un  fermo  Couernatore , 
ma  ogni  giorno  diputauano  un  Capitano,^  ognun  quel  dì  che  gli  tocca- 
ua  il  gouemojlimaua  tanto  quanto  era  dfar  qualche  rileuata  efierien- 
ga  cix  non  ricufàua  pericolo  alcuno.  D'altra  parte  i F rancefi  di  lor  natu 
ra  feroci  et  prouocati  da  cofioro,ualorofamente  s'apprefintauano  & con 
le  genti  ordinate  in  battaglia  con  incredibile  ardir  fi  combatteua  dinan- 
alla  Fortegga,&  nonfaceuano  leggieri fcaramucciejna  firetti  infiie- 
mejueniuano  alle  mani  non  altrimenti  che  fi  fa  nelle  grandi  ^ ordinate 
battaglie.  Intorno  a fejfanta  giorni  durò  quefia  conte  fa . Finalmente  i 
Fraiuefi  per  la  morte  del  Duca  d .Angio  mutato  propifito , diliberaron 
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di  non  andar  piu  oltre  alla  uia  di  "Puglia,  ma  di  tornar ft  in  Francia.  Et 
bifognando  per  queflo  prouedere  a danari/;ominciaron  a penfar  di  dar  la 
Città  a Fiorentini.  La  qual  cofa  fentendo  i figliuoli  di  Saccone,  & tutta 
quella  parte  di  GibeUinich'erano  tornati  dentro  co  Francefi,  faceuanoa 
quefto  grandiffima  refiHen^,  & Meffer  Bernabò  gli  fauoriua  ajfai.  il 
quale  hauendo  fatto  parentado  col  Duca  d' .Angiò,d‘ auttariti  etgratia 
^eua  molto  prejfo  a Francefi.  Ma  la  uia  de  Fiorentini  parea  piu  ejpedi- 
ta,&  il  danaro  piu  pronto, & a quefla  fi  uolfero  piu  tofio , lafciando  da 
canto  il  rifpetto  delle  parti. Qjtei  Cittadini  che  teneuan  la  Forte:c^,& 
fmilmente  il  sicario  del  Re  defiderauano  il  mede  fimo  effètto,perche  te~ 
■ menano  una  lunga  ojfidione,&  dubitauano  che  alla  fine  la  Città  non  ri- 
Fiorentini  nunejfe  nelle  mani  a loro  auerfari.  Per  quefie  cagioni  la  Forte^^  fu 
Fortiraza*  uolontoriamente  & la  Città  da  Francefi  con  certi  patti  da- 

Arezzo  ^ Fiorentini.Comefu  prefa  la  pojfeffion  i .4rez^,et  fignificata  la  no 

da  Fricefi.  ueUa  a Firen7^,fifece  per  la  Città  gran  fegno  di  letitia . Et  lagiouenti 
con  uari  ornamenti  & foprauefle  di  caualli  celebrarono  publiche  fefie  al 
la  prefeni^  del  popolo.  Dopo  quefiecofe  fi  moffe  guerra  a figliuoli  di  Sac 
corte, i quali  innanzi  hauean  prejò  & anchora  poffedeuano  molte  CafteL- 
la  uicine  alla  Città.  Cantra  ccftoro  furon  mandate  le  genti,  le  quali  tolje 
ro  lor  molte  Caflella  in  breue  temM,dr  affedurou  Marco  primo  figliuol 
di  Saccone  Jmom  maligno ^el  Camello  di  Pietra  mala . Qjiefia  offedhit 
durò  alquanti  mefì,^  all’ultimo  mancando  la  fperano^  aU'afiedto,s’ac~ 
cordò  con  patto  £ effer  faluo,&  dette  il  Cafielloàl  quale  fu  fiubitamente 
disfatto  infino  a fondamenti  co  gran  letitia  di  chi  uoleua  ben  uiuere,  per 
cicche  quel  Cafiello  era  fiato  ricetto  di  latrocini  & di  prigioni,&  una  ui 
tuperofa  bottega  di  cofe  inique.  DaSanefi  anchora  furon  reflituite  il 
Mòte  a Si  Monte  a Sanfòuino,^  Cargonfa,^  alcune  altre  Cailella,&  alcune  fi- 
Gar  "on(?  lafciate  da  gentili  huomini  che  le  teneuano.In  quefla  forma  la 

Caffella  ^ .Aregjp  con  t ttte  le  fue  CaSleUa,da  lunghi  franagli  & acerbi f- 

hauute  ’ fimu  tempeHe,quafi  come  in  un  porto  tranquillo  fi  uenne  a ripo far  nelle 
*3  8 4 da  mani  del  popolo  Fiorentino.J{elfeguéte  anno  che  fu  nel  mccclxxxv. 
jggi4Ìron  molte  cofe  uarie  & degne  di  memoria.  Percioche  nel  prhuipio 
di  queir  anno,  Meffer  Bernabò  Ja  cui  poté:^  era  Hata  di  gran  t errar  per 


ItMÌa,prefo  da  Giouan  Galeao^  figliuol  del  fratello, perdè  il  domini  ofio  é. 

po  la  uita.Et  per  dar  piu  chiara  notitia  in  tal  materia  ci  par  neceffario  ri  > 

petere  alquanto  piu  innani^.La  famiglia  de  Vifeonti  potentiffima  perla 
Lombardiafiopo  una  lunga  fucceffion  Imueua  lafciato  due  fratelli , Ga-  f 

leaxjp,^  Meffer  Bernabò  in  tutto  il  loro  dominio.  Cofloro  partirono  la  * 

Signoria  fra  loro,&  uiffero  d'accordo.'^eUa  diuifion  Piacem:^  Parma,  , ' ^ 

ljUi,Brefcia  erano  tocche  a Meffer  Bernabò^  a Galea:^PaMÌa,yer-  '■  | 
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ceìU,'ì^uara,Tortona&t altre  Città  uoUeuerfoI^lùijMelano  era  ri  Vifirontìct 
iua(lo  comune  aU uno  & alL altro. Galea^he^e  un  figliuolo  chiama- 
toGiouangalea::tjojlqualmortoilpadre^}auendofrejòil  dominio  era 
riputato  huom  di  quieta  & tranquilla  uitOytlr  nondimeno  fi  dimoflraua 
in  lui  prejènga  molto  bella  & coflumi  grauiy& oltre  aqueHo/i  che  fu f- 
fe  coft  il  nero  fi  chefingejfe,dannaua  molto  le  nouità.Efjendo  giouane  tol 
fe  per  moglie  la  figliuola  del  He  di  Francia, & non  molto  dopo  morendo , 
tolfe  un'dtra  donna,&  fu  figliuola  di  Mejjer  Bernabò  perflabilir  la  con 
cordia  & C Union  loro.Ma  con  tutto  quefto  non  fi  leuaron  però  le  fujfiitio  , 

nix  AUToè  pieno  di  gelofia  la  cupidità  del  dominare.Mejfer  Bernabò 
effondo  feroce  èr  cupido  di  natura,^  hauendo  piufigliuoli/neritamen- 
te  era  temuto. QjceSlo  altro  perla  età^per  effer ^fioreua  piu  atto 
aefferoffefoi&pertantofìauaa  Vauiapere^er^iuficurOt&iludio-  ^ 

fornente  fuggiua  la  conuerfation  di  Meffer  Bernabò, & metteuagran  di 
ligent^  in  conferuar  le  antiche  amicitie  del  padre, ér  acquifiar delle  nuo 
ue,&  con  dolce  maniera  smgegmtua  di  tirare  a fi  la  beneuolen:^  de  gli 
huomini.Qjiefle  cofe grate  per  loro  medefmefirano  anchorapiu  accette 
ter  rifpetto  della  natura  offra  & rigida  di  Meffer  Bernabò , et  per  dir  Ber  nabò 
hreueméte  queflo  effetto  [un  fi  faceua  amare  fi  l'altro  temere, et  per  tan 
to  la  fama  et  ilfauor  de  popoli  co  n maggior  gratia  et  profferità  andana  g,5o  pema 
dietro  al  giouane.  Finalmenteeffendoopimone  che  Meffer  Bernabò  oc-  tura. 
cult  amente  lo  uoleffe  giungere, Giouangalea^  anticipò  fit  prefe  Mef- 
fer Bernabò  et  tutte  le  fue  fon^,  et  il  dominio  riduffe  nella  potéflà  fua  , 
Cremona,Tiaceng^et  altre  Città  di  Meffer  Bernabò  quafi  a un  tempo 
fi  dettero  a Giouangaleo7^,Meffer  Bernabò  non  molto  dopo  la  fua  pre 
fura  fi  morì.Qjtelìa  noueUa  udita  a Firen'^^fiel  principio  non  fu  mole- 
fta, pa  che  le  contefe  della  Città  erano  Hate  con  Meffer  Bernabò  fit  la  co 
dition  fua  non  era  riputata  molto  confidente  o ficura.Ma  dopo  pen fondo 
quante  for%e  s erano  unite  et  ridotte  iti  un  giouane  cC età  et  di  natura  et 
di  configlio  coperto  come  dinu^aua  il  fin  di  Meffer  Bemabòfiomhuiò  la 
Città  hauer  Jòfpetto  et  a temer  che  riufcita  doueffero  hauer  qu^e  noui- 
tàfit  in quefia forma paffaua la cofa in  Lombardia.  InTuglia^opola 
morte  del  Duca  £ Mngio  effendo  rimoffo  un  duro  auerfario,foprauenne- 
rograuifiime  contefe  fopra  Carlo  et  Topo  Orbano,  le  quali  andaron  Gaerretra 
tanto  oltrefihe  il  Re  Carlo  fi  conduffe  a perfeguitar  con  Carmi  ilTapa,  ilRcCat- 
Cir  affediarlo  in  'Hocerajia  cagion  delle  tor  difiordie  era  nata  da  modi  & y *j^^*** 
coftumi&  inquieta  natura  del  Tapaja  qual  ne  daRe,  ne  (T alcuno  huo- 
mo  mediocre  fi  poteua  fopport are.  Furono  mandati  a ccfloro  Oratori  del 
la  Republica  Fiorentina  per  pacificarli , & in  ultimo  non  fecero  alcun 
profitto, & nondimeno  il  Tapa  non  molto  dopo  liberato  dalla  offidion  da 
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nmki  del  Re,  fi  partì  del  Regno,&  per  mar  fi  conduffe  a Cemua  & in 
quei  luoghi  dimrò  alquàto.Tiel  medefitmo  annojl  Re  Carlo  pafiò  in  Vn 
gheria^hiamato  da  Baroni  di  quel  Regno,perche  non  poteuan  Jòpporta» 
re  d gouemo  della  Reina.EgU  anchoraverche  era  nudrito  in  quelle  par- 
ti Jiauea  gran  defiderio  di  poffeder  quel  Regno . Et  per  tanto  fiabilite  il 
meglio  che  poteua  le  cofe  in  VugliaMéerò  prendere  il  camino  uerfi  Fn 
gi}eria,&  mancandogli ildanaro,prefe le  robe  de  mercatanti , & Cit- 
tadini Fiorentini  clxfi  trouauano  nel  paefe,&  firinjè  i mercatanti  a dar 
Carlo  fat-  ornare  U pre^  fecondo  la  filma  fatta.Inqu^a  forma  mefie  a 
toRc  d’ Vn  ordine  le  genti  Italiane  pafiò  in  FngheriaAue  jubitamente  fu  corona-^ 
gherii  uié  toRe  con  gran  fauor  de  Trincipi  di  quel  Regno . Ma  non  molto  dopo 
ordfne  del  ^ coronot'ione /indando  a uifitar  la  Reina  eh’ era  fiata  moglie  del  Re 

la  Refna!  ^ouico,per  fuo  ardine  &fraude  di  certi  ripofii  occultamente  nella  ca- 
mera fu  grauemente  ferito  & prefo,&  doM  o per  la  ferita/)  perche  fuf 
fe  aiutata  la  (ita  morte,prcfiamente  fi  morì . ^ firenTie  uenuto  Fauifo 
del  Re  Carlo  come  era  fiato  riceuuto  nel  Regno  £yngheria,fi  fece  gran 
feHa  per  tutta  la  Terra,&  molti  giorni  fu  occupato  U popolo  in  quella 
celebrità.  In  quefio  me^tgS  ^nne  la  nouella  della  morte  la  qual  fu  ripu 
tata  nana  & non  fu  creduta  . Finalmente  uenendo  Cauifo  certo  di  piu 
luoghi  Ja  città  molto  fe  ne  contrifiò,  & hebbe gran  compaffione  al  ca/ò 
fuo. Dopo  la  morte  del  Re  Carlofeguiron  molte  difeordie  in  Ungheria  fu 
prefa  la  Reina  per  h cui  ordine  era  fiato  morto  il  Re,&  le  teHe  di  coloro 
^cl)e  Fhaueuan  morto  furon  mandate  in  Italia  a figliuoli  gir  alla  donna 
del  Re  Carlo.  Rimafero  di  lui  un  figliuol  mafehio  chiamato  Ladislao , & 
unafemina  detta  Ciouannaf  uno  & F altro  di  puerile  età/  quali  fotto  la 
tutela  della  madre/ennero  il  Reame  di  Tuglia/ion  però  molto  fermo, 
perche  era  molto/)  tutto  folleuato  per  la  morte  del  Re.  I Baroni  del  Re- 
gno/erano anchora  diuifi,bencl)e  haueuan  cura  ognuno  del  proprio fia- 
nde  f^é  penfiero  di  quefio  o di  quell’ aUh  Re . Ilfeguente  anno , 

dnicóquc  (foìnelucccLxxxv  i.La  Citta  mandò  Fefercito  in  quel  dFrbi 
glidi  Vrbi  no  per  le  cagioni  che  aopreffodiremo.il  Conte  ^Antonio  da  Monte  Bei- 
no. troS  ignor  £ (-'rbino, focena  guerra  a Meffer  Bronce  fio  da  Cantiano . I 

Antonio  fiorentini  per  F amicitia  che  teneuan  con  F uno  & con  Faltro/ó  manda- 

da  Monte  ^mbafeiador  per  comporli  infietne.il  quale  effendo giùto  al  signor 
Fel  tro  Có  di  Frbino,  acciode  piu  facilmente  F accordo  fi  trattaffe/onduffe  alla  fua 
te  d’ Vrbi-  prefini^  Meffer  Francefeo  da  Cantiano^  quale/l  Conte  iFFrbino( non 
FMncefco  riguardo/ie  alcuna  riuerenga  all' ^mbafiiadore)fece  prender 

Signor  di  Ù"  per  quello  ffauento  gli  tolfe  il  Cafiello  del  quale  era  la  contefa.Qjte- 
cantiano.  fio  uilipcnfion  della  dignità  fua, nella  perfino  deU’.Ambafciadore , fu  si 
grane  al  popolo  Fiorentino  àie  fubit  amente  protefiata  la  guerra,  gli 
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mandi  amtrateifercito,il  qual  prima  (ì  raunò  a Città  di  Caflcllo.  bcpo 
patii  per'qwUi)  di  .Aj^obbu,{!ir  di  C agli, fecero  al  Conte  ^Antonio  d.i 
li  tonte  Feltro  gra^tdtifìmi  d.mniate  prima  fi  leuaron  dall’ imprefx,cbe  re 
Slit'tito  U CaSlìUo,&  tornata  ogni  cofa  nel  priflino  flato, la  differenza  fi 
ridufle  nell’ arbarfo  & poterà  del  popolo  Fiorentino.In  quel  tnedefimo  ^ 

^ ann  ì fi  racquifìò  il  Caiiello  di  Lucignano^l  qual  per  le  dtfeordie  & fedi- 
‘ tioni degli  pretini, haueuanha'ikto  & tenuto  lungo  tempo iSanefi.  ari 

Ma  dopo  l’hauutad'^rezj^.ftì  domandato  bro,&finahn^te  perfen  • 

tenga  de  Bologneft(ne  quali  era  rimeffa  quella  controuerfia  ) fu  confe-  ' ' 

gnato  a Fiòrentini.Intorn  j a quefli  tempi  "Papa  turbano  era  da  Genoua 
uenuto  a Lucca, doue  conducendo  gente  d’arme  & facendo  grandi  appa- 
rati,generò  Jòjfition  che  non  fuffe  tiolto  a racquiFlar  l’antico  Hato  della  Sorpetto  B 
Chiefa,percheftdtlibiròfignilìcarloa  Bolognefl  &a  gialtri  popoli, i Fiorentini 
■■qualihaueHanprouocatoddnniniode'Prelati,&perquefla  cagione  fi 
deflaronoa'la  cura  della  Idfertà,  a offerir  grandi  aiuti &fauori, perla 
qual  cofa  fi  fitma  ch’d  Papa  fi  rifentijje,&  pighajfe  indegnation  nell' a-  ' 

’ nimofli  modo  che  iiolendo  andare  a Perugia  fi  tien  che  fpontaneamente  . 

lafciafl'e  il  camma  diritto  del  contado  di  Ftrenge , & paflafle  per  quel  di 
*Tifa  &'  di  Siena,per  uia  incomoda  & piu  lunga.In  quel  tnedefimo  anno 
Suftnara  & Coloreto,&  altre  Casella  degli  F'baldini  pifìe  fu  C ,Appen 
nino,furondìjòlate&deftrutre,pcrcbeil  jòjbettocrefceuadi  Giouanni 
yd-gzp^l  qual  reiiaua  di  quella  famiglia, & haueua  acquifiata  gran  po 
tenga  & fama  nell'arte  militare.  Et  in  quel  tempo  era  Capitano  d una 
gran  guerra  Ja  qnaU' U Signor  di  Tadoua  focena  al  Signor  di  y erano  ^ 
cr  haueua  hauuto  in  una  gran  gii  fa  tal  uit torio  che  con  a fai  riputano 
ne  & comun  parlar  deile  genti,era  celebrata,^  perche  era  pollo  fine  al  , « 

la  guerra  diLCuano  molti  che  paf crebbe  in  Thofca7ia,&  acctoche  non  gli 
uenife  deftderio  delle  forteggte  de  fuoi  oiUichi,  panie  lor  di  gittare  in  ter 
ra  cir  disfarle  infino  a fondamenti.if  ueflo  tnedefimo  anno  fu  ampliata  ; , - 

la  Tiagga  de  Signor i,<&  gittati  tu  terra  gli  edifici  priuati  che  u erano , 
eìr  purgata  di  cdctnacci,i!r  lenata  la  Cbttfa  di  San  Bomolo,  fatta  di 
nu'juo.Ffel  principio  del  feguente  anno,  cioè  nel  u c c c Lxx  xv  1 1. 
nacquero  in  Fircnge  tucbatiom  & nouità  non  piccole  per  le  cagioni  che 
apprefo  diremo. Era  Meffer  Benedetto  degli  .Alberti  Caualier  Fioren- 
tino di  gr.tnde  cr  ricca  famiglta.Eglt  piu  lofio  per  fuo proprio ginditio , Nuoui  mo 
che  di  uoloutà  de  fuoi  confòrti  ,in  quei  tempi  pericolojijt  teneuache  fuf- 
fetta  alla  ma  di  Meffer  l omafòStrog;gi,&  diMefcr  Giorgio  Scali , ,jg7.|,ca 
et  che aUhorahattef e molto  potuto  neUaBftpublua.Ma non eradubbm,  ginn  di  Ee 
che  quando  furon  decapitati  quegli  egregi  Cittadini , s’eratrouato  alia 
prefeaga  armato. Dopo  nella  tnutation  delio  fiato  della  Republua,  i Ctt-r  “ * 
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tadini  eh’ erano  tornati  & mafjimamente  i congiunti  de  morti  t haueud-‘ 
no  a odio,&  mal  uolontieri  lo  fopportauano.  Et  per  tanto  a Uent'otto  di 
^prilejeffendo  Meffer  Benedetto  tratto  a forte  Gonfalonierdi  eompa- 
gnia^hedoueua  entrar  nel  Magiftrato  a gli  y i i i.  di  Maggio  feguen 
F I"  Mi  ’^defmo  tempo  ejfendoaucljorj  tratto  a forte  Gonfalo- 

galotii  ge-  nter  di  GiuBitia  Meffer  Filippo  Magalotti  Caudicr  Fiorentino  fuoge 
nero  di  Be  nero^iouanedl}ouerriueren';^aU’aMttoritàfua,gltauerfari  eomincia 
nedetto  Al  4 temere  & a leuarft  per  non  gli  laftiar  pigliar  tanta  potenza.  Et 

prima  fi  cominciarono  a armar  occultamente  Jopo  in  pale fe  fecero  uenir  , 

fanti  & lor  feguaci  del  Contado.Mppreffo  incominciando  dal  genero  g^i  ' 

oppojèiv  ch'era  di  minore  età  operaron  ch’il  Magistrato  glifujfe  di-  • 

ir  negato,&  fu  in  fuo  luogo  tratto  un’altro  dell'intimo  feno , per  modo  di 

parlar 4e  gU  aueifari.  il  qude  hauendo  prefo  f ufficio,  & dando  lorfauo  < 

; *'  re,in  ultimo  MeJjerBencdettofu  cacciato  dellaCittà,allegando^hifheb 

bea  fare/:he  haueua  tenuti  armati  a cafa  controlla  Republica.  Fu  atuho  * 

ra  confinato  Mtjfer  Cipriano  fuo  coforteyet  gran  parte  della  famiglia  fu  ] 

ammonita  & rimojfa  dal  gouemo  della  Città. Dopo  quefte  cofe  fi  uoljè-  j 

ro  a Cittadini  della  mede  finta  fctta,Cr  molti  ne  cacciarono, Cr  molti  an-  1 

chora  ri  ammonirono.  In  queSia  forma  abbattuta  la  contraria  parte , effi  I 

piu  fermamente  & fecuramente  prefero  d gouemo  della  Terra.Intomo  ‘ 

a quejli  tempi  Jl  fofpetto  del  S ignor  GiuoangaleagTl?  Melano  crefieua  t 

del  continuo, & ogni  dì  premeua  piu  la  Città.Tercioche  eff  tndolaguer-  : 

ra  grande  fra’l  Signor  di  Verona,  & quel  di  Tadoua,  & durandolungo  j 

tempo  la  lor  conte fa,&  per  quefla  cagion  trouandofi  f un  & Poltro  mol-  ! 

to  debole ,egli  s’intromife  nelle  lor  diferem^,et  acct^andofi  al  Signor  di 
, Tadouaidisfece  quel  di  Ferona,&  di  Ficem^,&fece  grande  aggiunta  * 

alla  fua  poten^  di  prima.  Et  non  molto  dopo  mojfe  guerra  al  Signor  di  \ 

Tadoua,&  condujjelo  in  luogo  che  portaua  gran  pericolo  del  fuo  Boto . 

Gioanga*  Crefci uto  adunque  prima  pel  dominio  di  Meffer  Bernabò,  dopo  per  quel 
leaxTo  mo  (Ul  Signor  di  Feron.t,&  aggiunto  chefuffe  quel  del  Signor  di  Tadoua , 
la  fua  grande^ega  era  da  temere  et  da  dar  fpauento  a popoli  liberi,et  maf 
di  plSouV  fimamente,percbe  sera  conofeiuto  nefasti  di  M. Bernabò , et  del  Signor 
di  Tadoua, ch’altro  fingeua  con  la  fronte  jit  altro  hauea  nelT animo,et  per 
quefla  cagione  quanto  ufaua  parole  piu  graui  & honoreuoli , tomo  era 
hauutopiu afopettojnformache qualunque  mouimentoc^ fi  faceua  . 

' . per  Thofcana/iflimaua  cìte  nafeeffe  da  lui.  Ma  foprd tutto  i Bolognefi , '] 

, Itaueuan  gran  timore,percìx  la  Città  loro  non  era  nuoua  in  queflo/na  al 

■ìà  tre  uolte  haueà  fopportato  la  compagnia  de  Fifiontifa  qual  hauea  tenu 

i’  taf  MrciuefcouoGiouanm  fratello  deli  auolo  ^t  fimilmente  M.Giouàni  ^ 

da  Oleggioset  per  tanto  dubitauanojche  parendoglihauere  una  certa  ra- 
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gione  di  fuccejjìone/wn  fi  mo  uejfe  a fare  imprefa  centra  loro,perche  tre 
Ujndofi  confederati  col  popolo  Fiarentim, per  quefio  timor  perjeuerauan 
nella  lega^ma  i S anefit  antichi  collegati  patena  eh' alihora  fi  nolgejfero  al 
S ignor  di  Melano,perche  appet  inane  cofe  nnoue.Et  dopoi  hanuta  i jl- 
reggp^n  jòpportauano  nolentieri  lagrandegp^  del  popolo  Fiorentino. 

.Appreso  era  lor  molefio  la  ^dita  di  Lncignano,& Jimilmente  che  Cor 
tona  et  Monte  Tnlciano  fifnjfero  partiti  dalla  dinotion  loro. Ter cioclx  i 
Signori  di  Cortona^ffendo  raccomàdati  de  SanefiJjanenan  lafciati  loro, 
et  noltofi  alla  nia  de  Fiorétini.Qjtel  medefimo  hanean  fatto  i Mote  Tnl 
cianefitpercioch’ejfendonata  conte  fa  fra  i principali Jianean  cacciato  f nn 
taltro^tgU  ufeiti  effondo  ricorfi  a Sanefi  lor  protettori,  et  cercando  con 
t anttorità  di  tornar  détroj! altra  parte  che  tenena  la  terra,finolfè  a Fio 
rentim^t  domandò  aiuto  jet  era  apparecchiata  dare  il  CafieUo  al  popolo 
Fiorentino . Da  principio  non  fi  diliberaua  di  riccner  la  terragna  fole  di 
prefiar  loro  fattore. Ter  queHe  cagioni  indegnati  i Sanefi,pareua  che  fnf  * 

fòro  dtfpofii  a cercare  ogni  turbatione.Hauean  mandato  per  pratiche  fe~ 
grete  Oratori  a Gioangaleaggo^et  era  diuolgato  la  fama  jch’ eglino  gli  ha 
neuan  dato  la  Cittàjet  fiimeiatob  a far  l’hnprefa  di  Tortona^on  per  al- 
tra cagbne/he  per  uaierfi  contra  Fiorétini,ondc  nafceua  eh’ ognuno  era  j 

pieno  di fofpittione, perche  fi  fece  configlio  di  richiefii/iel  qual  fu  prepofìo  con- 

la  materia,^  M.Cbuanni  de  Ricci  parlò  a quello  modo . Qjieiìo  duo-  rra  i Fiot€ 
mo  fa  molti  fegni,&  benché  i fegnijdi  chi  fono  fcritte  quefie  parob,fuffe  tini. 
ro  di  pace,ér  in  coflui  fieno  di  guerra(quegli  da  defiderare/iueili  da  te- 
mere)nondimeno  non  pare  inconueniente  di  cofe  tanto  auerfè,ufàr  le  me 
defime  parob . Tercioche  queUo  huomofa  molti  fegni,&  molto  grandi 
che  fon  da  temergli,&  non  da  ^reggarli.  Selafua  mente  fob  in  Lom- 
bardia fi  riuolgeffe^n  fareb^  <f  hauer  tanta  paura , ma  uolerfi  mefeo- 
lar  co  Sanefi  no^t  uicinijche  fono  indegnati  contra  noi  & aiutar  b fpe- 
rangebroconbfue  for:^e,  tirate  alla  fina  intentione  con  gran  follici- 
tudine  i Luuhefi  & i Tifóni,  fSrperla  Thofeana  in  ogni  luogo  dilatare  j ^ j 

il  nome  fuo , quegli  fon  tnanifefii  fegni , ch’i  fuoi  concetti  & pen fieri  fon  ConfiglitT 
uolti  contrtdlanoilra  Città . Et  non  pare  aliena  dalla  fua  progenie  dcRichie- 
queSiaimprefadiThofcanaMqualperìopaffatofeceprimaXArciuef-  ^ 

cono  Giouanni,  fratello  dell'auolo  & del  prejènte  Giouangaleagjojet  do 
po  Meffer  Bernabò  f ho  :^o  carnale, & ha  coflui  molto  maggior  fatuità , 
et  aadire  dx  i fuoi  progenitori.CÒfìderate  adunque  rifjxtto  a Sanefi(che 
di  profiimo  fi  fono  alienati  da  noi)la  fua  natura  cupidijfima  di  Signoreg- 
gtare,et  la  fmifUrata  fete  di  difendere  il  fuo  dominio.Era  da  prituipio  la 
fua  Signoria  molto  ampia, perclx  poffedeua  tutti  i luoghi  che  fon  fra  Me 
lano  & l’Alpi  ."Hjin  contento  al  dominio  del  padre,  defideraua  appreffo 


Q’ 

-Il 

hi* 


Uir-- 
Ai  t. 
c >: 

•aiti 


DELL'HJSTOKIjI  FIOKEVjri'K.^ 

4 quello  di  Mefjer  Bernabò tCt  quello  anclnro.  con  grande  arte  ottenne  , 
Et  non  reflando  partente  allo  flato  già  radoppiato^ggiunfl  anchora  Ve 
ronatVicen%a^ongran giurifditioni  et  CaUcllajqu^t  innumerabili. E f 
fioH  quietando  a quefle  co  fi  s'è  uolto  a far  l'itnprefa  di  Tadoua  et  di  tut- 
to lo  flato  de  Taiiouani,ct  in  queflo  termine  anchora  nonfi  ferma  Li  fica  ■ 
infatiahil  cupidità.  Già  appetifie  Bologna,quafl  come  fua  heredità . Già 
lafuafjteran'T^pajfatorJippenHinOyfldiflendea  Saneft  età  Lucclxfì. 
Veggendo  adunque  quefle  cofe,o  Cittadini ,ui  douete  leuar  fu  et  penfare 
alta  difefa  della  uoHra  libertà.Terciocìx  non  è da  creder  ch'egli  defideri 
Siena  et  Lucca/:t  non  appetifca  la  Città  di  Firége . Ma  egli  uuole  liauer, 
cpcelle  per  hauer  quefla..Appreffo  douete  confiderar  ci/e^i  uien  contea 
noi/ton  con  quelUimedefma  mente  che  conte  alL altre  Città  ypercioche 
egli  penfa  che  uoi  non  potete  foflener  la  feruitù,ejjendo  nati  in  Città  libe 
ra,et  confuetijnon  a (èruir,nui  a dominare  altri. Et  per  tanto  non  reputa 
he  uoi  poter  tener  fitto  il  giogo,  ne  l’ altre  Città  ukine  fermamente  pof- 
federe,fe  con  grande  opreffione  non  abbatte  la  Città  di  F 'nreitge,in  forma 
che  uolendoft  rilcuar  non  babbi  la  fatuità . Ter  quefle  ragioni  adunque 
slimandofi  che  fia  d’animo  inimii  iffmio  cantra  noi, è da  proueder  con  tut 
te  le  forge  alla  fidate  et  alla  confiruation  della  uoflra  libertà,  et  con  ar- 
mi,et  con  danari,  et  con  conftglio  ingegnarft  di  mantener  la  gloria  che, 
ci  hanno  lafciato  i padri  noflrt.Tercioche  farebbe  cofa  indegna  o uogliani. 
dir  di groTtdiffìmo  uituperio^ffer  differenti  da  noflri  maggiori^  quali  hè 
no  fatta  di  picciola  et  debole,grande  et  ampia  quefla  patria.  .Et  parreb- 
be clx  queFìe  cofe  egregie  et  degne  non  le  fapefjimo  conferitore, midfiv70>- 
mente  non  ci  mancando  ne  danari,nc  forge,et  difendendo  la  iibertà . Mi 
farà  dettola  ci  ruordi  bene  jet  noi  fiamo  parati  a fare  ogni  cofa,  ma  mo- 
flraci  i rimediai  per  tanto  io  dirò  quello  che  mi  uà  per  l'animo.Trhna  et 
principalmente  io  dico  che  ci  guardiamo  di  non  effer  ingannati,  o da  pa- 
role fimulate,o  dalla  dimoSìration  della  fronte . Tercioche  egli  ha  dentro 
altro  animo,  et  una  coperta  uolontà  conx  prima  in  M effer  Bernabò, ap- 
preffo  nel  Signor  di  Ferona  dopo  in  quel  di  Tadoua  s'è  compre  fi,  i quali 
in  ultimo  ha  deSìrutti  con  la  medefmut  arteffacendo  una  cofia^t  fingenti, 
dono  unaltra.Sia  adunque  fielle  uoftre  menti  queFia  fentenga  fcma  et 
flabile,fh'egli  non  defidera,ne  cerca  cofa  alcuna  tanto  quanto  il  dominio 
di  Firenge,et  ogni  fuo  penfiero  et  operatione  è diritta  a quefla  fine. .Ap- 
preffb  dico  che  di  prefente  fi  menino  in  punto  le  genti,  le  quali  poffm  re- 
filiere  a gli  nfiiti  che  difubito  et  d improuifi  faceffero  conti  a noi . Ter- 
cioclx  noi  corriamo  il  pericolo  grande  de  gli  impeti  preFiiet  repentini, 
majjimamcntc  hauendo  egli  gran  numero  di  gente, et  effendo  Signor  del 
le  fue  deliberatioui.Et  in  un  momento  di  tempo  potendo  comandare , che 

fi  faccia 
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fi  faccia  toppofito  di  quello  chéhaueffe  dimoSlro  di  uolerfare.  Ma  noi  fi 
prima  non  haueffimo  meffo  a ordine  le  genti  per  reffiSlere,  non  faremmo 
poi  a tempo, percioche  i fubiti  pericoli  non  fi  pojfon  (cacciar  con  gli  ejferci 
ti  rauHoti  infietta,cl)e  fenxa  ordine  fi  raguiuoio  & con  gente  comanda 
te, perche  è necejfario  Ixiuerìe  ordinate  innangi,acciocl}e  poffiamo  ouiare 
a pericoli  clx  repentinamente  fi>prauemjfero.^pprejfo  mi  par  che fi  deb 
bino  eleggere  huomini  efperti  & prudenti J quali flieno  quafi  in  una  ue 
detta  attenti  & uigilanti  alla  Republica,  & fagacemente  ogni  cofa  in-  V etra , ci- 
tendino& foprauenghino.  oltre aUe  predette cofe giudico  efj'ere  utilif- 
fimo  conjèruartamicitia  con  tutti  inoilriuicini,  (ir  dar  fattore  a Bolo- 
gnefì  & mantener  la  lega  con  loro.  Tercioche  fe  quella  Città  ueniffe  nel 
le  man  de  nemiciyci  tedierebbe  grandiffimi  pericoli.Qjte{ie  cofe  tutte  mi 
par  che  non  fi  faccino  in  frettale  nuonfideratamente/ie  confegni  di  pau 
ra,ma  con  tal  modefiiajche  noi  jl quali  temiamo  laguerra^ion  paia  che  la 
cogliamo  fare  ad  altri,  ^nchora  conforto  a mandare  oltra  monti  Ora- 
tori al  Re  di  Francia^he  fignifìchino  qiieile  cofe,et  domandino  configlio 
perche  farà  facil  per  la  dijpofition  de  Francefi  ,folleuar  le  menti  i alcun 
di  quei  Baroni  a paffar  T .Alpi fe  fujfe  bifogno . Io  /w  detto  quel  che  al  •*'  *- 
prefente  mi  par  da  fare . Voi  pigliate  quel  partito  che  fìimatc  ejfer  ot- 
timo. Hauendo  parlato  Mejjcr  Giouanni  de  Ricci  in  queTia  forma,  fi 
pofe  a federe,  gT  altri  che  erano  in  Configlio  quafi  approuaron  tutti  la 
fentenga  fua , & per  tanto  la  Città  uolta  a quejla  parere  mifegran  Uh 
dio  & diligetela  in  Slarattenta  & uigilantea  ogni  cofa.  Qjiafi  in 
queSìo tempo , cioè  neluccctxxxv  i i i. ueunero  nouelle come  ij 88. nu*. 
nella  Marca  & nel  Ducato,gran  numero  digentefiragunauano  in  com  ue  genti  ué 
pagniaper  uenire  in  Thofcana,  le  quali  i Fiorentini  singegnaron  forfè- 
le  amiche  &proueder  ch’elle  non  faceffero  nocimento.  QjteSie  genti 
toìifeinfieme  la  uemata/i  tempo  nuououennero  nel  Contado  di  Teru- 
gia,  dopo  fi  uolfero  bora  uerfo  i confini  de  Cortonefi , & Intra  uerfo  que- 
gli de  Sane  fi, & era  fenga  dubbio  graue  la  lor  uic'mità,  & in  ogni  luogo 
di  grande  alteratione.  Mandarono  adunque  i Fiorentini  certi  .Amba- 
fciadori,i  quali  fecero  certe  conuentioni.Et  quefta  pratica  generò  fiot- 
to preffo  a Sanefi,  & Tifoni  Jn  forma  che  ogni  cofa  che  faceuan  quelle  • 

gemica  imputato  alla  Cittàaome  fefuffe  per  ordine  del  popolo  Fioren 
tino.Et  tal  fofpittione  hehbe  anchora  Ciouangaleaggp  Signor  di  Mela- 
no,maffitnamente  poi  che  Carlo  figliuol  di  Meffer  Bernabò  a ^Antonio  il 
quale  di  proffimo  era  fiato  cacciato  di  Verona,i*r  perduto  quel  dominio, 
s’ erano  uniti  con  queSìe genti . J Sanefi  (pauentati  per  la  uenuta  di  que 
fte  genti,mandarcno  Oratori  a Firenze, éf  in  nari  modi  fi  praticò  di  po- 
far  le  lor  differente  & ritornar  nelTamicitia  antica.  .A  quefie  cofe  daua 
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■ Monte  Pai  aff/ù  diffìcultà  la  Terra  di  Monte  TidcianoM  non  fi  poteua  con  h» 
triir'd^  - abbandonar /le  ritener  quella,&  infteme  conferuar  l amicitia  co  Sa 

«nolo  Poli  animi  de  Cittadini  eran  diuerfi.  Mlcuni  non  fi  curauano  che 

timo.  fi  lafciajfe  in  tutto  Monte  Tulciano,per  mantener  la  beniuolen^  co  Sa 

neft. alcuni  diceuano  che  fi  doueua  ritener,perclx  offendo  i Sanefi  inde^ 
gnati  per  altre  cagioni^nreflerebbon  ben  contenti  quando  haueffero 
queflo  luogo.Erano  alcuni  piu  feroci  che  confortauano  a mandar  le  gen- 
ti in  Lombardia  al  foccorfo  del  Signor  di  Vadouafil  quale  era  oppreffato 
dal  Signor  di  Melano.Ter  queSìa  uarietà  di  fentengejbetuhe  frequente- 
mente fi  teneffe  pratica^iomlimeno  non  fi  focena  conclufione  alcuna.  In 
queflo  meg^  Ciouangaleag^  hebbe  Tadoua,  la  qual  noueìla  come  fu 
udita  a Firenze  jraddoppiò  ilfofpetto,  & certiffimatnente  s’afpettaua  la 
guerra,  & piu  clx  prima  fi  penfaua  di  riconciUarfi  co  Sanefi . Erano  a 
Firete^^egU  Mmbafliadori  di  Monte  Tulciano,  i quali  hauendo  intefo  la 
uarietà  de  configli  de  Cittadini,  che  a alcuni  pareua  in  tutto  di  riceuer 
la  T erra,  ad  alcuni  non  pareua,ne  di  riceuerla,ne  <T aiutarla , informati 
(come  fi  crede)dagli  amici  & fautori  loro^mdarono  alla  Camera  del  Co 
A ftntla  de  mune,&  fecero  fcriuer  ne  beni  del  popolo  Fiorentino  jst  in  Camera  Mon 

^ìdiM*o^  Ft per- 
le Politia.  i®”  ferini  in  Camera  non  fi  poffon  alienar  fenga  delibera^ 

no  in  dar  tion  del  popolo,  per  quello  uenne  a refiare  d Comune  la  Terra  di  Mon- 
la  Tr’ra  lo  te  Tulciano.Qjcefio  acquiflo  in  qualunque  modofatto,offefe  molto  Ioni 
tbi*  ^ ^ Sanefi,  parendo  ù>r  che  con  poca  intera  fede  fuffe  quel  CaSìeUo  per. 

ingiuria  & contumelia  tolto  loro,  perche  non  tennero  piu  occulti  i loro 
fdegni,ne  le  loro  querimonie, ma  apertamente  fi  uolfero  a chiamar  la 
potenza  del  Signor  di  Melano.  Et  egli  anchorafi  cominciò  a doler  de 
Fiorentini,dUendocheconle  lor  for%e  fauoriuanod  figliuoldi  Meffer 
Bernabò  & d Signor  Mntonio  di  Verona  firn  inimici.  Et  non  rnólto 
dopo,  come  fe  gli  fuffero  fatti  trattati  contro,  cacciò  delle fiueTerre  tut- 
ti i Fiorentini,  le  quai  cojè  fenttte  a Firen':^,  fecero  ferma  credenza  clx 
fi  moueua  a mani  fella  guerra.  Et  per  quefla  cagione  ognuno  configlia- 
ua  che  fi  fiddaffe  & metteffe  in  punto  le  genti  che  gli  face  fiero  refillen- 
♦ 'ga,&  che  fi  mandaffe  in  Francia  Oratori,che  foUeuaffero  qualclx  Trio 

cipe  contrada  potenza  di  colini  ,&  che  Mefier  Giouanni  jfguto  paf- 
faffe  in  Lombardia  di  là  dd  Vò,  & firmlmente  il  fìgliuol  di  Mefier  Ber- 
nabò a concitargli  amici  & feguaci  del  padre . idei  megjo  dell'appa- 
rato della  futura  guerra , Meffer  Tiero  Gambacorti  Signor  de  Tifoni  , 
uentxa  Firen'te,&quafi  comune  amico  effortando  il  popolo  Fiorenti- 
no do  tirò  alla  cura  della  pace, tir  tanto  ualfe  1 auttorità  dt  quell huomo, 
che  traffelarmi  delle  mani  di  coloro  che  rbaueuano  prefe . Fecefi  confe- 
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deration  per  tre  anni, nella  quale  il  Sipior  di  Melano,^  Fìorentinìtep"  confedera 
Sanefì,& Terugini fi  coUegarono,  Fu  fatta  quella  lega  a Tifa  per  opera 
di  Meffer  Tiero  Gambacorti, do:ic  fi  trouaron  gli  ^mbafiiadori  di  tutti  Miiancfi 
quei  domintj,&  dopo  una  lunga  dìfputa,s  accordarono  infime,  et  appro  Perugini , 
Moron  la  conuention  fatta.Intorno  a qucIHtempi  Tapa  Orbano  pafià  di  Sancii  per 
quefia  uitajmomo  molto  netto  del  fatto  della  fimonia,ma  duro  et  Strano 
dinaturaje BonifatiofmfiucceffornelTontificatoSanno mccclxxxix.  Bonifatio 
Il  figliente  anno  firinouaronifijpetti  maggior  che  prima.  Terciochc  1’»»- 
Giotiangaleo'^ fi  doleua  de  Fiorentini,dicendo  che  haueuan  procurato  ^ 
la  fua  morte, & fignificò  ad  alcuni  Signori  eìr  Città  quefto  per  le  fue  let 
tere.Doleuafi  anclxira grauemente  che  Mefier  Giouanni  de  Ricci  nel  pu 
blico  Configlio  di  Firengefhaueffe  chiamato  huomoquafi  fiaudulento, 
tr  fi»xa  fede , haueffilo  notato  di  malignità  uerfo  Meffer  Bernabò , & 
ricordato  che  da  lui  come  da  nemico  fi  doueffiro  guardare,  & confor- 
tato che  fi  procurale  di  farlo  morir  col  ueneno,& quefle  cofe  haueffe  det 
te  alla  prefetrga  de  Cittadini,  i quali  non  folamcnte  Cudiuano,ma  ancbo- 
ra  t approuauano . Refiriua  anchoraper  dar  fede  a quelle  co  fi,  il  prin- 
cipio della  fua  orationejcioè.  SljteSìo  huomo  fa  molti  figni,&  aggiunge  G iouaga  - 
ua  alcune  parti  per  agguagliar  la  materia.  Di  qui  prefa  occafionejcomà  mo 

dò  che  a tutti  i Fiorétinifu  prohibito  fare  in  alcuna  terra  o luoghi  della  ”1^  f *pioré 
fica  giurifditione.Le  quali  cofe  come  furon  note  a FirenT^^ion  fu  dubbio  tini  per  ró 
alcuno,chenonfu(fefulaguerra,&ognifperangadipacein  tantaua-  perlapacc 
rietà  & mutation  di  cofe  fi  perdeua,  nondimeno  parue  di  rifondere 

aUe  querimonie  & calunnie  fue,  accioche  tacendo  non  fujfero  giudicati 
colpeuoli.  Scriffiro  adunque^ion  filamente  a lui  ma  anchora  a Venetia- 
ni  a Geneuofi,  eìr  a Tifoni, & quelle  cofe  che  egli  hauea  detto  de  Fioren- 
tini hauerprouocato  la  fua  morte,  egregiamente  riprouarono.  alle- 
gando non  efferc^ume  del  popolo  Fiorentino,  cercarla  morte  de  gli 
auerfari  col  ueneno , ma  apertamente  quando  era  bifogno  far  la  guerra 
con  C arme , & piu  tofio  efjer  cofiume  o confuetudine  di  Tiranni , che  de 
popoli  ufar  ueneni,fallacie,&  inganni . Egli  cercar  cagione  di  guerra , 

^finger  quelle  cofe,  le  quali  conofceua  non  effer  uere,&  s’egli  ha  fcac- 
ciato  i Fiorentini  delle  fue  Terre  & luoghi,  efft  uoglion  far  Coppofito . 

Et  per  tanto  per  publico  decreto  inuitar  tutti  i fuoi  che\  liberamente  pof  G iouaga  - 
fino  flore  in  Firenge,&  nelle  altre  Città  de  Fiorentini . In  queflo  meg^  *^j’ 

gp  d’ogni luogo  crefceuano  i fifhetti.  I Sanefi  & Terugini non  haueu.'tn  uu"pH  Ar^ 
uoluto  ratificar  la  lega  fatta  a Tifa,  & Giouangaleagg^o  hanea  fatto  bafeudori 
prendeì- per  la  uia  <tìr  ritener  gli  Mmbafeiadori  che  anéiumo  in  Frar.~  Fiorentini 
eia . Di  tutte  quefle  cofe  fi  doleua  la  Città  con  Meffer  Tiero  Gambaccr-  *1*!?  : 

ti,il  quale  era  flato  confortatore  et  auttor  di  far  la  lega.  Ma  egli  effen-  ‘ 
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DtLL'HISTOKIU  FIOKEVJI'ÌÌjA 
do  huoJHo  buono  et  di  fìncr.v  animo,fì  ingegnaua  di  ritnediar  quanto  po 
teua  a qu^e  turbationi,&  fbdis focena  d popolo  Fiorentino  col  fuodi~ 
ritto giudicio  et  co  la  perfetta  uolontà.Faceua  propofìto  andar  a Mela^ 
no  a domandar  quesìe  cofe^ma  i Fiorétini  b ritennero  per  dubbio  del  fuo 
Sìato,^  della  libertà  de  Tifoni,  & nondimeno  per  megjp  fuo  altri 

fi  partiron  molte  cofe  co  S ane fi  ,s forcando  fi  i Fiorentini  fe  poteuano  per 
ma  alcuna,di  ridurgli  alTamicitia  antica.  Et  per  queHofuron  mandati 
.Ambajciadori  piu  uolte, offerendo  di  lafciar  Monte  Tubiano  nelle  mani 
de  collegati.  Qjtefe  cofe  furono  ancìwra  cercÌK  per  tnejjp  de  gli  .Am^ 
bafciadori  Bolognefi  & de  gH altri  lor  amici . Ma  uana  era  ogni  fatica  , 
tanto  poteua  b fdegno  che  hauean  conce  puti  i Sane  fi,  Filmando  jpetial- 
mente  per  ordine  & opera  del  popolo  Fiorentino,  non  molto  hman':^  ef- 
fer flati  offeft  da  Mejfer  Giouanni  Aguto,acciocbe  per  timor  fuffero  co- 
fretti  a tornare  all'amuitia  de  Fiorentini.  In  effetto  ne  C offerte  kitma- 
ne/ie  i minacci  fpauenteuolt  erano  giouati  preffo  alle  menti  de  Sanefi  pie 
ne  £ uno  (pinato  fdegno.  Similmente  era  nato  jbfpetto  preffo  a Terugi- 
ni,  percioche  fi  dobuano  che  i broufeiti  eran  f onoriti  da  Fbrentini , «dr 
le  compagnie  de  predatori  per  opera  de  Fbrcntini  gli  haueuauo  offeft, 
& già  alcune  forteg^ge  erano  Siate  tentate  di  trattato , come  quella  di 
San  Miniato  & d'Singhiari,  & alcuni  mouimenti  s erano  fatti  in  quel 
£ Aregjgp  per  Angelo  Tarlati  da  Tietra  mala,& Bartolomeo  fuo  con- 
fitte. In  quefla  forma  anchoraJbencììC  la  guerra  non  fuffe  mojf a,  nondi- 
meno apertamente  fi  dmoflraua.In  queflo  meggo  il  Re  di  Francia  figni 
fico  per  fuoi  Mmbafeiadori,  di  uoler  figliar  la  dìfefa  de  Fiorentini , ma 
per  queSio  addomandaua  due  cofe.  Luna  cìx  la  Città  approuaffe  neUo 
fin  ■itual  clemente  come  uero  Tonte fice  Romano . L’altra,  che  gli  dejfe 
ogni  anno  qtialifx  dono  in  fegno  di  cenfi,accioche  sintendeffe  clx  b prò 
tettion  della  Republica  Fiorentina  apportene  ffe  a lui.  Qjtefle  domande 
furon  con  grande  animo  dinegate  al  Re.  Terche  t una  cercaua  carico  & 
incofianga  di  fede,  t altra  diminuimento  della  libertà . Et  uoUe  piu  toflo 
il  popolo  Fiorentino  con  b proprie  forge  foSlenere  una  guerra  pericobft 
& grande jche  concedere  al  Re  quelle  cofe,b  quali  eran  controlla  degni 
tà  della  fua  Republica,& agli  Oratori  regali  non  uolbro  confentir  per 
quel  medefimo  fifietto^i  rimetter  la  pace  nelC arbitrb  fuo . Finalmente 
ejìédo  £ ogni  parte  acce  fi  gli  animi,  Giouangaleagjo  proteSìò  la  guerra 
db  Città  per  b fue  bttereja  copia  delb  qudi  è qu^a.Giouang<^agp^ 
aFbroitini.  La  pace  d'Italia  infìtto  a bora  con  ogni  Studio  & ferma  in- 
tentione  babbiame  cercajCt  non  habbiamo  ne  afatbhe^  ^ffi^fi  pedona 
to.Terche  il  noflro  deftderio  era^he  Italia  affaticata  per  lunghe  guerre, 
una  uolta  a noftri  tempi  fi  ripofiffe  in  pace. Et  queflo  habbiamo  co  tanto 

femore 
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feruore  <t animo  deftisrato,  che  alle  uoltc  quello  che  con  humanità  & ca 
rità  ci  fiamo  ingegnati  fan,  ci  i fiato  da  mali  interpreti  imputato  a mà 
tomento . Ma  ogni  cofa  h/Miamo  tentato  in  uano , percioche  i conft^ 
de  gli  huomini  maligni  hanno  potuto  piu  dinoi  .Terciochcha  uoluto, 
non  diciamo  la  uoSlramagnifica  Comunità  della  qual  non  potremo  tal 
cofa  lìimare , ma  la  rabbia  d' alcuni  uofiri  ^rciguelfi , 0 uogliam  dire  il 
timor  del  lor  debole  e mal  fondato  fiato,  i quali  fitto  f^tie  di  libertà  ten 
gotto  fubktta  come  Tiranni cotefla florida  Republia , & uogliono  piu 
tofio  degger  la  guerra  che  la  pace . Et  la  patria  di  -pace  hidegna  ^ ‘ 

gran  parte  tf  Itdia  empier  di  romor  l’arme,  hauendo  quello  che  è piu  da  ^ 1 

riprendere , in  graue  &Ttteflimabil  danno  de  tnagnifia  figliuoli  nefiri , 

Sane  fi , & Tcrugini,  & innofirà  uer gogna  prima  occultamente  quan 
to  sè  potuto , dopo  apertamente,  uiolato  le  conuentioni  della  lega  u~ 

niuer file,  la  qual  sera  con  lunghe  praticlje  & molte  folennità  con- 
chiufi  & Sìaoilita.  Defideriamo  che  fipra  i loro  foli , & non  de  gl’ altri 
amatori  di  pace,  oSt  ne  cafi  loro,  & non  fipra  alla  mifirabil  patria  ri- 
tomajfero  queììi  lor  coirgli  ejr  opere  maiigne/lalle  quali  fuori  della  na 
tura  érpropofitonoHrofianto  fiati  netejfariamente  prouocati,  dal  dì 
della  prefentagion  di  quella  noftra  disfida , ualerci  delle  offefe  contr  a ca 
pitali  della  lega , fatte  a noflri  figliuoli,  tr  amici , & proceder  contral- 
to fiato  de  u^ri  ^rciguelfi,  i quali  come  Tiranni  tengono  & gouema- 
no . ^ quefle  lettere  fu  fatta  lunga  & ajpra  rijpofia  da  Fiorentini  & Rifpofta  S 
tutte  le  parti  furati  riprouate.  Et  prima  che  egli  firiuehauer  cerca  la  Fiorentini 
pace,  & mai  per  tutto  il  tempo  della  fiua  uita  ha  penfato  ad  altro  che  al-  ^“"8* 
la  guerra . Et  che  poco  innan':^  effendo  rotto  U S ignor  di  yerona,  fubi-  g loangi  - 
tornente  Phaueua  afialtato  con  l’arme,  & finto  che  fi  leuaua  contro  lui,  leazzo. 
che  a fatica  poteua  difender  le  prò  prie  mura  dall’altro  inimico . ,Al  Si- 
gnor di  Tadoua,  il  qual  fera  unito  con  lui  alla  deilruttion  del  S ignor  di 
Verona,  fimdmente  haueua  mojfo  lite  & fatta  la  medefima  fintione,& 
ittultimogli  haueua  tolto  lo  flato . il  fuocero &-:i^o, effendo  genero, 
e!r  nipote,  con  tanta  impietà  haueua  oppre fiato.  Et  oltre  alle  predet- 
te co  fi,  u fondo  le  medejime  fintioni,a  fatica  che  fu  fiero  afeiutte  le  lettere 
della  lega  fatta  a Ti  fa  fiera  doluto  che  nel  configlio  del  popolo  Fiorenti- 
uo,s’era  procurata  la  fua  morte,per  trouar  cagion  di  romper  la  pace  & 
far  la  guerra.  ^l  prefinte  diccua  la  lega  efier fiata  rotta  da  Fhrenti- 
$n , et  che  l’baueuano  diligenti(fimamente  ofieruata . Et  egli  prima  ha- 
ueua penfato  di  utolarla  chef  hauefieconddu  fa  , perche  pieno  dì  uana 
lperan':^appetiuail  Regno  di  Italia.  In  fimma  che  eglino  erano  para- 
ti fiore  a ragione . Ma  perche  efii  non  dalla  ragione,  ma  dall' arme  era- 
no afialiti,  iiiriimente  rifiondercbbono.,Alla  parte  che  dkeua  di  prote^ 
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DELL'.mST.  FIOR.  LIBRO  IX. 
fior  la  guerra  ad  alcuni  piu  potenti,  & non  a tutta  la  Città/t  dimofira 
rebbe  quanto  SloUamentc  babbi  creduto  a peruerfi  ConfigUeri , quando 
per  efperien':^  ùedrebbe  tutta  la  Città  unita  a reprimere  cSr  abbatter  if 
for:^  fue,^  in  quella  forma  con  grande  & generojo  animo  fu  ■, 
prefa  la  guerra  da  Fiorentini , la  qual  ixbbe  principio  nel 
M c c c X c.  quaft  al  me^  della  primauera,&  durò 

dodici  anni , benclx  alle  uolte  fujfe  in  quel  me-  , ,•  • 

pace,  ma  tanto  piena  di  fojpetto  che  a 
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Cdn  le  annoutioni  di  Francefco  Sanfbuino 


^ G V E R R A Melancfe  , la  quale  al  prefente  Guerra  e» 
pigliamo  a fcriuere,fu  fatta  da  Fiorentini^on  tan  Y 
te  forge  & con  tanto  animo,  che  fcìiga  dubbio  fi  clvi^piorl 
può  (limar  quefla  ejferfìata  la  maggior  di  tutte  tini  ftccflè 
che  qitefio  popolo  babbi  mai  fatte. Tercioche  la  Cit  ro  fino  a 
td  in  quel  tepo,d'huomini  et  di  ricchegge grande-  tempi. 

mente  fiorÌHa,&pigliaua  quefla  conte  fa  cantra 

derraerain  II 


potentijfimo  nemico  Jl  cui  dominio  per  lafua  grandegga  era  in  Italia  fil- 
mile a un  Regno.  F.t  non  fidamente  fi  fece  la  guerra  con  le  genti  d'arme 
ìttflrali,ma  anchora  di  Francia, et  della  Magna, grandi  ejferciti  et  poten 
tiffimi  Capitani  furon  condotti  da  Fiorétinijn  forma  che  par  cofa  degna 
d ammiration,ch' un  popolo  fila flato  fiufficiente  o co  l’animo, o con  le  forge 
a far  tante  cofie.Le  cagioni  & il  feme  di  quèfla  guerra  habbiam  narrato 
nel  librodinigi.il  principio  fu  a queflo  modo.Grà  numero  digéted  arme 
a piè  et  a caiiaUo  Cera  rannata  a Siena  innàgi  al  proteflo  et  diffida  delta 
guerra.  Eran  uenuti  parte  di  J.òbardia  a poco  a foco  pajfando  pel  cotado 
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iì  Lucca,&  quel  di  "Pifatparte  dalla  Marca  in  quel  di  “Perugia  quando 
$ Fiorentini  dauano  aiuto  a gli  ufciti . Mi  tornar  dentro  dopo  di  quel  di 
Perugia/rano  pajfati  in  quel  di  Siena,  ejfendo  adunque  deliberato  muo 
uer  la  guerra  intorno  a tre  mila  cauaUi,&  mille  cinquecento  fanti  de  ne 
mici  partiti  da  Siena  fi  fermaron  non  molto  di  lungi  dalla  Città.I  Capi- 
tani di  quella  gente  d'arme  erano, Giouanni  d Mt^’{o  degli  Fbaldini,(dr 
GtanT edefco  nipote  di  Mejfer  Piero  Saccone  per  F adietro  S ignor  de  gli 
Mretini,&  erano  tutti  due  huomini  preftanti  nella  guerra  & nemici 
del  poptdo  Fiorentino, percioche  i Fiorentini  per  le  guerre  paffute  fiaue- 
uan  disfatte  le  Caflella  degli  Fbaldini , a figliuoli  di  Saccone  haue- 
uan  tolto  prima  Bibiena,poi  f altre  fortejje  che  teneuano.  Partiti  adun 
que  da  Siena^ome  babbiam  detto,&fermatoft  quel  giorno  ne  lor  terre- 
nità feguente  notte  paffaron  Monte  Lupo  & diflefonftin  FaldMmo 
di  fopra.Percioche  alcuni  haueuan  promeffo  di  dar  loro  il  Cafiello,che  dal 
padron  della  Città  ha  il  nome  di  San  Giouann  i,&  uoUono  coloro  che  te- 
neuano il  trattato,pigliar  la  porta/na Jpauentati  dal  concorfo  de  terra- 
gni eJr  d alcune  genti  che  a cafò  erano  foprauenute  in  aiuto,perduta  la 
fferani^fi  ritrajjero  dalT imprefaje  un  di  loro  fingendo  d andare  altroue 
fi  fuggì  dal  canto  de  nenùci,&  riferì  come  il  lor  penftero  era  tornato  na- 
no. Caduti  adunque  i nemici  da  queSia  jperan:^,paffaron  per  Fai  d Mr 
no  di  fopra  in  quel  d Mre7^,mettendo  tutto  U paefe  in  preda  & in  ra- 
pina.Dopo  uoljèro  per  Fai  d Mmbra,& tornarono  fu  confini  de  Sanefi, 
& da  quei  luogin  con  gran  tumulto  fcorreuano,et  moleilauano  il  paefe. 
La  Cittàjbenche  non  fuffeproueduta, nondimeno  rannate  quelle  genti  a 
piè  & a cauallo  cìx  a lor  fu  poffibileje  mandò  in  quel  d M re:^,p»r  re- 
ftSiereaU' empito  de  nemici,percioche  quegli  della  parte  Gibellina  eran 
tutti  foUeuati  in  quel  paefe  jet  defiderauano  cofe  noue/ttofji  piu  tallo  per 
affé tt ione  della  parte jche  per  alcuna  legittima  cagione.  F ra  coHoro  era- 
no principali , i con  forti,  & congiunti  di  Saccone  per  P adietro  Signor  di 
Mre^,a  quali  rejlauano  anchora  delle  lor  cofe  antiche,alcune  Caflella, 
Cjr  ntolti  amici,&  feguaci  di  loro  fi  trouauano  nel  Contado  d Mrexj^  • 
Qjtefli  taUifubitamente  else  fu  moffa  la  guerrajentraron  nella  imprefa, 
folle uarono  in  gran  fferanT^  tutti  quei  della  parte  loro,& per  tanto 
fèguiron  non  molto  dopo  alcune  rebeUioni,&  Lucignano  Calìello  nobile, 
U quale  alilsora  poffedeuano  i Fiorentini,!}  dette  a nemici.  Intorno  a que 
ili  mede  fimi  tempi  ffu  moffa  la  guerra  a Bologneft  eh’ erano  in  lega  colpo 
polo  Fiorentino,percioche  Gióuangalea^^  meflo  infieme  un’altro  effer- 
citojofece  paffar  nel  Contado  di  Bologna.  Era  Capitano  di  quefle  genti 
Meffer  Iacopo  da  V'^rirto  Ferouefè,&  altri  Cottdottien,  benclx  l'ubi- 
iien‘^  dogni  co fa  fi  n ferina  a lui . Cofloroxongran  tumulto  entraron 


nel  contado  di  Bologna,&  prefero  alcune  cafleUa , & mifero  gran  terrò- 
re  a tutto  il  paefe.I  Bologneft  pqfli  in  queiìi  pericoli  ,fubitamcnte  ne  det 
tero  Hotitia  & dotnàdarono  aiuto  a Fiorentini,  i quali  trouàdofi  in  gran 
penftero  di  molte  cofe  in  un  mede  fimo  tempo , eran  corretti  refifere  a lo- 
ro nemici  (Caprejfo,&  pigliar  la  difefa  de  collegati.  In  quel  tempo  Mef- 
Jèr  Giouanni  .Aguto  famofo  Capitano,  & confueto  <f  ejjere  a jhldi  de  Fio 
rentini  fi  trouaua  in  Tuglia.Tarue  adunque  al  popolo  Fiorentino  fet^a 
iilathn  di  tempo  di  chiamar  coflui , & apprejfo  uolgerfi  a Rinaldo  Orfi 
no  huomo  potente  & fingolar  Capitan  nell'arte  militare , & chiamarlo 
con  tutte  le  fuc  genti,& dare  a lui  folo  la  cura  della  guerra  di  Thofcana. 
.Anchora  pome  lor  di  mandar  nella  Marca  a conducere  altre  genti . Et 
Mejf  Giouanni  Mguto  partito  di  Taglia  preilaméte  comparì  nel  pae 
Jè,  &fu  mandato  in  aiuto  de  Bologneft , percioche  i Fiorentini  haueuan 
gran  cura  di  ritenere  i Bologneft  in  lega  éfomicitia.  In  queflome^^ 
ejfendo  appettato  in  Thofcana  Rinaldo  de  gli  Orftni,&  effendo  entrato  in 
camino  co  fuoi  apparati,  per  inganno  i alcuni,  fu  morto  preffo  alla  Città 
dell' Mquilaja  morte  del  qual  dette  turbatione  a molte  cofe,ma  preflo  co 
pari  la  medicina, perche  preffo  a nemici  ftmilmste  Giouanni  I.A'^^o^he 
era  precipuo  Capitano  della  guerra,amalò  mi  campo , & portato  a S ie- 
na fi  morì . Meffer  Giouanni  .Aguto, ejfendo  coTidotto  in  quel  di  Bolo- 
gna,&-meffeinfteme  le  genti  de  Fiorentini  & Bologne ft,&  congrega 
to  un  numero  di  quaft  quattro  mila  caualli  & due  nula  fanti , ft  fece  in- 
contra nemieij  quali  non  affettar  on  la  fua  uenuta,  ma  abbìdortatotaf- 
fedio del  cafiello  di  Tremacuore,  doue  allhora  ft  trouauano  ,ft  ritraffe- 
ro  in  quel  di  Modona.Et  egli  feauiati  i nemici , s'higegnaua  iacquiflar 
le  cajtella’perdute,&  ridurle  alla  ubidien':^  de  Bologneft,  & era  di  buo- 
nafperan':(a  di  ottener  [imprefa  in  queSii  luoghi.  Haueua  feco  perfpa- 
uento  del  nemico,Carlo  figliuolo  di  Meffer  Bernabò,&  Luchino  nato  del 
la  medepma  famiglia  de  yifeonti , a quali  ft  diceua  per  legittima  fuuef- 
cefiione  appartenerft  il  dominio  di  Melano  .Etera  fuo  penftero  di  ricupe 
rar  le  caflella  perdute^!  ridotte  nell'arbitrio  di  Bolognefi,paffare  in  quel 
di  Modona,cSr  inuouar  la  guerra  col  Signor  di  Melano.  In  quefìo  me%^ 
una  maggior  cura  occupauagli  animi  de  Fiorentini,  perche  non  riputa- 
uano  a fuffìcieni(^  refiflere  a nemici  in  T hofeana , o cacciargli  de  confini 
de  Bologneft , ma  haueuano  incredibil  defiderio  d'andare  a muore  in 
Lombardia  il  capo  della  guerra,^  per  tanto  mandati  .Ambafeiadori  nel 
la  Magna,s  ingegnauano  d indur  befano  Duca  di  Bauiera  con  grò  pre- 
mi di  danari  & dolere  cofe , a poffare  in  Italia.Similmente  Fratuejco  da 
Carrara  figliuol  del  Signor  dt  Tadoua , il  qual  prefo  clxfu  il padre  sera 
ridotto  nella  Magna,  confortauano  a tornar  di  quà  al  còquifto  del  domi- 
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DELL'HISTORI^  FIOKE't{^TÌV^ 

nh  patemo.^ppreffo  hauean  mandati  Oratori  in  Francia  con  gran ^ 
vanga  di  premi  a condur  Iacopo  Conte  S ^rmignacìyhuom  f 'amofo  nella 
gucrra,& in  quelli  due  luogoi  sera  diftribuita  una  fomma  incredibil  di 
danari . In  quello  tempo  else  in  Frància  & nella  Ma^nafi  facettan  co 
tai  prouedimenti nondimeno  non  ft  pouernanan  con  minor  follicitudine 
le  cofe  di  ThoJcana,perciocl)e  i nemici  haueuan  fatto  rebellare  alcune  ca- 
sella del  contado  d‘^reo^o,&  finalméte  la  fortegga  di  Battifolle  pref- 
fo  alla  terra  a tre  miglia  Ijoucuan  prefa  per  trattato . Terctoche  ejfendo 
il  tempo  di  mietere  y&  i Terragani  attenti  a far  le  lor  incolte, erano  ufci~ 
ti  del  caftéllo  fem^  alcun  rtferuo.  In  quel  meggp  un  prete  inuitato  a defi 
nar  il  Cajlellano  della  fortegga  lo  ritenne  prejjo  a fe,&  entrò  nella  torre 

della  rocca  che  era  molto  alta  eìr  forte, &-Jfubitamente  chiamati  * nemi- 

ciydette  nelle  lor  mani  lafortet^a  & il  cajiello,  i Terragni  furono  tutti 
prefi  & i loro  benifuron  mefii  in  preda.  Stando  adunque  i nemici  in  que 
fio  caJiello,& feorrendo  di  & notte  infm  prejfo  alle  mura  i Are7gs,con 
duffero  la  Città  a gran  pcricolo.Contr  all' empito  di  cojloro  era  principal 
rimedioyche  i cittadini  .Aretini  combatteuano  per  la  difefa  della  terra, 
non  alt  rimente  che  per  la  ulta  ^ per  lo  proprio  fangue.Tercioche  effen-^ 
do  capitan  de  nemici  il  nipote  di  Saccone, il  padre  del  quale  & Cauolo  era 
flato  capo  di  parte  Cibellina  in  quel  i .Areg^pareua  loro,cf}e  non  tan- 
to lo  flato  de  F iorentini, quanto  la  coneorrétia  dxUe  parti  fufle  quella  che 
con  ogni  arder  ^ animo  Ji  contendeffe.Et  per  tanto  metteuano  ogni  dili- 
genza di  guardar  la  terra, & proueder  fugacemente  a ogni  cofa . Haue-  ' 
nano  tolte  tarmi  a tutti  i Cibellini,  & non  confentiuano  eh' alcun  di  loro 
ufeiffe  di  cafa  f:  non  il  dì . In  quello  modo  fu  conferuata  da  gran  pericolo 
quella  cittJ,et  quaft  tratta  delle  mani  de  nemici, et  vMimeno  Jbpportaua 
una  guerra  quaft  intollerabile,perciochedopo  la  perdita  di  Battifolle,mol 
te  càflella  di  parte  Cibellina  per  fimile  infettion  ft  ribellarono  & prefero 
tarme  controlla  Città.Ma  in  quefto  meggo  i Fiorentini  non  eran  punto 
negligati  0 timorofi,ma  ratinato  l'effercito  prejfo  a Toggibogi,et  Colle  et 
Staggia,Jcorreuano  di  quella  parte  infin  prejfo  alle  mura  di  Siena  & 
a Ureggp, erano  grandemente  opprejfate,&  U contado  di  Firenv  uerfo 
Siena  era  molto  affaticato, & finalmente  in  piu  luoghi  con  ogni  jludiofi 
faceua  la  guerra.SlueSle  cof^enche  fuffero  grandi  di  fatica,  et  di  jpefa, 
nondimeno  il  popolo  Fiorentino  non  pigliano  di  quefto  tanta  cura,quan-  < 
to  di  quelle  che  in  Francia, & nella  Magna  fi  trattauano , & de  gl  aiuti 
che  ftfjieraua  else  doueffero  uenire  ad  effecutione  & efierminio  del  nemi- 
co. Terctoche  s'intendeua,che  facendo  jòlamente  reftftenga  alla  guerra  in 
Tlxfcana,(&  il  nemico  fi  ripofaffe  in  pace  in  Lonéardia  e*r  non  fentijìe  a 
cafa  fua  alcuna  molfflkjia  Città  fi  uerrebbe  a confumare,&  egli  del  co- 
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tinKO  potrebbe  fupplire  alla  fpefa  di  Thofcana . Ma  fi  in  Lomb>^dia  ba~  1 : a 

ueffe  anchora  egli  a foftener  la  guerra,  facilmente  gli  mancherebbe  il  da~  *'5- 

naro,&  metterebbe  a gran  pericolo  il  tiuouo  dominio,  V arcua  adunc^ue 

neceffario  che  il  nemico  fintijfe  la  guerra  & il  pericob  a cafafua,  & per  i ( 

ifuella  cagione  i Fiorentini  per  loro  udmbafciadori  mandati  in  Francia 
& nella  Magna  una  uolta  & piu^cbiamauon  con  gran  premi  ejfirciti  et 
fignori  a pajj'ar  [Mlpi  & uenire  in  Italia  cantra  nemici . Le  cofi  della 
Magna  hebbero  profpero  fine,  perciocbe  Francefio  da  Carrara  con  ttgen 
ti  diarme  a cauaìlo,  con  gran  celerità  & ardir , pajfato  di  qua , entrò  w 
Tadoua,&  con  letitia  de  cittadini  prefi  tutta  la  Città,  eccetto  che  la  [or 
qual  dopo  la  perdita  della  terrOy  atichorafì  tencua  pel  SiguoT  «' 

Melano.  QjienanoueUa  poichefudiuulgata,prenatnenteMèflrCio 

uanni  .Aguto  con  l'ejfircito  de  Fiorentini  & de  Bologneft^fafioin  quel  pjgjjj  pj_ 
di  Modona,&  a Reggio  & a Tarma  mifigrà  terrore  ffacemb  quefio  tR  doua  che 
multo  di  qua  dal  ToACcioche  il  nemico  non  potè ffe [occorrer  la  forteg;ga  gli  era  pn- 
di  Tadoua,  ejr  non  molto  dopo  il  Puca  di  Bauiera  con  i ejjercito  di  Tede-:  jaV» 

pibi  fiprauenne.  il  Signor  di  Melano  hauendoriceuutagran  percolfi,  co 
minciò  & a cafa  et  in  Lombardia  a declinare , percbcl»  i*  perdita  di  T4 

dotta, gtiinde  et  riputata  città,  era  cagion^yicen^,etF'erona,te>rf.  ^ 
defiderofidicofinuoue,etuolteaognimouime^to,afatica  ji  cónfcrua-^  ■ » y 

uano  a jita  obedienga.  Et  giu  y erona  s eraleuata  inorine,  (t  chiamato  * * 

fuoianticbiSigHori,et  yicen'^con  gran  fisica  fi  manteneua,et  fi  allfxf  • 

ra  uifuffe fiato  prefinte  il  Signor  .Antonio  da  Ferona^acciato.poco  in-  .tt 

nangi  da  Gbuan  C(dedgjp,fimilmente  harebbe  racquifiato  le  fise  terre, 
ma  egli  era  morto  > et  hauefta  lafiiato  un  figUuol  picciolo,  perche  una  cq\ 
fi  fòla  ritenne  quei  popoli,  che  mancaua  bro  uncapo  al  qual  potejfiro  rq 
ferir  la  fimnia  dello  fiato , et  apprefio  il  Puca  di  Bauiera  affettato  da  Ve 

ronefi  non  uenneid  tempo  debito,  perche  mancando  a poco  a pocolaffe- 

rango  ,eti  cittadini  che  $ erano  leuati  uennero  in  difiordia.  fhfl^h 
ro,etuoUndQcbi(tnacofaet.chiunaltra,  incominciarono  a contener 
con  tarmednfino  a tanto  che  una  delle  parti,  chiamafi  i còdottieri  di  Gw 
uan  Gab47^,iét  riceuute  dentro  le  fue  genti  ,fu  cagione  che  la  Città  an,  ^'*'®'**  . 
daffiafaccocongrandanito.de  cittadini.  Et  non  molto  do^,Steffi^^*^^ 

Puca  di  Bauiera  per  fuoi  Ambafeiadori  nyindati  a Firégejecefiufa.ftl^  die  de 

non  era  ucnuto  a tempo  a d,vre  aiuto  a Verónefi , cdkgando  che  uolendft  fuoi  d>prii. 
paffar  con  celerità  in  Italia,  era  Fiato  impedito, da  puchi  d''Aufiria.,et, 
dal  Tatr^irca  d'Aqnilea,et  per  quefio  impedmenta^Verona  che,t€r.i  rj 
hefiata  dal,  nemico  fitto  la  fuafperani^a , sera  perdutale  t mofir 
ègkgramnentefi^  (fibita,  et  cHcena  ohe, tornerebbe  fifpra  al  caprài  c/Wi 
(begli  hau^ifi  fatta  queàa  ùigiuria.Pobuafi  anchorade  l'etHgit(tHfhe[ 
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oratoti  del  ^affando  pel  contado  di  Triuigi/ haueuano  inhumanamente  trattato^ 
■BieM  a F^o  ^ terra, ^ uolendoui  entrar  con  pochi, per  ricrearfit 

rentwi  & non  [hattenanpermeffo,& nondimeno  fra  quefte  di ffickltàdiceuaraUe^ 
ior  ^role . grarft  che  per  la  fua  uenuta  seraconferuata  Vadoua,  percioclx (èn'ga  la 
prefetti  fua  & del  fuo  ejjercito/ion  fi  poteua  difender  quella  Città,  te- 
nendo dentro  i nemici  lafortexp^ , & raunando  di  fuori  gran  numero  di 
gente  per  offender  la  terra,&  diceua  effer  fuo  penftero  non  trar prima  lo 
efferato  di  Tadoua,che  la  forteo^  ftfnffe  hauuta,  perche  non  ft  potreb- 
bon  condur  k genti  altroue,fen‘:^  pericolo , potendo  facilmente  il  nemi- 
'co  per  la  lor  partita  entrar  per  laforteo^  & affaltar  la  terra . Et  per 
c'-K  •’i'T  attenderebbe  a combatter  la  fortCT^^  fferaua  in  breue  tem 

podi  poterlahauere.Inqueflome:^i  Fiorentini  defferooperacheMef 
-l'I  . - ferCiouanni^gutoconlefuegentichehaueuadiquà  dalTOffiuniffe 

iti  .<i  con  lui, pereiochecongiuntiinfieme^i  efferati  andrebbon  col  capo  doue 
j uoleffero  per  terreni  £;  nemici.  Et  quàdo  fvffero  feparati  uerrebbonf  UH 

.■7".  j ■ Il  por  l'altro  a effer  piu  deboli.àltrei^e predette  cofe diceua,  cixafpettaua 
.ij(t  della  Magna  nuoue genti, tir  per  quejta  cagione  hauerebijògno  di  dana- 

ri,par  te  per  le  gènti  che  fi  trouauan  co  lui , parte  per  quelle  che  doueuan 
uenire  ,perc'toche  egli  & la  fua  famiglia  uoleuano  liberamente  farla 
Fior^n^a  pet'fr,& fuoi  domandaua  danari.  QjieSìe  c2r  altre fmil  cojè 

glToratò^  ftfono  ej^e  da'ptoi  Oratori , a quali  rifpojèro  t Fiorentini  hauer  difpia- 
« di  Bauic-  cèr  degli  impedimenti  riceuuti  per  lor  Duca,  et  condolerfi  del  cafo  de  Ve 
ti.  ronefi,ma  rejlar  ancbor  loro  buona  Jjxrà:^  di  quelle  Città,  le  quali  qkan 

io  piu  erofìo  frate  offefe  da  ^i  auerfari  tato  farebbon  lor  piu  nimiclx.  .Al 
la  parte  dello  hauer  conferuata  Vadoua  per  la  fua  uenuta , lo  credeuano 
et  rtngratiauanlo.  Ma  frare  intorno  alla  forte^c^jet  non  ft  partir  prima 
• ’clx  ella  fuffe  hauuta,tal  deliberation  non  approuauano,  perche  fermarfr 

con  un  franto  effercito  intorno  a una  fortc^^ , pareua  lor  cofa  inutile 
etViudiOauano  effere  a fufricienT^  Frante fco  da  Carrara  con  la  moltitu- 
dine del  popolo  Vadouano , et  con  parte  delle  genti  refrare  all'offefa  della 
fòrtcT^^t  guardia  della  Città,  et  couenirfi  al  Duca  col  fuo  inuittifiimo 
. effercito pafrare  in  quel  di  Verona  et  di  Vicenja.  Vercbe  ogni  cofa  gli 

^ ton  celerità  andaffe  a trouar  quei  popoli,  i quali  erano 

/ SI-  fPàuentatietfofpeficongCanimi.Mafefoprafedeffeetperdeffetantama 
t'»'"  lèfefla  opportunità  fi  uèrrebbono  a frabUir  quelle  terre  et  a fermarfr  nel 
la  pre frate  diuotiane.  .Anchora  non  uedeuan  ma  cìx  l' effercito  di  quà  dal 
TOjì  poteffe  unir  con  luiieffendo  in  me%p  il  To  et  P .Adice  due grandifri- 
mi  fiumi,!  quali  ne  con  knauiperle  terre  inimiclx,ne  aguado  ft  pdteuan 
, ÙM  gli  efferati  paffare.kt  non  pareua  lor  meno  utile  jfe  il  nemico  da  due 

parti ft^eófràfoclx  da  una, conciofra  cofa  che  egli  anchora  farebbe  co- 
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fhetto  iiuidere  in  due  parti  le  fue  fbr(e,&  in  piu  luoghi  et  in  un  medef- 
mo  tempo,  porterebbe  pericolo.!  danari  che  domandaua,rijpofero  hauer- 
gli  pagati,come gl' era  tu)to,& molto  maggiorfommaclìe  non  fi  doueua 
a quell' ejfercito  che  egli  haueua  menato.  Et  per  tanto  lo  còfortauano  che 
palfajje  in  quel  di  Vuem^  (jr  di  Verona,  et  quando  fufje  il  tempo  la  Cit 
tà  prouederebbe  a danari. Et  con  quefla  rifpojta  ne  furon  màdati  gli  .Am 
bajiiadori,maegli  o per  timore, o per  [degno,  perfeuerò  nel  fuo  propofito, 
percioche  prima  prolungando  il  tempo /topo  ricu fondo,  ultimamente  per 
ejprejfo  negando,non  confentì  ufcir  fuori  contro  nemici.  Ter  quello  in~ 
dugio,i  mouimentifatti  in  quel  di  Vicen':^  et  di  Verona  fi  uennero  re  a fuo  mo 

mare,(^fejfercito  di  qua  dal  Tò  tornò  in  queldi  Bologna , dr  ueìine  la  io  fi  dJno 
cagion  dalle  genti  d'arme  de  Bolognefi,  le  quali  lamentandoli  clx  non  airimpreft 
eran  pagate  de  lor [oidi,  deliberaron  tornare  a cafa . Et  Mejfer  Giouanni 
jlguto  ueduto  quefto , non  fi  confidando  di  poter  campeggiar  fu  le  terre 
de  nemici  col  reflo  dell’eJfcrcito,fi  ritraffe  anchora  egli  in  quel  di  Bologna. 

In  queHo  modo  lecofeje  quali  haueuano  hauuti  projperi  principif , con- 
tfa  nemici  & pieni  di  buona  fperan-^,uennero  a raffreddare  & a decli- 
nare, informa  clx  chi  penfaua  poco  innan-tti  della  rouina  del  nemico , co- 
minciò a tenxr  della  fua  propria . La  forte:^  di  Tadoua  fi  difendeua 
da  chi  u era  dentro,&  bench'ella  fuffe  afframente  combattuta,  nondime 
nofaceua  refifien'^,& gran  numero  delle  genti  ininùche  intorno  a Vi- 
cenj^  & a Verona  fi  ragunauano.  il  Duca  di  Bauiera,  per  lo  [degno  con 
ccputo^omefe  l'opera  fua  non  fuffe  accetta,  & ueduto  che  il  danaro  gli 
era  flato  dinegato , minacciaua  di  partirfi  dr  tornarfi  nella  Magna . La 
Città  adunque  trouandofi  in  gran  penfiero  per  quefle  cofe , diltberò  far 
ogni  sforgo  per  la  difefa  & conferuation  di  Tadoua , perche  confentì  di 
mandar  danari  al  Duca,accioch' egli  fleffe  al  manco  tato  che  fottomettef- 
fc  lafortego^,&  mandar  ancìx  nuoue genti  a Tadoua , dubitando  della 
fe  di  quello  Oltramontanofil  quale  haueuan  comprefo  tenere  alcune  pra- 
tiche fecrete  col  nemico.  Ma  era  diflìcultà  grande  in  mandar  le  genti, per  A 1 be  rto 
clx  il  Marchefe  .Alberto  di  Ferrara  era  confederato  con  Giouan  Galeag 

non  confentiua  che  gli  aiuti  fi  mandajfero  per  fuoi  terreni , t quali  collegatoal 
fi  eflendeuano  infimo  al lito  del  Mare  Mdriatico.Reflaua  adunque  man-  viiconte. 
darle  per  Mar  per  la  uia  di  Rauenna  infine  a Chtoggia , ma  nò  nera  com 
modità  di  n.iudi,  ne  i Venetiani  fi  uoleuan  caricar  di  quel  pefo,  d^  inmi 
citia  contrai  Signor  di  Mclano.In  Lombardia  adunque  eran  le  cofe  nel- 
la  condition  che  h tbbiam  detto. In  Tlxfcanafifaceua  afpramente  laguer  - 

ra,& era  dilatata  in  piu  luoghi,come  difòpra  bahbiarn  narrato.  Et  non- 
dimeno pareua  clx  i Fiorentini  fuffero  fuperiori  ,percioclx  il  Signor  di 
Melano  effendo  moleflato  a cafa^  non  bauea  mandati  gli  aiuti  in  Tlxfca- 
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Ha  con  quella  jòUecitudiae  clx  prima . Et  per  tanto  i Fiorentini  facendo 
maggior  sfor^  correuano  infmo  alle  mura  di  Siena  & donano  affanno 
a nemici,  mafiimamente  diuerfo  Colle,  Voggibom^,  & Staggia . Erano 
[iaiuoH  conme(jaridelle genti, Mcffer  Donato  ^cctaiuoli  Caualier  Fiorentino, 

Btliotco’  Bi  & Biliotto  Bilioni,  i quali  haueuan  l’effcrcito  a cauallo  <£ Italiani,  & di 
liocti.  Tedefibt/nolto  eletto/Hon  nera  Capitan  determinato  che  gli  conducef- 
fe,&  comandaffe  a tuni,  & quefla  era  la  cagion  che  non  campeggiaua- 
no  continuamente  fu  terreni  de  nemici . Ma  le  terre  uichte  erano  i lor  ri- 
cetti in  fcambio  d’alloggiamenti . La  Città  di  Siena  era  in  quel  tempo  da 
careflia  & pejlilen:!^  molto  afflitta,^  non  nera  una  medeftma  uolontì 
di  cittadini . Molti  riprendeuano  la  guerra  prefa  contro  lor  uicini,  et  ta 
> micitia  clx  fi  teneua  col  S ignor  di  Melano , perclx  uenne  difcordia  fra  i 

' cittadini  in  modo  che  fi  conduffero  all’arme , & una  parte  della  nobiltà 

che  fu  cacciata,  andò  alla  uia  de  Fiorentini  con  tutte  le  fue  caftella,&  fe 
ce  guerra  alla  Città  di  Siena . Fra  quali  fu  Orlando  Malauolti  & tutti  i 
fuoi  conforti  & alcuni  altri  di  nobil  famiglia  de  Saneft . Sluafi  in  quefro 
tempo  tre  ^mbafciadori  Bolognefi  uennero  a Firenze,  i quali  erano  huo 
mini  eletti  de  lor  principali  magifitati . La  cagione  della  lor  uenuta  era, 
che  parendo  loro  effere  affaticati  & temendo  la  foefa  futura  deftderaua- 
no  di  leuarfi  dalla  guerra,&  in  quel  modo  che  poteuano  pigliar  la  pace, 
Qjxiii  tali , addomandata  audienga,  cr  offendo  lor  conce ffa  dal  Magi- 
Parliméto  firato  alla  pre finga  di  piu  cittadini,  parlarono  in  quefla  forma.  Se fuf- 
de  gli  A in-  preffo  a noi,  o Fiorentini,quella  riccbeg^  che  noi  ueggiamo  effer  nella 
^lògnefi  Città,  certamente  non  ci  mancaremK  l'animo  a feguir  f imprefa 

a Fiorenti-  della  guerra,  percioclx  il  popolo  no  fìro  è forte  & pronto  a combattere 


nu 


dà  grande  animo  a entrar  in  ogni  pericolo , & in  quefla  parte  ci  par 
non  effere  inferiori  ad  alcuno  altro  popolo  <f  Italia.  Magli  è ben  uer  che 
noi  non  fiamo  ricchi  a comparation  di  noi . Terciochegli  huomini  nofhi 
non  fon  di  tale  ingegno,  clx  nel  guadagnare  uftno  molta  indufiria  ne  at- 
tiafarmercatantia,nein  Francia, ne  in  Inghilterra, piu  toflo  fono 
huomini  di  natura  clx  fianno  contenti  delle  cofe  loro , & quello  che  hàno 
La  riccher  a cafa  fi  godono  uolentieri.  In  fimil  modi  di  uiuer  non  fi  fa  la  ricclxgja, 
ka  s’acqui  - indufiria  s’ acqui fla  & per  diligéga  s'accrefce.  Effondo  adun 

Aria  c*s’«  queflo  tempo  la  guerra,  la  qual  non  fifa  con  le  mani  ma  co  dana- 

crefce  p di-  ri,&  la  grandegja  delle  cofe  ricercando  grandifihne  fpefe,  il  popol  Bolo- 
ligenaa.  gnefi  non  potcn^  tanto  pefo  fopportar,ui  domanda  fiufa . Infimo  a bora 

ha  fatto  quel  clx  ha  potuto,al  pre finte  non  uedendo  poter  fupplir  piu  ol- 
tre,acciocix  i collegati  non  fi  riputino  ingannati  dalla  lor  taciturnità,  ue 
[ anno  uoluto  innangi  al  tempo  fignificare.  Tercioclx  pare  lor  che  firn  uf- 
ficio di  buoni  collegati,  non  finger  ne  occultare  alcuna  co  fa , ne  con  afiuto 


\ 
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cenfiglio,  ma  piu  tofio  con  buona  fede  gouemarfi.  Et  per  tanto  hauendo 
tritamente  confultato  ogni  cofat  non  ueggiamo  alle  Jpefh  che  fiamo  alpre 
ferue,poter  durar  piu  di  tre  mefi.  In  quefiomeT^  ci  parrebbe  da  fare 
ogni  cofa,  da  ottener  la  uittoria/t  uer amente  la  pace  honefia  dal  nemico. 
Tercioche  la  pace  t sella  è buona  i comunemente  par  da  riceuerla.  Ma 
pajfato  quel  tempo,  fe  la  guerra  dura  ,non  ueggono  modo  altra  nouecen 
to  caualli  chegthatmo  afoldo , & certo  numero  di  fanti , di  poter  met~ 
ter  piu  nella  comoagnia  comune.  Ma  fe  la  guerra  richiede  maggiori  aiu 
ti  & quelli  non  oajtano  che  noi  0 feriamo , preftateci  il  danaro,  & come 
fi  potrà  fedelmente  ui farà  reflituito.Et  fe  qu^e  cojè  non  uolete,  i Bolo- 
gne fi  ui  priegano  fchedi  uoHra  buona  licenza  Ct  confent intento  ,fia 
lor  lecito  cercar  la  pace  & leuarfi  il  pefo  della  guerra , il  qual  non  pofon 
fbpportare , nondimeno  efii  perfeuereranno  nella  uoSlra  buona  a- 
micitia  dir  fratellame , quefle  fon  quelle  cofe  le  quali  in  nome  della  no- 
ftra  Comunità  uhabbiamo  a fitgmfrcare . Hauendo  poflo  fine  a lor  par- 
lare, gli  animi  di  tutti  i cittadini  ne  prefero  gran  sbigottimento,  dr 
paruelorche  incominciaffero  a rouinare  i fondamenti  delle  cqfè  .Ter- 
ffec  giudicauan  la  lor  compagnia  efer  fommamente  nece faria  alla  guer- 
ra. Tre fo adunque  tempo  alla  rifpofla,ficonuocò  il  Configliode  cit- 
tadini ,&  fu  confultato  maturamente  quella  materia , dJ"  in  ultimo  fu 
dato  lor  dal  Magilhrato  tal  rifbofta.  certamente/)  Bolognefitfoglia 
mo  commendar  qualunaue  cofa  ci  è fignificata  da  nohri  collegati  dello 
Siato  loro , percioche  fe  le  firn  cofe  prò  fere , infieme  con  loro  ce  ne  ralle- 
griamo, s’elle  firn  cofe  aduerfe , infieme  con  loro  penfiamo  a rimedi.Et  no 
parconueniente  figliar  partito  delle  cofe  de  collegati  fengaloro.Ma 
noi  certamente  lumbiam  fempre  hauuto  dal  popolo  uoftro  grande  dr 
fingolare  opinione, dir  (dtre  aU'efer  forte  dr  feroce,  lo flimiamo  anchora 
ricco.  Tercioche  una  Città  abbondantifitma  d" ogni  cofa,è  ragioneuol  che 
fia  anchora  abbondante  di  riccheg^ , dr  non  crediamo  che  manchi  tanto 
la  f acuità  quanto  la  uoluntà  dello  fendere  al  popol  uoSho , percioche  le 
feft  delle  guerre  fon  grani  a ognuno , ma  fetialmente  alla  moltitudine, 
la  qual  non  antiuede  i pericoli  futuri . Et  nondimeno  come  i medi- 
ci alle  uolte  ufano  il  fuoco  dr  il  taglio  uerjo  gli  infermi , i quali  go- 
uemano  dr  mettono  a partito  una  parte  del  corpo  con  dolor  dello  m fer- 
mo per  fduar  tutte  [altre,  cofi  debbono  i Couernatori  delle  Republiche, 
uedendo  il  perieoi  futuro,  firignerei  popoli  con  lor  difpiacere  a fender 
una  parte  delle  lor  facultà , per  la  conferuation  di  tutte  [altre . Tercio- 
che  perduta  la  libertà  ogni  cofa  uien  nelle  mani  del  uincitore,dr  appref- 
fo  ne  feguita  la  uergogna  dr  [infamia  della  feruitù , la  qual  fi  deooe  da 
gli  huominigenerofifeacciare  infin  con  la  morte,dr  neramente  quello 


lUrpoftade 
Fiorentini 
agli  orato 
ri  Bolo- 
gnclt. 


La  {cruitù 
6 dee  fcac* 
ciar  da  gli 
huomini  fi 
no  alla 
morte* 


DELVH  ISTORIA  FlORSXriV^^ 
è manìfeflo  che  nella  prefcnte  guerra  la  uofbra  Città  piu  toSlo  è fiata  of- 
fe fa  cl)e  la  tufira^non  che  C odio  fia  diuerfo;ma  perclx  il  nemico  dice  Bolo- 
gna ejfer  fiata  nella  podefià  de  fuoi  antichi, & quafi  come  fua  heredità  la 
domanda , onde  feguita  cIk  piu  tofto  £ aiuto  è sìato  dato  a uoi . Ma  quan 
- to  fia  da  fidarfi  delle  fue  promeffe,  o della  fua  pace , uoi  medefimi  lo  pote- 
te fiimare,  ueduto  £effempio  del  Signor  di  Tadoua , & di  yerona  & de 
gCaltri  che  lòtto  la  fua  fede  firn  Fiati  disfatti . Et  non  è cofa  alcuna , che 
egli  defideri  piujchefepararui  da  mi  tpercìx  uede  manifefiamentemn 
poter  nuocere  alle  noftre  Città  quando  faranno  bene  irifieme,&  ogni 
uolta  che  faranno  feparate,fi  confdafacilmente , o poterle  ingannare , o 
disfarle. Debbono  adunque  gli  kuomini  fatti  far  £ oppofito  di  quel  che  defi 
dera  il  nemico,et  fe  egli  fiima  la  defiruttion  nofira  ejfer  poSìa  nel  feparar 
£ un  dall’altro,  uoi  douetc  riputar  la  unita  uia  della  nofira  faluccga , effe 
re  pofia  nella  congiuntione . Et  alla  parte  che  uoi  dite  ch’il  pop^  Bolo- 
^fe  non  può  la  fjiefa  della  guerra,  uifarà  rifjioFìo  else  molto  maggior  pe 
fa  hard  a fapportar  quando  hard  perduta  la  libertà.  Tercioche  le  cofa  che 
al  prefenfe  ui  paiongraui,allhora  farebbon  rioutateleggieri/naladiui- 
na gratta ui guardi dt fare elperien':^ di fimil mali.  Mila  parte  del  da- 
naro che  domandate  in  prefians^a  ,douete  pen  far  quanto  è la  graue't^g^ 
della  nofira  Città,  la  qual  come  uè  noto,fapporta  tutto  il  pefa  della  guer 
ra  Tlsofcana  fenga  participar  de  collegati , & in  Lombardia  ognun  fa 
quanto  fono  intollerabili  le  Jpefe  nofire , & per  tato  domàdar  £ effer  fami 
ti  di  danari , mn  par  cofa , ne  iwnefta , ne  conueniente.  Ma  quefio  non 
Mogliamo  paffar  con  ftlentiofhe  i ragionaméti  che  al  prefante  battete  in- 
trodotti fan  molto  contrari  alla  uoftra  utilità . Tercioche  non  è cofa  alcu- 
na che  fia  tanto  atta  a nutrir  la  conte  fa  quanto  £ intendere  il  nemico  £ u- 
na  delle  nofire  Città  ejfere  affaticata  & penfar  di  leuarfi  da  doffo  il  pefa 
della  guerra , & cercare  in  qualunque  modo  la  pace , allboragli  crefee- 
rà  £ animo  & con  maggior  sforgp  durerà  nelf  imprefa  . Et  per  tanto  fi 
debbe  por  jìlent  io  a quefii  penfiteri,&  colloqui  jet  affettar  ch'il  nemico  fia 
quel  cìx  defideri  la  pace . Molte  fono  le  cofa  else  ci  aebbon  dar  buona  fae- 
ram^Jla  ricuperattoh  di  Tadoua , la  prefenga  delle  genti  Tede  false,  £ ef- 
farcito  nofiro  di  quà  dal  Tò.Mpprefjo  s'ajfetta  che  di  Francia  uégagra» 
copia  di  gente  alla  manifefia  rouina  del  nemico,  o con  la  pace  domandata 
daini  else  fia  comune  all’ una  Città  & all’altra  fi  debba  mifurare , altn- 
mente  non  tanto  la  pace , quanto  la  faruitù  fatto  nome  di  pace  potete  a- 
faettare.Cl’ Oratori  fi  partiron  con  quefla  riJjsoSia , la  qmU referita  a ca- 
fà,  i Bologne  fi  uinti  dalle  ragioni,  con  maggior  perfaueranga  che  prima, 
perfeueraron  nella  lega  & uirilmente  fi  uolfero  alla  guerra . Dopo  que 
fie  cofe  i Fiorentini  fecero  ogni  sformo  per  la  confemation  di  Tadoua,  eJ 
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hecìocìx  piu  comtnodainente  riujci(fe  tal  penfiero,s‘ittgegnaron  con  ogiù 
diligem^farfi  amico  il  Marchefe  Alberto  da  Ferrara  t&  rimuoucr- 

10  dalla  intcUige»'^  del  Signor  di  Melano  , Et  finalmente  conduffe-  Guido  O- 
ro  quello  effetto  per  opera  del  Signore  Guido  &Oj^fio  da  Hauenna, 

^rclre  fatta  la  pace  fra  lui  iìriBolognefì,ipafii  & i camini  s'ajperfe- 
ro,&  fubitamente  Meffer  Giouanni  otguto  fu  mandato  aVadouay  na. 

11  qual  con  gran  numero  di  gente  sapprefentò  a dar  fòccorfo  a tem- 
po , percioche  il  Duca  di  B auiera  s' era  già  partitOy  & il  nemico  meffe  in- 
jfietne  tutte  le  fue  forge , s'era  accoflato  a Tadoua  con  t efferato, ma  per 
l' auenituento&foccorjò  delle  nuoue  genti  che  Ijoueua  condotto  Meffer 
Giouanni  ^guto,  fu  pfto  rimedio  a ogni  pericolo . il  Duca  di  Bauiera 
tornato  nella  Magna  , rimafe  poco  accetto  a gli  amici  ^ a nemici, 

& nondimeno  fu  utile  a quello,  clx  per  la  fua  prefenga  Vadoua  fi 
difefefhenonuenne  nelle  mani  a nemici, percioche  da  prinopio  que- 
lla Città  non  fi  farebbe  conferuata  ,fe  non  fufìe  foprauenuto  con  Cefier- 
cito . T^U’ altre  cofe  potendo  piu  nuocere  afiai  a nemici , 0 non  uoUe , • 
non  feppe  ,0  non  lieboe  animo  di  farlo.  .Alla  fin  di  quell’anno  Mefier 
Chuanni  .Aguto  Capitano  con  quelle  genti  che  erano  rannate  a 'Pa- 
dana de  Fiorentini  & de  collegati,  pajiò  in  quel  di  yicenga  & di  Vero-  \ 

na  scontra  nemici,^  andò  in  piu  luoghi  campeggiando.  Ma  quelle  Cit-  • 

ia  molto  mnangt  fìabilite  & fòmite  di  buone  guardie , non  fecero  alcun 

fegno  di  mouimcnti . Per  tanto  poi  che  fu  fopra  flato  alquanto  tempo  in 
qfuei  luoghi, et  non  ucdendo  fegutr  alcun  frutto,  et  eflendo  nate  alcune  fo 
jpitioninelcampocontr’aad.AflordaFaenga,ilquale  eraconlegenti  Aftord* 
tee/  mede  fimo  ef lenito,  deliberò  tornare  a Padana,  et  mandate  alle  fìan- 
ge  le  genti  d’arme , per  quell’ anno  fecero  fine  idlaguerra.L’anno  feguert 
te  che  fu  nel  uiccctxxxx  i.  feguirongra^iflimi  mouimenti  et 
conte fe, quanto  in  alcun  altro  tempo  fuflero  fiate  prima.  I Fiorentini  do- 
pala partita  del  Duca  di  Bauiera , s erano  uolti  con  C animo  et  con  la  fpe- 
fanga  alia  pafiata  de  Frangefi  in  Italia.Percioche  molto  innangi  haue- 
uan  mandati  Oratoti  in  Francia  a fòllecitar  quei  fignori , promettendo 
gran  copia  di  danari , et  nufirando  lor  manifefìi  premi.  Con  queflepro- 
rnefie  haueuan  tirato  alla  loro  intentione  Jacopo  Conte  iT,Armignach 
huomo  prenome  negane  militare, et  potente  a cafa  fua.  La  fferanga 
era  grande  nella  fua  uenuta , percioche  mouendofi  Ceflerctto  di  Pado-  feft. . V 
■ua  contra’l  nemico  da  quellaparre,  et  dall’altra  parte  premendo  Cefierci 
to  de  Frangefi,  fi  ftimaua  ch’i  nemici  non  potefiero  hauer  alcun  rimedio. 

Hauendo  adunque  quefla  fperanga  t Fiorentmi , con  ogni  diligenza  flu- 
diauan  la  fua  uenuta.  In  quello  tempo  il  Caftello  di  Riggiuofo  era  com-  ' 
battuto  da  Fiorentini,  percfx  gli  babitatori  di  quel  luogo  s erano  rebet- 
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Iati , & Jèguitate  le  parti  antiche  di  S accone , & ritenuto  gente  ài  CiaH 
Tedefchoje  quali  fcorrenio  pel  Cafentino  con  gran  danno  del  paefe^ar‘^ 
ue  a Fiorentini  di  poter  affediare  il  caftello.  L’ojJidionfu  lunga,&  final-^ 
mente  fi  ottenne  il caflelio  permegp  di  Flrumenti  atti  al  combattere. 
Qjtei  di  dentro  dubitando  della  pena  fofferiuano  ogni  dijficultà  ,ma  in 
ultimo  le  genti  che  ù erano  alla  guardia , non  fi  potendo  piu  difender 
& foFlener  la  offedioHyS  accordarono  di  partir  fi  a faluamento,&  abban- 
donarono i Terragani , perche  fubitamente  s’Ixbbe  il  caflelio, & fu  mefr 
fo  a facco , & per  certa  conte  fi  che  uenne  tra  i uincitori,  ui  fu  mejjh  fuo- 
co & aì  fo  tutto  il  cafiello , doue  alcuni  huomini  di  quei  di  dentro  che  s e- 
rano  nafiofli,  periron  per  quello  incendio,  gl' altri  furon  prefi  & condot- 
ti a Firenge,&  quegli  che  erano  flati  auttori  deÙa  rebeUion furon  mor- 
ti. l Fiorentini  in  queflo  meg^gp  continuamente  follecitauano  il  C apita 
no  de  Frangefi,&  egli  con  ogni  fludio  feguitando  F mprefa  haueua  rau- 
natoFe(fercito,&  partito  di  Francia  sera  condotto  intorno  al  shodanOf 
doue  haueua  trottato  grandi  o(ìacoli,percl}ei  fautori  di  Giouangaleag^^ 
go  molti  & potenti,  prima  con  perfuaftoni  & prieghi , dopo  con  minacci 
& feditioni  meffe  neU'eflercito,  s’ erano  ingegnati  di  turbarla  fua  uenu- 
Impedimc  Tercioche  il  Signore  di  Melano,  dubitando  ddfuo  paffare , haueua 
ti,accioche  mandati fuoi OratoriinFrancia,&permegpdeldanaroetdellaamici- 

lacopo  Có  folleuati  alcuni  Signori  di  quella  natione  a impedir  la  fua  uenuta  in 

enach  Ton  flando  fermo  nel  propofito , & hauerdo  fonato  la  difcor^ 

pafsi  in  Ita  dia  dell' ejfercito  con  la  morte  (F alcuni,  fi  condujfe  aU'Mlpe,&finalmen- 
te  quelle  paffate,  difcefè  in  Italia.  In  quel  tempo  Meffer  Giouanni  .Agn 
to,intefa  la  uenuta  de  F rangeft  fi  moffe  da  Tadoua,&  con  gran  tumulto 
af alt  andò  il  nemico  da  quella  parte jentrh  in  quel  di  Ficenga,  &diFer 
rona,&  paffuto  F.  Adice  a un  luogo  chiamato  porcile,  dopo  campeggian- 
do per  terreni  de  nemici  ji^te  turbatùm  & fpauento  a tutto  il  paefè , ó" 
piu  commodamente  lo  poteuafar,  percìye  GiouangaleoTp^  haueua  uolto 
tutto  tl  fior  delle  genti  cantra  Frangefi , & ne  gF  altri  luoghi  folamente 
Giouanni  hauea  lafciato  le  guardie  delle  terre,  perche  Meffer  Giouanni  Aguto  tro 
Aguto  ua  uando  qiufi il paefe  abbandonato  ,ìxbbe  grande  occafwn  cFandare  con 
con  l’eflf  r-  Feffercito  doue  uoleua.  Et  nondimeno  fi  fermò  in  Verone  fi: , alquanti  di, 
cito  ^ dopo  pafiò  il  fiume  del  Mencio  , cJr  fuffequentemente  F Ogùo  preffo  a 

yjjja^^'^  Sonehio , & in  effetto  caualcando  pel  Brefciano  & pel  Bergamajco  afuo 

piachnento,fi  conduffe  aIl'Adda.Et  in  quel  luogo,perche  quel  fiume  non 
fi  patena  pafiare  a guado  ,fi  trottò  con  F efiercito  a uentiqnfittro  di  Giu- 
gno, nel  qual  dì  fi  fa  a Firenge  il  corjò  de  caualJi,  perche  gli  Ambafciado 
ri  Fiorentini  che  iterano  alllxra,  Ruberto  Aldobrandini,  Andrea  V et- 
tori^Hjfolò  da  Fg^,  fecero  cele^ar  fu  la  ripa  dell’ Addanti  mime  del- 
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la  città,  f^e&corfi  ditaualli,&  dall'altra  parte  del  fiume,  fi  trouatt*- 
a ueder  gran  moltitudine  de  nemici.  Era  lontano  aueUo  luogo  da  Mela- 
no intorno  a quindici  miglia,  doue  trouandofi  con  ì’ejfercito  Mefier  Gio- 
uanni  .Aguto,  afpettaua  lietamente  la  uenuta  de  Fran'geft . Ma  efii  fe- 
guitando  il  Capitano  erano  difcefi  in  T:emonte,&  ucniuan  per  Lom- 
bardia lungo  il  "Po , laJciandoloama»finiftra,perciocl)e  ogni  iioltache 
Chauefiero  pafiato  piu  da  alto,  era  lor  necejìariopafiare  ambora  il  Tfiefi 
no , & perche  recaua  difficultà  trouarfi  fra  dnefiumi,per  quefla  cagiorit' 
faceuano  il  camino,in  forma  che  il  monte  .A pennino  era  dalla  man  d^ra 
& il  To  dalla  finifira . In  quello  luogo  par  clx  fta  bene  breuemente  di.- 
fcriuer  il  fitto  di  quella  regione,  accioclx  fi  ne  dia  euideute  notitia  a color 
thè  leggeranno.  La  Lombardia  chiamata  Gallia  Cifialpina,  dalla  parte  di  Dilcriaio» 
Settentiionehal'.Alpidamegpdì ,ilmonte.Appennino  daU'Oriente  il 
mare  Adriatico  di  fiume  del  To  corre  fra  l ^Ipi  & l' Appennino, e pafìa  , ' 

per  lunghccgga  per  mego  della  pianura,& entra  nel  mare  Adriatico, C" 
tutta  fiumi  che  fcendonoo  deir  A Ipeo  deli’ Appennino  mettono  in  To, 
ma  quegli  che  fon  pÌHfamofì,uengono  dell'Alpe , percioche  di  piu  luoghi 
di  quelle  nafeono  grandi  & ameni  fimi  laghi  & d ognun  di  quelli  cfiiono 
fiumi . Del  Lago  Maggiore  efice  il  Tlxfitno , & F A dia  di  quel  che  dicono 
Oglio/iel  lago  di  Efie&  il  Mécio  di  quello  di  Garda.Melano  è pqfio  fra  ii 
To  & l' Alpi  jet  ha  dall' una  parte  il  T hefitno  dall' altra  l' Adda . I Fran- 
gefi  adunque , come  noi  hdbbiam  detto,  laficiando  il  To  dalla  man  finifira 
faceuano  il  camin  loro  prefio  al  fiume,  con  propofìto  che  quando  fu  fiero 
pafiati  il  luogo  doue  il  Tlxfim  mette  inTo,di  condur  lefiercito  di  là 
dalTo,uerfo  Melano  ,perclx  uenendo  con  quello  animo  et  con  que- 
lla (fierang^  erano  anemici  gran  terrore, et  neil’efiercito  lorofitdice- 
uaefiere  quindici  mila  huomini  a cauallo,et  apprefio  gran  moltitudi- 
ne di  fanti  fiaccomanni,et  cdtra  gente  ufi  a fieguire  i capi.  Il  Signor  Gio- 
nangaleagg^^eneua  Alefiandria,et  haueua  màdato  in  quel  luogo  una 
fiorita  gente  d Italiani  et  Capitani  molto  periti  nella  guerra.  Erano  co 
Frangefi  due  Commefiari  Fiorentini,  Mefier  Rinaldo  Gianfigliag^  et 
Mefier  Giouanni  de  Ricci,  i quali  s’ingegnauano  quanto  poteuano  con 
t auttorità  et  io  le  ragioni  ritenere  i Fràgefi,  et  i lor  Capitani  dalla  glifi-  ■ 

fa  et  perfiuader  loro , clx  foprafiedendo  la  battaglia  uolefiero  con  celeri- 
tà condur  le  genti  prefio  a Melano . TerciocixF altro  efiercito  afjxt ta- 
na la  lor  uenuta  per  unirfi  con  loro , <U  che  fèguirebbeceniffimamente  la 
MÌttoria,et  che  i nemici  non  gli  afpetterebbon, et  le  ragioni  che  diceua- 
no  non  erano  itane . Tercioche  U nemico  haueua  gran  timore , in  for- 
ma che  ogni  cofia  finifira  che  hauefìe  fientito  ,fit  Himaua  che  abàndonereb 
he  Tania,  doue  era  la  refidenga  fina.  1 nofiri^ommefiiaxi  ricor dauano 
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tfuelle  cofe,  mai  Franxeft  feroci  dilor  natura. , erano  prontìf mi  a met~ 
terfi  a ogni  pericolo,  & per  tanto  hauendo  prejò  il  Caflellaccto , luogo. 
Micino  ad  ^lefjandriaaniauano  con  attimo  di  combatter  doue  haueuait' 
fentito  d" efjer  le  gatti  de  nemeijerano  allhora  caldi  grandifìtmi,  che  fu  a. 
XXX.  di  Luglio.  Le  genti  danne  de  nemici  fi  trouauan  dentro  alle  mura^ 
frefebi  di  huomini,&  di  cauaUi,&  ajpettauan  la  uenuta  de  Fri^^fuEfii-. 
da  altra  parte  lafii  & affaticati  pel  caldo,  giunfero  a meitS  ^ ^ 

ijueììofeciono  un  altro  errore,  percioche  appreffandofi  alla  terra, fcejhra 
da  cauaUo,&  ordinaron  le  genti  da  pie  ,lìrette  informa  che  certamente^ 
fe  co  lefort^  shaueffe  Itauuto  a còbatter  farebbon  (lati fuperiori.  Coft  or-* 
dinati  in  battaglia  aiidaron  a trouare  i nemici  lafciatofi  in  dietro  per  al- 
quanto (patio  i loro  cauolli.  Ma  i nemici  notate  quelle  co(è,màdaron  per. 
altreporteejrperaltricaminilegentidarmeadaffaltare  i lor  cauolli, 
&taefii  in  fuga  quegli  che  erano  alla  guardia,  in  gran  parte  gli  pre fe- 
ro & quei  che  fcamparonjè  ne  fuggirono  innari  luoghi  per  la  campa- ^ 

n.  Di  qui  cominciò  aejjer  in  mal  luogo  la  condition  de  F rangefi,i  qua-* 
tancando  i cauaUi,  non  haueuano  attitudine  di  partirft,& dalia  par-» 
te  dinanzi  non  ufciua  lor  perfino  incontra.TerciodìC gl' Italiani  ufati  di 
combattere  a cauallo , offendeuano  i Frangeft  a pie  daU'un  lato  et  daU’al 
tro,&  alle  uoltefaceuan  grande  empito  fipra  di  loro.  Et  fe  pure  i Fran- 
j^ft , confortando  C un  l’aUro  fi  faceuan  loro  incontra  ,gl  altri  fi  ritrahe-* 
Mano  in  dietro  facilmente. Et  dopo  ritornauano  in  fquadra  & con  gli  or- 
dini loro  affaliuano  i Fran%^i , i quali  effondo  in  quefio  modo  alquanta 
affaticati , ultimamente  L^i  & condotti  in  termine  che  a fatica  fi  reg- 
geuanojfuron  piu  t(^o  dal  caldo  & Laffn^  che  dal  ferro  uinti . il  Conte 
d .Armignacb  lor  Capitano  prefi  da  nemici,  per  una  ferita  riceuuta  nel-, 
la  battaglia  & per  il  dolor  dell'animo  et  per  la  fatica  del  corpo  Ja  feguen. 
te  notte  fi  morì.  De  gf  altri  F ranghi  la  maggior  parte  furon  mortici  re- 
fio prefi,  percioche  troaandufi  a pie,  quafit  neffun  puote  fcampare.ln  que. 
fla  formale  grandi  fiime  fatiche  et  quafi  infinite  jpefi  del  popolo  Fiorea-^ 
tino  nella  paffuta  de  Frangefi  tornarm  uane.Io  tritono  per  quei  mefi  fe- 
condo la  Camera  del  Comune,effere  fiata  la  ffefad un  milione  & dugèto. 
feffanta  fei  migliaia  difiorin  doro.  J Camme ffari  Fiorctini  che  erano  nel 
campOyUennero  nelle  mani  de  nemici . La  uUtoria  fu  gride  & certaméte 
necefl'aria  al  nemico,cl}e  in  quel  tempo  fi  trouaua  in  grandifiimo  perico- 
lo. Vinti  che  furon  preffo  ad\Aleffandria  i Frani^fitfi  Capitani  de  nemici 
fu  quella  letitia  della  uittoria  fi  moffero  prefiamentc,  et  andarono  a tro- 
uar  [altro  effercito  che  era  in  Ghiaradada . MefierGiouanni  .Aguto  tu- 
te fa  la  noueUa  della  rotta  de  Frani^fii , percix  ufciua  da  nemici , non  ut 
fóreHò  interamente  fede  . Et  nondimeno  fi  tirò  col  campo  alquanto. 
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aiietroful  Cremane fe,a  un  Borgo  chiamato  Tatemo,  & trouandofi  in 
quel  luogo  ,fubitamente  i nemici fbprauennero  & fermaronfi  col  campo 
preffo  a un  miglio  tir  me^.  Era  fra  l'un  campo  tir  Coltro  la  pianura  net 
ta  tir  in  quel  me%p  paffaua  un  riuo  coperto  d' arbofcelli . I nemici  adun- 
que frefje  uolte  paffàto  queiìo  riuo , moleflauano  i ucftri  in  forma  clx  fi 
conduceuano  con  Compito  loro  infìno  preffo  al  campo . Mejfer  Giouanni 
^guto  teneua  ifuoi  dentro  agli  alloggiaméti,&  alle  munitioni del  cam 
po,&  non  lafciaua  alcuno  ufcir  fuori  cont/a  nemici  Jn  queflo  modo  fret- 
terò intorno  a quattro  giorni.  1 nemici  erano  gagliardi  per  la  uittoria  po 
co  innan7^acquifrata,&frimauanohauer  nelle  mani  la  feconda  uitto- 
ria,tir  ogni  di  crcfceua  C effercito  loro  di  nuoue  genti , & palejèmente  di- 
teuanojche  il  campo  de  Fiorentini  tir  de  collegati  non  fi  poteua  in  alcun 
modo  partire.  Meffer  Giouanni  ^guto,  poi  che  hebbe  fopportato  alauan 
ti  dì  i loro  ajfaltiytir  co  la  fua  patiem^  accrefceua  il  loro  ardire,finalme» 
te  comandò  a fuoi  che  pr^ejfero  C arme,tir  freffero  attenti  d alenare  il 
Jègno  dello  ufcir  fuori.  Dopo  uenendoi  nemici  & con  la  medeftmafidan-  Gioainni 
^a  che  erano  ufatigC altri  giorni  mettendofr  con  ^an  tumulto  fitto  il 
campo , prcframente  fu  dato  il  fegno , tir  mandate  fuori  le  genti  dorme  cónd 
a cauallo  da  due  luoghi,  le  quali  dal  lato  deflro  tir  dal  finiCìro  affaltaro-  MiUnefi 
no  i nemici.La  battaglia  fu  grande^  perche  fi  combatteua  fitto  al  cam  uittotiofi. 
po,&  le  genti  nofrre  erano  a quefio  propiffito  molto  iman^  infiituite  tir 
ordinate  J nemici  non  le  potettero  fifreuere, ma  in  ultimo  rotti  con  gran 
danno  loro]  furon  meffr  in  fuga.  Molti  ue  ne  rimafero  morti  tìrintor-  , 

no  a mille  dugento  caualli  ui  furono  prefi,  tir  fra  coftoro  ui  rimafero  alcu 
ni  principali  condottieri.  J nemici , riceuuto  queda  rotta  perderon  gran 
haldan':^,&  Muffir  Giouanni  .Xguto,  il  feguente  dì  moffe  il  campo  uer 
fi  tOglio.L’ efferato  de  nemici  benché  no  fufre  con  lo  ardir  di  prima,  non 
dimeno  lo  feguiuano  tir  alle  uolte  molefiauanol' ultime  fquadre,  tir  effen 
do  giunto  al  fiume  delT  Oglio  temendo  che  nel  pafjare  i nemici  non  gli  fa- 
ceffero  danno,  prouide  in  quedaforma.Vrima  ordinò  ch'intorno  a quat-  , ^ ; 

trocento  arcieri  Inglefi  pajfajfero  il  fiume, gr  fi*  In  ripa  dal  canto  di  là  da  ” 

man  defrra  & finita  fi  fermaffero  & come  uedeffero  uenire  i nemici  gli 
offendeffero,tir  nel  retroguardo  pofero  le  genti  d arme  piu  elette  chefi- 
ftenejfero  Cempito  de  nemici  & fece  paffare  il  reflo  della  moltitudine. 

Toi  che  furonpaffati  tutti,  il  retroguardo  che  chiudeua  a effercito  comin 

ciò  a paffare . I nemici  feguitandogli  erano  offefi  dagli  arcieri  che  fi  tra- 

Houan  dalla  ripa  di  là  dal  fiume,  i quali  co  uerrettoniferiuano  gli  huomi 

ni  & i caualli,  in  tal  maniera  ch’i  ncfrri , benché  con  fatica , nondimeno  . _ 

fin:^  alcun  danno  paffarono  il  fiume.  Dopo  quel  dì  ,fu  il  lor  camino  poi 

piuficuro , perdx  Meffer  Giouanni  .Aguto  anticipando  finga  oleum  . g 
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^acolo,  preflamente  pajiò  il  Mencio.  Keftaua  il  fiume  dell' .Adice,  et  età 
gran  dij^uhd  & pericolo  a pajfdrlo.Tercioche  apprefìàdofi  Meffier  Gio 
nonni  .Aguto  tà"  coducendo  [ efferato  per  quei  luoghi  J nemici  rotto  t or 
gine  del  fiume  Allngaron  tutto  U paeJi.Qjiefla  difficultà  & pericolo,  tur 
bò  molto  C effercito  de  Fiorentini  &•  de  collegati.  Tercioche  coprendo  f M 
que  la  campagna  ,non  fapeuan  doue  fi  reuolgere , eira  un  tratto  i nemici 
jèguttando  i lor  uefiigi  fòprauennero,fi  che  non  uedeuan  modo  di  andare 
innangi  per  lo  impedimento  dell'acque,dr  di  dietro  erano  i nemici,  eìr  in 
Gieuinni  quel  luogo  doue  era  il  campo  non  poteuano  fiore.  Trottando  fi  adunque 
«andofi*T  quefie  angufiie,  Meffer  Giouàni  .Aguto  prefe  un  partito  ne 

anguftia  ceffariojtenchefuffe  pericolojò,  eSr  queflofu  che  innangi  giorno  incomàt 

prende  par  ciò  a condur  P effercito  per  P acque,  dr  tutto  il  di  la  figuente  notte  Jè 

rito  felice,  guitò  il  camino  infino  a tanto  che  fermò  il  campo  in  luogo  afciutto,  & U 
fiiò  P acque  del  fiume  tra  P effercito  fuo  dr^uel  de  nemici.  Da  principio  i 
nemici  non  interuleuanoi  noihri  hauere  abbandonato  il  campo.  Perche 
Meffer  Giouanni  .Aguto  haueualafciato  le  bandiere  in  luogo  rileuato, 
accioche  i nemici  Himaffero  il  campo  non  effer  moffo.  Ma  dopo  non  ueden 
do  ne  huommi  ne  caualli  ufcir  fuori,  mandaron  fcolte , le  quali  appreffa- 
tefi  al  campo,  riportaron  gli  alloggiamenti  effer  abbandonati,  & nondt^, 
meno,  non  parue  a nemici  di  Jèguitargli , perche  i nofiri  s erano  ritratti 
molto  innangi,&  efii  temeuano  P acque  dr  haueuan  foffetto  de  gU  agus 
Montagna-  ti.  Dopo  quefto  Meffer  Giouanni  .Aguto  condotto  Àa  riua  deU' .Adice 
na  Caliel-  pafiò  il  fiume  con  le  naui  al  Citello  di  Montagnana,  che  era  luogo  amica 
lo  fui  Pado  ^ della  giurifdition  di  Tadouani,  doue  fi  posò  come  in  porto  ficuro , 

quafiiP  una  gran  tempefia  ricreò  Peffercito.In  quel  camino  fi  fece  perdi~^ 
taquafi  di  turni  fanti  dr  di  molti  caualli  che  erano  i piu  deboli.  MS. 
ognuno  giudica  che  neffuno  altro  Capitano  che  Meffer  Giouamii  jlgn^ 
to  harebbe  potuto  paffarP  effercito  da  tanta  difiicultd.  Egli  fu  Capitano 
peritifiimo  nell'arte  militare  fopra  a tutti  gli  altri  de  fiuoi  tempi , & era 
allhora  nella  efirema  età  che  fuol  far  piu  prudenti  & cauti  i Capitani. 
Tercioche  i gtouani  il  piu  delle  uolte  fon  menati  dalla  audacia  dr  dal  fer 
uore.In  quella  fiate  che  fifaceuan  queSìe  cofe  in  Lombardia,  un  altro  e f: 
farcito  de  Fiorentini  fi  trouaua  fatto  le  mura  di  Siena . Era  il  numero  di 
quattro  nula  caualli  dr  due  mila  fanti  di  gente  condotte  ,&  fra  coHoro 
fi  ueniuano  a computar  intorno  a mille  dugento  baltftrieri  Genouefijiuo 
Luigi  da  mini  attifihni  a combatter  terre . Tutte  quefie  genti  fi  mifero  infieme  al 

anello  di  CoUe,dr  andaronui  due  de  Dieci  della  Balia,dr  come  è di  con- 
lìorenti^  fuctuchneydettero  le  bandiere publiche  al  Capitano^  fu  offeruato  il  pun 
fólto  Sic-  ^ .Afirologhi . Jl  Capitano  dell' effercito  era  Luigi  da  Capua , il 
na.  qual  per  la  fua  fama  dell arte  militare  era  fiato  chiamato.  Et  egli  co  que 
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fie  genti  amate  tir  fnefie  in  battaglia  t hauendo  prejò  le  bandiere  fuori  ' 

della  porta  di  Colle  ft  mojfe  fubitamente , (y  paffando  in  quel  di  Sieilajl 
primo  dì  ft  fermò  alia  Badia  a Ifola^  feguente  dì  pafiò  nel  pian  di  Bofia, 
dopo  in  uari  luoghi  conduffe  C effercito.Et  la  cagion  di  mutar  jpeffo  U ci-  c 

po  era,  perche  emendo  uicino  alla  ricolta  & trouandoft  la  Città  di  Siena 
nella  careilia,  jè  le  nuoue  ricolte  ft  uenijfero  a perdere , pareua  che  i ne- 
mict  non  potè  fero  hauer  rimedio  perche  metteuano  ogni  Jludio  in  preda- 
re il  paefe,eSr  ntttouer  jpeffo  il  campo , acciocìmfaceffero  maggior  danno. 

Le  uettouaglie  ueniuano  di  quel  di  Firen-ge , ét  d Idrejjp  per  fornire  il 
tipo,fecòdo  che  a queUi  o a quei  luoghi  s'auicinaua,  Furon  prefi  & arft 
oleum  luoghi  forti  dcU'effercito  fecerft  alcune  fcaramuccie  prefio  alla 

Città,iir  deuni  cittadini  Saneft  nobUi  rimafero  prigioni.  Métre  che  £ ef- 
fèrcito  de  Fiorentini  fitrouaua  in  quel  di  Siena  et  fMeua  in  quei  luoghi 
grandtfiimi  danni,uennero  con  gran  celerità  le  nouelle  a Firenze , come 
i Fràgeft  erano  Siati  rotti  ad  ,4leffandria,  et£dtro  esercito  ch'era  pref- 
fo  all  .Adda  ft  trouaua  circondato  da  nemici,  informa  che  nò  poteua  feà- 
par,  per  le  quali  cofè  caddero  g£ animi  de  Fiorentini , & cominciarono  a 
temer  per  lo  auenire.  Tercioche  non  pareua  credibile  ,chei  nemici  fi  do- 
ueffero  quietar  dopo  tòta  uittoriajet  fiimauano  che  di  prefente  doueffero 
paffar  in  Tlnfcana^t  m uedeuano,hauendo  perduti  due  efferciti  in  Lom 
cardiaco  che  genti  potefjerofar  reftflen-ga . Ma  dopo  intefo  Meffer  Gio- 
uanni  .Aguto  et  l'effercito  ch'era  con  lui  effer fduojriprefero  il  uigore^ 
la  fperan^,&  apparechiandofi  alla  guerra,  riuocaron  Meffer  Giouanni  > 

,AgutoiììrlefuegentiinThofcana.Giouangdea7^uJcitoi£ungràpe 
ricolo  per  rédere  a FiorHini  un  pari  et  ftmil  danno  je  liberare  i Saneft  dal 
la  opprefiion  de  nemici,  deliberò  mandar  in  Thofeana  d fuo  eflercito  uin- 
eitore,perche  mefio  preflaméte  a ordine  gli  apparati  necefiari,Mefier  la  laccpo  dal 
topo  dal  yermeF’eronefè  per  fuo  comàdamento  condufie  £efìercito  per  Venne  Ve 
quel  di  Titeeng^uerfo  £ .Appentno,<ir  pafiati  i gio^n  del  Monte,éfce- 
fe  fui  fiume  della  Magra,dopo  per  il  cótado  di  Lucca  uenne  in  quel  di  Ti-  Viiconti. 
fà.In  queSìo  me^^  Mejier  Giouanni  .Aguto  codotto  a Bologna  et  hauu 
to  notitia  del  camino  de  nemici,  pafiò  ancora  egli  d giogo  delT.Appenni 
noet  uenne  prima  in  quel  di  Tijhia.Dopo  fèn:^  alcuna  dilatione  in  quel 
diSan  Miniatojetin  queluogìnft fermò cótr'anemici.  Il  Capitanodella 
parte  aueifa  pafiò  di  quel  dtTifa,  prima  nel  contado  di  Folterra , do- 
po fu  confini  de  Saneft  per  rileuar  la  Città  afflitta  per  la  guerra  & unir 
con  feco  le  genti  che  fi  trouauano  in  quel  di  Siena. Et  haurndo  fatte  que- 
lle cofe  con  prefle^jn  ,f»bito  fi  uolj'e  in  dietro  uerfo  Colle  cìr  Toggibonji 
con  £ eflercito  di  piu  che  dieci  mila  caualli , & tremila  fanti  condotti,  ^ 
oltreaqueftoui  fi  trouaua  gran  numero  de  Saneft  et  Tifoni , che  uokn- 
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Oiouinni  tariamente  lo  fegmuanoj:on  queSle genti  Henne  nel  contado  di  Firenge, 
Da  altra  parte  s erano  rannate  aVoggibongi  le  genti  de  Fiorentini  ejr 
VmneCa  Capitani  cIk  erano  doue  Luigi  da  Capua,iìr  Mejfer  Giouanni  ^guto 
piani  l’un  clx  era  HenutodopoJjMCuaJio  con  loro  la  gente  d'arme  a cauallo  molta 
conta  l’al-  eletta  <f  Italiani  & Tedefdn  confueti  afoldi  d Italia.Ma  i nemici  per  ef- 
fer  maggior  numero  erano  rij)utati  piu  potenti  nondimeno  i nojiri 

confidandoft  nella  conimodita  delle  cafteilay  fecero  in  quelle  circoflan':^ 
molte  fcaramuccie , & non  Hauano  tutti  infteme , ma  erano  compartiti 
a Colle , a Staggia,&  a Toggibon-^^, perche  no  pareua  lor  Sìarficuri  al- 
la campagna^  era  pofiibile  in  un  cajicllo  fola  rinchiuder  tutto  befferei- 
to  . I nemici  adunque  yil  fecondo  onero  il  tergo  dì  ypajfaron  da  Toggi- 
bongi  con  tutte  le  genti  in  fquadra , & pojèro  il  campo  fu  f Elfa  fra  Cer- 
tolda  f^ico . Dopo  caualcarono  in  quel  di  San  Miniato  ,accioche  de 
■ luoghi profiimi  de  Tifoni poteffero  hauer  la  uettouaglia  y&  poiché  fu- 
rono flati  alquanti  dì  in  queiii  luoghi  ,paffarono  ^mo,&  in  due  o in 
tre  giornate  fi  conduffero  in  quel  di  Tifloia , dotte  hauuto  per forga  il  co- 
ftello  di  Cafale  fi  fermarono  in  quelle  chxoHange.  I nofiri  Capitani  tten- 
nero  a Empoli,  dopo  fentendo  i nemici  effer  fermi  in  quel  di  Tifloia , p^ 
* furono  ^mo  al  ponte  a Signa , dr  coitduffero  il  campo  fotta  il  caflello  di 

Tigpto.Era  difcoflo  teffercito  noflro  da  quel  de  nemici fòlaméte  due  mi- 
glia. In  queSìo  megjp  foprauennero  a Fiorentini  pandi  aiuti  da  colle- 
gati da  Bolognefi  due  mila  caualli  & quattrocento  baleflrieri  clxgli  có- 
conte  Gio  duceua.  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano , & altri  collegati  mandarom. 
uanni  da  onchora  buon  numero  di  gente,  jippreffo  del  còtado  di  Firége  & di  quel 
Barbiano.  (f  ^regg^  fi  conduffe  in  capo  una  incredibd  moltitutUne,pcrche  ne  rCa- 
pitani  periti  nell'arte  militare^  il  numero  dell'esercito  mancarono  alla 
Città.Tercioche  i Fiorentini  eran  pari  a nemici dn  forma  clx  non  t'uufa- 
uan  uenire  alle  mani,& piu  lofio  dhnoflrauan  uoler  la  battaglia,  & fe- 
cero tutte  le  prepar ationi  come  fe  haueffero  indubitatamente  a combatte 
re.  Mai  nemici  fpauentati  per  la  quantità  delle  genti  Jle  quali^  ogni  di  ue 
niuano  in  capo  de  Fiorentini^t  per  la  carefiia  della  uettouaglia,  delibera 
ron  partirfiygjr  per  tato  innangi  di  moSero  TeSercito,  & condotti  a Vet 
ialino  pafjarono  il  colle  nella  pianura  fui  fiume  della  'Hicuola.Dopo  fi  po 
fero  fu  la  Serra  del  Celle  doue  era  il  pafio  certo  numero  di  gente  S ar- 
me a cauoìlo , dr*  fanteria,  i quali  fòfleneffero  i nofiri  quando  gli  uolef- 
jèro  feguttare.  Qjufio  poi  che  fu  intefo  nel  campo  de  Fiorentini , fiibita 
mente  fi  leuò  il  romore, &gridauan  tutti  che  fiidoueua  con  celerità  fe- 
guirei  nemici  che  fuggiuauo  ,perche  nefìun  di  loro  poteua  fcampare. 
.A.  qutflo  mouimento  temerario  dr  appetito  de  faldati,  poco  confiderato, . 
fauna pairefifienga  Mefier  Giouanni  .Aguto.Tercioclx  il  pruden- 
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tifjim  Capitano  fapeua  quanto  era  pericolofo  andar  dietro  a mouimen^ 
ti  de  nemicijrifpetto  molti  aguati  nel  fuggire  alle  uolte  che  fi  trouauano. 

Ver  tato  flimaua  fare  affai  fe  i nemici  ft  fuggiffero,o  nera,  ofilfa  cìx  fuf 
felafugalorot&confortauainolirialafciarli  andare  cìx  ognuno 
SleJfefermoagU  ordini  fuoi.Con  quefie  parole  & con  la  prefente  autto- 
rità  riteneua  le  genti, ^ mandato  le  /colte  in  ogni  parte,s'ingegnaua  di 
fentire  il  camino  dr  progre/fo  de  nemici.  MU' ultimo  e/fendo  certificato 
che  la  piu  parte  di  loro  termo  pofti  intorno  al  fiume  della  Hieuola  ^t  d 
reità  era  rimaflo  fu  coUianife  in  punto ^an  numero  di  gente  d'arme  a 
cauallo  & di  fmteria,et  mandagli  a a^altare  i nemici  eh' erano  fui  colle, 
egli  col  refto  dell' efferato  ordinato  in  battaglia  ueniua  lor  dietro.  Coloro 
adunque  eh' erano  iti  innanzi,  appiccarono  d fatto  d'arme  con  quei  del 
colle.  La  battaglia  fi  cominciò  afpra,^  i noflri  continuamente  alle  grida 
dell'effercito  che  gli  feguiua  con  maggior j^àga  combatteuano.  Et  per 
contrario  dal  canto  de  nemici  mancaum  le  farge,  perche  continuamente 
feendeuano  del  colle  & neffun  ui  fbpraueniua.I  nollri  d'altra  parte  ere- 
feendo  la  moltitudine  de  fanti,  (jr  da  ogm  lato  leuando  d romor  con  gri  - 
de  empitogli  affxltarono, perche  i nemici  finalmente  furon  rotti  con  mol 
ta  ucci  fon  di  loro . Rimafònui  prefi  piu  di  dugent  o huomini  £ arme  fra 
quali  ui  fu  Taddeo  (Ld  Fermo  congiunto  del  Capitano^t  Fanm£M.p-  Taddeodal 
piano  Tifano,&  Gentd  da  Camerino,&  furonui  morti  piu  che  trecento  V ermo , 
fanti  /le  quali  la  maggior  parte  erano  Tifani,&  Sanefi,&gran  nume- 
ro £cdtre gentiui fuprefo.Ver quefiauittoriafrefciutigtaninùdeno-  gentil  di 
ftri  ne  per  comandamento  del  Capitano/te  per  altra  cagione  fi  poteuan  Camerino 
ritener  che  non  feendeffero  de  colÙ,&  non  affaltaffero  d retroguardo  de 
nemici.  Era  già  l’effercito  de  nemici  preffo  alla  Viene  della  Hjeuole , & 
in  quel  luogo  ordinati  in  fquadra,a^ttauanoi  loro  che  feendeumo  dd.  . , 

colle/ quali  effendoinconfideratamaiteperféguitati  da  nofiri,fubito  ine 
mici  fecero  lor  /palle, & ributtarono  i noflri  infino  a colli  con  gran  dormo 
di  quei  tali/che  non  uolendo  uhhidire  al  Capitano  portaron  la  pena  della 
lor  temerità.I  nemici  dopo  quefie  cofe  continuato  d camino/ion  gli  fegui 
tondo  alcuno/tfeiron  del  territorio  de  Fiorentini,&  riduffonfi  in  quel  di 
Lucca.ll  campo  nolbro  sera  pofato  intorno  alla  Tljeuola , facendo  fella 
della  fuga  de  nemici/  quali  fingendo  di  uoler  la  gufa  thaueuan  ricufa- 
ta,&  occultamente  seran  partiti.Dopo  i nemici  caualcarono  in  uari  luo 
ghi  in  quelle  circoftantie.Vrima  di  quel  di  Lucca  andaron  uerfo  Serega- 
na,mohrando  di  uoler  tornare  in  LombardiaJìopo  quafi  mutati  di  pro- 
pofito,tornarono  in  quel  di  Vifa,&fermaronfi  intorno  a Cafcina/lonran  ^ 
dando  di  nuouo  di  uoler  la  battaglia.Ter  quefta  cagione  gl' aiuti  de  Col- 
legati  furon  preHamente  riuocati,  che  per  la  partita  de  nemici  haueuan. 


« 


Giouannì 
Aguto  af- 
(àrta  gl’ini 
mici. 
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hauuto  ltcen^a,dr  nondimeno  non  fi  fece  alcu  na  luffa , ma  fu  mandato 
lacofiper  la  lunga, percioche  i nemici  andaronpiu  uolte  pertjuel  di 
TifaO!t  di  Lucca  mutando  il  campo. I noBrtd" altra  parte  ,oppofii  al  cam 
po  loro, gli  teneuano  che  non  entraffero  fu  i nofiri  confini.  In  queflo  tem- 
po i Fiorentini  affaltarono  il  CaSleUo  di  Ranco  in  quel  £ ^rcTt;^,il  qual 
teneuano  i figliuoli  di  S accone,&  faceuan  guerra  a .Are^o.  Debberofii 
adunque  i afiediarlo,&  perche  pareua  meffugnabile,tentaron  di  far  ca 
ue,ma  infine  fi  uide  che  ogni  cofa  era  nana.  Trouandofi  Cejfercito  de  ne- 
mici ne  confini  di  Lucca  & di  Tifa,&  il  nqfiro  loro  a pernii  d'altra  par 
tein  quello  £.Areg^onelCaffedio  di  Ranco,  fi  cominciò  a tener  pratica 
di  pace.  Era  già  la  fin  dell' oiutunno^t  le  pioue^’l  freddo  induceua  ognu 
no  a andare  alle  Hanxe,&  a queflo  saggiugneua  che  da  ogni  parte  st- 


rano delle  rotte  & de  danni  parimente  riceuuti.Era  fiata  già  molto  in- 

della  pace,  primaper  M.Tiero  Gambacorti 
e i daVifainfim  quando  il  Dfica  di  Bauierafitdiceua  che  ueniua  htltdia. 
Fiorentini  dopo  pel  Doge  di  Genoua  quando  s' intefe  t effercito  deFrancefi  paffare 
per  lo  Do-  in  Londiardia.Vun  tempo  & [altro  i Fiorentini  baueuan  Himato  effere 


cr  aueganao  t t ouegari,i  naueuan  manaata  per  la  lunga.Dopo  mancan 
do  le  ^an'j^  de  i Francefi,&  de  Tedefchi,  gl’ animi  de  Fiorentini  erano 
Holti  alla  pace, perche  mettendoli  di  megp  g[amici,&  confortando  [ una 
parte  & [altra/uron  mandati  gli  Anìbafeiadori  a Genoua  da  Fiorenti 
ni^  da  CoUegati,&  da  Giouangaleagp^.  Furonuianchora  preferiti  i 
Legati  del  "Papa  a fauorire  & aiutar  la  pace. Percioche  il  mouimento  di 
quefta  guerra  era  fiato  grande  per  ltalia,et  pareua  che  la  compofition  di 
duella  appartenere  alla  Quiete  d'orn’uno . Gt  Oratori  Fiorentini  funm 


rezzo.Gui  mamente  per  i fatti  di  Padoua.Percioche  il  Signor  Francefeo  da  Carra- 
io Palagio  ra  domandaua  con  grande  infiantia  la  bberation  del  padre  che  era  nelle 
mani  del  nemico,^  egli  domandaua  la  Città  di  Padoua.De  fatti  de  Sa- 
nefi  era  fimilmente  non  picchia  controuerfia.Perchche  i Fiorentini  chic 
deuano  ch'i  Tolomei  & Malauolti,nobibffime  famiglie  che  in  quel  tem- 
po erano  fuori  dt  cafajufiero  richiamate  in  Siena.Et  appreffo  fi  conten- 
deua  delle  Cafiella  di  quel  i .Are^  prefe  in  quella  guerra , & jjietial- 
mente  di  Lucignano.In  fine  dopo  molte  & uarie  difjmte,  effendojt  uedu» 
to  con  dibgentia  quel  che  fi  poteua  honefiamente,  o concedere,  o negare , 
& doue  fi  riduceuano  i capi  delle  conte fe , ultimamente  saccordaron  di 
far  remifrion  delle  br  di jferen:i^  in  arbitri  comuni J quali  furon  Meffer 
Ricciardo  Caracchb  'Napolitano  Gri  Matfiro  di BlwiifLegato  del  Po- 
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jtHtonio  .Adomo  Doge  di  Genoua , & in  fuo  priuato  nome  il  po- 
polo Genouefe  per  bonor ^rche  nella  lor  Città  fi  trattaua  la  pace,  & ue 
niua  aeffer  per  ter]^  arbitro, & per  efprejfo,fi  mife  nel  compromeffo  che 
' noHttaUffeillodofenonfuffe  lodato  da  tutti  i accordo  . Innan-gialla 
• /èoten7^a,parlandofi  deW offeruan'^  della  futura  pace , & dicendo  quei 
. che  la  trattauano  douerfi  dare  idonei  malleuadori  delle  parti,  ri^fe  Gui 
dodi MefferTomafo^node  gli  .Amhafciadori  Fiorentini,lajpada  fia 
quella  che  [odi , percioche  Giouangalea:^  ha  fatta  efferiern^a  delle  no- 
ftrefor:^,&  noi  delle  fiue.  Q^eSìa  generefa  rijpofia , fu  approuata  an- 
chora  da  gli  auerfarijìimaìido  effer  cofa  uilt  il  (UrnoSir or  a hauer  paura 
quando  gl’ altri  non  temeuano.Glt  arbitri  adunque,  hauendo  fatta  ma- 
tura & diligente  di  fiutone  delle  cofe,per  uigor  del  compromejfo  lodaron 
la  pace. Ter  la  quid  la  C itti  di  Tadoua  fu  aiudicata  al  Signor  Francefio 
da  C arrara  con  tutte  le  CaSieUa  ch'egli  haueua  nelle  mani^on  quefta  ag 
giunta^he  dejfe  ogni  anno  al  Signor  di  Melano  dica  nula  Fiorini  infino 
a cinquant'anni.Di  liberar  e’I  padre  nò  fi  fece  ejprejfa  mentionfi  non  che 
fu  data  jperam^  che  Giouangalea^  di  fua  liberalità  lo  lafcerebbe..Ap 
prejfofu  lodato  che  le  cafiella  tolte  d’ogm  parte/t  rifiituijfero,eecetto  che 
Lucipiano  che  rimafe  in  pendente,  & che  gli  ufeiti  di  Siena  godefiero  i 
frutti  de  loro  beni,&  quefio  medefimo  s'intendeffe  de  gli  ufeiti  di  Tado- 
ua.Fu  anchora  aggiunto  alle  predette  cofe  che  nonfujfe  lecito  a Giouan- 
galeao^  Signor  di  Melano  mandar  Cefiercito/)  fue  genti  di  quà,fe  non 
auando  i Sanefìfi  Teruginifujfero  ofefi  da  Fiorentini/)  lor  CoUegati/d 
Ihoraglifuffe  permejfo  mandare  aiuto.  In  quefio  lodo  fu  grane  la  penfio 
ne  del  danaro  d Signor  di  Tadoua.  L’ altre  cofe  modeflamente  fop- 

portarono  i Fiorentini,&  lor  Collegati.Solamente  di  queUo  hebberofde 
gno,&  non  fu  dubbio  ch’U  Doge , & d popolo  di  Genoua  era  flato 
infauor  di  Giouangaleafg^ , & haueua  tirato  alcune  cofe 
uiolentemente  da  Mejj'er  Ricciardo  'Hapditano  con- 
trolla uolontà  degli  .Amhafciadori  Fiorentini, 
i qudi  nondimeno  ddiber arondi  fior  con- 
’ tenti  alle  cofe  lodate.  In  quefio 

modo  fu  fatta  la  pauHr 
pofatefarme. 
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LIBRO  y V^D  E C 1 M O. 

E L principio  del  fe?uente  annojbenche  fitffe  la  pa 
ce,  nondimeno  eran  nate  [òff>itioni  non  piccioleper 
le  cagioni  che  apprejfo  diremo.S'era  proueduto  nel 
la  pace  che  le  genti  a piè  & a canaUo  de  Fiorentini 
& Collegati  & di  Giouangaleag^  fu  fero  licen- 
tiate,dimodo  che  non  haue fero  cagion  diconue- 
nirft  infiemeafar  compagnia  di  predatori.^  qne- 
Nuoue  ex-  fio  propofitofi  patena  & pareua  necef arto  fare  due  coje , Cuna  di  licen~ 
fuerrafo-  ^ ^ ^ infteme  le  genti  condotte^  altra  ritener 

nn!*  ' ^f^  ' Capitani  & condottieri  atti  a quello  efercito.I  Fiorentini  et 

ìor  Collegati  haueuano  oferuato  quefio  a buona  fede, ma  alcuni  Condot^ 
tier  di  quei  eh’ erano  con  la  parte  auprfk^on  molto  dopo  la  pace  fatta,  in 
cominciarono  a partirfi  & conuenirft  infteme  in  compagnia, & doman- 
dare il  pafo  a Bolognefi4icendo  clx  fe  non  fu f e lor  concefo fel  pigliareb 
ho  n perfort^a.Qjtefia  cefi  generò  foretto  & fece  dubitar  che  il  nemico 
non  finge  fe  di  hauerglilicentiati,&  che  non  fi  riferuafe  le  genti  jet  fot- 
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to  notile  <f  altri  offendere  ì Fiorentini  & collegati.  Tante  adunque  di  ne 
gariloaffoyitìffiibitofuron  mandatigli  aiuti  a Bologna  da  Fiorentini , 
acciocl^iifacejferefiflen-:^aUe  foir^loro:  ^ infteme  fi  fcrijfe  a Gio- 
uangalea^^  per  la  offeruan‘7^  delle  conuentioni.  Ma  mentre  che  gC aiu 
ti  de  Fiorentini  erano  in  quel  di  Bologna,  i Condottieri  & le  genti  (For- 
me del  pajfar  de  quali  fi  dubitaua,uolgendoft  per  altro  camino  del  Conta 
do  di  Tarma  uennero  in  Thofcana.Dopo  caualcaron  per  quel  di  Lucca  et 
di  Tifa  uerfo  la  marina  di  fitto  in  quel  di  Siena,&  per  un  lungo  circuito 
paffaronneUaMarca,^  in  quel  luogo  ft  fermarono  a crefierejil  numero  • •• 

& la  compagnia  de  predatori/hue  effondo  ragunati  a baSloH'ca  atalef  ' 

fettodncominciarono  a tornare  in  Tbofcana,&  molellar  le  Città  &ipo 
poli  di  fargli  ricomperar  e. iluefle  cofe  recauan  gran  fijpetto  a Fiorenti- 
ni,^ a CoUegati,èr  accrefceua  tal  fifiitione  il  uedere  i Sanefi  effer  rima 
fti  con  gl’ animi  mal  difpofìi  do^o  la  pace  fatta,&  a quefto  s’aggiungeua  * 

la  inbumana  compagnia  che  fi  focena  a gt  Oratori  Fiorentini  prefi  in- 
nalzi in  Mleffandria.  Terciocbe  Meffer  Ciouanni  de  Ricci  dopo  la  pace 
fattajera  siato  meffo  in  ferri^tcrefciuta  la  taglia  infino  in  tréta  mila  fio 
rinijche  prima  fi  ne  dornandaua  quattro  mila.Et  in  fine  CiouMigaleag^ 

•go  proprio  haueua(per  Carlo  Zeno  Fenitiano,  & Tafquin  da  Cremona  Carlo  Ze- 
fuoi  famigliari)fatto  dire  a Meffer  Giouanni  de  Ricci , che  con  tutto  che^  "o  fami- 
eglifùfje  degno  della  morte  per  quel  che  hauea  trattato  di  ueleno  contra  „ 
luiyHondimeno  gli  rimetteua  la  pena  della  morte  y^Jòlamente  pagaffe  vifcóii 

la  taglia  a colui  di  chi  egli  era  prigione . Mala  finana  era  sì  grande  clic 
apertamente  fi  conofceua  e fiere  impofiibile  a lui  quel  che  gli  era  doman 
dato,&uedeuafi  ch’egli haueua  deliberato  di  macerarb  in  carcere,  cJr 
che  r inimicitia  & l’odio  gli  era  rtmafio  nelF animo  uerfo  i Cittadini  Fio-- 
rentini  anchora  dopo  la  pace.  Oltre  alle  predette  cofi  c’era  anchora  che  ri 
teneua  Meffer  Francefco  uecchio  da  Carrara  in  prigione  & fauoriua 
gtufciti  di  Tadoua  piu  che  non  era  conueniente. Tutti  queHi  pareuan  fi 
gni  che  non  haueffi  dipolìo  la  cura  della  guerra,  perche  i Fiorentini , & p joientini 
Collegati  per  quefli fifpetti  diliberaron  fra  loro  di  rinouar  la  lega.Et  per  rinuouan 
quefla  cagione  fi  conuennero  a Bolognadi  Oratori  di  qualunque  di  loro,  la  lega  co 
et  ruiouarono  infteme  la  coafederatione  lon  quei  medefimicaoitoU  che 
ella  era  prima.I  compre  fi  furon  queHi  fiorentini,  Bologne  fi,  il  Signore  Y^ronte.  • 
di  Tadoua  Jl  M archefi  di  Ferrar a,tT  fu  aggiunto  che  a qualunque  Cit- 
tà oTmcipeuolefe  entrar  nella  lega  gli  fuffed^oluogo,eìr  per  quefla 
commodità  non  molto  dopati  Signor  di  Mantoua  entrò  m quella  lega.  I 
Fk/rentiniadunquetrilor  Collegati  predicando  la  pace  con  buon  coifij 
gliofiprouedeuanocontr allemftdie & aguatideliafuturaguerra.M*.  , 
[entrar  ebe  fece  il  Signor  di  M antoua  in  quella  confederation,mojjem. 
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forma  Giouatigalea^Xfi^he  non  perdonò  ne  alle  parole^  alle  querimo^ 
nie.Ma  incomincioffia  doler  de  Fiorentini  dicendo  che  non  uolenan  la  pa 
ce, ma  defideuati  la  guerra, & d’altra  parte  egli  anchora  occultamente , 
cJr  con  aSlutia  fi  metteua  a ordine jcome  fi  uide  poi  per  i fatti  de  pifani. 
In  quello  anno  fi  fecero  felle  a honor  del  He  di  Francia,  il  quale  haueua 
figmficato  al  popolo  Fiorentino  effergli  natounfigHuolclie  fufuopri- 
primogenito.Tee  quella  nouella  la  Città  moffa  dalla  fua  diuotion  uerfò 
quella  cafa  Regale,  fece  publicar  per  tutta  Italia  il  di  diputato  a un  for- 
Tomeamé  niamento  . ^u^oèj^tie  di^ffaacauallo,checon  lamie ,&coh 
to  in  Fiori  p apparato , & con  la  maniera  del  combattere  rapprefenta  una-  batta- 
tiufti  d’u^  • F’enendo  adunque  il  giorno  diputato  Ji  trouò  in  Firem^e  una 

figliuol  41  moltitudine  inaedibil  per  uedere  il  torniamento,  nel  qual  fitrouaro» 
RcdiFun  giouani  mirabilmente  inflrutti.  Erano  i loro  caualii  feroci  et  le  fopraue~ 
fte  in  uari  & ricchi  modi  ornate , & le  perfine  loro  flauano  parimente  a 
cauaUo  coperte  di  coro7je,d elmi,&  a ogni  altra  armadura . I loro  «r- 
fhmenti  di  broccati  di  diuer fi  colori , &non  mancaua  cofa  alcuna  alla 
nera  battaglia  ,fe  non  che  le  jpade  con  le  quali  fi  combatteua,  non  haue- 
uan  ne  ta^o/ie  puntatati  nondimeno  di  ferro,& graui,&  atte  al  per 
enotere^  al  ferire.  Qjtefligiouani fecero  di  loro  due  fquadre,&ognu-‘ 
na  di  quelle  haueua  il  fuo  Capitano,  & la  fua  bandiera  per  la  qual  luna 
dallaltra  fi  conofieua.  il  primo  dì , mefft  in  punto  con  tutti  i loro  oma- 
ji.  nienti, fecero  la  moftra.  Il  fecondo  giorno  nennero  alle  mani  con  gran  di~ 

letto  di  chi Jlaua  a uedere.  Vercioche  alcuna  uolta  Jìretti  infieme,  alcuna 
Molta  Iparfì  fi  prouauan  1 uni  altro  & cacciar ,/et  fuggire  et  combatter  et 
riuolgerft  fi  uedeua  in  quella  gttffa.  Furono  alcuni  piu  feroci  che  nacqui 
fiaronfama.QjteJle cojfe  fentite  dal  Re  di  Fracia^t  altri  Triiicipi,accreb 
bero  affai  il  nome  della  Città.Tipn  molto  dopo  queflo  torniamento,glO- 
rotori  del  Signor  di  Melano  uennero  a Firenze  ,i  quali  poichehebbero 
' ~ dimollrol ottima  uolontà  di  quel  Trincipeucrfilofferuam^  della  pace 
offerfero  di  fatisfare  &•  rijpondere  a ogni  dubbio  che  fujfe  prefi,  dicendo 
che  neffuna  cofa  poteua  efj  'er  piu  grata  a quelSignore,che  ìeuar  uia  ogni 
fifpittione,accioche  come  egli  fincer amente  fi  gouernaua/:ofi  udeua  ef~ 
fer flimato  & riputato.  A quefta  propofta  effondo  fatta  rifjufia  generai 
Parlamen-  ^ popolo  Fiorentino  non  dubitaua  della  fua  buona  uolontà,  ma  flima 

to  de  gli  ua  hauere  una  certa  & ferma  pace^n  di  quegli  ambafiiadori,  riprefe  le 
Oratori  41  parole  dicendo.'Hpn  è a baSìan^a  o Fiorentini  parlare  infieme  in  quella 
V ifeon te  g forma,perche  non  fiamo  flati  mandati  per  trattar  quefie  cofe  generalmf 
FloKnti^i  per  rifpondere  a quelle  delle  quali  il  noUro  "Principe  ha  intefo  uoi 
de  fofpctti  hauer  pre fi  fifietto, & poiché  lo  tacete  noi  effreffamente  le  diremo.Tre 
loro.  cpfejecondo  la  relation  del  uoflro  Ambafciadorefl>anno  generato  fifiet^ 
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to  preffo  a uoi  della  (Ua  uolontà.  La  prima  la  partita  delle  genti Je  qoaU 
poi  accrebbono  il  numero,  & conuennero  infteme  in  compagnia  de  pre- 
iatori.La fecondala  dijpenjàtiondegl'animide  Saneft . Laterj^  che  il 
Signor  Meffer  Fraticefco  uecchio  da  Carrara  & <tppreffo  i uoflri  ^mba 
fciadori  non  fono  flati  lafciati.  Di  tutte  queSie  cojè  fiate  contenti  uolerc 
intender  P efcufationi  legittime,accioche  leniate  de  gt animi  uoflri  quan 
do  clx  fia  ogni fofpettojetquanto  fi  appartiene  alla  prima  parte  era  pref- 
fo a lui  gran  copta  di  gente  dorme  a cauaUo,&tniÀti  egregi  condottie- 
ri J quali  tutti  con  fico  incommodo  riteneua  apprejfo  lui , accioehe  parten 
éofi  non  hauejfero  cagion  di  turbar  la  quiete  della  patria . Ma  folamen- 
te  tre , di  molte  fi  partirono , Meffer  Brogliole , & Brandino,  i quali  per 
i capitoli  cìte  haueuano  con  loro , non  poteua  ritenere , & Biordo  'Peru- 
gino fu  licentiato  ad  inPianga  del  Papaclte  lo  ha  tolto  a fiddo , al  quale  i 
Bologne fii  uoflri  Collegati  richiefli  dal  Papa  gli  hanno  dato  il  pajfo  libero 
perche  di  Biordo  non  ui  potete giuSlamente  dolere,degt altri  due  molto 
meno , percioche  non  ìtanno  accrefciuto  le  forge  loro  nelle  terre  & luo- 
ghi del  Signor  Giouigaleaggp,ma  co  quelle  rnedefitme  genti  che  da  prin 
àpio  erano  /tenuti  fi  partirono,  & anchora  per  non  toccare  i uoflri  terre 
ni,&de  uoflri  Collegati,  per  lunghi  & inufitati  camini  fi  tornarono 
nella  Marca  donde  eran  uenuti.  Ètfe  ci  fuffe  detto,  fi  conuennero  poi  in 
compagnia  de  predatori,  fi  ha  fatta  delle  genti  che  durante  la  guerra  era 
no  a uoflri  foldi.  Et  appreffo  queiìa  moltitudine  non  ha  offe  fi  alcuno  ta» 
to  quanto  i Perugini,^  Sattefi  fuoi  amici  et  adherenti^t  per  tanto  egli 
è dieno  dalla  ragione  far  querela  delle  genti  licentiate . La  dureggp  de 
Sanefi  chi  è quello  che  la  pojfa  imputare  al  Signor  noShro?  il  qual  fuhita- 
mente  dopo  la  pace  fatta  gli  confortò  & pregò  che  non  fi  douejfero  rkor 
dar  delle  offefe  paffate,&  perche  gli  pareua  che  effifleffero  duri,  ritrajfe 
del  paefe  lor  tutte  le  fue  genti , accioche  leuate  le  forge fiaueffero  cagtou 
di  refiar  piu  manfueti  .Ma  fi  delle  contefe  paffete  rcfla  anchora  qual- 
che mala  dijbofitione  negli  animi  lorojche  infino  a bora  non  fi  ha  potuta 
ftirpare,i  d’hauere  fpt  ranga  che  in  breue  tempo  inuecchierà,fj>eti(dmen- 
te  non  potendo  per  lor  medéfimifabricare  alcuna  co  fa  che  uoi  habbiate 
da  temere. L'ultima  querela  è di  Meffer  Francefco  da  Carrara  padre  del 
giouanc,g;r  de  uoHri  Or atori,la  qual  farebbe  giufla  fe  ne  capitoli  della 
pace  fi  fuffe  rimalìo  d'accordo  di  liberargli.  Ma  non  efjendo  la  lor  Itbe- 
ration^e  conceduta,  ne  promeffa,chi  è quello  che  fi  pcffi  marauigliare,  o 
imputare  al  Principe  Mflrofe  non  fon  lafciati  i Et  maffìmavunte  che 
Meffer  Francefco  giouane,il  qual  fignoreggia  Padoua,non  hamefio 
iiligenga  che  gli  farebbe  flato  facile  con  la  humanità  & gratin  meri- 
tar la  liberation  del  padre.  I uoflri  Oratori  prefi  in  ^lefiandria  uennen 
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nelle  mani  di  color  che  gli  hebbero  prigioni,  & egli  non  gli  doueua  ri/cat 
tare  & t or  gli  a coloro  che  gli  hauenan  prefi  fecondo  rùfò  della  guerra , 
Cjr  nondimeno  Meffer  Rinaldo  Gianfigliagji  Caualier  è fiato  lafciato  af 
fu  humaname»te,a  Aieffer  Giouanni  de  Ricci  è accaduto  ch’egli  è uenu- 
to  nelle  mani  a un  faldato  piu  duroni  qual  f^a  trar  da  lui  una  fomma  in 
credtbil  di  danari.  Ma  quefle  cofi  come  uedete  non  appartengono  al  prin 
cipe  noHro.  Tercioche  egli, quanto  gliè  fiato  poffibiùjya  ufato  humanitd 
a Meffer  Giouanni  de  Rkci,perche  fé  alcuno  ha  dubitato  del  fuo  buono 
animo,  debba  fermamente  dipor  quella  fofpitione . Et  egli  d'altra  parte 
fe  uoleffe  dubitarjoarebhe  molte  piu  cagioni  & piu  ueriftmili,  per  hauer 
noi  riceuuto  in  amicitia  il  Signor  di  Mantoua , pofio  fi  può  dir  nel  megp 
del  fuo  dominio,  per  la  rinouation  della  legafatta,& accrefciuta  con 
tanto  Siudio,  le  quai  cofe  non  par  che  riguardino  la  comun  quiete . Gli 
Oratori  del  Signore  di  Melano  parlarono  in  quella  forma . I Fiorentini 
replicando  le  parole  di  quefli  Oratori  innanzi  a ogni  altra  cofa  fi  maraui 
gtiauano  ch'ejji  ìmuefjero  detto  tre  cofe,  fecondo  la  relation  dell' .Amba- 
fciador  F iorent ino  Jiauer  generato  fofpetto.  Tercioche  fapeuano  certo  di 
'quella  cofa  non  hauer  dato  conmej^ne  a alcuno  Mmbafciadore.  Final- 
mente fi  trouò  UH  Macflro  Gratiajdell'ordine  degli  Heremitani,  famofò 
Theologo  in  quel  tempo , il  qual  per  altre  caconi  era  Hata  mandato  a 
Ciouangaleaggp,quafi  ammonendo  ^ confortando  quel  Trincipe,  ha- 
iur  fatto  mention  per  fe  medeftmo  di  quelle  cofe . Fu  rifpoflo  adunque  a 
nirpofliS  quegli  Of^ori.j!  popolo  Fiorentino/lopo  la  pace  fatta  non  hauer  mai 
Fiorentini  dubitato  del  fuo  buono  animo,tìr  a quello  clx  haueuan  detto  delle  queri- 
t(fri*ddVi  monieditrecofe,  fapeuano  di  certo  che  mai  haueuan  dato  a alcun  loro 
iconte.  ^mbafciador  fimil  cornmeffìone.Et  fefuffe  Hato  referito  al  lor  Trincipe 

alcuna  cofa  del  fofpetto  conceputojiauerlo  detto  da  fe  medefimo.De  fat- 
ti del  Signor  di  Mantoua  non  fi  doueua  marauigliare,  perche  t amicitia 
fua  col  popolo  Fiorentino  non  cominciaua  hora,ma  era  anticha,et  no  era 
al  prefente  riceuuto  in  lega  per  far  g uerra/na  per  fermegp^  della  pace, 
& della  quiete, & per  e^reffo  sera  aggiunto  nella  lega  rinouata,che  la 
pace  fi  offeruajfe,&  in  alcun  modo  non  fi  contrafaceffe  a Capitoli  di  quel 
ìaper  le  quai  cofe  mandarebbono  Oratori  al  Signor  loroj  quali  non  du~ 
bitauan  punto  che  gli  fatisfarebbono,&  con  quella  rifpofia fi  partirono. 
Dopo  tutte  quefle  cofe  dette  et  rifjufle  a que^i  Oratori^uron  fìgnificate 
Filippo  A-  a CoUegati,& eletti  .Andìafciadori,4 Signor  Giouangaleaggp  Meffer 
d muri,  Ri-  Filippo  Midimari,  Meffer  Rinaldo  Gianfigliagji,&  Guido  di  Meffer  Tu 
^ G li-  famofo  Cittadino  in  quel  tempo.  In  queììo  medefano  anno  fu  gran 

GmdoPà-  tnouimentoa  Tijà,&  Meffer  Tiero  Gambacorti  capo  di  qwUa  Città 
iagio.  /w  morto.DeUe  quai  cofe  ci  faremo  piu  ionangia  narrar  fjj-  in  breue  pa- 
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fole  a darne  notitU.  La  Città  di  Tifa  ajfai  lungo  tempo  fi  riposò  fitto  il 
gonemo  di  Meffer  Tiero  Gambacorti . Egli  fu  huomo  moderato  & mol 
to  amico  del  popolo  Fiorentino.  Hebbe  nelle  cofe  che  s'haueuano  a far  mi 
niHro  CanceUier  Meffer  Iacopo  di  .Appianoàl  quale  hauendo firuito 
molti  anniyeir  hauuto  nelle  mani  tutte  le  cofe  di  grande  importami*  dr 
ficretiffime,  crebbe  in  tale  auttorità  & potenza  che  infin  dal  Signor  era 
temuto.  Tercioche  egli  s’haueua  fatto  una  fetta , & un  feguito  grande 
di  Tifimi,  malfimamente  di  quella  ragion  gente  che  teneua  col  Signor  di 
Melano,^  era  auerfa  a Fiorentini.  Q^eSla  parte,Mcffer  Iacopo  s’ha- 
ueua obligata,&  F anni  fuo  fgliuol  furante  laguerra,palefamente  ha- 
uea  mandato  a (oidi  di  Giouangaleatt.7P  conti  a Fiorentini.QjieHo  Fan 
ni  nel  fuggir  cìk  fecero  i nemici  di  quel  di  Tifioiafu  prefi  da  noflri , & 
ritardò  a fai  il  trattato  già  compofto  & ordinato.  Di  quefio  giouane  di- 
mojftrò  il  Signor  di  Melano  quanta  fiima  ne  facefie, che  dette  Meffer  Gio 
uanni  de  Ricci  a Meffer  Iacopo  <f  .Appiano,accioche  rifcattaffe  ilfigliuo- 
lo.Rihauuto  adunque  il  giouane  & ridotto  aTifit , crebbe  grandemente 
il  fofpetto,&  molti  ammoniuano  Meffer  Tiero  cìk  fi  guardaffedagli  in 
gannì , perciocÌK  era  manifefio  Meffer  Iacopo  prepararfi  O"  raunar  cò- 
tinuamente  for^ytlr  egli  medefimo  lo  confeffaua  tCr  diceua  che  s'arma- 
uà  conti  a Lanfranchi  fuoi  inimici,per  non  e fiere  offefo  da  loro . Meffer 
Tiero  Gambacorti  huomo  buom^he  non  credeua  £ àtri  quel  ch’egli  non  famiglia  di 
harebbe  fatto  Jbenche  fpeffe  uoltegli  fuffe  detto ^tondimeno  non  prefiaua  Fifa  Bono- 
fede,percÌK  Meffer  Iacopo  anticipò, & uccifi  Meffer  Tiero  Gambacorti 
co  figliuoli,prefe  il  dominio  della  Città.  Qjiefia  cofia  turbò  molto  grani- 
mi de  Fiorentini , percioche  fi  credeua,an':^  fi  teneua  per  certo  cìk  tutte 
quelle  cofe  fatte  a Tifa  fuffero  procedute  di  uolontà,  & configlio  di  Gio  * ' 

tiangàleazjp,accioche  la  Città  di  Tifa  fi  uolgeffe  piu  al  fuofauore,et  che  ’ 

a itìftan^  fatta  di  rifcattare  il  giouane  & fauori  prefiati  fuffero  tutti 
ordinati  per  la  notitia  del  trattato  che  haueuagià  penfato.Et  Meffer  la 
copoà .Appiano  dopo  t uccifiion  fatta  & il  dominio  prefi  dalla  Città  ,fi  ' '■* 

dette  in  forma  a GiouàgaleattJS^^^  ogni  cofia  pareua  che  referiffe  aìl’ar 
bitrio  fino. In  quefia  maniera  egli  in  (càbio  del  Signor  di  Mantoua,quafi 
leuato  del  fuo  grembo^irò  afe  la  Città  di  TifafcÌK  non  era  meno  nel  cuo 
re  de  Fiorentini)alla  diuotion  et  uolontà  fua.GC Oratori  eletti^ome  hab 
biam  detto  di  foprajhauendo  meffo  a ordine  ogni  cofia  per  trasferirfi  al  Sì 
gnor  di  Melano  foprauenne  il  cafo  de  Tifoni  che  ritardò  la  lor  pratica,/et 
maffime  per  il  rifpetto  di  Meffer  Rinaldo  Gianfiglia:^  ch’era  in  quel  té- 
po  Ficario  del  Foli  .Amo  di  fotto^t  quelle  nouità  di  Tifa  neceff aria-  , 

mente  richiedcuano  in  quei  luoghi  la  prefien-:^  fua . Tarue  adunque  da 
differir  quefia  mandata/it  in  ultimo  fu  fufìituito  un’altro  in  fuo  luogo , ^ 

nifi. Fio.  DD 


rcnrui.  S>^ena,maZafaZu^ 

male  alcuno.  O uefie  coCe  dettf  H i - f confeder adone  a fine  di 

perdUlman  partirono  afT*  falere- 

PO  fu  firnificato  a amicheuolmente.Ma  non  molto  do- 

^^i^Ppreffoil^dTF^^ 

«^;  la  afermatuio  che  prepara 

perchefcriuendonela  rittÀ  ,^!^‘*****!^»°”fipoteuan  quietare» 

^»>bafciadoricheM,^ha^arSt  P^gU 

w,  ma  ben  confefjaua  hauer  orrC  ™ canone^ 

*^^^ouainf.jdZj^^r^^^ 

^^gioninonn»ZfurdLo  ,Ì  rT^^^  ^ 

i^Satialcunr^Z„ff^ 

/»f  C0/i,fe„a^  Ftctcntinique-  - 

*MlmentequeJieprJLhpd  ^ non  le  credeuano.  Fi- 
che non  olapertawnt  Z ^ <»  tre  anni» 

ilM.nófi,  era  pieno  di  ifbetto  rTr  !*^‘'^nof una  parte  et  l'altra 

di  memo-  Collegati corroborauan  la lorconfp,!^  #•■  non  che  t Fiorentini^ 

federai.  ZusTJrZ  T^ 

gnor  di  Melano  fe  fi  può  dire  nel  grembo  del  si- 

H'F«.:‘tVf7,^r"£SrTr^^ 

P^ò  Panno  che  non  queiia  maniera 
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• non  tanto  mancamento  alcuno' cornine ffb  di  nuouo,  quanto  P antica  coH-> 
tefa  delle  parti,  cominciata  in  quel  tempo  che  Mefjer  Benedetto,  capo, 
di  quella  famiglia,  flette  armato  in  piarja,  quando  "Piero  degli  Mbi^ 

Xi,eirgt altri  notabili  Cittadini  furono  indegnamente  morti , della  qual 
cofa  il  dolore  dr  lo  fdegiu-  era  rhnaflo  nelle  menti  de  figliuoli  ^ de  con- 
fòrti. Per  quel  medefimo  parlamento  fu  dato  Balia  a certo  numero  di  Cit 
tadini  di  riformar  la  Città,  i quali  fecero  la  riforma  dello  Squittino  de 
Magifiratiper cinque ami.'Ì{dmedeftmo anno MefferGiouanni.Agu  Morte  di 
to  Capitano  delle  genti  d’arme  morì  a Firenge,&fuil fuo  corpo  piòlica  Giouanni 
mentehonorato. Egli fudination lnglejè,mane{l'artemilitare^r Ita-  Aguto  Ca 
Ha  lungamente  ejjercitato,  & erafi  trouato  in  molte  guerre,  eJr  haueua 
acqui  flato  in  quel  mefiiero  gloria  & fama  fingolare.  Bragia  il  ten^  an*^ 
no/iopo  la  pace  fatta,  nel  quale  incominciarono  di  nuouo  gran  mouimen 
ti,  & ritomolfi  alla  guerra,  non  però  apertamente  contrai  Signor  Gio-  ' 
uangaleajjo,ma  cantra  altri  doiie  inter  ueniua  anebora  Papera  fust 
Tercioche  morto  che  fu  il  Mar  che fe  .Alberto  da  Ferrara , 'Hjcolò  fuo  fi^, 
gliuolo  molto  giouane,fuccedette  nella  Signoria,  ina  .Agg^  il  quale  era 
della  medefima  cafa,pcr  fojpetto  hauuto  di  lui  che  non  appetijfe  il  domi- 
nio,gli  fu  probibito  lo  fiore  a Ferrara,  perche  fe  n’andò  prima  a Vene- 
tia,dopo  a Ftrenge,doue  magnificamente  dr  honoratamente  riceuuto. 

Henne  alquanto  tempo  a fopraflare.Dopo  moffo  per  fe  medeftmo  da  cupi 
dità  di  dominare , & incitato  anchora  da  altri  , ft  partì  occultamente  da 
Firetrce,^  con  pochi  fòldati  fi  n’andò  in  Komangnajet  fubitamdnte  paf 
tò  piu  oltre,&  rannate  genti  pel  megg^  damici  partiali,con  gran  tu 

multo  turbò  tutto  il  paefe,di  modo  che  non  (blamente  in  quei  luoghi  che 
fon  uerfo  .Argenta  & Bauenna/na  anchora  in  quel  di  Modona  feguiron 
Horie  rebellioni,e  lo  flato  del  Marchefe  “ì^icolò  fi  trottò  in  gran  pericolo. 

La  Città  conobbe  prefio  .A'gg^  nò  con  le  fue  forge,  ma  con  queUe  tP altri 
fabricar  quefie  cofe.Et  fimilmente  conobbe  chenera  auttore,perche  sin 
gegnò  prima  per  P amicitia  ritenuta  co  la  cafa  indurre  .Agg^  alla  uolon 
tà  fua . Dopo  ueduta  la  fuadijpofitione  aliena  da  quefto  configUo  prefe 
la  difefa  del  Marchefe  'Hjcolò,come  di fuo  confederato,^  fu  non  piccio- 
la  conte fa/te  di  breue  tempo.  Tercioche  quelli  di  Forlìjàuoriuano  .Ag^ 
gp,&  appreffo  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano,  huomo  atto  alla  militia , 
ér  Condottier  di  gran  numero  di  gente  dorme  gli  hauea  dato  ricetto,^ 
con  tutte  le  forge  gli  aiutaua,&  molte  Caflella  da  quella  parte  fi  ribel- 
larono. Et  in  quel  di  Modona  fi  trouauano  altra  gente  d arme  che  n'eran  ? 

capo  Filippo,hr  Marco  L'aldo  Tifani,&  turbaron  tutto  il  paefè,&  non 
mancauano  i fauori  de  paefani . Intorno  a quefto  tempo  s’era  rannata 
un’idra  moltitudine  et  còpagnia  di  gente  d arme  a piè  et  a cauallojòtto 

DD  ^ 
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ilgouemo  di  Meffer  BroglioU,&  Brandolino. La  qual  occultamente  ha- 
uea  prefo  il  Cailello  di  G tr gonfi  di  quel  <L .Arej^ytr [corpi  hoflilmen- 
te  per  tutti  i luoghi  uicini  predando  eSr  pucheggtando  quel  paefe , Ter 
quefte  nouità  parue  da  crear  dieci  di  Balia  p la  cura  della  guerra,  tl  qual 
Magiftrato  sera  lafciato  in  dietro  al  tempo  dell  a pace.  Cofioro  ptbito  nii 
daron  gente  contra  Gar gonfi  die  teneffero  i nemici  d.iUe  Correrie,  & fi 
miimente  mandarono  a Ferrara  gran  numero  di  gente  cL arme jche  le  cort 
Guerra  duceuad  Conte  Corrado,& in  quefta  formala  guerra  in  quel  d'.Are7;i^ 

nuoui  fui  ^ fii  Per  rara, a un  medefima  tempo  fi  faceuajet  non  era  dubbio  che  il  Si 
Arezzo  & gnor  Giouangaleaggoteneualejnani  nell’ un  luogo  et  nell' altro, percio- 
di  Ferrara  cf.'e  quelle  genti  d'arme  chautùano  occupato  Gargonfa,  poco  inn.m'i^ft 
leran  partite  da  lui , & da  Sanefi [tot  amici  eran  palefemente  mutate  di. 
guardie  et  di  uittouaglie.Et  coloro  [miimente  cìx  moleflauano  il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  fi  riputaua  che  lofaceffero  di  fuo  ordine,  et  era  mamfe- 
fta  che  .Azjp  per  fe  medeftmo  non  barebbe,ne  potuto,  ne  hauuto  ardir  di 
far  tanta  imprefa . I Fiorentini  adunque  uedendo  quefle  cofè  prefero  la 
guerra  di  Ferrara  jion  altriméti  chefuffero  i lor  fatti  propri. I Btdogneft 
0 per  timor  delle  genti  eh’ erano  rannate  in  quel  di  Modona,o  per  riflet- 
to dell' amicitia  che  teneuan  con  .ATjp [ pajfauan  di  mex^ . Intorno  a 
quel  medefim»  tempo  gt Oratori  deU’ Imperador  Romano , uermero  pri-. 
ma  a Vadouajiopo  a Mantoua,& [gnificaron  come  yincislao  Impera- 
dor  & Re  di  Boemia , haueua  udito  le  contefe  che  haueuano  e([  & i lor 
Collegati  contrai  Signor  di  Melano,perche  haueua  deliberato , quando 
pareffe  a Confederatt,pajfare  in  Italia  per  raffrenar  la  fua  poteni^,  oc- 
cioche  egli  Heffe  contento  alle  cofe  fue , & non  appetiffe  quelle  d'altri . 
Qjieiìa  offerta  de  gli  .Ambafeiadori  piaceuaal  Signor  di'Padoua  & di 
Montana  et  per  quefa  cagione  confortauano  a dare  aiuto  et  fonare  alla 
fua  paffuta.  Ma  i Fiorentini  Himauan  molto  pericolofo  per  rimediare  al 
fojpetto  del  Signor  di  Melano,  chiamare  in  Italia  un  altro  Principe  di 
maggior  degnit  òdi  lui,  ^ per  tanto  [conchiufe  fecondo  ilconfiglio  de 
Fiorentmi^  far  rifpcfa  cìx  al  prefente  non  haueuan  guerra  col  S igitor 
di  Melano^  buona  quiete  et  pace,  la  qual  fferauano  cìx  ojieruerebbe, 
mafeaUrimenteaccadeffe,  allhora ricor rerebbono  a quelPrincipe ,et 
ufèrehboH  le  fue  benigne  offerte.  Et  nondimeno  mandaron  poco  dopo 
Oratori  in  Francia,etcercaron  di  far  lega  col  Re  ,[imando  maffima- 
tnente  per  quefa  uia,  poter  riteture  il  Signor  Giouangaleag^.Hel 
•jsrguf  principio  del  feguenteanno/:ìx  fu  nel  m c c c x c y . hauea  la 
ra  m quel  ^ medeftme  contefe,  & da  prhuipio  la  premeua  la  cura  del- 
4'Areaio.  ^ d:.Areggp,& di  Ferrara.  In  quel  d'Areggo  era  gran 

. numero  di  gente  inimicìx^  quali  tenendoCargonfa/netteuano  t luoghi 

circoSìanti 
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circolanti  in  predajn  uccifione,&  rapine . In  quel  di  Ferrara  fi  trono- 
ua^T^t&conilConteGiouannidaBarbMiOfCheinfeHaManotut-  , 
to  il  paejè  t& nondimeno  Punoguerra  ,cìr  Coltra  fuccedette  projpera- 
Piente.  Tercioche  in  quel  d'^reotjp  fui  feruor  della  guerra  fuori  ogni 
^eran'i^y  posò  quella  conteja  per  ordine  di  Giouangaìea^,  il  qual  uo- 
tendo  condurre  quelle  genti  a altre  fue  opportunità , fu  cagione  di  far  ‘ 
reftituir  Gargonfa  a Fiorentini , perche  racquiiìò  grafia  come  met^Of 
c!r  nondimeno  fece  il  fatto  fuo . In  quel  di  Ferrara  t la  guerra  & la 
contefa  era  maggiore,  & non  folamente  con  le  for^e , ma  anchora  con 
gli  inganni  fi  combatteua . Tercioche  il  Conte  da  Barbiano  fi  compofe 
per  gran  premio  per  ammalar  , & da  altra  parte  uccifè  un’al- 

tro filmile  a lui  di  ueliimento , il  qual  morto  * & infanguinato , mcftro 
che  t tjebbe  a coloro  con  chi  s’ era  compcfto , riceuè  in  premio  gran  jomma  Tratto  del 
di  uafi  <f  argento , & due  Cafiella  del  M arche fe  iqjfob , cioè  Luco , & 

Confelice , le  qual  riceuute , non  molto  dopo  .A%jp  con  molta  letitia  & 
fefia  fi  móflrò  uiuo  alla  moltitudine . Ter  queilo  la  condition  del  Mar- 
chefeTdjcolo  fitrouauainpeggior  grado,  & delle  rebelUoni  feguiua-, 
nopurfjfejfo.  Erafi  me  fidato  in  quella  guerra  il  Signor  Mflore  da 
Faen'i^ , il  qual fiiontaneamente  efi'endo  auer fario  del  Conte  da  Barbia- 
no, & aggiunto  i conforti  de  Fiorentini,  entrò  in  quefia  imprefa,  &- 
fcorrendo  Ipejfo  il  paefe , molefiaua  il  Conte  da  Barbiano , & • 

In  quefio  meT^o  una  moltitudine  di  Contadini  & paefani  s' erotto  leua- 
tifia  .Argenta  & Ferrara,  & prejb  Tarme  fi  uolgeua  a far  nouitù , & 
per  quella  fperant^  fi  mife  a pajfare  il  To,  & unirfi  con  loro  fen  ■ ■ «« 

il  Conte  da  Barbiano . La  qual  co  fa  uenuta  a notitia  al  Signor  A fio- 
re da  Faern^ , egli  con  quafi  mille  dugento  caualli  dt  gente  fua  ,&  de 
fiorentini , fi  partì  da  Faenza , & pafiò  il  To  con  le  naui,  dopo  fubita- 
menteaffaltòAttS^,  & ifuoi,& con  poca  faticali  ruppe,  & quello 
che  fu  daftimare  afiai  fu  prefo  dal  Conte  Currado  Capitano  delle 

genti  de  Fiorentini,  & coatto  a Faem^  nelle  carcere  . In  quello 
modo  gli  apparati  & sforo^  <T  A‘ttJlo  tomaron  uani , benché  certi  reHi 
di  quella  guerra  rimanejfero  in  quel  di  Modona , & in  quei  luoghi  piu 
tempo . Trefo  At^ , & abbattute  T altre  fue  cofe , i Fiorentini  man-  . 
darono  i loro  Condottieri  & quelle  genti  che  haueuano  in  quei  luoghi  a 
ajfediare  Barbiano . Haueuano  i Fiorentini  prefo  fdegno  contrai  Con- 
te Giouanni  da  Barbiano,  perche  dal  principio  di  qudmouhnento/ro- 
uandofi  lo  Ambafiiador  Fiorentino  appreffo  Agj^ , & ingegnandofi 
di  rimouerlo  dalla  imprefa , & apprefjo  ammonendo  linamente  il  Con 
te  Giouanni  da  Barbiano  che  non  uoleffe  far  guerra  al  Marclxfe  di  Fer-* 
rara  proteliando  che  i Fiorentini  non  lo  fopportereUmo , quefio  huo* 
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mo  inquieto , & atto  alla  militia  usò  parole  haldttn^pfe  dicendo.  QjtoH 
Parole  del  taèlarrogan':^auo{lraFiorentini,chegiàneffMnpuofareuncenno^ 
Conteda  ltalia,cheuoÌHonuiuogliate  interuenire . QjtalunquecofaperTÌxy- 
Barbiano  fcana,  per  Lombardia , per  Homagna  efce  di  nuouo , uoi  Himate  appara 
córra  i Fio  tenerft  all’arbitrio  $toiiro , & uolete  ejfer  i Mtufiti  dr  Gouematori  di 
rcauiu.  0gtìuno.  Etalprefentea.A'gpt$  **atodi  q^Ua  famiglia,  laqualuoi 
preduate  ejferui  amica , perche  uuol  feguir  le  fue  ragioni,  gli  protefìate, 
0 annunciate  la  guerra,  & me,  &gt  altri  fautori  della  fua  giufiitia  ci 
minacciate  fe  gli  diamo  aiuto . Andate  adunque , tr  affettate  me  con 
lentie  genti  fu  uoHri confini  ,percioche  io  non  uoglio  fe  non  armata 
fuuoHriterremdijputar  con  uoi.  Seguendo  adunque  dopo  lacontum 
melta  delle  parole  anchora  i mali  fatti , non  lo  fòpportò  il  popolo  Ftoren~ 
tino , perche  mandate  le  genti  a Barbiano , abbattè  in  modo  la  fua  bob- 
* danga,  che  ajfediò  in  capi  frale  fue  proprie  mura  colui  che  prima  co  mi- 

■-  naccihaueua  detto  che  uerrebbe  armato  fu  terrem  de  Fiorentini,  y en- 

ne adunque  il  Signor  ^flor  da  Faenga , & le  genti  del  Marchefe  7{i- 
colò  da  Ferrara,  & pofero  il  campo  a Lmco  , & a altre  fue  CaFiella . Et 
nondimeno  tutta  quefiaimprefa  era  piu  riputata  del  popolo  Fiorenti- 
no, perche i Bologneftpalejèmente  ne  fecero  querela  , moftrando  ha- 
uer  a male  che  i Fiorentini  acquiSiaffero  CafteUa  in  quei  luoghi , & per 
quefia  cagione  dauan  fauore  al  Conte  Giouatmi  contra  Fiorentini  af- 
fai  apertamente . Qjiel  medefimo  faceuano  quei  di  Kauenna  ,&  di- 
moia , perche  non  amauano  la  uicinità  de  Fiorentini . Era  in  quel  tem- 
ConteAl-  poa  foldidi  Giouangalea:^  il  Conte  .AUxrigo  da  Barbiano  congiun- 
^rigo  da  ^ queflo  Conte  Giouanm , & tra  huomo  di  gran  reputatione  & Ca- 

C^a^picMdi  pit^ocUlle  fue  genti.  CoSiuidolendoftcomele  fue  terre  gt  erano  af- 
Galeazzo.  fediate,  domandò  licerne  a Gwuangalea:^,  & metteua  in  ordine  o^ 
cofaperdar  foaorfoafuoi,  Giouangalea':^^  per  un  fuo  .Ambafcia- 
dorthaueua  fignificatoa  Fiorentini,  dicendo  che  non  poteua  tenere  il 
Conte  .Alberigo  che  non  andaffe  al  foccorfo  di  cafa  fua . I Fiorentini  a- 
dunque  per  quello  auifò,  ^ per  lo  fdegno  de  Bologne ft,  eJr  appreffo  per- 
che egli  haueua  portato  affai  pena  deUa  fua  baldanza,  leuaron  [ afedio. 
Etnelridur  [effercito  fecero  impre fa  dumcofa  non  meno  difficile, & 
queflo  fudiaJfediarCaflracaro.  Teneualoin  quel  tempo  un  Tomafò 
Tqouiano,  che  gt  era  flato  dato  a guardia  dalTapa,dopomortoilTa- 
pal haueua  ritenuto  di  fua  propria  auttorità.  Coftui  tenendo  amici- 
tia  co  Fiorentini,^  ffeffe  uUte  effondo  Hato  difefr  dalle  lor forrteffirudr 
mente  uenne  in  pratica  di  dar  loro  la  Terra . 'ì{on  porne  c^a  di  rifiu- 
tarla, ma  perche  non  haueffe  a nafcere  alcuna  querimonia , innarrfi  a o- 
gni  altra  cojà  panie  lor  d’impetr orlo  dalla  SedtaRonma,  La  qual  cof» 
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poi  thè  fu  ottenuta,  ilpoffejfor  del  luogo/)  neramente  che  mutaffe  propo 
fito,  0 nero' che  non  gli  fuffero  dati  tanti  danari  quanti  egli  ipsraua , po^ 

Sio  da  parte  [ amicitia  de  Fiorentini,  & riconciliatofi  co  Signori  uichù 
riteneuala  Terra  oflinatamente  nelle  man  fue . I Fiorentini  adunqne 
fingendo  piu  tempo  di  non  uedere,  alf  ultimo  trouandoft  le  genti  che  tor-^ 
nauano  da  Barbiano  in  quei  luoghi  per  la  opportunità  di  quell' ejfercito 
diltberaroH  di  ajfediar  CaShracaro , & fuìntamente  ui  pofero  il  campo , piorentinl 
& comandato  ^an  numero  di  fanti/ircondaron  la  Terra,&  fecero  due  aflidiano 
bafiie,  & fomironle  di  fanti  che  flrigne{fero  F affedio . Sljieka  impre-  Caftraca- 
fit  fimilmente  fu  molefla  a Bobgneft , in  formache  hebberoadirea  vii 
Oratori  Fiorentini , i quali  fi  trouauano  a Bologna , che  non  patirà 
bono,cl)eacquiflafero  dominio  in  Romagna  . Qjiei  di  Forlì,  mafjì- 
mamente  fi  doleuano  di  quello , perche  la  Terra  di  Caflr acaro  è quafi  i 
pafia  fu  la  entrata  di  quella  Città,  & non  poteuan  ueder  la  potenza 
de  Fiorentini  sì  da  preffo  fenica  gran  timore.  In  fomma  tutta  uicini  , • 
fi  ne  contriSlauano  eccetto  che  il  Signor  Afior  da  Faenga , il  qual  pare- 
ma  che  in  quel  tempo , & in  quefio , & in  ogni  altra  co  fa  fauoriffe  ilpo-  ‘ 

poh  Fiorentino . Gf  apparati  adunque  fi  faceuan  per  tutta  Romagna  '•  ’ 

per  leuarF  affedio,  vir  gran  numero  di  gente  (Tarme  a cauallo  ueniua  . 
della  M arca,  ^ et  altri  luoghi . Le  quali  effondo  congregate  a Forlì , '' 

& aggiunta  una  gran  fanteria  tratta  di  tutte  le  Terre  di  Romagna  ,i 
Capitani  de  Fiorentini  che  erano  al  gouemo  del  campo,  temendo  tanta 
mòltitueUne , lafciate  le  due  bafiie  con  buona  guardia , ritraffero  il  refio 
dello  effercito  a Modiglana . I nemici  fbprauenendo  fomiron  la  Ter- 
ra  delle  cofi  neceffarie , & da  altra  parte  affediaron  le  bafiie J)encl)e  fu f- 
fòro  ben  guardate . La  imprefa  adunque  5/  Cafiracaro  poco  confiderà- 
ta , hebbe  per  allhorafin  non  conueniente  allo  honore  della  Città . Era 
Siata  affediata  quella  Terra , non  con  folenne  deliberation , ma  per  la 
commodità  diqudle  genti  di  Romagna,  & quafi  fuori  di  propofito  fi 
era  contratto  in  quella  guerra  per  tanto  il  fine  mofhrò  la  leggie- 

di  quel  configlio . Et  cofi  la  guerra  di  Cafiracaro  maffimamen- 
te  permej^nitàde  Fenetiani,&T  altri  amici,  perallhorafiuenne 
a pofare , &•  le  Bafiie  intorno  alla  Terra  che  teneuano  i Fiorentini , fu- 
ron  meffe  come  in  dipofito  nelle  man  del  Signor  Francefco  da  Carrara . 

In  Thofcana  quelle  genti  (Tarme  chehaueuanlafciato  Gargonfa,non  Genti  cTar 
molto  dopo  Timprouifò affaltaron  iLucchefi,  tir  fu  opinion  cheque- 
fio  fèguiffe  per  opera  di  Meffer  Iacopo  <T.,àppiano  , che  defideraua  ' 

aggiunger  Lucca  al  fuo  dominio.  I Fiorentini  intefa  queSla  nouel- 
la,  fubitomandaron  tutte  le  lor  genti  a Tefaa,  che  è uicina  a Luc- 
ca a dieci  miglia , & offerfero  a Lucchefi  clx  ne  pigliaffero  commodità  , 
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fSrconfortarongli  per  uno  ^mbajciador  alla  coHjèruation  della  libertà 
loro . Ter  quelle  offerte , ir  quegli  fufftdi , i Luccheft  fatti  di  buono  a- 
nimo  ytnifèro  dentro  le  genti  de  Fiorentini  ,&  per  quello  aiuto  fecero 
egregiamente  lalor  dife fa  tir  qnelle  genti  ufciron  fuori  di  Lucca,  ir 
con  certe 'iuffefuronfuperiori,  perche  i nemici  perdendo  la  fferan^adi 
potere  ottener  piu  oltre , fi  partirono,  ir  palefemente  ^ffaron  per  la 
Città  di  Tifa  con  la  preda  ir  prigioni.  La  qual  cofa  fece  anchera  piu 
fdegnare  i Lucchefi , perche  hauendo  ritenute  da  Tifoni  tante  ingiurie^ 
ir  da  Fiorentini  tanti  fauori , ne  loro  grani  ir  importanti  pericoli,  en- 
traron  in  amicitia , ir  in  confederation  del  popolo  Fiorentino . In  quel 
Giouanga  medefimo  anno  Meffer  CiouangaleoT;^  Signor  di  Melano  ,bebbe  il  ti^ 
leazzo  Vi  [qIq  Ducato  dallo  Imperadore,cl)e prima  era  chiamato  Conte  di  V ir- 

to°Duca  d”i  ^ beniuolo , ir  amico  lo  fignificò  a Firen-ge,  ir  domandò  che 

Milanoche  fimandaffe .Ambafciadori  ahonorarla  fefia  fua,&  cofiui  mandò 
prima  era  la  Città,  ir  fimUmente  Coltre  Terre,  irTrincipi  richiefti  da  lui,  ir 
con  gran  numero  di  Oratori,  ir  Signori  fu  fatta  quella  celebrità.  'Ngl- 
te  Virtù  ^ quefto  anno  feguì  nouità  nella  Republica , per  la  cagion  che  ap 
DonatoAc  pteffo  diremo.  Era  Meffer  Donato  .Acciaiuoli  Caualier  Fiorentino^ 
ciaiuolica  di  cafa  nobile , et  molto  honorata  . Egli  anchora  era  huomodi  gran 
reatino  et  fenT^a  dubbio  principal  nel gouemo  della  Repu- 

blica.  Et  benché  pel  paffuto  continuamente  fuffe  ito  allamedefitmauia 
de  gC altri  che  infieme  con  lui  gouernauanla  Republica  , nondimeno 
tUhora  qualunque  cagione  fel  moueffe  , C effetto  fu  che  dirn^  Ca- 
nimo  alla  reflit  ut  ion  di  quei  Cittadini  eh' erano  fiati  ammoniti,  et  ha- 
ueua  praticato  quefiacofa  con  .Agnolo  Rtcoueri , et  con  alcuni  altri . La 
imprefa  era  difficile , et  grande,  et  di  condition  da  non  paffare  fenja  con 
tefa , ma  egli  confidandofit  nella  fina  poten-:^ , et  auttorità , fferaua  po- 
terla condurre . Fenuta  adunque  a notitiaquefia  pratica  a Reggenti 
della  RepuUica ,prefiamente fileuarono et  incominciarono  a impedir 
quefto  propofito,  et  a metter  fi  in  punto , di  maniera  jthe  non  haueffero  a 
patir  quefla  imprefa, andare  piu  oltre,  et  già  iTriori  Cerano  prepa- 
rati a ouiare  a quefto  penfiero  ,fe  fuffe  meffo  innanzi , et  ancljo- 
ra  punirlo  come  cofa  contraria  alla  puUica  quiete  . Ter  quefto  ti- 
more .Agnolo  Ricoueri,  et  un  Ser  Guido  Tlotaio,  che  haueuan  no- 
titia  di  ogni  cofa , impauriti , hauendo  prima  promeffione  della  fai- 
ne':^ loro  , manifeftarono  il  penfiero  , et  Cordine  di  qu^a  cofa  a 
Magiftrati.  Meffer  Donato  adunque,  per  quella  cagion  richiefto  di  com 
parire  a "Priori,  era  ritenuto  da  fuoi  amici  et  beniuoli  che  nhauena  gran 
copia,  et  confortato  di  flarfi  a cofa,  et  ragunar  la  moltitudine  de fuoi  pel 
eoncorfò  de  quali,  fatto  forte  ^potrebbe  mettere  a effetto  il  fuo  penfiero. 
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0 urramente  fuggire, ogni  pericolo , i fuoi  fautori  tir  amici  lo  confortaua 
■no  a quello.  Ma  egli  pendendo  con  i animo  fra  la  (pera/iga  & la  paura., 

.poi  clx  fu  flato  alquanto  fojpefo^liberòdt  ubbidir  confidandofi  molto  nel 
■la  fua  auttorità,& nelfauor  de  fuoi  congiunti^  quali  fi  trouauano  al- 
cuni nel  Magifirato.  Venendo  adunque  in  ValoTijp  ,fu  foftenuto  ,&i  Dooato  ac 
fuoi  fautori  fubitodiJlJipati  non  fi  uidero  piu  comparire  in  alcun  luogo. 

Egli  tenuto  due  giorni  a buona  guarduyil  tergo  dì  fu  mandato  in  efilio,  uarroftnel 
& accompagnato  dal  Talaggp  alla  porta  con  gra  numero  £ armati , ac-  la  Rep. 
cioche  i nemici  non  gli  potè  fiero  nuocere . Furono  anchora  confinati  mol- 
ti di  quella  generation  di  huomini,  che  defiderauan  la  reftitution  di  quei 
cittadini.  Due  cofe  fi  fiima  clx  nocefiero  a quefio  grande  & riputato  cit 
tadino,  primula  troppa  potenga  & quella  non  moderata , la  feconda  la 
troppa  libertà  di  riprendere,delle  quali  cofe  l' una  gli  recò  inuidiaf  altra 
maliuolenga.  Gl .Anibafciadori  clx  erano  mandati  alla  Città  frequenta- 
uano  la  fua  cafa,  & tutti  quegli  che  haueuano  alcuna  facenda  puMica,ri 
. correuano  a lui  come  aunlor  padre  dr  protettore , la  qual  cofa  non  era 
eommédata  dagli  amici  fuoi,  & i nemici  lo  chiamauano  Doge  & Signor 
per  calunniarlo  T\nto  è molefia  ogni  cofa  eminente  nelle  Città  Ube- 
re,ma  troppo  gli  flette  per  nuocer  la  libertà  di  riprendere. Egli  certamen 
te  huomo  intero  non  poteua  patire  i uitq  degli  huomini , & (peffe  uolte 
gli  perfeguitaua,  & quefio  non  tanto  giouaua  alla  Republica  quanto  no 
ceua  a lui.  Tercioche  I cittadini  nelle  Città  libere  fi  debbon  be 
rùgnamente  ammonire,  & diriggare , & non  con  afhregga  di  oarole  ri- 
frendere.  Ter  quelle  cofe  egli  confinato  uennc  a abbandonar  la  patria, 

La  cagione  del  fiuo  efilio  manifeslano  le  publiche  lettere , ferine  al  fino  fra 
tei  Carnai, della  Chiefa  Romana  Cardinale.  Terciocìx  dicono, che  mal  ^ ^j**'^* 
uolentieri  & no  fenga  dolor  hanno  mandato  d principal  cittadino  in  e fi- 
noverche  a tempo  efir aordinario  haueua  leuato  alcuni  citìadini  a fjxran  dinaie. 
ga  di  nuoue  riforme  di  fquittini , & nuoue  refiitutioni , & preparato  in 
tal  maniera  che  non  fi  potendo  ottener  per  publica  deliberation  fitentaf- 
fi  con  la  forgaeV  con  farme.  Seguita  tanno  uc  cclxxxxv  i.nel 
qual  s'apparecchiauano  conte fe  et  guerre  quanto  in  alcuno  altro  tempo, 
perciodx  nel  principio  i condottieri  le  genti  d'arme  che  haueuan  poco 

mnangi  cauaìcato  ne  terreni  de  Lucchefi , tornarono  in  quel  d'.Areggp, 
gVpredando,&  danneggiando  con  incendi  & rapine  cor  fero  infino  alle 
mura  della  terra.  Dopo  paffando  in  quel  d' .Anghiari,&  del  Borgo, met- 
tendo a fiacco  quei  luoghi  circofianti,  finalmente  fifermaron  tra  Cortona 
■^^reggp.Oltre  a queste  genti  un’altramoltitHdiìie  maggiore  & piu 
■potente  fi  dueua  raunarfi  prefio  al  Conte  Giouanni  da  Barbiano  per  far 
compagni  a di  predpt  ori, Ut  qual  non  er ameno  di  fei  mila  caualli . Et  H 
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"Conte  Giouanni  pieno  iodio  uerfoi  Fiorentini  minacciaua  dinun- 
* guerra.  1 FioretUiniuolendoouiare  a quefli  pericoli,  prima  am 

nò il« ne-  ^peoprufor^  cqftrinfero  color  che  erano  fu  i lor  terreni  a parthfi, 
mici  a Bar.  Dopo  cantra  quella  moltitudine  che  fi  ragunaua  aBarbiano  non  ufa- 
biano.  ron  fon^  ma  configlio , dr  pruden':^ , perciocbe  dettero  certa  fomma 
di  danari  a Capitani  di  quella  genti,  & ordinaron  che  fi  partifi'ero^ 
qual  numero  fu  Lodouico  Cantelli  & Filippo  Tifano  con  mille  & ciit^ 
àuecento  caualli , ma  Filippo  da  Tifa  fu  fcoperto  & prefo  innanzi  che 
fi  partifie.  Lodouico  anticipando  fi  fuggì  con  la  compagnia  fina  & am 
quella  di  Filippo  . La  paitita  di  quelle  genti  ruppe  ogni  penfier  dei 
Conte  Giouanni  da  Barbiano , perciocbe  gl' altri  ricufaron  di  trouarfi 
in  quella  compagnia,  la  quale  era  prima  difordinata&quafi  diflrutr. 
ta  che  cominciata.  I Fiorentini  efiendo  ridotto  Lodouico  Cantelli  com 
quelle  genti  in  Bolognefe,u fondo  le  medefime  arti  con  le  quali  erano 
Antonio  de  furo»  openfioricìxinfiteme  con  Meffer  Bartolomeo  da  Trato,^ 

gli  Obiii.  *^ntoniodegt  Obrgicheallhora  faceuano  guerra  in  quel  di  Modona, 
fi  conueniffe  a far  compagnia  accioche  parimente  fi  ualefiero  contro 
lor  nemici.  Qjtem  condottieri,  & gente  (Tarme  ragunate  infieme 
in  quel  di  M odono , & accrefciuto  il  numero , incominciarono  a danni.- 
ficar  quei  di  Reggio,  di  Tarma  & gT altri  uicini,  perche  da  Giouan.. 
galeag^  Duca  di  Melano  ueniuano  querele  per  le  rapine  et  malefici  fot 
ti  da  quefla  compagnia,  alle  quaifi  rijpondeua  quelle  genti  non  ejfer 
del  popolo  Fiorentino,  ma  folamente  hauerle  obligate  per  Tauenir  quan- 
do fujfero  richiefie.  In  queHo  me:^  efier  in  loro  arbitrio , & in  fom- 
ma ejfer  in  quel  tnedefimo  grado  di  obligation  che  eran  con  lui  Mef- 
fer  Brogliole , & Brandolino , & Biordo  con  le  lor  genti . Ma  cofio- 
ro  poi  che  furon  fopraftati  alquanto  in  Modonefe  , & perfeguitati  i 
rebelli  del  Marchefe  Tifiolò  di  Ferrara , fi  oartiron  con  tutte  le  genti, 
^uenneroin  Thofcana , & fcorrendo  tr  dxnnificando  il  paefe  de  gli 
auerfari , finalmente  con  ^an  tumulto  paffarono  in  quel  di  Tifa  con- 
dotti da  gli  ufciti  de  Tifoni  che  n eran  i capii  Gambacorti  ^ i Conti  di 
Monte  S cudaio.lluefie  cofe  palefemente fi  diceuano,  ma  in  fecreto  fifa- 
ceuan  per  opera  di  Lucchefi^  quali  hauendo  riceuuto  ingiuria  Tanno  di- 
nangi,singegnauanofimilmente  dannificar  loro , & occultametedauan 
danari  a quei  condottieri,  accioche  il  contado  di  Tifa  riceuejfe  maggior 
danno . 1 Fiorentini  effendo  auerfari  di  Meffer  Iacopo  d’.Appianof^e 

di  huomo  nemico,  tà-nuffimamente  affino  al  nome  Fiorentino,&ag- 

BÒrbiTno  giuntoaqueSloil  rifletto  de  Lucchefi  lor  collegati , facilmente  foppor- 
uicncaPi-  ^^uano  queftecofe.  Ma  poi  che  quefie  genti  furon  fiate  un  mefeinte- 
&.  ro  nelcontado  di  Tifa,  & dato  ilguafto  a tutto  quel paeje,  il  Conte  Gio- 


' l I B H 0 V V^D  E C I M 0.  aio 

uanni  da  Barbiano  Henne  a Tifa  con  tutte  le  fue  genti  t chiamato  ' 

mente  da  Tifoni , come  nemico  delle  genti  fuggite  eJr  ragunate  in  com~ 
fagnia . La  fua  uia  fu  per  il  contado  di  y’rbino4iTerugia,&  di  S iena, 
yennero  anchora  con  lui  gli  ufiiti  de  Iucche ft  che  nera  capo  Tljcolò  Di- 
tterftjjuomo  potente  preffo  al  Duca  Giouangaleai^o  & Codottier  (tuf- 
fai numero  di  gente,  per^  Al ejfer  Bartolomeo  da  Trato,&gr  altri  Co- 

dottieri  fi  ritraejfero  in  quel  di  Lucca.  I Fiorentini  mandar <m  gente  <f  or 
meinaiutode  Luccheftcott  commeffwndifar  refiflenga  ne  lor  terretù 
achigli  uolejfe  offènder,  ma  non  entrar  ne  terreni  o ne  confini  de  Tifanù 
Il  campo  de  Tifoni  era  a Librafatta,  le  genti  de  Fiorentini  & de  Lue-  ' 

th^t  a pie  ^ a cauallo  s'eran  fermi  in  megpfra  il  campo  de  Tifoni , &" 

Lucca , &faceuano  alcune  fcaramuccie . In  quefio  me:^gt Oratori 
Fiorentini  che  fi  trouauano  a Melano , fignificaron  come  il  Conte  .Albe- 
rigo  cSr  Lionardo  Malefpina,  con  gran  numero  di  gente  arme  erano  fia 
tt  licentiati  dal  Duca  Ciouangaleag^  che  fi  conueniffero  in  compagni^ 
ueniffero  in  Thofcanaalla  difefa  de  Tifoni.  Ter  la  qual  nouella  i Fio- 
rentini fi  moffero  di  megp  come  amici  comuni  fra  i Tifani,&  Luahefi^t 
mandati  .Ambafciadori  all'una  parte  ^ alt  altra,  finalmente  fi  compofè 
ro  infieme  in  queSia  forma^he  il  Conte  da  Barbiano  & le  genti  che  erm 
uenute  con  lui  in  quel  di  Tifa,  fra  dieci  dì  fi  partiffero  di  Thofeana . Ch  il 
Tratefè  & fuoi  compagni  ufcjffero  de  terreni  de  Lucchefi^t  nonfaceffe- 
ro  piu  guerra  a Tifani.iluefiofine  hebbe  per  allhora  quefia  turbatione, 
i Condottieri  et  le  genti  <t  arme  fecondo  la  compofition  fatta  fi  partirono. 

Il  Conte  di  Barbiano  fe  n'andò  in  Lombardia , efr  Meffer  Bartolomeo 
Tratefè  (ir  i fuoi  compagni  in  quello  di  Siena,  & nondimeno  non  fi 
quktaron  però  lecofèpert auenire , percioche  il  Conte  di  Barbiano  fe- 
ce molti  et  grandiffmi  danni  in  Lombardia  al  Marchefe  diFerrara^fit 
a quel  di  Mantoua  collegati  de  Fiorentini . Et  per  quefio  f degno  i Fio-  j2copo 
rentini  dauanfauore  agli  ufiiti  di  Tifa , accioche  Meffer  Iacopo  S,Ap-  <!•  Appiino 
piano  et  i Tifóni  fuffero  piu  grauementeoporeffati . Stando  le  cofe  in  Si^°” 
quefio  modo,et  non  offendo  la  guerra  manifefia  ,ma  panimi  pieni  difò-  ** 
fpitioni,et  gt ufiiti  de  Tifoni  hauendo  occultamente  fauor  da  F iorentini, 
et  da  Lucchefi , intendendo  quello  Meffer  lacooo  <T .Appiano , delibe- 
rò di  non  fòpportar  piu  fimili  pericoli, perche  egli  fòUecito  di  mettere  a 
ordinele  fue  forge , et  moffe  il  Duca  Giouangàdeaggp,fhe  molto  innan- 
zi lo  defideraua  et  penfaua,a  pigliar  la  guerra  di  Thofcana.Fu  quefia  co 

fa  ordinata  con  gran  configUo^t  con  gride  apparatole  le  forg^  del  nenu 

co  non  fi  dtmoflraron  mai  tanto  quanto  in  quesio  tempo.  Tercioche  deU- 
berandodi  far  l'hnprefa  conti' a Fiorentini,!]^ ogni  luogo  gran  nume- 
ro di  gente, etmolti  Capitaniquafi  a un  tempo  diputato  fi  trouauano 
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Paolo  Orfi  4 Tifa.  Dalle  parti  di  fatto  di  Thofcana  ui  ueme  Taolo  Orftno,OttobuoH 
Ottobuon  Ceccolin  fratello  di  Biordo,  et  in  un  medefrmo  tempo  Mef* 

da  Parnu!  Brogliale  con  altre  genti  comparirono  a Tifa,  & tutti  quefti  quattro 

Condottieri  uennero  dlThoftana.Di  Lobardia fi  diceua  clx  ueniua  un  ai 
Paolo  Sa-  ffff  grande  effercito,  il  Conte  Giouamii  da  Barbiano.Taolo  Sauello,  Luj, 
LucrdaCa  ^ Canale, & dopo  cofloro  il  Conte  Alberigo  Capitan  Generale . Ter 

oxle.  ^ uenuta  di  tante  genti  nimiche , i Fiorentini  incominciarono  a temere, 

Cjr  fubito  condujf tro  a foldo  Mejfer  Bartolomeo  Tratefe  &gt altri  Con^ 
dottieri  congregati  injieme  come frlalor  compagnia  fujfe  finita  et  com^ 
Btrnardon  partirongli  per  le  terre. Era  uenuto  in  quello  tempo  Bernardon  chiamar- 
GMfronc  ^ ^ Capitan  General  dal  popolo  Fiorentino,  & diputato  a tutta  t im^ 

' portan^ta  delle  cofe,  U quale  era  di  nation  Guafcone , & nondimeno  con- 
pteto  lungo  tempo  per  Itdia  al  mefiier  dell'arme.Coflui  menò  feco  feicen 
to  cmmIìi,&  piu  di  dugento  fanti  pratichi  alla  guerra.  Con  quefle genti 
fi  fermò  a San  Miniato  & a Fucecchio.  OltraaqueHo,richiefii  iBolo* 
gnefi  & gl' atri  collegati  di  fattore  jmanda>-ono  alcuni  aiuti  benché  fufje-- 
ro  pochi, ^ ueniffero  molto  tardi.  In  quefio  mcTjp  Taolo  Orfino,  et  Ot 
tobuon  da  Tarma,  fi  mo  ffero  con  le  genti  di  quel  di  Tifa,&  entraron  nel 
contado  di  Lucca,doue  congiunti  col  Conte  Giouanni  da  Barbiano , afpet 
tauan  la  uenuta  del  Conte  .Alberigo  di  Lombardia, & fcorreuano  hoSiil 
mente  tutto  il  paefe.Efiendo  i Lucchefi  poflt  in  gran  pericolo,  domanda- 
nano  gli  aiuti  de  Fiorentini,  a quali  deliberaron  i Fiorentini  di  fouenire. 

, Ordinarcn  che  Bernardon  Capitano  fi  moueffe  da  San  Miniato,&  paffi^ 

feperla  uia  di  Fucecchio  in  quel  di  Lucca . Trouandofi  adunque  nel  con- 
tado de  Lucchefi  F effercito  de  Fiorentini , & offendo  ognun  uolto  a quel 
le  parti  Mefier  Iacopo  <f  .Appiano  che  molto  innani^  l’ haueua  fabrica- 
Benedmo  to,  fece  una  imprefa  di  pigliar  San  Miniato.  Era  Benedetto  Mangia- 
Magudori.  jiolUe  ^ cafa  fua , & infino  allbora  riputato  fedele.  Cefiui  tro 

uandofi  in  quel  tempo  a Tifa , Mejfer  Iacopo  £ Jfppiano  con  gran  pre^ 

‘ ' mi  lo  difpofe  a far  un  gran  fatto , & quefio  fu  di  prender  fubitaméte  San 

• Miniato,^  leuato  U romor  per  mez^degli  amici  fuoi,&  degli  aiuti  che 
ui  farebbon  a tempo,tor  quella  terra  a Fiorentini.La  cofa  pareua  da  riu- 
feir  perche  neff Ulte  guardie  de  Fiorentini  eran  rimafie  dentro,  & gran 
numero  di  gente  nimiche  fi  trouauano  a Tifà,&  nelle  circoflan't^  da  po 
tere  effere  a San  Miniato  in  poche  bore,  il  modo  del  trattato  era  ordina- 
to in  queSia  forma . La  refidenT^  & cafa  del  sicario  pofta  fu  Feflreme 
T ratta»  parti  della  terrajìaua  di  maniera  che  di  dentro  gj-  di  fuori  fi  poteua  eu- 
ddlAppia-  trare  et  ufetre.  Deliberò  adunque  di  occupar  quella,  & dimetter  den- 
gIiar*Ln'  tro  per  quella  uia  il fouorfo de  nemici,  perche  compefia  la  cofa  à quefio 
Miniato,  mo^ , Benedetto  con  diciafette  caualli  fi  moffe  da  Tifa  et  fu  la  prima  Ijo- 
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ra  di  notte  giunfe  a San  Miniato , & poi  che  fu  nella  terra , coft  armato, 

& con  quei  compagni  che  haueua  menato  fico,  fi  nandò  al  Vicario , co- 
me fi  hauefie  a lignificar  qttalclx  cofa  d' importanga,&  di  neccjjaria  pre 
ftezja,&fH  mejfo  dentro  finr^a  alcun  fifpetto.  Egli  come  fu  còdotto  m- 
nan-:^  al  cofietto  del  V icario  jcr atto  fuori  £ arme  l ‘afialtò  injieme  co  fuoi, 
non  bauendo  fifpetto  di  tal  cofa  l'ammag^ . Dopo  leuato  il  romor  & 
chiamati  i Terragani  alla  libertà  ,fece  figno  a nemici  che  uenijfero  con 
preile'^tja . I Terragni  fpauentati  da  prima , filmando  che  fuffero  i ne 
mici  con  l'eff rrcito  & non  fi  fidando  l'un  dell’altro , lituano  in  gran  timo 
re.  M a paffvo  alquanto  di  tempo, non  comparendo  alcun  ficcorfo  de 
nemici , fi  ragunaronoinfieme  & confortando  £un  £ altro  deliberaron 
(£ affaltar  quei  del  trattato , percìx  con  grande  empito  s appre fintarono 
alla  cafa  del  V icario, & bcruh'ellafuffe  forte  & quei  chel'haueuano  oc- 
cupata egregiamente  la  difendeffiro,nondimeno  chi  da  una  parte  & chi 
dall'altra  la  combat teuano , & metteuan  fuoco  nelle  porte . Finalmente 
quei  che  u erano  dentro^ion  fi  confidando  di  poter  refifiere  a tanta  forga,  ’ 

tir  non  uedendo  comparire  alcun  fufiidio , cominciarono  a far  penfiero  di 
fuggirfi.  Benedetto  di  notte  per  certi  precipiti  fi  ufi}  della  terra,  tir  de  §an  Minia 
fuoi  compagni  ne  fur  prefi  alcuni,  tir  gl’Jtri  fuggendo  occultàdofifiam  to  prefoda 
parano  Ja  cafa  del  Vicario  fu  ricuperata  dopo  mega  notte . Qjiàdo  a Fi-  nen^^ci  uié 
renge  uenne  la  nouella  come  il  Vicario  era  flato  morto, gr  la  fua  cafa  pre  j 
fa  tir  i nemici  eran  chiamati  et  afpettatid  Magifirati  fecero  chiamar  pre 
ftamente  icittadini,gr  tutta  la  Città  Flette  quella  notte  in  gran  timore. 

Terche  pareua  loro,  fé  haueffero  perduta  una  terra  fortifiima  di  fito  & 
capace  di  gran  numero  di  gente, doue  poteiianfar  la  ficàia  della  guerra 
correr  pericolo  della  libertà, gr  fiiniauano  certamente  fi  gran  moltitudi- 
ne di  gente  mimiche , effir  rannate  a quello  fine . Confultando  adunque 
quel  che  fuffe  da  far  di  queSla  cofa,  & firmando  fienga  dubbio  la  terra  e fi 
fir  perduta , fuTfar  del  dì  uenne  un'altro  auifi , che  re  ferì  la  terra  effir. 
confiruata , gr  quei  del  trattato  cacciati  fuori . Ter  quella  (èconda  tio- 
uellaja  Città  ne  pre  fi  tanto  conforto/:he  gli  parue  effer  liberata  da  gran 
difìimo  pericolo, et  marauigliandofi  come  il  ficcorfo  nò  era  ueniito  a quei 
del  trattato,  fi  trouò  che  uenendo  di  notte  la  fanteria  de  nemici  ,fi  rifeon 
trò  ne  gli  aguati  de  nofiri , che  per  altracagion  s erano  pofiia  uoler  pi- 
gliare g£ ufciti,gr  per  queSlo  i nemici  ftimarono  il  trattato  effer  fioperto 
Cjr  tomaronfi  adietro,gr  per  quefia  cagion  piu  tofio  a cafifi  uenne  a fal- 
uar  la  terraglie  per  alcuna  prouidenga  de  gli  huomini . Ma  fatto  alto 
il  giorno, Ceccolino  fratello  di  Biordojuenendo  con  le  genti  d' arine  a canai 
lo, trouò  quei  del  trattato  effer  fiati  cacciati,  perche  preflamente  fi  tornò 
a Tifa.Dopo  U trattato  fioperto  a San  Miniato,  il  Capitani  delfeffercito 
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Fiorentino  fi  ritraffe  di  quel  di  Lucca  a Fucecdm , & ueduto  il  pericola 
di  quel  trattato,attendeua  jòlo  a guardar  le  terre . In  quello  tueT^  il 
/ Conte  Alberigo  Capitan  General  del  Duca  Giouangaleag^  con  le  fue 
genti  i armet  ^a  caucdcato  in  quel  di  Siena,  & conuocato  preffo  a fe  tut 
ti  gC  altri  condottieri  in  quella  forma  tutte  le  genti  nemiche,  s erano 
mejfe  infieme,perche  il  Capitan  Fiorentino  andma  egli  hauuto  coman- 
damento di  por  fi  loro  a petto/:on  celerità  condujfe  f esercito  uerfo  quella 
parte  jbenchefuffe  di  forge  molto  inferiore.Tercioche  non  poteua  ftar  del 
pari  alla  càpagna,ma  era  necejfario  cheperhauer  minor  numero  digen- 
te,entrajfe  nelle  terre  alla  guardia  di  quelle  del  paefe.  Et  per  rijpetto 

della  auerfità  de  luoghi  bijògnaua  dx  a piu  parti  haueffecura,&  majii-^ 
me  che  non  gli  era  noto  doue  i nemici  shaueffero  a uolgere  . Firenge  & 
,/f  reggo  fon  diHanti  da  Siena  quaft  egualmente , perche  il  pericolo  era 
grande  a qualunque  luogo  s'adiriggafero  i nemici. La  fama  et  l’opinione 
...  era  che  paffereboono  in  quel  dt  jireggp,&  per  quefia  cagione  il  Capitan 
Fiorenrinf  <1^  Fiorentini  sera  uolto  a quelle  parti . I nemici  poi  che  hebbonmejfo  in 
uengono  a punto  Ogni  cofafuor  della  opinion  d'ognuno,uennero  uerfo  Firége . Era- 
f iorenxa.  no  piu  dx  dieci  mila  caualii,et  una  moltitudine  quafi  incredibil  di  fanti, 
fra  quali  era  un  numero  di  ufciti  & sbanditi  & malfattori . La  uia  fu 
■ per  Chianti,&  paffuto  il  monte,  pofrro  il  campo  a Vangcmo , & prefero 

il  caflello.  Dopo  fcorjero  in  Fai  di  Grieue,&  per  diuerft  camini  uennero 
uerfo  Firenge,intomo  a Vagolatico,  & Certofa  & altri  luoghi  & come 
un  diluuio  turbarono  il  paefe.  Le  fquadre  nemiche  fcorfero  in  fino  alle  mu 
ra,&  i contadini  frauentati  & opprejfati  i hnprouifo,  percioche  laguer 
ra  non  era  Rata  dinuntiata  co  le  mogU  & cofigliuoli,&  col  befliame,^ 
con  le  mafieritie  leuatc dtnangi  a nemicijuggiitan  nella  Città.  .A.rdeua 
no  le  uille , et  tutto  il  paefe  era  pieno  di  rapine  di  tumulto  & di  paura, 
oipprejjo  la  moltitudine  di  dentro  non  confuetadi  ueder  fimili  pericoli, 
con-eua  alle  porte  & domandaua  quel  che  fi  focena, & doue  erano  gt  in- 
cendi & l'arftoni.  I nemici ^effe  in  preda  tutte  le  uille  intorno  a Ciog^ 
li,a  Marignolle,&  a Sophiano,&  predate  tutte  quelle  circoflange  fce fe- 
ro nella  uia  di  Tifj,ar  in  quei  luoghi  danixggiando  edificij  & uille  ,fi 
conduffero  fatto  la  Città/U  modo  che  bifognò  piantare  iflrumenti  fòpra 
alla  porta,atti  a offendergli  ér  fcacciar^i . In  queSio  meggp  il  Capitan 
et  teffercito  de  Ftorètimjuedutotépito  de  nemici  tomaron  uerfo  Firége, 
e pofero  il  capo  in  luoghi  cÒmodi,et  opportuni,pt  attédeuano  a raffrenare 
i nemici  dalle  prede,e  correrie  quàto  era  lor  pojjibile.l  nemici,paffato^r 
no  e facdxggiato  di  quà  et  di  là  fi  fermarono  intorno  a Signore  fecero  for 
ga  iThauer  quel  caflello,accioche  poteffero  far  in  quel  luogo  la  fedia  della 
guerra, il  quale  è molto  opportuno  a tale  ^etto.Còfumati aduiupte  alcu 
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ni  giomi^oi  cìx  uidero  di  no  lo  poter  hauer,  deltberaron  partirfi , &■  cofi 
fattojieudto  il  capo  per  Fai  di  Vefa  et  Fai  <f  Elfa  fi  tornarono  in  quel  dì 
Siena.Qjtefie  cofefuron  fatte  nella  fine  deWàno  mccclxxxxv  i. 
in  modo  che  nel  principio  deU' anno  feguète  fi  trouaron  le  genti  intorno  a 
Firen'ze,  Voi  che  i nemici  fttron  tornati  in  quel  di  Siena  fi  diuifero  in  due 
farti  J,’ una  parte  in  quel  di  Mòte  Vulciano^t  di  Cortona  a molefiar  quei 
paefi,  Coltra  rimafe  in  quel  di  Siena  col  Conte  ^Ibeiigo  per  continuar  la 
guerra  in  quei  luoghi.  Ma  no  molto  dopo  incomtnciaron  loro  a màcare  et 
a debolir  le  fort^.  Tercioche  Vado  Orfino  uenne  a [oidi  de  Fiorentini , et 
Biordofimilméte  s'accordò  co  loro  e riuocòCeccdinofuofratello^t  il  Co-^ 
te  Giouini  da  Barbiano  mafiimamente  per  opera  de  Bolognefi  ritornò  in  piuoi. 
Romagna,e  cofi  raguagliate  le  forge  fi  feguiua  la  guerra.  Métre  che  que 
file  cofe  fi  faceuano  in  Thofcana  il  Duca  Giouagaìea'ggp  mandò  un  altro 
gride  effercito  in  Mantouano  come  fe  la  guerra  rio  fufie  altroue,  et  afie- 
diò  quella  Città  per  la  uia  dell' acqua  et  di  terra  Jn  forma  che  il  M archeje 
fi  trouaua  in  gradifiimo  pericolo.  I Fiorétini,  bécire  hauejfero  a cafa  mol- 
te oppreffioni  da  nemici^odimeno  no  uollero  abbidonar  la  falute  dell' ami 
co  & del  collegato ;ma  fubitameiite  ui  mandaron  gente  d fuo  foccorfo , et 
non  picchi  numero  del  quale  era  capo  il  Conte  Fgo  di  Monforte.La  con-  còte  Vgo 
tefa  queHo  annofugrandifiima  in  Mitouano,percioche  fi  fece  la  guerra  di  Monfot- 
co  r armata  pelVo&  pel  Mencio,  et  per  terra  con  gridtfiimi  efferciti  de 
nemici  diuifi  in  due  capi.  In  Thofcana  poi cìxlegéti  nemicìx  erano  dimi 
nuiteJLx  guerra  in  gri  parte  s'era  ridotta  intorno  a Siena,  percioche  t cò-> 
dottieri  & foldati  del  ^polo  Fiorentino  ^(fetido  pofii  a Colle  cJr  a Voggi 
bon^  ualorofamente  riouttauano  i txmici,  et  parimente  a Tifoni  et  Sa-> 
nefifaceuan  danno.  In  queSìo  tempo  Bemaraon  Capitan  General  fece 
morir  Mejfer  Bartolomeo  da  Vrato,  la  qual  cofa  fu  quafi  cagion  di  met- 
tere in  rouina  lo  flato  de  Fiorentini . La  cagion  della  fua  morte  fu,  che  , ^ 
contr'alT ordine  et  faputa  del  Capitano , era  corfo  nel  contado  di  Vifa^t 
cìxhauea  condotto  di  quei  luoghi  gran  prede,  le  quali  molto  innàri  era- 
no  flate  difegnate  et  riferuate  a tutto  il  campo.  Di  qui  nacque  lo  fihgno, 
non  tanto  per  la  utilità  quanto  per  lo  dijpregh  della  degnità  fua , et  già 
molto  prima  non  pareua  che  fi  conueniQero  molto  bene  infieme , percio- 
ehe  Mejfer  Bartolomeo  eia  Vrato , egregio  certamente  huomo  in  quel  me  Bartolo* 
fliero  et  già  Condottier  di  gran  numero  di  gente  ,nòfiaua  molto  conten-  meo  da 
to  fatto  Bernofdone  ,et  non  fi  fiimaua  inferiore  a lui  nell' arte  milita- 
re , perche  riputandofi  il  Capitan  grandemente  uilipefo , comandò  che  g°/nardo- 
le  prede  leuatedel  contado  di  Tifa,  fi  dijhibuijjero  a tutti , et  egli  chia-  ne. 
ntato  a Colle  lo  fece  prendere  et  decapitare . Ter  quello  Vaolo  Orfino,  et 
FilippodaVifache  infiemeconlui  erano  iti  a predare, fi  partinm  dal 
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reflo  del  campo,  et  jlando  di  per  fe  mn  uoleuano  ubidire  al  Capitan  ne  ut 
nirealui.Moltianchora  de  gC altri  Condottieri  baueuan  prefofdegno 
della  morte  del  Vratefe , & biafmauan  quel  che  haueua  fatto  il  Capita^ 
no^lx  quafi  ne  feguì  il  difordine  di  tutto  £effercUo  Fiorentino,^  fu  pen 
fier  de  Dieci  della  Balia,rimuouer  Bernardone . Finalmente  fi  prcfe  for^ 
ma  dqfiicurar  coloro  che  s'eran  tirati  da  parte , & tutte  le  genti  d'arme 
eh' erano  Hate  finto  il  Trote  fe , furon  meffe  a ubidien'ga  di  Filippo  da  Ti 
fa,  & non  molto  dopo  furon  mandati  a Mantoua.  Tercioche  in  quel  tem 
Cariò  Mi-  po  era  uenuto  in  Firem^  Carlo  Malatcfla , & haueua  moHro  i pericoli 
htefta  da  del  Signor  di  Mantoua.  Fu  adunque  commeffo  a Filippo  da  Tifa  che  a»^ 
Rimiiii  ua  daffecon  lui  con  mille caualli per leuare  il  fòfpetto  della  difeordia  deU 
l’arrae”'**  ^ ^ ^ bifi>gni,et  al  reflo anchora 

delle  genti  (Tarme, le  quali  i Fiorentini  haueuan  mandate  innanzi  col 
• Conte  Fgo  a Mantoua,  et  fu  commeffo  che  ubidiffero  a Carlo.  Furono  «- 
dunque  in  aiuto  dfl  Marchefe  di  Mantoua  intorno  a tre  mila  caualli  del 
popolo  Fhrentino.La  uirtù  di  Carlo  Malatefla  fi  dimoflrò  molto  in  qud-^ 
la  guerra.  In  quello  meg^  fi  faceua  in  Timfcana  un  altra  grande  & pe 
ricolo  fa  guerra,  perche  i nemici  moleHatiano  i Fiorentini , da  altra  parte 
c I rédeuan  pari  danni  omaggioria  Sanefi  et  a Tifoni.  Ter  qutfti  tempi  ef- 

• • • fendo  di  fuori  grandi (fime  contentioni,uenne  dentro  un  maggiore  et  jpa- 

uenteuol  caJò,percioche  alcuni  cittadini  cìx gouernauano  la  Rep.nd  era- 
no accetti  a ognuno.  La  lungheg^  della  guerra,et  la  jpefa  delle  graue:^ 
few:^  mi  fura  haueua  fatto  che  la  moltitudine  et  il  popolo  gC  hauea  po 
co  a grado /:t  era  aggiunto  a quefto,  che  alcune  famiglie  nobili  erano  fia- 
te ammonite  et  nò  reflauan  patienti . Effondo  adunque  le  cofe  in  queHa 
cottditione,alcuni  giouani  di  riputate  famiglie  fi  cÒuennero  infieme  a far 
trattato . Il  principio  della  loro  intelligenga  fu  a Bologna , percioche  in 
Sp?nt."*°  quella  Città  Benedetto  Spini,  et  Baflardin  de  Medici  giouani  arditi  et 
Baftardin  gagUctrdi,  i quali  fi  trouauano  in  eftlio  per  uccifion  fatta  a Firége,  furon 
de  Medici,  pregati  da  Baron  Girolami  d’aiuto  a aginuggare  un  fuo  nemico  jet  e(fi  lo 
Baron  Gl-  cinfintirono  . F uronortchiefliancìrora  de  gl' altri  fra  quali  fuTicchino 
plcX/iio  •^àimari  et  Maflin  de  Ricci  jet  non  folamente  della  uccifion  ì unojna  an 
Adimari.  droradt  piu  fi  faceua  di fegnojctcrefiendo  il  numero  de  congiurati,anda- 
Mailin  de  ron  tanto  oltre  con  la  fperanga,che  penfauano  da  queHo  principio  del lor 
Ricci.  proprio, poter  feguir  la  mutation  dello  flato  publicojet  a quello  sa- 

dirigauano,  &fitmafi  clx  ui  fuffe  il  confentimeuto  et  l’opera  di  huomini 
di  mafgiorauttorità.Compofle  adunque  le  cofe,  andarono  a Firenze  di 
notte  tempo,  et  entrati  per  Mmo  fi  nafcoficro  in  certe  cafette  doue  haue- 
uano  il  ricetto . Dopo  il  tergo  giorno  dopo  mego  di , ufeiron  fuori  armati 
con  lance  in  mano,  perfarTuccifione  ordinata.Erano  otto  giouani  et  uo- 
leuano 
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leuano  incominciar  dd  generofo  Caualier  Mefjer  Mafo  de  gt^lbigi, 
hmn  grande  in  quel  tempo , ^ molto  potente  nella  Republtca , percio- 
che  morto  lui,  Slimauano  hauer  la  uia  piu  facile  a effequir  il  refio  di  quel 
che  haueuano  ordinato.  Ma  offendo  Mejfer  Mafo  da  una  lor  fpia  offerua- 
tOypoco  iìuiangt  che  foprauenijfero,non  hauendo  dtrimente  notitia  di  tal 
cofa^ttrò  in  una  bottega  un  ff et  iole,  & in  queHo  modo  a cafo  uenne  a 
fiampare.Coftoro  uenendo  d luogo  doue  la  fpia  haueuà  appofiato,&  non 
lo  trouando  fenja  foprafiare , pajfaron  uia . Dopo  n andarono  in  Mer- 
cato uecchio,& confortando  la  moltitudine  degli  artigiani  a pigliar  f or 
me , rifcoHtraron  due  della  parte  auerfa,  & amma':^j^on^i.  Era  il  con 
corfò  grande  del  popolo  che  corretta  a uedergli , eìr  nondimeno  neffuno  pi 
gUauaCarme  per  untrfi  con  loro , perche  deliberaron  partirfi , ér  condot 
ti  infino  prejfo  dia  Chiefa  di  Semi , & dopo  richiamati  da  chi  daua  loro 
jperanga , tornarono  indietro,  & findmente fi  rinchiufero  in  Santa  Ma 
ria  del  Fiore  doue  furono  affediati  & prefi,  ^ dopo  di  loro  fatta  efecutio 
ne,  & deuni  cittadini  per  le  lor  confefjtoni  abominati  fi  fuggiron  della 
Città,  & affenti  furon  pofii  in  bando . Dopo  quefte  cofe  uennero  projpere 
nouelle  della  guerra  Mantouana , percioche  alla  giunta  di  Carlo  Malate 
fia  con  le  genti  del  foccorfo,  s’acquifiò  la  uittoria , & furon  rotti  & cac- 
ciati i nemici  per  acqua  ^ per  terra , uinti  i campi  furono  ajfegnati  nel 
numero  de  prefi  intorno  a due  mila  caualli  ,&•  piu  che  cento  uenti  nauilt 
<f  ogni  qudità  uennero  nelle  man  del  uincitore.  Ter  queSia  rotta  il  Du- 
ca di  Melano  riuocò  il  Conte  .Alberigo  di  Thofeana  con  le  fue  genti  ar- 
me . 1 Fiorentini  rima  fero  fuperiorijn  forma  ciré  campeggiando  fu  terre 
ni  de  nemici,  caualcaron  prima  nel  contado  di  Tifa  feorrendo  infino  alle 
muraJDopo  paffarono  in  quel  di  Siena,  ardendo  etguafiando  tutto  il  pae 
fe,per  leuarfi  itile  arfioni  fatte  poco  innanofi  in  quel  di  Firenze.  Succe- 
dendo le  cofe  profbere  in  Thofeana,  di  nuouo  in  Lombardia  fi  cominciaro- 
no a uoltar, perche  i uincitori  a Montana  non  feguiuano  la  uittoria , ma 
parendo  lor  hauer  fatto  il  tutto  andarono  ffargendo  le  forge  loro,  perche 
i nemici  rifatto  l'effercito  & nauili,  di  nuouo  afjaltaron  per  acqua  et  per 
terra  il  Mantouano  ^ entraron  nel  ferraglia , & prefero  molte  caHel- 
la,&  tutti  i fiuoi  nauili  di  modo  che  il  Marche fe  di  Mantoua  un’altra  uol 
tafi  trouaua  ingrandiffimo  pericolo.Vercioche  Carlo  Malatefia,  per  ape 
ra  del  qual  majfimamente  sera  acquistata  la  uittoria,  non  u' era  prefen- 
te^e  anchorale  genti  de  Fiorétini,eccettoche  pochi  cauaUi.Le  Galee  fòt 
tili,&  altri  nauili  poco  innangi  condotti  da  Fenetiani , dopo  la  uittoria 
s erosi  partiti.  I nemici  adunque  ueduto  il  paefe  fpogliato  <f  aiuti , facil- 
mente feorreuan  per  tutto.  I collegati  innangi  per  la  guerra  Mantoua- 
na affaticati , uedendo  di  nuouo  per  negligenga  de  uincitori  rifurgcrla, 
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Unti  & tardi  r'tmandaron  gli  aiuti . La  fperam^  anchora  della  pace  pe^ 
la  pratica  introdotta  gli  focena  ejfer  piu  tardi  Ja  qual  pace  molto  innati^ 

1 Venetia-  per  meT^  de  Legati  del  Tapa  et  Oratori  Venetianift  praticano  a Imo 

ni  trattano  la ^ dopo  da  Imidas  era  ridotta  a Venetia  . Da  quefta  jperan‘:i^  dipen- 
i*FÌorétini  gli  huomini,  mafiimamente  perche  i Venetiani pareua  che  deft-  >. 

& i Mila-  derajjero  la  pace  anchora  per  rifpetto  di  lormedeftmi . InqueSiome- 
bcG.  ^fua  Tifa  gran  turbatione , perche  le  genti  del  Duca  che  erano  den^, 

faceuano  a Tifoni  molte  ingiurie  jo  quali  non  fòpportando  i cittadini, pri 
^ ma  cominciaron  con  U paroU  & da  minacci^po  uennero  ad  armi,e!r  fu 
détro  nella  Città  una  loffia  nella  qualfuron  rotte  dalla  moltitudine  del  ■ 
Paolo  Sa-  popolo  le  genti  <f arme, & con  motta  uccifone  ferite  & sbaragliate.  Tao 
nello.  lo  Sauello  capo  di  quelle  genti  a cauaUoJn  quel  tumuUo  fu  ferito  et 

N icolò  Pai  egli,  -pallauicino  & Tiicolò  d:.Auerfa  & (àtri  Códottieri  uifuron  prefi, 
Nicolò  *d’ A ^ ^ footma  quelle  genti  mejfe  a fuco  dal  furor  del  popolo,  perdenm  tai^ 
uerCu  me&i  cauaUi  & ogni  altra  cofa  che  haueuano  a Tifi . I Tifoni  diceua^ 

no  che  ifoldatihaueuan  prefi  r arme  per  occupare  & mettere  in  preda  , 
la  Città . Qjiefla  inhnicitia  & difeordia  dette  fperairga  a Fiorentini  che 
Meffer  Iacopo  d .Appiano  & i Tifimi  fi  fu  fero  interamente  alienati  dd 
Duca  Giouangaleaxjp , & preftaméte  fi  fcrifero  lettere  piene  di  letitia, 
dopo  fi  mandarono  .Ambafeiadori  che  eferifen  pace  fiuto  a Tifoni, 

i quali  furon  uolentteri  ^ honoreuolmente  riceuuti  a Tifi,  dr  dato  loro 
ottima  fieraaga  di  far  Uga.  Ma  il  Duca  Giouangalea^fu  Trhtcipe  di 
mirabiie  ingegno  a tenere  i popoli  & gP  amici  nella  fuabeniuolem^ , & . 
in  quefto  cafo  imputando  lo  errore  a fiuoi  foldati,^}^  Condottieri, & lo^n  \ 

• dot  Tifimi  che  fretti  di  neceffità  per  difenderfi  dalle  ingiurie  haueuà  fot 

to  ^ fa, gli  conferuò  amici,  & Mefer  Iacopo  d .Appiano  antico  nemico 
de  Fiorent  'mi^on  fi  confidano  nella  amicitia  loro,oercbe  la  fperanf^  deU 
U cofe  de  Tifimi  tornò  nana . Rinouata  adunque  la  guerra  contr  a Tifa-- 
nijl  Capitan  General  del  popolo  Fiorentino,  partito  con  f efercitofi  pofe 
col  campo  fra  Tifa  dr  il  lito  proffimo  del  mare,& mi  fi  a fiacco  tutto  il  pae 
fefiaLiuomo  drTifa,&  dopo  alquanti  giorni  ridiife  le  genti  chariche 
di  predaSHellafine  di  queHo  anno  i Venetiani  prefjo  a quali,  come  hab~ 
biani  narrato  difopra,fi  trattaua  la  pace,  uedendo  che  reflaua  per  il  Du~ . 
ea  di  Melano  cìx  non  fi  uenife  a una  pace  ragioneuole^t  temendo  la  fina 
Venetiani  uicinità  & potenza  troppo  grande,entraron  nella  confederation  de  Fio-‘ 
entrano  in  ventini  di' de  poltri  collegati,  dmiàdaroKo  Oratori  al  Duca  di  Melano 
lega  co  Fio  ^ confortarlo  che  fi  leuafe  dalla  guerra,dr  non  lo  facendo  gli  fignificaua 
tra  il  Dura  piglierehbontimprefa  p la  falue%^  del  Signor  di  Mantoua.Qjic. 
di  Milano,  fa  dimoflration  de  Venetiani  jpauentò  molto  il  Duca  di  Melano , perche 
dubitaua^trando  efii  nella  guerra,  di  non  poter  fifenere , o pareggiar . 
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tànteforxet&  per  queUa  cagione  confMaMolontà&  ricbiefla, s'in- 
cominciò a trattar  la  pace  pia  eficacemente . Qjte^ìa  pratica  fi  teneua 
a Tauiat&  in  quel  mejp  parue  di  far  maggiori  apparati  cIk  prima,  ac- 
cioche  il  nemico  non  facendo  la  pacetfuffe  piu  potentemente  offe}».  Et 
per  quella  cagione  ftmàdaron  Oratori  nella  Magna  et  in  Francia  a co-  ^ 
dur  i Capuani  jet  ejjerciti  per  fargli  paffare  in  Itdia.  In  queflo  tòpo  Bior  B'orJo  Si- 
lfo che  era  Signor  ^ Terugia,fu  morto  da  un  Verugino  deUJ^arte  fua,il 
aual  flimò  quella  uccifion  douere  effer grata  a fuoi cittadini  p ricuperar  zato  da  u« 
la  libertà  je  douerfi  riputare  queflo  in  luogo  di  gride  beneficio  jma  non  ha  PerBgino, 
ueuà  tutti  della  libertà  una  medefima  cura,  perche  nò  fi  leuàdo  per  allho 
ra  alcuno  cittadinoàl  padre, & i parentijet  i congiunti  di  quel  ax  hauea 
uccifo/uron  morti  da  frategli  et  amici  di  Biordojet  egli  fuggédo  fiampò. 

I Fiorentini  per  comporre  & pofar  quefle  nou  'uà, mandarono  a Terugia 
parte  delle  lor  genti  a caua!lo,&  loro  ^mbafciadori  a condoler  fi  del  ca- 
lò di  Biordo, et  oferire  a Teruginile  fon^  della  Città  . L'anno  fe-  V ’ 
guente  nelucccxcv  iii.i  Conti  di  Toppi  et  di  Bagno , appreffo  | 

gli  Obertini  con  tutte  le  lor  cafiella  fi  uol fero  alla  deuotion  del  Duca  di 
Melano  . Qjiefla  nouità  pareua  grande  per  fi  medefima , et  accrefceua 
UfòfpettoclK  la  pratica  s'era  tenuta  molto  innan^^i per  colloqui  occulta- 
mente hauuti  a turbino , et  a F orli , et  dubitandoli  che  non  uifuffe  [òt- 
to maggior  fondamento  di  ribellione  ; ^ quello  s'aggiugneua  che  il  ca- 
fiel  di  Ciuitella  in  quel  d" ^ reggo , luogo  affai  tiobUe  et  opportuno  alla 
guerra , i nemici  f haueuan  prefo  per  inganni . Ma  la  Città  confueta  a 
trouarfi  in  fimili  pericoli , con  animo  c^ante  metteua  in  punto  i rimedi 
cantra  quefii  fpauenti , et  da  altra  parte  no  abbandonaua  la  cura  del  Si- 
gnor di  Mantoua.  Oltre  a queflo  cercaua  di  far  pafjare  in  Italia  il  Conte 
Bernardo  £ ^ rmtgnach  fratel  carnai  di  quello  clx  era  morto  a ^leffan- 
dria.uippreflo  gli  Oratori  F'enetiani  et  Fiorentini  eran  nella  Magna,et 
JòUeuauano  £ indur  di  quà  i Duchi  £ ,^uflria,Signori  potentifiimi.Et  do 
po  quelle  cefi  non  pafiò  molto  jche  Ciuitella  non  per  forga,  ma  a patti  fu 
ricuperata  da  Fiorentini.In  quello  medefìmo  anno  fi  fece  tnegua  col  Du 
ca  di  Melano  per  dieci  anni,perche  nafiédo  molte  dif^ultà  nella  pratica 
della  pace,parue  piu  facil  uia  quella  della  triegua.Iu  quello  modo  ftpofa  Si  fa  una 
Ton  l'arme , et  in  Francia  et  nella  Magna  fi  firiffi  a gli  sAmbafeiadori  tregua  tra 
che  non  cercaffiro  piu  oltre, ne  Capitani, ne  efferati,  et  nondimeno 
latriegua  non  pareua  cofa  [labile, ma  piena  d'inganni  et  di  foffetti.  jj 
Tercioche  non  molto  dopo  eh' ella  fu  fatta,  alcuni  Condottieri  di  gente  p dicci  an- 
£arme  che  eran  preffo  al  nemico,  quafi  come  fi  haiiefl'ero  finita  ìafer-  ni. 
tua,  uennero  di  Lombardu  in  Thofcana,et  entraron  holiilmente  in 
quel  di  Luccajet  di  Folterraje  é Colle,  et  co  preda  et  prigioni  fi  ridMffero 
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in  quel  di  Siena . J Sanefi  ancbora  non  pareuan  ben  dijpofti , & per  mol~- 
tecofe  rinuouauano  le  controuerfte . ^ppreffo  ,i  Conti  ybertim  non 
poteuM  quietare  & eran  cagione  che  molte  cafleUa  delle  bro  in  Ca- 
Jènt  ino  erano  circondate  dalle  noflre,  in  tal  maniera  che  non  ni  pote^ 
uan  portar  cofa  alcuna  fe  non  per  terreni  de  Fiorentini,  (ir  non  uipo^ 
tendo  condur , ne  fai , ne  oUo , ne  altre  cofè  neceffarie  al  uiuere,  rimane- 
nano  quafiaffediati,  tir  per  queSìa  difficultà  corretti  defiderauano  di 
turbare  ogni  cofa . Et  perche  i Fenetiani  erano  Siati  auttori della  tre- 
gua, fi  fece  piu  uolte  querela  di  quefle  cofe  . Et  finalmente  partorirono 
che  ejfi  uinti  dal  tedb,riputauano  hauer  fatto  affai,  fe  in  Lombardia  non 
s innoudffe  cofa  alcuna  cótr  alla  fede  della  tregua , ma  facendofi  guer- 
ra in  Thofcana  non  pareuafe necuraffero,&  di  queSio  fagacemcnte 
auedendofi  il  nemico,  fi  uolfe  in  Thofcana  con  ogni  fuo  penfiero,  doue  ha- 
ueualamateria  parata ,& cognojceua  poter  entrar  finrga  fdegno  de 
coUegati . In  quefii  tempi  Gbuanni  Graffolini  da  Vi  fa  uenne  a Firen- 
0^  ,&  offerfe  a Fiorentini  la  confederatione  & amicitiadeVifàni,per 
cicche  effendo  morti  di  morbo  Meffer  Iacopo  (f  appiano , & Vanni  fuo 
figliuolo,  il gouemo  era uenuto all' altro figliuol  piu  gwuane  chiamato 
Gerardo  .Cofiui  pareuachepigliajfe  la  uia  oppofita  dal  padre,  & con 
t animo  inclinaffe  a Fiorentini,  & haueffe  a fòjpetto  la  poteno^  del 
Duca  di  Melano,  perche  occultamente  mandato  a Firenze  Gbuanni 
Graffolini  per  me%o  di  Mefier  Rinaldo  Gianfiglia:^,&  Guido  di  Mef- 
fer Thomajò  cittadini  ^andi  in  quel  tempo, & ambi  flati  del  padre , fe- 
ce offerir  l'amicitia  & confederation  fica, ma  domandaua  che  per  la 
guardia  del  fuo  flato, gli  fitffè  lecito  tener  feicentocaualli  &dugen- 
to  fanti  alle  ffiefe  de  Fbrentint.  Vercioche  diceua  hauer  alcuni  emo- 
li  in  quel  di  Tifa , i quali  gli  era  neceffario  attutar  con  quelle  forche, & 
appreffo  armar  fi  cantra  alla  potenza  di  fuori.  QjteSia  cofa  prepqfla 
ch'ella  fu  nel  configlio  de  Ridibfli  ,hehbe  uarie  fenteni^  . L’amicitia 
^ confederation  de  Tifoni  patena  utile,  ma  comperarla  con  tanta  (pefa 
non  pareua  honoreuole.  Era  auchora  chi  diceua  che  i Tifimi  non  flareb- 
bon  fermi  nella  lega,ma  per  l’odio  innato  contro  Fiorentini,  come  uedef- 
ferol’occaftoufìpartirebbono dalla  ambitta  noflra,&  per  tanto  effe- 
re  meglio  guardarfi  da  bro  che  fidar fene  . Finalmente  fu  rifpofto  allo 
.yimbjfciadore  in  quella  forma  .Se  iTifimi  ér  Gerardo  uogliono  en- 
trar nella  con federatione  & amcitianoflra , faranno  rbeuuti  con  buo- 
no animo,  cìr  gli  aiuti  della  Città  faranno  prelli  CV  pronti  a brbifo- 
gni,non.fblanientedifèicento  cauaili  cJr  dugento  fanti, ma anchora di 
tutte  legéti  et  di  tutte  bfort^  de  Fiorentmi.oil  prefènteobligarfi  di  pa 
gar  la  ffiefa  di  cauaili  et  fanti  co  effreffi  patti , quefla  era  cofa  diena  dal- 
la de- 
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la  degniti  del  popolo  Fiorentino,  il  qual  non  è confueto  comperar  t atm- 
eitia  con  prr^,macon  la  fede  & co  Benefici  meritarle,&  in  qnefio  modo 
timafe  adietro  la  pratica  de  Tifoni.  Iranno  dopo  che  fu  nel  u c ccxcix. 
quelle  medefime  conte jè  pel  Cosentino  & le  medefhne  querele  & fufpitio 
ni  erano  alla  Città, percioche  il  Duca  Giouangaleag^  uolgendofi  alle  co 
jè  di  Thofcana,  con  tanto  sforo^  quanto  per  alcun  tempo  hauea  fatto  hu- 
nan-^deUberò  di  riducer  Tifa  nella  podejìà  fua,&  poco  dopo  mife  a effet 
$0  queflo  fuo  penfiero.  Terciocbe  Gerardo  i appiano  no  pareua  cbefuj^ 
fè  foffiàente  a fifiener  quel  pejò,& molti  Tifoni  temeuano  che  non  fi  uol 
geffe  alla  uia  de  Fiorentini . Mojfo  adunque  da  quefia  occafione  il  Duca 
CiouangaleoT^o  fece  pen fiero  di  prender  Tifa,perche  mandato  maggior 
numero  di  gente  in  T hofcana  per  alcuni  me^ni  bora  promettendo,  bora 
tnofirando  i pericoli ,condu]fe  quefia  cofa  in  luogo  che  Gerardo  fu  conten~ 
to  prefa  da  lui  certa  fomma  di  danari  lafciargli  Tifa,  et  ritenerfi  folamen 
te  Tiombino  & [ Elha.In  queiio  modo  fatto  Signor  di  Tifa,  ogni  giorno 
dauapiu  fbauento  a Fiorétini..Accrefceua  queHo  timor  Hopinion  che  era 
di  lui  che  fabricaffe  auchora  dell' altre  cofe.Tercioche  dopo  ibauuta  di  Ti 
jà,  publicameiite  fi  diceua  che  farebbe  il  fimile  de  Sane  fi , i quali  benché 
per  T odio  de  Fiorentini  fifuff  tro  molto  uniti  con  lui , nondimeno  la  loro 
era  confederai  ione  & amicitia  & uolontaria  deuotion,  ma  non  fiubiettio 
ne,  percioche  il  popolo  Sanefe  riteneua  infino  allhora  et  co  parole  etnia 
libertà,  la  quale  egli  difegnaua  di  tenaria  loro  & ridur  Siena  in  fuo  ar- 
bitrio eir  podefià . S^jteììo  per  me^  d alcuni  amici fegret amente  era  fi- 
gnificato  a Fiorentini.  Oltre  alle  predette  cofeefiendeuaanchor  C animo 
eir  la  ^anja  a fatti  di  Terugia.Erano  i Terugini  in  quel  tépo  in  gran 
timore. Terch  Tapa  Bonifacio  addomandaua  la  Città  come  cofa  appar- 
tenente alla  Chiefa  Romana,& già  haueua  fatto  lor  muouer  guerra  per 
FgpUno  da  Fuligno , cÈr  per  qu^o  timore  i Terugnifiimauano  efferne 
tenario  ricorrere  a una  maggior  potem^a  che  la  loro  . I Fiorentini  richie 
fii  da  loro  di  far  lega  [ haueuan  ricu fato  per  riffetto  di  Tapa  Bonifacio, 
perche  firetti  di  neceffità  haueuan  mandati  Jcmbafeiadori  al  Duca  Gh- 
uangaleaggo  Jperando  per  della  fua  potenza  ejfer  fiumi.  In  queiii 

medefitmi  tempi  i Bologne  fi  mitigati  dalle  ambafeiate  del  Duca  fi  Sìima- 
ua  che  fuffero  diuentati  fuoi  amici , & lafciato  alquanto  adietro  Cantica 
intelligeTtga  de  Fiorentini.!  Lucchefi  fimilmente,  poi  che  uidero  Tipi  ef- 
fer  uenuta  tulle fue  manijhaueua»  incominciato  a inclinare  alui.I  Fio- 
rentini adunque  uedendo  apparecchiarfi  da  ogni  parte  tate  cofe^ano  in 
gridilfimo  foj^tto  tir  no  fapeuan  douefi  uolgere.Finaltnète  il  Magfira 
to  chiamato  il  Configlio  de  cittadini  jece  pirpofia  di  queBe  cofe,  còfortan 
docbeebfigliajfero  & pfnfajferoallafaluteloro,t!rdeUa  Città.Jnconfi- 

EE  3 


i}99.ilOH 
ca  di  Mela, 
no  deliberi 
di  hiuer  Pi 
là. 


Boni&cio 
Papa  addo, 
manda  Pe- 
rugia  f la 
CoieCu 


Intelligen^ 
za  del  Du- 
ca di  Mila- 
no con  la 
Thofcana* 


. DELL'HISTOKl^  TlOKEVJlV^ 
gliartMttis'aecordauano  t pericoli  ejfer  grandifiimi  ftm  non  donano  i 
tnedeftmi  rimedi.  .Alami  conftglùatano  che  fi  faceffero  Dieci  della  Bo- 
‘ • liOj  che  pigliajfero  cura  di  refiftere  alle  for^  del  Duca  GiouangaleoT^. 

' ''  .Alcuni  diceuano  che  far  i Dieci  della  Balia  non  uoleua^e  altro  che  en^ 

trar  nella  guerra  manifeHaJia  qual  farebbe  mdto  pericoloja  non  ui  con» 
correndo  i coUegatiy& che  era  meglio  finger  di  non  uedere  & ufare  altri 
Oratione  rimedi. Finalmente  s'accordarono  alla  fentéga  di  Meffer  Bimddo  Gian» 
dò  Gìm£^  diremo,  perciocbehauendo  la  Si» 

glùzzi.  Scoria  ditnoBro  i pericoli  che  s'apparechiauano  alla  Rep.&  confortato  i 

cittadini  a dar  conftglio  Meffer  Rinaldo  leuatofi  ritto^on  grande  atten» 
tion  degli  uditori  parlò  in  queftaforma.'Hoi  ui  dobbiamo  referir  gratiet 
prefiantifftmi  Signori  che  in  queBo  tempo  effondo  ogni  cofa  pieno  di  fò» 
fpetti  et  di  peric^  habbiate  uoluto  ftgnifcare  il  tutto  a uofìri  cittadini  et 
proporre  d bifogno  & la  falute  delia  Republica . Terciocbe  i pericoli fii» 
moti  poco  dalla  Signoria,^  lafciati  andar  fbtga  co  figlio,  fpeffe  uolte  par 
torifcono  rouinahremediabileo  irreparabile.  Io  adunque  dirò  feM» 
mente  quello  che  ni  occorre,  et  fe  io  dirò  alcune  cofe  lar gamète  /te  doman 
do  perdono,percioche  nò  fi  debbo  in  ogni  tempo  tacer  la  uerità , lo  certa- 
mente , i pericoli  che  al  prefente  s'apparechiano  alla  Rep.  benché  confefii 
effer  grandi, nondimeno  non  gli  temo  tanto  per  quel  che  fono,  quanto 
per  modi  noBri . Tercioche  io  ueggo  (per  quanto  mi  ricordo)  noi  fem- 
pre  per  la  tardoT^  & negligenza  nofira , hauer  perduto  tempo  nelle  co 
fi  eoe  s’hanno  a fare. Di  queBo  nudei  cagion  che  il  popolo  & la  moltitu- 
dine non  uede  le  cofe  future,  come  chi  prima  incèdei  pericoli  che  gli  prua 
ui.Et  gli  huomini  eccellenti  (fetdeuni  ne  fono  in  queBa  ntfira  Repub.) 

1 benché  anttuegghinoipencdi,nÒdimeno  non  pofion  ne  ardi  fiotto  ouiare 

/ a quelli.  Tercioche  è tata  la  licenza  del  biafitnare  in  quefìa  Città/he  in» 

còtanetae  che  un  dimofirai  pericoli,  & conforta  che  fi  rimedi, fubito  dico 
no  che  de  fiderà  guerra,&  non  fi  può  quietare,  sfanno  leggi  ^prchì» 
bitioni,  in  fórma  che  chi  uoleffe  prou  edere  alla  falute  della  Città , non  gli 
reBauta  a poterlo  fare.  Diquifegueche  non  facendo  alcun  prouedi- 
mento  i tempi  ci  fuggono , ma  quando  i pericoli  fin  pre finti  & non 
fi poffonf uggire, allhtra  pieni  di  paura  conftgliano  quello  fta  da  fa- 
re . .Allhor.1  conuochiamo  il  configlio  de  dugento,&  qud  del  cento  tren- 
tuno che  fon  cofe  difficili  a ffedire , &•  certamente  non  mi  farebbe  mole- 
fio  fe  noi  haueffimo  a far  con  un  altro  popolo,  perche  faremo  di  modi  tir 

condittoni  eguali,  ma  habbiamo  a far  con  un  Signor , U qual  ueggia  con- 
tinuamente pel  fatto  (uo,&  non  teme  i calunniatori/te  è impedito  dal- 
le maltgne  leggi  Air  però  non  è da  marauigliarfi  fe  egli  peruiene  nelle 
fofi  che  s’hanno  a fare . Ma  noi  poi  ch’elle  fon  perdute,  penfiamo  a rime- 
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dLLa  lega  drconfederation  de  Tifoni  dx  da  Giouanni  Grajfolmi  ci  fu- 
offerta  deuni  de  noflri  cittadini  con  mal  configlió  la  rifiutarono,  fiireiian 
do  la  fentem^di  coloro  che  dimoHranano  U pericolo  ,acciocbe  quella 
Città  non  uenifie  nelle  man  del  Duca  Giouangdea.':^ . Et  fe  aUiwra 
fi  fujfe  rimediato, non  faremmo  in  quefii  termini  doue  d prefente  ci  tro~ 
niamo.^pprefio  uenendo  a noi/ion  molto  fa , glt  Oratori  Terugini , & 
domandando  d^ e jfer  riceuuti  nella  lega , & dimofirando  i lor  pericoli  an-- 
dwra  certi  fò  poca  confideration  la  rifiutarono,  dicendo  che  coloro  i qua- 
li confidauano  douerft  riceuere,uolcuano  incominciar  nuoua guerra  con- 
tea d Tapa.  Ala  loro  uoltatifi  d Duca  Giouangaleaggo,  già  fecondo  che 
io  Himo,  fono  fiati  accettati  da  lui,  &•  noiconfìdertamofjora  il  pericolo 
che  ne  rifulta , perche  non  dobbiamo  tanto  accufare  altri  quanto  noi  me- 
defimi.  La  potenza  del  Duca  di  Melano  non  è crejciuta  tanto  per  co- 
fa  deuna  di  T hofeana,  quanto  per  la  tardità  & negligenza  nofira . Ma 
le  cofè  che  fin  fatte  infimo  a bora  non  fi  poffon  mutare,  per  lo  auenir  fi 
noi  non  correggete  la  troppa  licenza  di  calunniare  & bufimare  & 
Haltrecofi  che  fanno  gli  huamini  tardi  & negligenti , non  ajpettate  ri- 
medio deuno  die  cofe  udire . Ma  fi  noi  uorremo  emendar  queHt  modi 
& proueder  dirittamente  dbifi^  noSlro, ci refia grati  franga  di 
conferuar  non  fidamente  la  libertà,  ma  anchora  la  degnita  della  Re- 
fublica  .Tercioche  noi  habbiamo  la  Città  grande  & ricca,  il  dominio 
ampio,molte  cafieUa,gran  numero  di  huomini , dr  di  fortegje  ben  guar. 
date , di  modo  che  parrà  co  fa  piu  dura  d nefiro  auerfariofil  uolerci  twba» 
tere  che  non  crede,  fi  noi  uorremo  e fiere  huomini  & conjeruar  la  degni- 
tà  dr  libertà  che  ci  Itannolafciata  i padri  noflri.  Ma  innanzi  a ogni' 
altracofaènecefiariorimuouereimdi  che  hdtbiam  detto  difipra  tìé/* 
la  nofira  Città . Steno  adunque  diputati  a uegghiar  nella  Republica  & 
habbtno  auttorità  di  poter  diliberar  finga  riferire  ogni  cofa  alla  mol- 
titudine, dr  ajpettarla  fua  ddiberatione,perciochele  cefi  richieggo- 
no alle  uolteficreto  di’  prefleg^M,  che  fin  contrarie  alla  deliberatione 
della  moltitudine  . Cefiino  le  cdunnic  di  coloro  chedicon  male  de  gli 
huomini  preftanti . Et  ognuno  intenda  che  i prefinti  pericoli  firn  gran- 
di dr  hanno  hi  fogno  di  uirtàfi  indufiria , dr  di  fpefa  a uolergli  fuggire. 
Ordinate  adunque  quelle  cofe  dentro , è tiecefiarh  proueder  di  fuori  dr 
mettere  in  punto  gente  (Tarme  dr  Capitani  chefienpreflia  noflri  bi-r 
fogni , percioche  noi  faremo  piu  ftimati  da  nemici , dr  ftmilmente  da  gli 
amici  fi  uedranno  intorno  a noi fu  fidenti  forge/na  fi  le  forge  rum  ci  fa- 
ranno ognuno  ci  fireggp’à . Io  ho  uoluto  dir  quelle  co  fi  gtmeralmente 
del  tutto . Ma  in  particolar  de  Sani  fi,dr  Terugini jdelT altre  cofe  prepo- 
fte  quello  che  fta  da  far  ne  dirò  breuemente  mio  parere . Trima  io  non 
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credo  che  ci  fia  rimedio  a ornare  chetauerfario  noftro  non  pigli  Siena^per 
che  efìi  ci  fon  tanto  nemici,  che  fpre:^rebbono  ogni  ncftra  efòrtatione  et 
ogni  0 feria  di  dar  loro  aiuto,  &per  tanto  io  non  configlio  che  ui  fi  mait- 
dtno  0 lettere  o inéafciate  puhlicne,ma  in  priuato  conforto  bene  che  fi  f oc 
ci  qualche  opera/) ferendo  aiuti  di"  confortandogli  a ritener  la  libertà,e$ 
in  fomma  de  Sane  fi  non  mi  par  da  pigliar  una  gran  cura , pncioche  egli 
o Signore/)  non  Signo  re /tifino  a bora  ha  difpofio  come  gC  è piaciuto,  per-- 
che  poco  hard  a guadagnar  al  prefente,fee^  fe  nef^  Signore, mai 
"Perugini  amici  & beniuoli  della  noHra  Rep.difidererei  che  oleum  de  no 
firi  cittadini  non  gli  hauefero  ricufati , apprefio  de  quali  è piu  ualuta  il 
rijpetto  di  "Papa  Bonifacio,  che  della  propria  Cittd.Fu  allhora  mio  confi- 
glio  & è al  prefente/che  i Verugim  fi  debbino  riceuere  in  Lega,  & confie 
deratione ,& poiché fònriceuuti,aUhorafignificare  a Tapa  Bonfacio 
quel  che  noi  habbiam  fatto,&  la  cagion  perche  sè  fatto,&  moHrare  che 
gt  è piu  utile  per  lui  che  Perugia  fi  tenga  per  cittadini  Terupni/he  dal 
Duca  Giouangalea:^ . Et  per  tanto  io  configlio  che  fi  debbi  mandar  dti 
oferi  la  lega  cf)e  è Rata  domandata  da  loro , & fimibnente  le  forge  no- 
fire  per  la  còferuation  dello  fiato  dJ"  bt  libertà  bro.Ma  in  quefie  due  com 
munita  non  mi  par  da  pigliare  molta  ferang^percioche  i Sanefigia  piu 
tempo  fi  fono  alienati  aa  noi,  i Perugini  è da  temer  che  non  habbino  con- 
chiufo  con  f aduer fario . Mi  farà  detto  quale  h il  rimedio  che  tu  ci  dai^ par 
ti  da  muouer  guerra  da  noi  medefimi  da  farfit  incontr'a  gli  s forgi  di 

Ciouangaleaggp  Ì Certamente  dico  che  no , percioche  farebbe  troppo  pe- 
ricolofo  muouer  guerra  finga  i noRri  collegati.  Ma  ben  ui  priego  che  uoi 
attendiate  diligentemente  a quel  in  che  mi  pare  £ l)ouer  grandifitma  fe 
ratiga.  io  conforto  & dico/cìie  fi  debbono  mandare  Mmbafeiadori  aVe- 
netia  huomini  prudenti , i quMi  dhnofirino  quante  & quali  fieno  le  co  fi 
che  il  Duca  Ciouangaleagjo  uafabricando  ^ la  Thofeana , & come  ua 
prendendo  continuamente  de  luoghi , per  quali  ci  mene  a rinchiudere  dr 
circondare. Et  poi  che  barino  efpofle  quefie  cofi,  non  domandino  a V ene- 
ciani  per  non  diminuir  la  degnità  delia  Città  ncftra , ma  fido  dimoRrino 

2ueRi  pericoli/ion  meno  a loro  che  a noi  appartenerfi, perche  no  è credibi 
' ch'il  Duca  Giouigaleag^  appetijca  le  cofi  longinque^  rimote,e  le  prò 
pinque  nò  defideri . Ma  al  prefinte  co  grande  arte  ptfa  di  giunger  noi  oc 
cicche  abbattute  le  forge  noRre,&kuatole  dalla  lega  comune, pofa 
contea  gli  altri  collegati  indeboliti, piu  facilmente  fare  imprefa, per- 
che fi  debbi confiderar  perle prudenge  loro, fi  è piu  utile  al  preste 
ouiareaUe  fue  forge  ,o  ueramente  ajpettar  che  diuida  i membri  del- 
ia ncftra  lega  T uno  dall’altro , come  pare  a lui , facendo  le  cofi  che  fa  per 
Tliojcana  controlla  tregua  et  cantra  alla  pace. Et  quito  appartiene  alla 
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nqflru  Republicai  jègtdpri  Collegati  uotranno  concorrere  t noi faremo 
parati  a uolgere  i danni  & le  calamità  fopra  al  capo  fuo . Ma  fegC altri 
Collegati  faranno  tiepidi^  Fiorentini  penferanno  di  prender  quel  parti-* 
tojd  qual  crederanno  chefacci  per  loro.Qjiefte  medejime  cojè  ejfamglnuo 
i nofiri  Oratori  a Bologneft,d  Marcììefe  di  Ferrara, & al  Signor  di  Tor- 
ioua.Et  certamente  ^ero  ch’elle  non  faranno^  dette/te  udite  in  uano. 
Io  ho  configliato  quel  che  mi  par  da  fare.  Voi  piglierete  quella  delibera- 
tion  che  ui  parrà  migliore,  [l  Magiflrato  ir  » Cittadini  feguendo  il  fuo 
X conftglio,fecero  dentro  ir  di  fuori  molti  prouedimenti , Ina  furotk 
tardi  a fatti  de  Terugini,percioche  prejlamente  riceuuti  dal 
Dica  Ciouangaleaó;;^  s erano  tutti  inclinati  a lui, 
,4pprèjfoìuSanejt  ftmilmente  FoperadeFio- 
, , renimi  fu  uana,  perche  il  Duca  Ciouan*  , , 

gtdeatej$  poco  dopo  feguendo  il  fuo 
• ' dhfegno , fottomife , & ag*  - • 

] > fftotfa  4/  fao  domi*  . a 
nio  Siena, ir 

* n . - . "Perugia. 
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£ L fojjiitioni  & cure  delle  guerre, gid 

0 cominciate,  o pe»denti,foprauenne  per  tutta  Ita 
lia  una  cofa  nuoua,&  innanzi  a quel  tempo  ina»- 
dita.Tercioche  tutti  i popoli  in  ogni  luogo  fi  uefii- 
uan  di  bianco , & moueuafi  la  rnoltitudine  grande 
con  Jòmma  deuotione,&  andando  alle  terre  uicine 
humilmente  chiamauano  pace,&  tmfericordiajco-^ 
fa  fen-^ta  fallo  mirabile  & incredibile.il  lor  camino  era  comunemente  die 
ci  dì,&  il  cibo  della  maggior  ^arte  pane  & acqua,per  le  Città  non  fi  ue 
deua  alcun  fe  non  ueflito  di  btanco . L’andate  nelle  Terre  cC altri  & in 
quelle  anchora  che  innan-t^  fi  teneuan  poco  amebe  eran  ficure.  'Hejfuno 
in  quel  tempo  cercaua  di  fare  inganni . TJefiuno  forefiierricercaua  itt- 
giuria  a’caja  £ altri.  Era  quafi  una  tacita  triegua  con  i nemici , & durò 
quella  cofa  intorno  a due  mefit.I  Topoli  andauan  nelle  Terre  £ altri,  cSr 
altri  ueniuan  nelle  loro,&  erano  ritenuti  benignamente  [un  dalTaltro, 
ma  donde  uenijfe  l'origin  di  quefta  cofa  non  è manifefio  > ma  certamente 
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fi  diceua  hiuere  hcmuto  prinàpio  dalT..4lpi  & ejfer  tienuU  in  Lombar- 
diOt&  con  mirtéti  difcorfo  hauer  compre  jò  i poMli.  I primi  che  nennero 
a Firenze  ^polarmente  furon  i LHcehefi,i  quali  ueduti  cbefuron  fubita 
mente  ne  legni  un'ardente  diuothne^  modo  che  quei  medefmiche  in- 
nan^  uedendo  quello  mouimento  thaueuano  jpreg^o,furon  de  primi 
Cittadini  che  mutaron  le  uefie  & quafi  preft  da  ifpiration  diuina  fami- 
mente  come  gl  altri  andarono  a procefiione.  Fecero  del  popolo  loro  i Fio- 
rentini quattro  partirne  di  quelle  con  incredibil  moltitudine  £huomi- 
nif  di  feminetér  di  fanciulli  andarono  a C altre  parti  andare 

no  a altri  luoghi, doue  giungeua  la  nudtitudine  de  bianchiti  popolo  di 
quel  paejè  per  fonile  effemùio  fi  moueua , perche  uenendo  di  Lonwardia 
pifiò  in  Thofcana/lopo  nel  Ducato,&  in  Sabina,  & nella  Marca,  & in 
^bru7;gi,&  infine  fi  condujfe  oU'eHremo  region  <f  Italia,uagandofoc- 
ctjfiuamente  per  tutti  ipopoli.Mentre  che  durò  quella  diuotionnon  fi 
penfana  a periodi  della  guerra/na  poi  che  fu  pofato  il^uor  de  Bianchi, 
di  nuouo  tornarono  gli  animi  alle  cure  & a penfieri  di  prima,&  pareua 
molto  peruolofo  che  Tifa,Siena,&  Terugiafujfe  nella  podefià  del  Duca 
di  Mdano,<àr  da  altra  parte  le  Cailella  de  Conti  & quelle  degli  rber^ 
tini  hauefiero  chiufo  il  paejè.  Oltre  a quefiofi  Hhnaua  che  yguccion  Si-  Vguccio  - 
gnor  di  Cortona  fi  fujfe  alienato  da  Fiorentini  &accoftatofi  al  Duca.Et  ne  Signor 
di  quefto  certamente  fe  ne  uedeuano  tfegm,perche  egli  domandaua  alcu  Ji  Cotto- 
ne cofe  nuoue,&  intollerabili  a Fiorentini,&  'mpediua  il  portare  iljru-  ' 

mento  a Monte  Tulcianefi  fu  per  ifuoi  terreni,  & fu  le  Chiane  Imueua 

fatto  trauerfe,accioche  non  fi  ^teffe  portare  alcuna  cofa  per  acqua  can- 
tra fiua  uoglia.  I Lucchefi  uicini  de  "Pifani/)  fpontaneamentefi  per  timor 
pareua  che  fi  uolgeffero  aU'amicitia  del  Duca  di  Melano,&  non  uoleuan 
rinouar  la  lega  co  Fiorentini,  le  quai  cofe  fi  trouauano  in  quella  condi- 
tione.Véne  Vanno  <W  m c c c c.»e/  principio  del  qual  non  fi  fece  proui- 
dhnento  alcuno,prima  che  contrai  fojpetto  £ F'guccion  da  C ortona.E  la 
/òrfc^a  della  Montanina  ne  gli  eflremi  confini  degli  Mretini  uicina  a 
Cortona  Ja  qual  teneuano  certi  nobili  tanto  amici  di  V guccione  chefitjli 
maua  ch’ogni  cofa  harebbon  fatta  per  lui.  La  natura  di  quel  luogo  era  ta 
le/.he  molto  poteua  offendere  i nojÌri,fè  di  quindi  moueua  la  guerra , ér 
cofi  in  contrario  nuocere  a Cortonefi  quando  s’intendeffe  con  noi . Data 

adunque  commejfione  a alcuni  .Aretini,la  Montanina  fu  prefaperfiau  If  Mom 
de.Mlcuni  fotta  fpetie  di  cacciatori  chiamando  a Colloquio  quegli  di  den 
tro,&‘  ejfi  uenendo  da  baffo  ferrga  Jòfpetto,  fubito  entraron  dentro,  dr  fe 
cero  cenno  colfutno(come era  ordinato)df  prefiamente hebbero  foccor- 
fo.ln  quello  modo  la  Montanina  fu  tolta  a quegli  di  dentro, & da  quel- 
la parte  fi  uenne  a diminuir  il  foffettoJìopo  per  Fabiano  deBofedi  man- 
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Hato  a Foìano,fi  dette  opera  di  leuar  le  trauerfe  & gli  impedimenti  del^ 
N «colò  A 1 CNane^  infiemefu  commejfo  a ‘mcolò  ^ìhergotti  che  fieffe  attento 

bergotti.  con  le  genti  <f  arme  a cauaìlo^  perfeguitare  & a opprejfare  Fgnccione 
fe  ueniffe  loro  incontr’ a dare  impedimento  alctmo.Ma  ygucdon  non  fe- 
ce imprejddiouiare  alle  opere  loro;ne  Mbe  ardir  di  ufcirdi  Cortona.  Et 
per  tanto  fi  leuaroH  le  trauerfe  delle  Chiane  fenga  alcuna  contraditione, 
tr  lo  baflia  affor:^a  da  lui  prejfo  al  padule  fu  arfa.  In  quefio  medefimo 
tempo  intorno  a quattrocento  caualli  del  Duca  di  Melano  uennero  in  Ca 
fenttnoydoue  uari  luoghi  erano  intricati  di  diuerjè  difficultd,fir  perleca 
gioni  narrate  di  fopra  donano  materia  di  guerra  a chi  là  defideraua.Era 
anchora  in  quel  tempo  tra  i B olognefi , & il  Signore  .A fior  da  Faengn 
conte  fa  pel  Cqfiello  di  Salerò  poco  hmati':^  prefo^  di  auefla  nouità  fi  di 
cena  anchora  effer  auttore  il  Duca  di  Melano.Tercioax  il  Conte  .Albe- 
rigo  huomo  dato  d DucaJjouea  fiato  Lega  co  Bologneficontr'd  Signor 
.Afìor  da  FaewcOt&  mejfe  le  genti  infieme^ifauuano  magrandiffi- 
maguerra.  7{el principio  di queSio anno s’ erano huomnciati a ueder 
con  gran  jpauento  de  gli  huomini  deuni  fegni  di  peftilen:^ , la  quale  in 
quella  Sìaefiecegrondijfimodannodimafchi&di  fieminedlo^  età. 
Vnico  rimedio  di  quefio  male  era  poHo  nelfiuggire,  & per  tanto  fi  parti 
fon  gran  numero  di  Cittadini, Cr  andarono  Bologna,  tir  nondhneno  di 
qumi  che  rhnafero  dentro  nelle  cafe  dihandonatene  moriron  piu  che  tri 
ta  mila  perfine.  In  quel  anno  medefimo  molte  cofi  fi  rinouaron  per  Tho- 
paolo  Gui  fi^oia,percioche  prejfo  a Iucche  fi  "Paolo  Guinifi  firefe  il  dominio  della  Cit 
nifi  Signor  Fguccion  Signor  di  Cortonadd  qud  fi  dubitaua , pafiò  di  quefia 

ii  Lucci»  uita.Et  U Conte  Ruberto  di  Toppijcheapertamétes’ era olienao  da  Fio 
reatini  fimilmente  fi  morì. Tutte  queSte  cofi  partoriron  uari  effetti . Il 
dominio  di  Cortona  prejfe  F rance  fio  da  Cafd  congiunto  di  yguccion,piu 
grato  certamente  tir  piu  ciuil  di  lui. Il  Conte  Ruberto  pentito  d effer  alie 
nato  da  Fiorentini  nelTefiremo  punto  della  uha  fina, raccomandò  i fuoifi 
gliuoli  d popolo  Fiorentino,tSr  lafciò  piu  Cittadini  per  fuoi  tutori . In. 
quefio  modo  il  fanciul  racquifiò  lagratia,& fedelmente  fu  riceuuto  dd 
popolo  Fiorentino,  & trattato  benignamente,  & molte  cofi  per  confer- 
uation  di  lui,  & delle  fue  Caiklla  s’ordinarono  in  Cafintino.  Paolo  Gui 
nifhpoicbehebbeprefo  il  dominio  di  Lucca  uoleua  effer  riputato  buon» 
dirne7^,&  nondimeno  fiShmauacheinclinaffepiudDucadi  Mela- 
no ,perciocheil  Duca  hauea  mandato  arallegrarfi  con  lui  della  Signo- 
ria nuouamente  prefa , & fatto^  molte  gr<^  offerte , tr  egli  richk- 
fio  da  Fiorentini  £ innouar  la  lega  con  buone  parole  haueua  ricufato.  In 
quel  medefimo  anno  s’ordinò  un  trattato  contraila  Republkad  qud  po 
co  dopo  fi  feoperfi,  & partorì  grande  alteration  nella  Città , Terciodje 
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ejfndo  fuggiti  a Bologna  gran  numero  di  Cittadini  Fiorentini , per  ti- 
mor della  peiìe,&  trouandoft  in  quella  Terra  <f  ogni  ragion  gente ^cu~ 
ni  nemici  allo  fiato  che  reggeua  incominciarono  a tener  Colloqui  et  trat 
tati,&  ogni  di  crefiendo  la  quantità,  s erano  già  intefi  infìeme  un  gran 
numero.]  llorpenfiero  era  di  romoreggiar  la  Città  & cacciati  fuoriipo 
tentifprendere  il  gouemo  della  KepuUica , & baueuan  già  iti  fegati  i 
Triori.cìrgl'altriMagifirati,  che  di  fatto  doueuan  dtputareal  Reggi- 
mentOyi  quali  eran  parte  del  numero  loro,  parte  £ huomini  di  me^ana  co 
ditione.  £ ffendo  adunque  compoHe  ér  ordinate  le  cofe,&  uenuto  il  tem 
po  del  mettere  aeffetto,Sanminiato  de  Ricci,  huomo  de  congiurati,  uo- 
tendo  tirare  in  quefia  intelligenza  SalueFlro  oidimarigraperfe  tutto  il 
fegreto,&  nominò  coloro  che  lo  fapeuano.Saluefiro  hauendo  intefb  que- 
lle cofe  ambiguo  & fàfpefo  nell' animo  lafiiò  Sanminiato,  & egli  andò  a 
trouar  Bartolomeo  Falori,&  manifefiatogli  tutto  l ordine  dato^arto-  j 

torneo  fubitamente fi  coudujfe  al  Magifiràto,&  in  quefio  modo  U tratta  un 

tofiHenneafcoprire,percbeakuninefurondecapitati,etmoltid}era-  iratato  al 
no  affenti  p<fii  in  efidio..Alla  fin  di  qu^  anno  Giouanni  Bentiuoglio , tnagiftra» 
huomo  grande  & di  graniilfima  gratin  cippreffo  la  moltitudine  de  Bolo 
gnefhprefe  il  dominio  della  Città  Ja  qual  cofa  come  fu  fentita  a Firenze 
uifuron  mandati  .Ambafiiadori  che  in  nome  della  Republica  fi  rallegraf 
fero  con  lui,Et  accioche  l’ambafciata  fujfe  piu  lionoreuole  & accetta  elef 
fero  fecondo  nuouo  modo.  Oratori  del  numero  de  Collegi,& de  Dieci  del- 
la Balia,Cittadini  pofii  allhora  in grandiffimi  Magifirati.I  quali  condot 
ti  a Bologna  con  grande  eleganza  di  parole  fi  rallegrarono  con  lui  della 
nuouaSignoria,&offerfero  tutte  le  forze  del  popolo  Fiorentino  allaeon  , ^ 

feruation  dello  fiato  cJr  degnità  fua . Mandò  anchora  il  Duca  Giouan- 
galeazzp  fuoi  Oratori  a quefio  medefimo  effetto,  perche  luna  parte , & 
faina  metteua  ogni  cura  & diligenza  di  tirare  afe  il  nuou$  Signor  di 
quella  Città,nputandoejferpofio  neU’amicitia  fua,un  gran  momento 
delle  cofe  die  shaueuano  a far  per  rifpetto  della  fua  potenza  & della  op- 
portunità del  fitoje  quali  cofe  ognuna  delle  parti  singegnaua  con  ogni 
fiudio  acquifiare.Efiendo  le  cofe  in  quefii  termini,Carlo  Imperadorfiel- 
la  pajfata  del  quale  hi  Italia  di  fopra  facemmo  métionejafciò  due  figlino 
li,FincUao  & Sigifinondo.FincUao,peixheera  maggior  di  tempo^nnan 
zi  alla  fua  morte  fu  da  lui  appellato  Ce  fare , gir  eletto  fuo  fuccejfor  nello 
jmperio..Anchora  gli  concedette  il  Regno  di  Boemia.  Morto  adunque 
lo  Jmperador  Carlo,  & Fincilao  hauendo  retto  molti  anni,& non  fi  ue-  j 
dendo  di  lui  opera  alcuna  di  gouerno,  ne  paffando  in  Italia , ne  cercando  huomo  da- 
di  far  g[ altri  uffici  apparterurnti  all'Imperio,  gr  folamente  a due  efferci  to  ibhmcn 
ctjf afferò  quegli  a che  fi  diceua  egli  effer  datp/ioi  alle  deìitie,  et  a cumu  “ » piacer  k 
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lar  danarif&  t altre  cofe  negligentemente  amminifiratet& facendo  pi» 
tempo  a ({keiìo  modo^  nome  & Cauttorità  dell'Imperio  Romano  ueni~ 
ua  a perir  nelle  fue  mam,perche  gli  Elettori  deW  Imperio  mofji  da  qttefle 
cofe,di  conftglio,&  di  confentimento  de  gt altri  Baroni  rimoffero  lui , & 
- - eleffero  Imper odore  il  Duca  Hjtberto  di  Bouierajmomo  di  gran  fperan-^ 

i!Ìr  auttorità.  Ruberto  adunque  cofi  eletto  alla  degnità  deW Imperio, 
Piando  fuoi  Oratori  in  Italia  a cercare  ilfauore  & lagratia  della  Sedia 
^pcftoUca,percioche  haueua  delle  contraditioni,&  Fincilao  non  erafia 
to  interamente  abbandonato  da  tutti  i Baroni  & popoli  della  Magna , 
ma  anchora  u erano  di  quelli  che  lo  appeUauano  Imperadore . ^ coHui 
nuouamente  eletto, perche  era  di  gran  fama  & efpettatione  i Fiorentini 
haueuano  adirig^to  t animo.  Tercioche  trouafidofi  circondati  da  ogni 
lato  dalle  Città  & CajieUa  cb’eran  nella  potellà  & arbitrio  del  Duca  di 
M ciano  jpauentati  anchora  dalla  grondò^  della  fua  potenga,{^  dalla 
V moltitudine  delle  genti  cCarme^rano  corretti  a uolgetft  alle  cofe  difuo~ 

r ri.  Et  per  tanto  andando  ^ Oratori  di  queflo  Trincipe  a Roma  fecero  lor 

■ - grandiffimo  honore,  & dopo  mandarono  a lui  otnéafciadori  nella  Ma^ 

gna  che  b còfortajfero  a pajfare  in  Italia,et  oferijfero  b forge  et  il  fauor 
del  popolo  Fiorentino.  Egli  udì  uolentieri  gC ^mbafciadori  Fbrentini , 
bauendo  rijpetto  alla  fouention  del  danaro  jet  (perando  per  quel  mcT^  di 
poter  fare  ogni  cofa.llfeguente  anno  jcioè  nel  M c c c c i.fopra~ 
uennero  nel  Bologne fe  maggior  perturbationi  che  prima.  Tercioche  Già 
Gtomnni  _ Bentiuogli  continuaua  la  guerra  contrai  Signor  di  Faenga , gii 

Si  "nor^i  wo//o  innangi  incominciata  da  Bologne ft,  et  a quejlo  propofito . haueua 
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ragunato  gCaiutide  Fbrentini, et  del  Ducadi  Melano.  Etappreffoft 
aggiungeua  anchora  a quefia  imprefa  il  Conte  .Alberigo,  il  qual  teneua 
grande  mhnicitia  col  Signor  di  Faenga  .D’altra  parte  il  Signor  .A fiore 
haueua  i fuoifautori,et  innangi  a ogni  altri  il  Signor  MalateSiaJmomo 
potente  et  fingolar  nelC  arme^  in  ultimo  ft  fece  la  pace  fra  lui  et  i Bob 
gnefi.Qjtefia  pace  fu  mobfiijjima  al  Conte  Alberigo, perche  era  confede 
rato  co  Bolognefijet  controlla  fuauolontà  ft  conchiufh  ["accordo  col  nemi 
co  comune  jet  per  tanto  incominciò  a dir  ch'era  Siato  ingannato  et  ddeg~ 
giato,  et  uolfe  la  fua  ira  et  fdegno  contro  Giouanni  Bentiuogli  dando  fa 
uore  a gli  ufciti  di  Bobgna,  confortandogli  che  mouejfero  guerra  al  Si~ 
gmr  nuouamente  fatto . Haueua  il  Conte  Alberigo  intorno  a miUe  du~ 
gemo  cauallijet  con  quelle  gemi  infteme,  et  con  ^ ujciti  fcorreua  tutto 
il  paefejet  alcune  CaSìella  fi  cominciarono  a ribellare  jet  ogni  cofa  era  pie 
no  di  romoreetdifrauemo.il  Signor  di  Bobgna  di  fua  uobnti  etcon- 
formità  delle  parti  era  uolto  alla  uia  de  Fiorentinijma  temea  la  potenga 
del  Duca  di  Mdano/t  per  quello  fi  uoleuaftar  di  megojet  non  confemi- 
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*a  a Fiorentini  di  riuonar  Lx  lega.Et  non<Umeno  ejfendo  dopo  dalla  guer 
ra  & fòjj^tti  fretto,  domandò  aiuto  di  gente  <f  arme  a Fiorentiniyi  qua 
li  piu  per  JcopriHo  delle  parti  loro, non  folamente  i caualli  che  domanda- 
ua,ma  attchora  Bernardon  lor  Capitan  General  gli  mandarono. Di  qui  la 
guerra  era  già  manifefìa  in  Bologne fe  et  gli  auerfari  palejèmente  hauea 
no  aiuto  dal  Duca  Giouangaleag;gp.In  T^fcaru  non  era  la  guerra  pale 
fe/na  la  potenza  del  Duca  crefceua  ognigiomodn  modo  che  parcua  final 
mente  che  doueffe  imprendere  ogni  co fa.I Fiorentini  uedendo  quefle  noni 
tàfigni  dì  uolgeuano  piu  il  penftero  a Ruberto  Imperadoredl  qud  hauea 
ferino  publicamente  alle  Città,a  Re  come  il  DucaGiouangalea:^  sera 
ingegnato  di  farlo  auenenare . Finalmente  i Fiorentini  polii  in  auejia 
fj^anga,Conuennero  con  lui  di  dargli  gran  fornma  di' danari,  & che  ue- 
niffe  in  Italia.La  fornma  che  promiferofu  dugento  migliaia  difiorini,del 
la  quale  una  parte  s'oUigaron  dare  innanzi  che  partile  da  cafa,  & il  re 
fio  comefuffe  uenuto  in  Jtalia^t  entrato  fu  terreni  di  Gtouangalea:^, 
Egli  adunque  fi  metteua  in  punto  a pafjare  in  Italia^  i Fiorentini  a fa-> 
tisfare  a quanto  erano  oUigati,&  fpeffo  andauano  Oratori  & fanti  dal 
r un  aie  altro.  ^ pagare  il  ^naro, perche  la  fornma  era  molto  grande  fu 
mandato  Giouanni  de  Ricci  f uomo  prudente  & di  grandiffimo  credito 
preffo  a mercatanti  chefaceffe  il  pagamento  a Finegiajl  qual  con  inte- 
ra fama  & diligen:^fece  la  fiua  comrnefJtone.La  fama  per  Italia  era  di- 
Molgata  che  intomo  al  Reno  fi  metteua  in  punto  il  nuouo  Imperadorco 
grande  effercito  per  uenire  in  Italia,  & gl  animi  d'ognuno  erano  jèjftfi 
a quefla  effettationejet  non  minor  prouedhnento  fi  focena  apprejfo’l  D* 
ta  di  Meknofl  qual  metteua  a ordine  le  genti  iarme,^  ragunauada- 
nari/omiua  le j^e  Città  & Calìella,&  diligentemente  faceua guarda- 
re i paffiyCSr  i fiumi  de  luoghi  opportuni . Emendo  gt animi  uolti  al  nuo- 
uo Trincipe, nacque  una  gran  feditione  & di  fioràia  m quel  di  Tifioia , 
percioche  u erano  due  fitte  non  folamente  dentro  nella  Città,  ma  ancho- 
ra  di  fuori. Meffer  Ricciardo  Caualier  TiHolefi  capo  £ una  fetta  fi  dubi- 
tano che  nonf^ricajfe  cofi  nuoue.  McdeSìandolo  adunque  i nemici , & 
difendendolo gC amici , finalmente  mojfodal  timor  de  gt auerfari,  & 
dal  fauor  de  fuoificcupò  il  Camello  della  Sambuca,  pofloful  monte 
pennino, & uenendo  i nemici  contro  lui,  gli  ruppe, & finitamente  heb- 
be  gran  foccorfo^non  folamente  di  quel  di  Tifioia , ma  aruhora  di  quel  di 
Bologna,  & di  Modona  .Sonoi  luoghi  uicini,  & lepartialità  erano  ca- 
gion  di  congregar  la  moltitudme  degli  amici  & de  feguaci.Dentro  a Ti 
Boia, per  diuijion  de  Cittadini  & degli  appetiti  diuerfi,  era  pericolo  che 
non  faceffe  qualche  grande  inconueniente, perche  nifi  mandaron  le  gen- 
ti a piè  tir  a cauallQ,le quali  flauano  alla  guardia  della  Città,  & intorno 
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alla  Sambuca  fi  fecero  alcune  bajìie,  &fomitonfi  di  fanti,  acciocbe  quei 
di  dentro  ajfediati  non  potejfero  a lor  piacimento  [correr  fuori . Ma  era 
tanta  la  prouidem;^  di  Mejfer  Riuiardoj&  ardir  de  fuoi^he  fpejfe  uol. 
te  ruppe  gli  auerfari  cìx  l'ajfediauano  & abbattegli/li  modo  cIk  fcorre^ 
ua  & infeftaua  dì  & notte  tutti  i luoghi  circoflanti  del  paefe,  & di  que 
ila  co  fa  nacquiflò  Mejfer  Ricciardo  grandifjimo  nome . Ma  tornando  a 
Ruberto  nuouo  Imperiarla  fua  uenuta  in  Italia  come  alle  uolte  acca- 
de , fu  piu  tardi  cìx  da  principio  non  fi  credeua , perche  uenne  a Trento 
nella  fine  deW  autunno,&  come  fu  giunto  entrò  con  [esercito  nel  Conta 
do  di  Brefciajn  qual  Città  teneua  il  Duca  Ciouangalea^t^ . Et  queslo 
fece  per  poter  piu  preSìo  addomandar  il  danaro,  il  qual  ter  a conuenuto 
co  Fiorentini  d'haucr  come  entrajfe  fu  i terreni  del  Duca  di  Melano . La 
Città  di  Brefcia,& quella  di  T rento  fon  uicine,&  hanno  mefcolato  i lor 
confini  jmaffimamente  intorno  al  lago  di  Garda.Trouandofi  in  quejii  Imo 
ghi  il  nuouo  Imper odore  j Capitani  del  Duca  Giouangaleag^  fi  ragu^ 
naron  con  grartde  ejjercito  cantra  lui.Haueua  il  Duca  una  fiorita  gente 
a cauallo  d'italiani^  quali  come  uennero  alle  mani  co  Tedefchi^t  comin 
dorono  a far  certe  fcaramuccie,non  fi  potrebbe  dir  quoto  gì  Italiani  era. 
no  fuperiori.Tercioche  i T edefehi  ufano  freni  leggieri  tir  [empiici J quiUi 
come  al  correr  & alla  prefieTt^ia  fon  piu  atti , cofi  a uolger  i caualli , & 
maneggiarli  fui  fatto  d'arme  fono  inutili.Gr  Italiani  haueuano  i freni  at 
ti  a uoltar  in  ogni  parte  i caualli, & per  quello  era  fra  lor  facile  flimola- 
re  i nemici', & ritornare  a fuoi/:t  nel  me-go  del  corfo  uolgerfi  quando  h'm 
fognaua.  ^ppreffo  gt Italiani  tutti  coperti  dorme , non  ricufauano  al- 
cun pericolo. l Tedcfihi  erano  peggio  armati, et  molti  di  loro  haueuan  fo 
lamente  il  petto  coperto  di  ferrp^t  le  panciere  et  l baile  col  cappio  da  git 
farle.  Terdcche  coloro  che  fon  leggiermente  armati,  non  poffon  ben  cor- 
rer la  lancia  arrefiata^t  per  qu^o  fi  confidauano  piu  in  gittarle,perche 
gli  Italiani  preftamentegli  (pregT^rono  et  ributtarono,  di  modo  cìx  po- 
chi huomini  d arme  Italiani  haueuan  ardir  dhauere  a far  con  molti.  Fi- 
nalmente con  maggior  sfort^  affaltando  il  campo  deli Imper odore  tur- 
barono i T edefehi^n  tal  maniera  cìx  ìxbbero  gran  fpauento , et  perduti 
molti  diloro , alt  ultimo  furon  coflretti  cedere  et  tir  or  fi  in  dietro  con  le 
bandiere.  Donde  fegu)  che  f Imperador  ueduti  sbigottiti  et  ffiauentati  ì 
fuoi,riduffe  le  genti  a Tremo, et  perche  pareua  chelecofefuccedeffero 
male,tun  daua  la  colpa  alt altro.  Il  yefcouo  di  Cobgna^t  Leopoldo  Du 
ca  d Mufiria/)  uogUam  dir  d ofleric,fi  partirono  co  gran  parte  delle  gen 
ti^t  tomaronfi  a cafa . L' Imperador  folamente  rimafe  peruergogna  a 
Trento  jet  non  diliberaua  quel  cìx  fuffe  da  fare . Tercioche  tornar  di  là 
da  Montifn-gabauer  fatto  alcun  profitto  dell’ imprefa,  gli  pareua  ha-. 
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uer  uargogna  ,&  diminution  del  fuo  nome. Et  refiare  in  Italia  con  sì  pà 
chefon^giudicasta'ejfercofauana.lnqueflome^^  il  Signor  Frante^ 
fio  da  Carrara, & altri  Baroni  che  gli  erano  intorno , & fimilmente  gli 
Oratori  Fiorentini  lo  confortauano  che  fi  trasferijfe  a Tadoua  tnoflran^ 
dogli  che  la  fisa  fama  in  questo  modo  fi  uerrebbe  a conferuare  & in  Ita* 
Ha  reHaua  anchora  gran  fieran-:^  delle  co  fi.  Egli  benché  defiderajfi  tor 
star  di  là  dall' .Alpi,  nondimeno  parte  per  nergogna,parte  per fperanga, 
diliberò  di  figuire  il  loro  configlio , perche  fi  partì  da  Trento , & uerme 
a TreHÌgi,&  poi  fi  condujfe  a Tadoua.I  Fiorentini  gli  mandaron  di  nuo 
Sto  quattro  .Ambafiiadori  Caualieri  di  nobili  cafi , cioè  Mejfer  Rinaldo 
Gianfiglia^tMelfer  Mafo  degli  .Albrgi,Meffir  Filippo  Corfini, Mef- 
fir  Thomafo  Sacchetti^  quali  menaron  con  lorofii  cento  cauaUi  molto  be 
ne  a ordinejcheneran  Condottieri  Sforga,&  Baldajfar  Modonefi.Giun 
ti  adunque  allTmperadore,&  riceuuti  benignamente  nel  praticare  i ri- 
ssiedi  che  eran  da  fare  trouaron  la  mente  fina  non  molto  bene  ardita^  cS 
stsolta  fperairga,perciocbe  diffe  lor  come  le  forge  fiue  & quelle  de  Fioren- 
tini non  eran  tante  che  potefjero  abbatter  il  Duca  di  M elano,  & che  era 
steceffario  ch’il  Tapa  & i Fenetiani  entrajfero  in  lega,&  in  compagnia 
della  guerra.Et  apprejfo  fi  domandaua  sì  gran  fomma  di  danari jche  ma 
nìfefiamente  fi  uedeua  che  non  recaua  alcuna  co  fa  del  fuo, ma  ogni  cofa 
bifognaua  fare  alle  fpefi  de  Fiorentini.  Et  per  tanto  compre  fi  F animo 
fuo.  Gf  Oratori  Fiorétini deliberaron  che  Mejfer  Mafo  degli  Mlbigi  & 
Mejfer  .Andrea  Vittori,  uno  de  prìssti  Mmbajciadori  che  erano  appreft 
fiall’lmperadortomajfero  aFirengea  dar  notitiadi  qualunque  cofa 
haueuano  udita  & neduta,  & che  non  fi  poteua  commodamente  fitgni- 
ficar  per  lettere . Tornati  adunque  & referito  nel  configlio  de  Cittadi- 
ni  ogni  cofa,  sbigottiron  le  menti  et  ognuno, perche  pareua  hnpojfibil  far 
quello  che  fi  domandaua,  & d altra  parte  fi  lo  Imperador  fi  partiua  re- 
Rana  il  pericolo  manifeRo  dal  nemico,  il  qual  crefeiuto  di  riputatone , 
^ingrandito  perlauittoria,fiRimauache  doueffi  fare  arditamente 
ogni  imprefa.  In  ultimo,  fatta  diligente  ejfamina  di  queRa  materia,di- 
liberaron  di  fare  ogni  cofa  per  ritenere  in  Italia  t Imperadore,  perche  gli 
fecero  dire  dagli  MmbafeiadoriJ  quali  erano  rimajti  a Tadoua , else  gli 
darebbongran  numero  di  gente  £ arme  I taliana,  & gran  fomma  di  da- 
nari fi  reftajfe  in  Italia,  & la  uemata  facejfe  la  guerra  douegli  parejfe, 
& la  primauera  caualcajfe  i terreni  de  nemici  & promettejfe  di  non  far 
pace/)  triegua/)  alcuna  compofitione  col  nemico  finga  faputa  & confen 
cimento  del  popolo  Fiorentino . Mpprejjo  con  agii  Rudio  & diligenga 
cercherebbon  che  il  Tapa  & i Venetiani  fi  unijfero  con  lui , che  non  fa- 
rebbe diffidi  fi  la  guerra  fuccedeffeconprofperità.  QjvRecofefigni- 
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ficatepergU  ^tréafciadoriaU' Imperadorfpartoriron  uane  pratichel 
perche  twn gli  pareuan  molto  honefte  obUgarfia  quejie  conditionij^ 
tran  non  meno  diffìcile  a farle . lijfceuano  anchora  difficultà  intorno 
al  danaro  promeffo  a W Imperador  nella  fua  uenuta , de  (mali  diceva  re- 
fiore  bavere  vna  parte , cioè  fiorini  novanta  mila , i qvmi  voleva  che  gli 
^ fv fiero  dati  innan':^  a ogni  altra  cofa  t & che  poi  fi  trattafie  di  nvoue 

conventioni  parendo  loro . I Fiorentini , dicetìdo  haver  promefio  il  da- 
naro con  tal  condition  che  da  Itti  non  era  fiata  adempiuta,  tir  per  tanto 
non  dover  pagar  queSìo  danaro,  & nondimeno  di  quella  fimona  hauer- 
ne  già  dati  venticinque  migliaia  di  fiorini.  Efietùio  in  queHe  alter a- 
tioni  confumato  un  mefe  di  tempo , & efirefiamente  negatogli  il  paga- 
iiorluM^r  ■ danaro,  F Imbrodar  per  fde^  deliberò  partirfi , perche  man 

ceui^^v!  date  innan'i^i  le  genti  a arme  aTreuigi  per  la  via  di  terra,  egli  riandò 
n^u.  a yinegia  per  veder  quella  Città  mirabile  ,&fe  poteva  farfela  amica  . 

Fu  ricevuto  da  Venetiani  con  gran  magnfiicernta,  & con  tutti  gli  hono 
ri  che  fi  convengono  a fintili  Vrincipi  .Il  dà  fegvente  che  egli  era  entra- 
■ to  nella  Città,  parlando  del  fatto  fuo  fece  gran  querela  de  Fiorentini, 
dicendo  che  era  fiato  da  lor  foUeuato , & foUecitato , & anchora  indot- 
to a paffare  in  Italia  con  celerità , &fvor  di  fiagione , & bora  ricvfa- 
uano  di  ofieruar  le  cojè  pronte fie  ,pe^x  lajctato  & fregiato  contrial- 
tbonor  del  nome  fuo,  era  costretto  ritornar  nella  Magna.  Erano  allhora 
a yinegia  due  Oratori  Fiorentini,  Me fier  Filippo  Corfìni,&  Mefier 
Kinddo  Cianfiglia:^,  huomini  prudenti  & di  lavdabil  vita,  i quali  ha 
ueuan  feguito  C Imperador  per  quella  cagione  infino  a yinegia.  y olen- 
do rifondere  alle  querele  fue\,  prefiro  fcufa , dicendo  che  fentiuano  dolo- 
re fimile  a una  acerbifitma  morte,  per  hauer  a parlar  contro  a quelle  co- 
- fe  che  erano  fiate  dette  dal  Trinci^,  & nondimeno  che  era  da  perdonar 

bro, prima  f che  non  uobntariamente  ma  cofiretti^pprefio  per  giufiifica 
‘ tbn  della  br  Città  et  non  per  alcuni  altri  haueuano  a parlare,  et  per  ca- 

gbn  clx  ogni  querela  et  doglietvga  fi  riduceua  intorno  al  danaro,  efii  con 
' fefiauano  efier fiato  promefio  dalla  Città . Ma  era  necefiario  intendere 

in  clx  modo , perche  in  quel  veniva  a confifiere  il  giudicio  sera  giu  fio  ,o 
mgiuSìo . Et  principÀmente  C Imperador  efier  rimafio  i accordo  d'ha- 
uer  piu  che  la  metà  di  quella  fòmma  del  danaro  che  gli  era  fiata  pronte f- 
' fa  innan-gi  che  fi  parti fie  da  cafa , per  mettere  in  punto  il  fuo  efiercito  , 

et  quella  parte  hauere  hauuta . L'altra  parte  del  danaro  gli  era  fiata 
preme fia  con  quefia  conditione,  che  b douefie  hauer  quando  fufie  entra- 
to fu  i terreni  de  nemici  con  potente  efiercito . Di  quejie  due  condimni 
' •'  fia  detto  con  buona  pace,nejfuna  efieme  adempiuta , percioche  T^on 

fi  dice  efier  venuto  chi  non  è fiato,ne  efier  uenutocon  potente  efiercito 
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àn  si  tirato  in  dietro  finitamente  con  le  genti  per  paura  de  nemici . Le  Lamenti  » 
"P  KKO  Li  fonda  oigliar  non  cauUlo fornente, ma  a fano  & puro  intei-  Fw 
letto.Certamente  il popol  Fiorftino  non  promife  tanta  fomma  di  danari, 
perche  folamente  tocco  i terreni  de  nemici  fi  tomajfe  in  dtetra,ma  perche  ti  dell’Im- 
Heffe  fui  paefe  inimico  alla  fua  diflr unione. "ìlon  ueggiamo  adunque 4if  c. 

Jho  gr  Oratori  Fiorentini  che  fi  pojfa  lamentar  di  cofa  alcuna,ma  certa- 
mente il  popol  Fhrentino,jè  uoleffe,ft  potrebbe  giufiamente  doler  di  tata 
fomma  di  danarijche  indono  da  f alfa  jperà’i^  ha  fpefo  infino  a bora.  I Ve 
netiani  hauendo  udite  le  parti,parue  che  approuaffero  la  caufa  della  Cit 
td,&  nondimeno  confortauan  la  concordia  Ja  qu^  per  allhora  no  hebbe 
effetto, et  1 1 mperador  fi  partì ,et  poi  che  fu  ito  per  acqua  una  giomata,fi 
fermò  a Ciauoli,perche  i f'enetiani fatta  grandijjìma  hiffan^a  ottenne- 
ro che  gP Oratori  Fiorentini  faceffero  rimijjion  in  loro,&  dopo  mandaro 
no  alTlmperador  Cittadini  piu  eleni , & riputati,  & eletti  della  Cini 
che  lo  riduce jfero  a rinegia^oue  hebbe  il  danaro, & foprafiette  alquan 
ti  d),et  riuocò  le  genti  d arme  jet  con  miglior fperan':^  che  prhnajritomò 
a]Tadoua,e!rftetteui  il  reflo  del  uemo,&  in  queSio  tempo,quando  dona 
opinion  di  uolere  andare  a Roma  jet  quando  la  toglieua.Finalmente  non 
uedendo  ne  il  "Papaie  i yenetiani  a gC aiuti  manifefhjet  i Fiorentini  do 
mandandogli  quelle  cofe  che  gli  pareuan  difficili  a farjdiliberò  in  altro  ti 
po  differir  V imprefa.Et  cofi  del'inefe  d aprile  partito  da  Tadouaffacen- 
do gran  giornate Jè  n'andò  di  là  dalf.Alpi.In  quefìo  tipo  gf  Oratori  Du 
tali  andarono  a yifKgia,^  in  nome  del  Duca  di  Melano  fecero  querele 
contfa  Fiorentini.!  Venetiani  udite  lelordoglien-;^ , ordinaron  che  gli 
.Am'oajciadori  Fiorentini^  quali  fi  troiiauano  a Finegia  per  altra  cagio 
ne,fuffero  chiamati,&  dettero  facultà  fe  uoleuan  rijponder  loro.Ma  ac- 
cioche  i Lettori  poffino  efaminar  le  cagioni  delle  partijporremo  qui  da  pii 
le  querele  degli  auer fari  jet  le  riffiofle  de  Fiorentini.Gf  Oratori  adunque  Oratori 
di  Melano  jchiamati  nella  audieni^  de  yenetianijparlaron  contr  a Fio-  Dura  di  m i 
rentini  in  queSia  forma.  Lt  querele  contr  a coloro  che  hanno  molatola 
tregua  & la  pacejì  debbon  fare  aporeffo  a noi,  o yenetiani,  che  ne  fiate  fio  tini 
Siati  auttorije  confort atori,perciocf}e  chi  è opcrator  duna  concordia, par 
che  pigli  in  parte  fopra  di  fe  la  offeruanga  di  quella . Donde  feguìta  che 
non  u^ndo  fare  altro,  al  manco  pigliare  a intender  f opinion  ck  merita 
ognuno  di  noi  che  fia  hauuta  di  lui . Diciamo  adunque  quegli  huomini 
effer  degni  di  grande  infamia^  quali  non  fi  curano  di  offeruar  la  fede,  ne 
le  promeffe,&conuentioni  fatte,  & benché  ogni  mancamentodi  pro- 
meff e fia  uituperofojnondimeno  quello  è degno  di  abominatione,  il  qual 
contfa  capitoli  della  pace, reca  fòco  la  guerra  la  turbatione . Tercio- 

chefe  la  font  ita  della  fede  & del  giuramento  fi  lieua  uiajche  refla  piu  fra 
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glihuotmnichel'unft  debbe  fidar  deW altro  i Et  per  tanto  cin  romita 
fede  & le  pronte jfe  della  pace, par  cìte  rompa  la  comune  jòcietà  de  gli  huo 
mini.f^i  fon  noti  fi  Fenetiani,  i capitoli  della  tregua  & della  pace , e!r . 
quanto  folennementefuron giurati  & promejfi . Aia  cornei  Fierentini-^ 
gli  habbino  ojferuati  uoi  mede  fimi  f hauete  ueduto . Tercioche  Fiondo  la 
pace  & non  s'afpettando  da  loro  alcuna  co  fa  tale, per  loro  ^nibafciadori 
mandati  nella  Magna  mojjero  Ruberto  che  fi  fa  Imperador  de  Romani, 
a poffare  in  Italia  contrai  Duca  Giouangaleai^fiol  quale  haueuanfat 
to  & folennemente  giurato  la  pace.Et  a queSìo  effetto  cerano  conuenu 
ti  di  dare  a quel  Trimpe  gran  fomma  di  danari , con  effreffa  condition 
che'fufferooìMgati  pagarii,  auando  egli  fuffe  entrato  fu  terreni  del  ne- 
mico alla  fida  dtHruttioneficl  qual  poco  innan'j^  haueuan  fattola  pace, 
tir  non  dubitaron  di  tener  palefemente  per  quefia  cagione  gli  Mnibafcia 
dori  preffo  a lui.  In  tal  maniera  che  ognuno  fi  debbe  marauigliar  £ effer 
Bota  in  lor  tanta  fallacia  & tanta  firaude.Ma  queBi  medefimi  Fiorenti 
nijnon  folamente  per  Italia,ma  anchora  per  laF rancia  fiUuulgaron  fpeffe 
Molte  con  lettere  & Mmbafciate  defiderar  la  pace  et  la  quiete  fit  nondi- 
meno effer  moleftati  da  altri.Ml  prefente  fi  rnofira  per  effetto  di  non  cer 
cor  quiete/na  la  turbatione  et  danno  <f  edtrifit  non  fi  potere  hi  alcunmo 
do  ripofar  per  rijpetto  de  loro  animi  inquieti  fit  della  fiuperfluità  de  dona 
ti.Qjtefia  medefima  Città  contra  coflumi  degli  antichi Jianno  dato  ope 
ra  di  far  poffare  in  Italia  Francefi,&  Tedefchi  fiationi  frane  fit  BarM- 
re^nimiche  del  nome  Italiano,  per  indur  fopra  alle  tefie  de  gC Italiani  co. 
loro  che  la  natura  con  l'oppofition  dell Mlpi  ha  efclufi  dalT Italia.Et  è ti 
ta  la  cecità  de  lor  configli  che  non  intendono  fe  i Francefi  & i Thedefchi . 
fi  conducono  in  Italia fiffer  comune  rouina  di  tutti  gC  Italiani  fit  non  me 
no  tornar  fopra  i capi  loro  che  fopra  le  teBe  de  gC altri.  Certamente  il  po- . 
polo  Romano  meritò  di  queBo  maffimamente  laude  et  gloria fihe  uenédo 
i Cimbri  et  Theutonici  alla  inuafion  d'Italia  con  gran  oflacolo  defuoi  ef- 
ferciti,gU  abbattè  & difiruffe.Et  appreffo  i F rance  fi  con  molte  & nane 
battaglie  uinti  rimoffe  dalle  teBe  de  gl' Italiani . Ma  quefti  nuouifiome 
dicono,RomaniJ}onno  dato  opera  anchora  per  me-j;^  del  dLtnarofU  con- 
durre in  Italia  quefle  nationi  oltramontanefiantofon  gC animi  inquieti 
di  quefli  huominifit  la  lorperuerfità,  et  tanto  fi fon  con  grande  incarico 
dimenticati  della  lor  patria  et  della  lorgetae.  Certamente  neffun  può  du 
bitar  come  debbino  effer  chiamati  adoro  che  danno  a nemici  il  paefe  pro- 
prio della  patria,  & meritano  fenga  fallo  f odio  di  tutti  gl  Italiani , que 
tali  che  mediante  il  danaro  hanno  condotte  le  Brane  & immiche  natio- 
ni a conculcare  Itdia . Diranno  che  i loro  auerfari  fon  fautori  in  I talia 

4elpucaGiouangalea;i;2FS»  ridonderemo  che  i Tifoni,  & 
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Saneft  non  harebbon  bifogno  d’aiuto  alcuno  fe  non  fujfero  mdcflati  da  co 
fioro.Hora  per  il  pericolo  delie  cojè  loro, fono  ricorfi  al  Duca  Giouan^a^ 
leaggp,&egli  nongliparuergognahaueredifefi  nella  guerra  profima 
i Tifoni  & Saneftyomici  antiòi  del  padre  dalle  ingiurie  de  Fiorentini , 

Qjiel  certamente  è piu  cbemanifcflo,  il  Duca  Giouangaleax^  non  di 
propria  udontk  efferft  mefiolato  nelle  cofe  di  Thofcana,  ma  chiamato  & 
pregato  da  quelli  tali . I quali  in  gran  parte  jpogliati  delie  cofe  loro^on 

rìteuM  piu  foùportar  f ingiurie  & contumelie  di  coHoro,  & per  tanto 
da  riprender  la  fuperbia  loro,eìr  non  il  fuffidio  & fauor  del  Duca  Ciò* 
tiangatea:^ . Ma  per  far  breue  conclufione , o yenitiani , noi  forno 
mandati  a uoi  per  tre  cagioni.  Vna  per  dolerci  della  pace  uiolata  contro 
alla  fede.  L’altra  per  domandare  a uiolatori  di  quella,  la  pena  pofla  nel 
contratto.  La  terg^  perche  mnhabbiate  ammiratione  fe  faremo  re f-^ 
ftem^  con  la  guerra,a  coloro  che  hanno  rotto  la  pace . Delle  quali  cofe  la 
prima  fi  tira  dietro  la  honeHà,  la  feconda  giuflitiada  ter^a  necejfità,& 
dette  quefte  parole  gt  Oratori  Ducali  fecero  fine . CiMmbafciadori  Fio 
ventini, udito  il  difcorjò  del  lor  dire,  conferirono  alquanto  infieme,  & ri^ 
mafero  d^ accordo  di  quello  chefuffe  da  rifpondere  a ogni  parte , & final- 
mente per  honor  della  Città,parlarono  in  quefto  modo . Ci  debba  parere,  Rij]K>fta  S 
0 yenetianijgran  guadagno,  che  i mihi  auerfari  habbino  introdotto  il  Fiorent iai 
parlar  che  hanno  fatto,  percioche  fe  haueffero  taciuto,  forfè  la  uerità  fa-  » gl'Orato 
rebbe  rhnaSìa  occulta,  la  quale  al  prefente  eccitata  da  loro  uerrà  a luce.  “ ““  ® •«* 
'Hgi  mediante  I opera  & mcT^T^iti  uoftra,facemmo  col  Duca  Giouan- 
galea:^  la  tregua  cJr  la  pace,ftimando  che  non  hauejfe  animo  di  farci 
inganni, 0 nocimento  alcuno^  effendo  tu  quefta  credenc^ponemmo  già 
non  folanumte  larmi  delle  manimta  anchora  delle  menti  ogni  cura  della 
guerra.  Egli  come  quello  che  non  pensò  mai  fe  non  guerra  & turbatio- 
ni/tnchora  dopo  la  pacefi  portò  nelle  cofe  che  hebbe  a far  come  nemico . 

J^i , lafciamo  andare  i Condottieri  delle  fiue  genti  d'arme,  poco  dopo  la 
pace  fatta^auer  hoflilmente  caualcato  il  paefe  de  Lucchefi  noHri  Colle- 
gati^ffoa  faccoiyolterrani,predatoiSangimignanefi,&  Collegia- 
ni,&  menatone  i prigioni  & la  preda  in  quel  di  Siena  fuagiuriditione. 

Le  quai  cofe  tutte  contrai  giuramento  & la  integrità  della  fede,&  del- 
le promejfe  fon  fiate  fatte  ^ lui . Lafciamo  andar  quefle  cofe  come  hab- 
hiam  detto,&  pajjianle  con  filentio.  Ma  con  fiderate  di  che  importanza 
è quel  che  dopo  la  pace,mandato  in  Thofcana  maggior  numero  di  gente 
dorme  che  prima, occupò  Tifa  a noi  uicrna,&  tutte  le  Casella  & terre 
àx  teneua  quella  Città  fottomife  alla  fina  giuriditione . Siena  anclma 
Città  a noi  propinqua  aggiunje  al  fino  dominio,  Terugia  & .Afcefi  tirò  s 

nella  pottftà  fua.yorremmo  faperfe  facendo  quefte  cofe  fi  uenne  a offerì 
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ce  far  la  guerra  colui  che  percuote  le  mura , ma  anchora  colui  che  ordina 
gUartifici  da  combattere, benché  non  gli  conduca  al  muro.Et  certamente^ 
nonficonueniuaal  Duca  Giouangdeax^ , fatta  la  pace  ,penfare  alla 
guerra,  tr  poHe  Tarmi  delle  mani, ritenere  nondimeno  la  mente  amuUa, 
7^gi  uorremmo  faper  quando  egli  pigliaua  tante  T erre  cSr  Casella , & 
quafi  ordinaua  una  ofjidion  intorno  a noi,&  fabricauafi  può  dire,^i  ar^ 
tifictj  di  combattere jcome  non  rompeua  la  pace? & come  non  ueniua  con 
tr’ alla  fede  & giuramento?  Sen:^  fallo  non  fi  può  negar  clx  non  centra 
tteniffe?  Et  per  tanto,  quelle  cofe  che  gli  auerfari  hanno  detto  de  uiolato-, 
ri  della  tregua  & della  pace , ^ del  mancamento  della  fede , tl"  delle 
promeffe,noi  anchora  maggiormente  le  confermiamo^  egli  effer  uiola- 
tordella  pace , rompitor  delle  promejfe , mancator  della  fede , &^re^ 
^or  del  giuramento  manifeSlamente  dimcftriamo . Et  appreffo  dicia^ 
tuo,  hauer  fatto  refiiienga  al  fiuo  rompimento  della  fede , ceretti  dalla 
necejfitàSe già  non  fuffe  alcun  tanto  ignorante, & tantoftoltojche  non 
intendeffe  quando  egli  mondana  le  genti  in  Thofcana  a prender  7ifa,& 
quando  egli  fottometteua  Siena,  tirano  alla  fitagiuridition  Terugm,c^ 
^fcefi,&erafi  ingegno  di  tirare  anclx>ra  afei  Lucchefi.T utte  quefie. 
prepar ationi  effer  Siate  ordinate  tdlaopprelfion  de  Fiorentini , co  quali 
poco  innanzi  sera  riconciliato,  & mentre  focena  queSle  cofe,  hauer  con 
tr’ alla  fede  & Muramento  uiolato  la  pace/Per  tanto  fe  habbiamper  Ita 
lia  poltri  luoghi  publicatofloi  defiderofi  di  pace  & di  quiete  effer  mo^ 
lefiati  da  lui^mbiam  puUicato  il  nero . Tercioche  colui  che  non  s’ è potu 
to  tener  che  dopo  la  pace  & giuramento  non  babbi  ordinato  ogni  cofa  al 
la  noftra  difiruttione^he  è (U  creder  che  ìjaueffe  fatto  imatrgi  alla  pace 
& giuramento  ? ^lla  parte  che  dice  i Fiorentini  non  fi  pojjon  quietare, 
lafci  dir  quefie  cofe  a gli  huomini  quieti . ,A  lui  certamente  clx  non  ha 
lafciato  quelli  di  cafa  fiua,rxi  congiunti , ne  i propinqui  uiuer  ficuri,p>e 
tomejjb  Ferona , eJr  Tadoua  per  inganni , clx  al  prejènte  penja  di  Ag- 
giogar tutta  la  Thofcana,  non  fi  comtien  di  noi  dir  quefie  cofe^  quali  de- 
fiideriamo  pur  chefuffero  lafciati  uiuer  quieti . ^Ua  parte  che  differo  i 
fuoi  Oratori , di  hauer  noi  condotti  in  Italia  Francefi , & T edefcbi . Chi 
fu  cagion  della  lor  uenuta,fe  non  i fuoi  modi  inquieti  & uiolenti  ? Ter- 
cfoclx  tton  è Slato  contento  dominar  in  Lombardia , che  anchora  s'inge- 
gna per  la  fuaambition  di  fottometter  Thofcana,  & Romagna, & è 
ito  tanto  oltre  con  la  cupidità  jche  difegnaacquiSlare  il  dominio  <T Italia. 
Tutte  le  fue  parole  fon  fimulate,  & fatti  fraudulenti , in  lui  non  è fede 
fe  non  uitiata . Delle  quai  cofe  fi  non  è creduto  a noi , dimandefine  il  Si- 
ffior  di  Verona^t  quel  di  Tadoua,  i quali  con  doli  etfiaude  ha  disfatti. 
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Domandift  i Tifxmjet  Sanefi/le  quali  per  inganni  sè  inftgnorito.Qjiel 

bebé  ha  operato  uerfò  ifuoijci  uergogniamo  a riferirb , perche  fe  noi  ci 

ingegniamo  reftSlere  a tanta  ambitione,&  perfidiar^  ^ quejlo  rifpet 

to  nafeano  per  Italia  qualche  nouitàfi  pajfano  di  qua  gente  oltramonta- 

ne^hi  è cagion  di  qudle  turbationifi  colui  che  muouefl  coloro  clxflretti 

da  necejfità  per  la  lordifefa  cercano  éutidt ogni  luogo? Benché  Tìòdebhe  ^ , 

parer  cofaftrana  che  Clmperador  de  Romani  paffi  ini  tolta.  GC altri  clx 

fon  uenuti  di  quà^n  fon  fiati  feicento  mila  come  i Cimbri, et  Tivù  toni  - 

cibali  ne  tanti ^ douejfero ^attentar  tutta  Italia.  Finalmente  la  pena 

ci  domandano  per  bauer  umato  la  trega,  & la  pace,  noi  lo  domandiamo 

al  Duca  di  Melano,per  bauer  uiolata  & rotta  la  fede,&  di  quefio  fiamo 

contenti  fiarne  alla  ditermination  uofira,  & di  qualunque  altri.  Et  alla 

parte  che  dicono  nejfun  douerfi  marauigliar  fe  ci  fa  guerra,  ri  fiondiamo 

che  già  molte  innanxi  ognuuno  s’è  rimafio  da  marauigliarfi , pcrclx  la 

fua  confuetudine  è fiata  fempre  & a diritto,  & a torto  di  far  la  guerra. 

Ma  noi  c’ingegneremo  di  reftSiere  alla  fua  uiolen'^^a , hauendo ^an%a 
in  Dio  & nella  giuHitia  noiìra.  Qjicfie  cofe  furon  dette  & rifiofie  alla 
prefern^  de  Fetietiany  quali  approuaron  molto  ef  Oratori  Fiorentini, 
elT  parendo  br  hauere  fati t fatto  aU’honor  della  Città ^come  metani  s in-- 
gegnauano  con  grani  & prudenti  parole  mitigar  gl’ animi  delle  parti . 
L’annofeguenteclxfunelac  ccci  1.  intorno  a Bobgna  fi  ridujfe  i4ot.guer 
la  guerra  con  grandi(pmo  sfors^  dell' una  parte  ér  dell  altra.  Tercioche  ra  intorno 
hmarttj  alla  partita  dell’ Imperadore , il  Duca  GiouanganleTC^,  leuato  • • 

in  fieram^  per  la  profierità  delle  cofe  fue,  haueua  fatto  andare  una  par 
te  delle  giti  alla  diilruttion  del  nuouo  S ignor  di  Bologna.Dopo  effendofi 
partito  r Imperador  di  nuouo  & in  fuo  nome,&  palefemente,  ui  mandò 
maggior  numero  di  gente  dt  arme.  Erano  i capi  di  quefio  effercito  il  Si- 
gnor di  Mantouajl  qual  di  proffimo  era  tornato  in  gratia , omicitia 

Duca  di  Melano , & Tandolfo  Malatcfia  & Mefier  Ottobuon  da 
Tarma,fìrpiualtriCondottieri,&fubitamentela  Città  per  la  uenuta 
de  nemici  fu  in  gran  pericolo.TerciochegluJciti  offendo  di  fuori  affai  po 
tenti  fecero  ribellar  le  Terre,&  le  Cafiella,&  dentro  non  erano  uniuer- 
falmente  i Cittadini  ben  contenti  del  donùnio  di  quel  Signore.I  Fiorenti 
ni  ueduto  quefio  pericolo  da  principio,  haueuan  mandato  Bemardon  lor 
Capitano  in  Bologne  fe  con  gran  numero  di  gente  dorme . .Aggiunfero 
dopo  altre  genti  quando  uidero  crefcerleffercito  de  nemici . Vennero  an 
coora  dal  Signor  di  Tadoua  & da  altri  collegati  grandi  aiutiamo  fra  gli 
altri  il  Sigiar  di  Tadoua  ui  mandò  due  fuoi  figliuoli,di  modo  che  tutte  le 
forate  del  popolo  Fiorentino,&  de  Collegati, {ir  fimilmente  quelle  de  ne- 
micifi  trouauano  uicine  a Bologna,  eJr  l'uno  parte  & f altra  fi  posò  col 
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tmfo  preffo  aìla  Città.  Ma  i nemici  erano  alquanto  piu  difcoflot&  t nè 
firi  piu  apprejfo,  di  modo  dx  ueniuano  a effere  mmcT^o  tra  il  campo  de 
tiemici  & la  Terra.Era  Capitan  General  de  gli  eserciti  del  popolo  Fio^ 
Conte  Al-  ventino  Bemardon,&  de  nemici  il  Conte  .Alherigo.Stando  in  quefta  ma 
«ràf  jSiÌ  ^ ejjercito  & f /dtrojinalmente  i nemici,  perche  erano  maggior 

ca  di  Mela-  & pii*  potenti^eliberaron  d" ajfalrare  il  campo  de  Fiorentini,  et 

Bo.  de  Collegati.il  campo  nofiro  era  apprejfb  alBorgo  di  Cafalecciojifcoflo  a 

BologJta  quattro  miglia,&  pareita  necejfaria  la  difefa  di  quel  luogo,per 
cioche  di  quindi  del  fiume  del  Reno  fi  cddttce  P acqua  in  Bologna,  La  qual 
fe  i nemici  hauejjero  potuto  diuiare , molte  difficultà  erano  atte  a feguir- 
nella  Terra.  I nemici  adunque  partiti  del  campo  loro  con  le  genti  in  hot 
taglia/iffaltaron  con  grande  empito  il  campo  nostro.  D'altra  parte  i no- 
. ''  Strifimilmente  uennero  loro  incontra , et  ualoro  fornente  fecero  lor  refi- 

Pìenga,& Bemardon  Capitan  uera  prefente  a confortare,  & a ordinar 
fejfercito.Ma  fu  tanto  l'empito  de  nemici,& sì  repentino,  che  ributtati 
’ i noflri,occuparono  il  ponte  che  era  fopra  il  fiume,  et  a un  tratto  non  fòla 

niente  per  la  uia  del  ^ntejma  di  piu  altri  luoghi  paffarono  il  fiume , et 
\ andarono  a trouareimftri  in  tal  maniera  che  dopo  non  fi  fecefattodar 

meflM  in  ogni  luogo  s'attefe  a uccidère  et  a fuggire. Bemardon  ui  fu  pre 
fo^t  quafi  tutti  gl’ altii  Condottieri^ccetto  cerche  conprejìeo^  fi  ri- 
dujfero  in  Bologna.Due  figliuoli  del  Signor  di  Tadoua,combattendo  ar- 
ditamente ,OÌl' ultimo  fi  dettero  nelle  mani  al  Signor  di  Mantoua.  Furon 
prefi  da  nemici gP alloggiamenti  con  una  preda  ineftimabile.Q^uePìa  rot 
ta  fi  tirò  dietro  preflamente  maggior  rouina.Tercioche  i Cittadini  Bolo- 
gnefit  dalla  parte  contraria,  pdlcuatiinffierangaperlauittoria  prefero 
l'armi  et  leuaroufi  arditamente  contrai  Signore,  et  feguinne  la  notte  al 
cune  -gujfe  nella  Città,nelle  quali  Mejfer  Giouanni  Bentiuogli  combat- 
tendo arditamente  acquiflògran  nome  fecondai  giudicio  <f  ognuno. Ter 
11  Dna  di  cioche  fu  riputato,  come  confeffano  gli  amici  et  i nemici,  il  primo  et  prin 
^auindtor  fèpalcombattitordi  tutti.  Ma  trouandofi  la  Città  in  arme  et  i nemi- 
4Bolognefi  ® vincitori,  tenendo  ogni  cofa  intorno  alle  mura,  quella  parte  de  Citta-  • 
dini  ch’era  contraria , prefe  una  porta  et  meffe  dentro  gli  ufeiti , et  par- 
te delle  genti  inimiche..AUhora foùrabondando  la  moltitudine  de  nimici, 
Giouanni  Bentiuogli  finalmente  fu  uinto  et  morto. Erano  a Balogi 
colò  da  Vgano  et  Bardo  Rottafè,Bardo  fu  ferito  et  poco  dopo  fi  moii.lff 
colò  da  y%mo  rmafeprigione^tfu  mandato  a Tauia/n  miferabilmen- 
te  tenuto  in  carcere. M Èologna  dopo  la  tornata  de  gli  ufeiti  ,fi  crearon  ■ 
certi  Magi  firati  di  Cittadini,phe  dimofirauan  forma  di  libertà,  et  di  Re- 
fublica/na  durò  quefia  lor  ricreatione,  o letitia  due  otre  dà.  Ter  cioche 
certi  Condottieri  accompagni  danna  gente  àetta,corfero  la  terra , & 
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chiamato  il  nome  di  Giouangalea:^,dipoferQUMagiflrato  de  cittadi-- 

nit&  prefero  pel  Duca  interamente  il  dominio . Et  in  quella  tnanier a il 
popolo infieme con gliujciti tfuroncojlretti  finalmente  a chinare  i colli 

fiotto  il gio7o  dellajèruità  .1  Fiorentini  come  intefiro  [ ejfiercito  loro  ejfier 
rotto, ^ prefi)  il  Capitano,nhebbon  gran  trauaglio.Ma  quando  fientiron 
oltre  a quello  Bolo^aejjer  uenuta  nelle  man  de  nemici , Ixbbero  molto 
maggior  jpauento,  parendo  loro  a ogni  bora  i nemici  ejfiere  prefienti.Ter- 
dato  il  Capitano  & le  genti,erano  gl  animi  pioti  di  dej^ratione  ,&fiei 
nemici  hauejfiero  fieguito  la  uHtoria  con  prefteo^j^Ja  Città  corretta  peri^ 
colo  in  rimediabile,  ma  efiioper  negligen'gafi  per  difiordiajafiiaronojn^ 

Utilmente pajfiare il tempo,percìxdopomolti giorni  non  fioprauenendot 

nemici  con  CeJfiercitoM  Città  apoco  apoco  riprefie  gl  animi  & cominciò 

a rinoitoT  le  fiorT^,&  mandò  gente  contea  partigiani  de  gIylhMÌnt  ,t 
quali  dopo  la  uittoria  de  )xmici,f  erano  ribellati,  & contr  a Mefifier  Ric- 
ciardo (Li  Tiiloia  ,&i  fiuoijèguaci , i quali  dopo  la  rotta  haueuan  prefi 
molti  luoghi,^  p<fio  fine  alle  correrie  di  quelli  tali.  Ma  ricercando  icit  piorpntìnì 
tadini  ne  lor  configli  i rimedi  di  tanti  pericoli,  occorreuan  due  cofie  in-  confulano 
nanv  all' altrui' una  fi  Tapa  Bonifacio , t altra  fi  i Venetianiuolefifiro  ^ 

pigliar  la  guerra,&eraui  la  ragion  di  bauere  tale  (per antj^pcrcuuJxfi 

intendeua  manifiefio  eh' il  "Papa  grauemente  fiopportaua  che  Perugia  & Duca  dìMi 

Bolognafiuficroftate occupate . I VenctiaJiimdtoinnanxihaueuan^  hno. 
moflro/ton  piacer  loro^lx  la  potenza  del  Duca  di  Melano  creficeffietàtOt 

perche  con  ogni  fludio  cSr  diligetr!^  fi  cercò  di  tirar  cefioro  in  compagnia 
^ in  legarla  efii  fiauano  fiojpcfi , & pareua  che  temejfiero  entrar  nella  • 
guerra , 1 Venet  'iani fien'ga  fallo  domandauanoi  capitoli  non  ragioneuo  Capitoliai 
li , & quefio  era , che  i Fiorentini  concorrefiero  alla  guerra  con  ma^ipr  domandati 
jjxfa  di  loro,&  nondimeno  quando  eglino  uolejfero  ,fujjein  loro  arbitrio 
far  la  pace  fiiix^  confientimcnto  de  Fiorentini.  QjieSle  cofi  pareuan  du-  ^ 
re  & aliene  dtdla  degnità  del  popolo  Fiorentim.ln  quefio  me%;gpfopra- 
uennelafieran^adellapace .Perciocìxil  nemico,poi  cJx  Ixbbe  prefi 
Bologna,  pareua  clx  defideraffi  la  pace,  ^ per  quello  baueua  mandati 
Oratori  a f^enetia , offerendo  conditioni  affai  ragioneuoli,  le  quali  ixden 

dot  Fiorentini4tibitaiia)iodell'inganno&  della  fialide, & nondimeno 

baueuano  deliberato  pigliar  la  lega  & la  pace,&  fferauano  hauendo  l u 
na  & LaltraM  pace  douer  effer  piu  ferma,&  dopo  la  pacefatta^on  pa- 
reua lor  da  fiimare  molto  le  donùnde  clxfaceuano  i Femiani,et  per  tan 
to  haueuan  ferino  a loro  .Ambafiiadori,ffx  fatte  akune  conettioni  co«- 
chiude fiero  la  pace  col  nemico, & la  legato  Veixtiaui . Effendo  la  Citta 
Molta  col  penfiero  a quefie  cofi,  fiprauenne  la  fama  della  morte  del  Duca 
Ciouangaìea^o.  Q^fianouella fu  fignificata innanzi aogn altro  da 


zo. 


»*•  4 

I T" 

r ■ 


DKLL*HI5T0KÌ^  riOKE'ìlTl'ìijA 

Morte  del  •puolo  Cuinift  Signor  di  Lucca^n  la  prima  uolta  come  co  fa  certa/na  do 
Duca  Gio-  p0  affermata  certa  molto  fecretamente,  perche  di  preferite  fu  fcritto  a gli 
uanga  eaz-  ^f^jf.ig^fjf}}gffanoaFenetia^heneaUapace^allaleganonco»~ 
fentiffero . / Venetiam  fcntiron  la  morte  del  Duca  da  gli  ^mbafciadori 
Fiorentini^  prima  per  altra  uia  non  Iraueuan  notitia,  et  già  alcuni  fe~ 
gni  fi  cominciauano  a uedere.Tercioche  certe  genti  <t arme  che  erano  per 
quel  di  ViacenTa  et  Lunigiana  uenute  in  T lyofiana,furon  riuocate.Et  a 
Capitani  deU'effarcito,i  quali  fi  trouauaho  a Bologna,  era  uenuto  coman 
damento  che  di  quel  luogo  non  fi  mouefiero . Finamente  manifefìata  la 
uerità,sintefed  Duca  Giouangaleazjp  dopo  thauutadd  Bologna  effer 
malato,  et  dopo  morto  di  morbo  a Marignano  cafieUo  del  Melanefe.Q^ 
fte  cofe  da  principio  furono  oaulte,dopo  non  fi  potendo  piu  celare  ,fi  pu^ 
bucarono, &furon  tefiequie  fue  fatte  con  grandifiima  pompa . Et  oltre 
aU' altre  cofe  smtejèanchoraqueiìa,fihe  il  Duca  Giouangidea:^  nella 
fua  infermitàjraueua fovmamente  defiderata  la  pace  co  Fiorentini,  eJr 
di  qui  era  nata  la  mandata  de  fuoi  Oratori  a Venetia,&  la  dhnoflration 
fatta  di  appetir  la  pace . Tercioche  confideraua  molto  ben  che  lafciaua  i 
figliuoli  piccoletti  nel  wejg»  di  grandifiimi  pericoli , eJr  ftudiaua  di  far  la 
pace  prima  che  pafiafie  di  quella  uita  , & quefto  pen fiero  gli  fa- 
reobe  rìufcito  fe  fuffe  alquanto  piu  fopra  uiuuto . Dalla  fua 
morte  ne  feguì  preHamente  tanta  mutation  delle  co- 
fe,che  colorai  quali  prima  affaticahaueuano  al 
cunafperan'gadifalute,gràdementeinco~ 
cominciarono  a Aerare . Et  coloro 
che  fiimauanohauer  uinto,per- 
deronoognift^angadi 
poterrejifiere. 
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Envta  la  nuouadcSa  morte  dei  Duca  a Fùh- 
rem^  fe  ne  fecero  molte  allegre^ ^ tanto  piu  an 
co  perche  pochi  dì  innoHT^  il  Tapa  era  entrato  in 
lega  co  Fiorentini,  et  egli  hauea  co  le  fue  genti  af- 
fiato il  Terugino/na  perche  pareua  che  fifacef- 
fe  poco  frutto^ esercito  della  Lega  ft  uolfè  in  Lom 
bardia  fatto  la  condotta  per  lo  "Papa  di  BaldaJJar 
Cofiia,che  fu  poi  creato  Papa  & chiamato  Ciouanni  XXI  i i.etdiCar 
: lo  MdateSia.Qjtiui  giuntilo  fiato  eU  Milano  andò  quaft  in  rouina,per~ 
cioche uenutadifiordia trai MilanefitCiouan Maria  nuouo  Duca  per^ 
dette  quafi  la  maggior  parte  delle  fue  Città  che  fi  ribellarono, onde  fra 
ntettendofi  Carlo  Malatefia  tra  lui  et  il  Papa , fecero  la  pace  fen-^  con^ 
ferir  punto  le  co  fe  a Fiorentini, i quali  dolendofi  col  Papa  di  quefia  ingiù 
ria,  attenendofi  egli  piu  tofioaW  utile  che  allo  honeHo  ne  fe  poco  conto. 
I Fiorentini  adunque  uedutifi  ingannati  continouando  la  guerra  dieron 
fauore  a Pigolino  Caualcabò  Signor  di  Cremona  & a Pier  de  Rofii  di 
Parma,  i quali  operando  cantra  il  Duca,egli  uenne  a tanfo  che  perduta 
Vercelli, '^uara,e!fr  Pauia,&  perduta  Piacerne , Parma  et  Èfiggio  e 
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fatto  crudele  oltre  modo  contra  i fuoi  propri  cittadini  intanto  ch’egli  era 
tenuto  piu  tolto  beflia  che  huomofu  atnmo'i^o  da  fuoi.  Gli focceffe  Fi 
lippa  Maria  fuo  fratello. Coflui  fatta  la  pace  co  Fiorentini  racquijlo  tut^ 
te  te  terre  perdute . Intanto  hauendo  i Fiorentini  acquifiate  molte  ca^ 
Jlella  fui  lor  contado,  & efrendofi  i Sane  fi  ritornati  nella  loY  libertà  , fo- 
gliendoft  dalla  Signoria  del  Duca  di  Mdano, Gabriel  Maria  Signor  di 
Tifa  col  me%p  di  BuccicardoFran%efeuende  Tifa  a Fiorentini  per  du- 
gento  migliaia  di  fiorini  tanno  Mccccv.ma  efiendo  i Tifimi  mal  con 
tenti,  mejfe  genti  intorno  allafortexpt?  tolfero  di  mano  a Lorértp 
foconi  per  fua  dapocaggine  ,etft  mi  fero  in  Ibertà , onde  feguì  la  guerra  ' 
tra  loro  & i Fiorentini  che  durò  tredici  meft,  nella  qual  rio  potendo  t Ti- 
fimi durare  fi  diedero  al  Ke  di  Francia.  Coflui  fece  intendere  a Fiorentini 
clx  saSìenefiero  dalle  cofe  di  Tifiti  efii  fi  fcufarono  affai  allegando  tra 
t altre  cofe  la  compra  iella  Città,  in  tanto  Giouanni  Gambacorta  che  rie 
era  Signore  non  ^tendo  piu  t ajfedio  fi  conuenne  co  Fiorentini , & accor 
datofi  con  loro,riceuendo  all’incontro  alcune  caflellajét  efientioni  dagra- 
uegpcp  et  danari  fliedc  la  Città  a FiorHini  tanno  uccccvi.Dopo  que- 
lla guerra  nacque  dijparer  fra  i Fiorentini  & il  Re  Ladislao  di  ìiapoli, 
il  qual  bebbe  principio  da  Tapa  Gregorio  x n.  perche  non  udendo  of- 
frruar  quel  cfx  egli  promi fe  nella  fua  creatione , i Cardinali , diponendo 
Benedetto  et  Gregorio,  crearono  Sdleffandro  Q^into,percheGregorio  ri 
corfe  a Ladislao  per  aiuto  qual  defiderando  di  fargli  piacer  perclx  Gre 
gorio  gli  hauea  promeffo  gran  parte  dello  fiato  della  Chiefa fcrifle  a Fio- 
rentini che  gli  deffero  il  paflo  per  andar  a Lucca  doue  era  Gregorio.  I Fio 
reni  ini  uedutat  amhition  del  Re,&  ch'egli  impediua  cìx  non  fi  faceffe  il 
Concilio  jet  cìx  il  Tapa  gli  hauea  dato  Roma  gli  cotradifferojonde  egli  fde 
gnato  inuiò  il  fuo  effercito  uerfo  Fiorenga . I Fiorentini  fatto  lor  Gene- 
rale MalateftadaTefaro  et  difendendcfi  gagliardamente  il  Re  fi  tomba 
’ì^apoli . In  tanto  Meffandro  Quinto  fu  creato  Tapa  nel  Concàio , al 
quale  obediuano  tutti  iChrifliani  da  Ladislao  et  tre  altri  Re  Spagnudi 
infuori . Terche  Lodouico  <f  .Angio  fauorito  dal  nuouo  Tapa , fatta  lega 
co  Fiorentini  fu  inueflito  del  Regno  di  T^apdi  dal  Tapa  priuandone  La- 
dislao,&  uenuto  in  Italia  accolgo  co  Fiorentini , menando  il  Tapa  a 
Roma  ch’era  prima  a Tifloia  Ricuperò  tutto  lo  fiato  della  Chiefajcaccian 
dome  Ladislao.  Vanno  feguéte  morto  jilefiàdro  Qjiinto  fu  creato  in fuo 
luogo BaldaffarCoficiaùgatojetchiamaronloGiouànixxi  1 1. perche 
fentendo  Le^slao  quanto  egli  gli  foffe  nemico , deliberò  di  pacificarli  co 
Fiorentini  temendo  della  lor  poteno;a,&  dato  lor  Cortona  fi  conchiufe  la 
pace  Tanno  u c c C c x.Seguirono  poi  le  guerre  tra  il  Tapa  et  Ladislao 
à fin  delle  quali  fu, che  effendofi  Ladislao  fatto  Signor  di  quqfi  tutte  la 
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Città  della  Chic  fa  & mejfo  a fuco  Koma , dubitando  tuttauia  de  Fioren 
tini,^  rinouata  la  lega  con  loro,  però  con  intention  di  andar  con  fejjer^ 
cito  quando  che  fa  a Fiorem^  tornato  a 'F{apoU  ft  morì. In  quefto  me^ 
%p  ridotto  d Concilio  a Cofan%a  et  depoflo  Tapa  Ciouanni,Benedetto,Ft 
Gregorio  fu  eletto  Oddo  Cardinal  Colonna  e chiamato  Martino  Qjiinto. 
L'anno  mccccxxiii.  i Fiorétinicominciaron  la  prima  guerra  co  Fdip 
po  Maria  Duca  di  Melano  f origine  della  quale  procejfe  dal  Duca , come 
colui  che  non  poteua  far  quieto  nell'animo,  & eh' a jpiraua  alla  Signoria 
(f  Italia,e  da  Tapa  Martino  ch'era  poco  amico  de  Fiorétini,  pciò  eh' d Du 
ca  còfermata  la  pace  co  Fiorétini  per  nò  effere  impedito  da  loro  prefe  Ce 
noua,&  incontanéte  dolendofì  eh’ i Fiorentini  hauefiero  occupato  Jjuor 
no  che  s'apparteneua  allo  fiato  di  Tifi  fi  parti  uergognofaméte  dalla  pa 
ce.Et  Tapa  Martino  tornato  dt  Caftan-:!^  in  Fiorenza , & hauendo  fen- 
tito  da  fanciulli  cantar  alcune  cannoni  per  la  Città  in  fuo  uituperio,^ 
in  lode  di  Braccio  da  Montone,&  non  effondo  dalla  Signoria  fatto  prone 
dimento  alcuno  di  queiìa  cofa,  contraffe  cofit  fatto  odio  còtra  quella  Reo, 
che  ritornato  a Roma,  ageuolmente  fi  riduce  a cÒgiugnerfi  co  nemici  del 
la  Rep.S' aggiunfe  a quello  ch’il  Duca  fem^  rifpetto  Afilla  lega  co  Fioren 
tini,  fe  lega  col  Legato  del  Tapa  che  era  in  Bologna,  effendo  fiato  già  nel 
la  pace  co  Fiorentini  fermato^he  egli  no  potejfe  farla  co  Bobgnefi.  Le  da 
glienit^furon  grande  dall’ una  parte  eJr  daU’dtra,  et  il  Tapa  richiefio  da 
Fiorentini  chef  intramettefie  a far  offeruar  la  pace  al  Duca  diceua  di  no 
potere , percioche  Braccio  b moleHaua  hauendo  mejfo  t ajfedio  all’ .Aqui 
la.  Et  il  Duca  tutta  uia  fiondo  fu  gli  artifieij  uolea  che  fi  crede jfe  che  egli 
haueffe  buona  intentione  anchor  che  egli  hauefie  occupato  Forli.  Ma  pre 
fa  Imola  dal  Ducaci  nuouo  fi  mandò  da  Fiorentini  al  Tapa,  tentàdo  efii 
ogni  cofa  per  non  uenir  allaguerra^a  non  hauédo  fatto  profitto,  & ef- 
fendo fi  ccifumato  un  anno  in  andate  di  .Ambafeiadori  in  dietro  & innan 
la  Rep.  fece  fuo  General  Carlo  MalateSia , & lo  mandò  conteffercita 
in  Romagna  con  fei  mila  caualli  & con  tre  mila  fanti , d qual  s'accampò 
a Forli  affettando  occafione.  D’altra  parte  procuraron  di  tor  Genoua  al 
Duca,  perche  foldato  Arrigo  fratello  d'Alfonfo  Re  <f  Aragona  Jo  fecero 
uenir  con  uentiquattro  Galee  a Genoua  con  la  guida  di  T omafò  da  Cam- 
pofregofo.il  Duca  per  foccorfo  di  Forlijui  mandò  Agnoldo  dalla  Ter  gola 
& uenuti  alle  mani , i Fiorentini  furon  rotti  a Zagonara,  perche  riatto 
leffercito  fatto  il  Conte  Oddo  figUuol  di  Braccio  con  la  feorta  di  TÌicolò 
Ticcinino,  conciofia  ch'il  conte  eragiouane , & mandatolo  in  ual  di  La- 
mona  nelle  terre  del  Duca  ,fu  rotto,  il  Conte  morto , et  ’ìficolò  prefo  & 
mandato  al  Duca  a Faenza,  & mentre  che  Tficolò  flette  prefo,  operò 
tanto  con  Giudtantonio  Signor  di  Faem^he  Ufeiando  il  Duca  diede 
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0 Fìorentmì.QjteSÌa  copxfu  la  falute  della  Kep.perche  efìendo  GuUt  jln 
tonto  forte  contea  la  fua  poten^ajt  Fiorentini , effendofi  doluti  con  tutti  i 
Trincipi  tnifero  per  difenderlo  ogni  lorfor^  infume. Ma  il  Duca  d altra 
parte  condotto  il  Conte  Francefco  Sfor:^  col  tnc:^  del  Tapa  a fuoi  foldi, 
deliberandoft  di  romper  in  piu  parti  contea  i Fiorentini  per  indebolirli  lo 
mandò  a campo  a Faenga^fece  andar  Guido  Torello  al  Borgo  a San  Se- 
polcro^ jcorrer  fu  quel  d .Aret^jcontra  al  quale  effondo  le  genti  de  Fio 
rentini  uenuti  alle  mani , Guido  le  ruppe  con  non  minor  gloria  del  Duca 
diquelche  fifa ffel  altra  rotta  a ZagonarajeTljfolòTiccinino  gli  lafiiò 
bandoiu  ~i  & fi  ^ jèruitio  del  Ducajperche  effóndo  i Fiorentini  sbigottiti  ricor 

Fiorentini  firo  di  nuouo  al  Tapa  fupplicadob  che  faceffe  far  la  pace  tra  loro  e il  Du 
ca^tramente  gli  protefiarono  che  fi  riuolgerebbono  a gli  Oltrarnòtani. 
Mandarono  a f^enetia  Lorern^  Biddfi  a confortar  quella  Signoria  a far 
lega  co  e(ii  cantra  il  Ducajioueera  il  Carmignuola  che  fuggitofi  dal  Du 
cache  lo  uoleafar  morire,  fi  doleua  con  quel  Senato  del  Duca.1  Venetia- 
, ni  d altro  lato  eran  combattuti  da  gli  ^mbafciadori  del  Duca  con  diuer- 

fe  ragioni  cantra  i Fiorentini.Finalmente  rijoluendofi  efii  entrarono  in  le 
ga  co  Fiorentini . Mifero  poi  infume  grofii  e fferciti  fiotto  la  condotta  di 
jqjcolò  da  Tolentino  per  i Fiorentini  e del  Conte  Carmignuola  per  i Fe- 
netiani^  la  guerra  fi  riduffe  intorno  alla  Città  di  Brefcia , ma  effendoui 
Rati  intorno  d otto  mefit  il  Conte  Carmignuola  finalmente  la  prefe.Il  Ta 
pa  fentita  la  prefa  di  Brefcia  fi  mife  per  lettere  a confortar  i Fenetiani,  i 
Fiorentini,&  il  Duca  chefaceffero  la  pace,  perche  trouati  dijpoRigli  ani 
mi  d ogniuno  e ridottifi  gli  .Amhafciadori  de  Trincipi  a Ferrara  ,fi  con- 
chiufe  in  capo  di  tre  mefi  con  beneficio  de  Fenetiani . Ma  non  durò  mol- 
to, percioche  non  fi  contentando  il  Duca,  moffe  la  guerra  dalla  parte  del- 
la Lombardia  fa  onde  fatta  i Fenetiani  una  grofifitma  armata  & man- 
datala fu  per  lo  To  a Briffello  ruppero  il  Duca,&  il  Conte  Carmi- 
gnuola partitofi  del  Brefciano  nandò  con  reffercito  uerfo  Genoua  hauen 
do  alf  incontro  il  Duca  con  le  fine  genti ^ uenuti  alle  mani  ruppe  il  Duca, 
e s'haueffe  feguito  la  uittoriagli  toglieua  Milano . Il  Duca  non  oSlante 
qutfto  fi  rifece  e p muouer  piu  gagliarda  guerra  a Fenetiani  chiamò  Sif 
mondo  Imperadore  in  Italia  f Signori  dalla  Scala ,e  quelli  di  Carrara,^ 
per  non  parer  di  hauer  paura,  fiotto  mano  mofie  Tapa  Martino  a trattar 
la  pace.Fltimamente  dopo  molte  pratiche  ella  fu  fatta,&  i Signori  Fe- 
netiani chiamarono  per  adlxrenti  il  Marchefe  di  Ferrara,  quel  di  Mito- 
ua/jueldi  Monferratojet  Orlàdo  Tallauicino^  da  Ftorentinifuron  chia 
moti  i Sane  fi  et  altri  fu  la  riuiera  di  Genoua.  Due  anni  dopo  la  pace  i Fio 
rentini  mofiero  la  guerra  a Taolo  Guinigi  Signor  di  LuccajneUa  quale  a 
poco  apoco  entrarono  tutti  i Trincipi  d Italia,  et  bebbequ^o  fine  che  ue 


' ' LTBÌtO  DECTMOTERZO:  laS 

fiuti  di  nuouoìTrincifi  in  difcordia  col  Duca  di  Milano  il  quale  hauea 
' fatto  fuo  genero  F rance fco  Sforga , dopo  lo  hauer  trauagliato  molto  la 

Thofcana  cSr  la  Lombardiajinalmente  "Papa  'ì^icda  deftderofo  di  ueder 
Italia  a tempi  del  fuo  Pontificato  inquiete,  hauendo  piu  uolteten^ 
tato  di  far  accordo , mandò  per  tutti  gli  ^nÀafciadori  de  Principi^ 
hauendo  il  Re  ^Ifonfo  di  'iqjtpoli  impedita  quefla  cofa  lungamente, 
jpurealf  ultimo  fi  conchiufe  in  Lodi  Canno  ne  cccmi  i.EtaUho^ 
ra  fu  fatta  lega  tra  il  Duca, trai  yenetiani&i  Fiorentini  per  uen- 
ticinque  anni. 

Cominciò  in  queBi  tempi  la  famiglia  de  Medici  ai  ejferilluftreper  Medici  6c 
poten-^  di  flato , percioche  hauendo  Cofino  con  molta  prudeno^ getta-  lor  princi* 
te  le  fondamenta  della  grande^tpt^  fua, diede  modo  a coloro  cheuen-  pio* 
nero  dapoi  di  faperfi  reggere  & gouemare  con  grandifiima  pruden- 
7^  in  quello  Boto  . Ma  egli  fu  confinato  a yenetia,&  hauendo  fi- 
nalmente uinto  la  parte  de  fuoiauer fari, ritornato  a Fioren:^  rifor- 
mò la  Republica  fecondo  il  fuo  modo . Ma  Canno  l x x 1 1 i ./ì  morì/lO“ 
po  il  qual  rimafe  Pietro  fuo  figliuolo,  che  hauendo  a contender  con  gran- 
dmimi cittadini  in  Fiaren%a  Ixbbe  molti  trauagli  & di  lui  rimafero  Lo- 
ren-:^  Cy  Giuliano,  de  quali  C uno  fu  padre  di  Leon  Papa  x.  Coltro  di  Cle 
méte  Papa  v 1 1.  renne  in  quefii  ternpi  in  Itdia  Federigo  Imperadore^  Venuta  di 
qual  ritenuto  da  tutti  co  pandifiimo  houore , celebrò  le  fue  no7(ge  in  Sie  Federigo 
na,pncioch'egli  hauea  xwu  per  moglie  la  figUuola  del  Re  di  Portogallo.  ^ 
j Jìuli  giunto  a Roma  fu  coronato  da  Papa  Incoia  Qjiinto,  tr  il  Maixhe 

fe  di  Ferrara  ch'ella  allhora  il  Borfo  fu  creato  da  lui  Duca . In  queBo 
uennero  le  acerbe  nuoue  della  prefa  di  Coftantinopoli,  per  le  quar- 
ti s’inteftdeua  che  luuietuloM  ahometmeffo  Caffedio  a quella  Città  ab- 
bandonata da  ogni  Muto,&  difendendoli  Cofiantino  al  meglio  che  pate- 
na, fii  prefa  da  Turchi  con  grandifiima  occifione,&C Imperadoruire- 
fiò  morto,eir  le  donne  uergognate.Jndi  apoco  auenne  il  mede  fimo  di  Pe- 
ra, terra  poBa  poco  di  lungi  da  Cofiantinopoli ,perche*riceuendofi  in 
Itdia  quefla  nouella  con  qualche  fpauento,  parendole  hauer  i Turchi  fo- 
pra  capo , fi  cominciò  a penfar  alla  difefa  & il  Papa  tramettendofi 
■ ri  teff  tua  la  pace  tra  i Principi  d'effa.  Tis  andaron  molto  a lungo  le  cofe 

’ • il  Turco  occupò  ancho  Otranto  in  Italia, ma  uenuto  a morte, il 

Re  di  'napoli  ridujje  i Turchi  i Otranto  a reflituirgli  il  luogo , fatuo  le 
■5?  perfine  & le  robe.InqueflomettgpLorem^  de  Medici,  hauendofi  uen- 

^ dicato  della  congiura  fattagli  contra  da  Pot^  & da  SaLuiati  ,nel- 

iv;  la  qud  egli  ùè^è  Giuliano  fuo  fratello  fort^catofi  nello  Boto  die- 

de una  fua  figliuola  chiamata  la  Maddalena  , a un  figliuol  di  Pd- 
palnnocenT^p  ottauopa  moglie, il  qud  indi  a tre  anni  creò  Cardinal, 


1 


DiirmsroTLTjt  tioke'KxjK^ 

CiouannìjtgUuol  di  Lorf:(p/:he  fu  poi  creato  Tapa  et  chiamato  Lem  xì 
La  Città  in  auel  tempo  uiueua  in  famma  tranquillità  pcioche  per  la  pru 
den%a  e perla  grMrtj^  di  Loré^  che  era  anco  nurauigliofa  a tutti  gfi 
altri  Trincipi  del  Mondo , s' erano  riuolti^  occhi  della  Rep.a  lui  folOy& 
hauendo  egli  fuperate  molte  difficoltà , & uinti  i fuoi  nemici , fermò  la 
fua  famiglia  perpetuamente . Egli  abbellì  la  Cittàt  & la  fortificò  dalla 
parte  uerfo  Bologna  col  caftello  di  Firen^ola,  f^erfo  Siena  dette  princi- 
pio a injlaurar  il  Toggio  Imperiale.  Verfo  Genoua  c5  f acquifto  di  Tietra 
Santa  e di  SeroT^na  quella  uia  al  nemico  chiufe.  Et  mitre  eh' egU  tra  pia 
ceri  e tra  le  feHe /ielle  quali  teneua  la  fua  patria  ffi  pafjaua  la  uita  in  uir 
tuofo  otto  accompagnato  da  una  infinità  di  huomini  letterati  & illuibi 
a lor  tempi  fi  morì.Huomo  neramente  notabile  jet  che  ha  meritato  £ effer 
celebrato  pertefue  uirtà  eperlofuo  ualore  da  tutti  i fecali  futurì.La  on 
de  Tietro  fuo  figliuolo  prefedgouemo  della  Rep.per  cdfenfo  del  Cardinal 
fuo  fratello  clxallamorte  del  padre  era  uenuto  a PioreoT^  Legato  della 
Thofeana.  Et  non  molto  fante  Carlo  Ottano  Re  di  Erattcia  difiefè  in  Ita 
Ha  chiamato  da  Lodouico  Moro  Duca  di  Milano  cantra  il  Re  di  TiapoUf 
perche  Tietro  de  Medici  ch’era  congiunto  in  amicitia  col  Re  uolendofi  op 
porre  alle  genti  Franceft  fu  rotto,  c5r  per  confèruar  lo  flato  gli  conuenne 
far  la  pace  con  Carlo  e dargli  le  forte:^  di  Sera:^ana , di  Tietra  Santa, 
di Tifaje  di  Liuomo.Ma  quefla  cofa  difpiacque  tanto  in  Fiorenza  che fu 
feitatii  nemici  fuoi  antichi  come  defiderofi  di  rinouar  la  Rep.lo  cacciaro 
dello  flato  e di  cafa,  & gli  conuenne  fuggire  infleme  col  Calinole  & con 
CiuUano  fuofrateBo.  Carlo  intanto  hauendo  uinto  ogni  cofa  intefe  la  con 
giura  fattagli  cantra  da  Trinchi,  perche  uenuto  oTzaro  & uenuto  alle 
mani  co  Venetiatù  e co  Milanefi  pafiò  per  ritomarfi  in  Francia,  perche  i 
Medici  fperandopoco,filafciaron  guidar  da  rirginio  Orfino  a muouer 
guerra  per  ritornar  in  cafa,  ma  hauendo  tentato  ogni  cofam  nano  furo- 
no tAhandonati  da  lui. Et  in  Fiorenza  feoperti  gli  amici  che  chiamauauo 
i Medici  a cafa/he  furono  Bernardo  del  "Hero , J^icolò  Rjdolfi,  e Loren- 
:(o  Tomabuoni  & Giannog^  Tucci,fu  lor  tagliata  la  teiìa.Ma  facen- 
do i l'enetiani guerra  per  fofiener  Tifa  ch’egli  efli  haueuano  acquiflata, 
cantra  il  Duca  di  Milano  che  defendeua  i Fiorétini,  i Medici  entraron  co 
yenetiani  a compagnia  della  guerrajma  effendo  in  tutte  Cimprefè  al  di- 
fòtto,&  rotti  dalle  genti  del  Ducajinalmente  fu  fatta  la  pace,per  la  qua 
le  i Medici  rimafero  efclu fi  et  ingannati  dalla  fberan:^  di  ritornar  nella 
patria.Mentre  àfin  Thofeana  fi  faceuano  qutfle  cofe,Cefare  Borgia  pien 
di  fingolar  ambinone  fi  inftgnor)  della  Romagnaduuiendo  prima  cacciati 
i Riari  di  porli  e £ Iniolaje  prefa  Caterina  la  madre  de  Riari/ippreffo  pre 
fa  Faeirc^je  fatto  morir  Sfioro qual  ui  era  Sigrunt/dtmamerite  eoe- 
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dò  i MalateHi  et  di  Sforj^lchi  £ ^rimino  e di  “Pefaro  et  hauenJo  tolta 
yrbino  a Cuidobaldo,  e Camerino  a yaram , sera  con  Veffercito  poHo  a 
Qjiaderua  come  deftderofo  di  occupar  aacho  Bologna,  perch'i  Medici  che 
fi  apprendeuano  a ogni  partito  ricor  fero  al  Borgia  per  aiuto,  ma  dubitan 
do  della  fuafede  ft  ritirarono  a dietro,&  il  Borgia  riceuute  da  Fiorentini 
molte  migliaia  di  ducati  fi  partì  dall' imprepi,  ma  Jlando  FitellagJ^nel  . 
luogo  del  Borgia  & mofja  la  guerra  in  Tljofiana , i Fiorentini  che  fi  ue~ 
deuan  no  poter  riparare  alla  furia  fua  chiamarono  in  aiuto  Lodouico  Bfi 
4i  Francia,il  qud  ueniua  a punto  m lidia,  per  rimetter  Federigo 
ragona  in  'F{apoli.  Cofiui  comadò  d Tapa  epe  leuaffe  yitelloggp  ddl'of 
fefa de F iorentini, perche hauendo elfo obcdito,Tietro  Soderini  cìxera  5^ 

fiato  auttorch'i  Fiorentini  chiamajfero  Lodouico  fu  fatto  Gonfdonierdi 
Fioren'ga  a ulta.  In  quello  meggp  Cefare  fece  morirgli  Orfini  & i Fi- 
ielli,iìr  il  Tapa  udendo  auelenar  alcuni  Cardinali  ricchi  per  foplir  conte  • 
ricchegge  loro  alle  (pejè  che  focena  il  jìgliuolo,auelenò  fe  mede  fimo  tà'il 
figliu<^,perche  ejfendofi  morto  fu  in  luogo  di  Tio  clte  durò  pochi  di  crea-  ^ 

to  Giulio  Secondo , acerbo  nemifo  de  Fenetiani , percioche  per  le  cofe  di 
Faenga  & di  Forli  & di  Bauenna,  hauendo  fatto  lega  bora  con  llmpe- 
radore,etboracolRedi  Francia,  gli  fjmgliò  dello  flato  di  terra  Ferma, 
tuafindmentepacijicatoficoloros'ajfettaron  le  cofe  d'Italia  per  un  peg^  » ^ . 

In  quel  meggp  egli  fece  Legato  di  Bologna  il  Cardind  de  Medici  eir 
^i  diede  uno  ejfercito  da  poteri  guerra  a Fràgefi,  fcioche  haufdogli  il 
Ee  di  Francia  co  Cardinali  ribellati  a Giulio  intimato  il  Concilio  a Tifiti 
Sederino  gouemator  di  Fioréga  ch'era  ^Ua  parte  Frangffejkutea  accet 
tato  il  Concilio  in  Tifafinde  Giulio  fitegnato  j/auea  fatto  Legato  il  Cardi 
noi  de  Medici  perch'egli  tentaffe  la  ritornata  in  Firenge  cantra  il  Sederi 
nojl  qual  col  fuo  nuouo  Magtfirato  di^iaceua  hoggimai  alla  moltitudi- 
ne de  Fiorétini,aueggi  algouemo  de  Medici  J)a  quefio  nacque  la  rouina 
del  Soderimfociofia  che  uol^  i Cardinali  co  Lotrech  fornir  Tifa  digem 
ti  per  rifletto  del  CÒcilio,  il  popolo  Fiorétino  nò  uoUe^  mòdo  loro  u4mba 
feiadori  per  quello  coto,on^  u Sederini  che  uoleua  moHrar  p effer  Gon- 
faloniere di  gouemar  il  tutto  a fuo  benepLuitoptedutofi  a un  certo  modo 
fihemito,fi  perdette  <t anhno^fu  offefo  grandemente  nella  riputatione. 
,4ll'inc5tro  il  Cardinal  de  Medici  potete  et  defiderojò  della  fua  refiitutio 
ne  alla  Tatriafatta  la  dieta  a Mitoua  de  Trincipifloue  fi  ragionò  di  ri- 
metter i Medici  in  cafarkeuh  un  ejfercito  Spagnuolo  fiotto  la  cÒdottadi 
EamÒdo  Cordona  ch'era  fui  Bolognefe  e s'aggiunfero  co  lui  Ramagptto  e 
i Teppoli,  pche  giunto  a Trato  fu  prefa  quella  terra  e pofta  a facco.ll  So 
dorino  jpauetato  p quefiaprefa,tétò  co  danari  di  corròper  il  Cordona,  ma 
aiutati  i Medici  dagtamuifinalméte  fi  riuoltarono  ala  Città.In  quefio 
meggp  Anton  Fràcefeo  degtAlbigi  e Taolo  F ettorio,  trouato  il  Sode- 
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fino  in  paloT^  lo  cofortarono  alafciart  officio  publico  e ritornar  fi  a ior 
fa.fth'egU  impallidito  tutto  e dubitàdo  della  aita  dopo  xMini  ch’egli  era 
flato  Gòfaloniere/t  ritornò  alle fue  fiàxp  pri  uato.Indi  a pociiidì  fuggtn 
doft  traueflito  fi  trasferì  a Kagugi^  il  medefmo  di  i Medici  entrarono  in 
cafa  dopo  1 8.anni  eh’ erano  flati  fuori  e fu  creato  Gòfalonier  in  luogo  del 
Soderini,Giouàbattifla  RidolfiMorì  in  tato  Tapa.Giulio  ii.einfuolmt 
gofu  fatto  il  Cardinal  de  Medici  e chiamato  Leone  x.Qjiefti  eflSdo  huot- 
• morarifiimo  come  altre  uoltes’ è detto  gouemò  la  Tlxfcana  in  pace  piar 

_ qualche  tépo,  ma  fujcitate  in  Fhréj^  di  nuouo  le  partii  Medici  furò  eoe 

Papa  eie-  ciati  della  Città, pche  morto  Leone/:  fuccedutogli  dopo  Adriano  ^iXlemé 
” te  VII. della  famiglia  de  Medici/rouàdofi  ingiuriato  molto  da  Fiorétinije 
rimmer  la  ‘’ffid  co  lor  modiffi  diliberò  di  rimetter  la  fica  famiglia  incapi, 

fua  fami  - S'eran  acquetate  le  guerre  (Cltalia/haMidofiliberato’l  Re  FròcefcoquM 
glia  in  Fio  tro  anni  innari  dalla  prigionia  nella  quale  eglifu  meffo  da  Carlo  v.dopo 
teaza.  molti  trauagli  che  haueano  còdotto  quel  Re  co  f armi  in  mano,  fi  trouaua 

no  in  tràquillo  flato , pche  parédo  all’ Imperador  di  uolerft  coronare  fi  ri^ 
duffe  infieme  co  Cleméte  a Bologna/iella  qual  città  fot  te  le  tifate  cerimo 
nie  in  quella  materia  fi  còchiufi  tra  loro  clte  i Medici  aiutati  dall' effèrci- 
jo  di  Carlo  faceffero  la  guerra  a Fioren'3^ . Fu  Capitan  d ejfa  il  Trincipe 
d Oràge,e  Fràcefeo  Guiedardini  Còmeflario  del  Tapa.L’affedio  fu  grcmc 
e importate  ,ela  Città  ualorofinnéte  jòpportò  queU’ incòmodo  p fpatio  di 
; , undici  mefi,  che  quàdo  la  Città  foffe  fiata  tutta  unita  fi  farebbe  ageuoi- 

c méte  difefa . Ma  efiédo  parte  de  Medici  e parte  lòtrari  a quella  fattiohe 

_ogni  dì  feguiuano  nuoui  romorL  ,Allafine  auededofi  i Fiorétini  clte  ild^a 
.pitanloro  Generale  pquelchefitdiceuatiòeramoltQ  fedele, s'àrreferoal 
Vapa.  I capitoli  furono  che  la  Città  douejfe  reflar  libera , dido  il  gouer* 
no  d'ejfa  all'l  mperadore,  il  qual  in  termine  di  quattro  mefi  doueflè giudi 
carqiielcbealuiparejfediragiondafarfidiquellaCittà.ChetuttiiFio 
retini  poteffero  flar  neUa  patria  loro/ m uoUdo,  foffe  lor  lecito  andarfè^ 
ne  doue  lor  pareffe.  Ch’i  Fiorétini  pagaflav  ottit amila  ducati  la  metà  d 
prefente/l  reflo  fia  fei  mefi. Furono  quefle  cofe  trattate  e còchiufi  in  cam 
' »•  poaMÒticiax.dSdgofloJ'àttounxxxiCÒqueflocix DonFerriteGoH, 
.•gaga  e Baccio  alari  lor  gamète  promettefferojii  douere  operare , che  m 
termine  di  due  mefi  Carlo  Imperatore  e Tapa  Cleméte  baurebbe  ratifica 
to  tutto  quel  che  s’era  fatto.Efiédofi  duque  accordate  le  cofi  in  quefto  ma 
do/ominciarono  i Jòldati  a paffar  dentro  e fuori,  e Baccio  fi  alari  entrò  iu 
Fiorh^,riceuuto  cò  grò  fi-equé:^  allegre-]^  del  popolo/furono  licf 
(iati  tutti  qgli  eh’ erano  in  prigione/ f mono  datigli  flatichi,  quegli  cb’el 
/Calori  col  fuogiudicio  nominataméte  haueua  ordinato  ebefoffero  eletti, 
del  numero  di  coloro , i quali  fi  diceua  eh’ erano  flati  nimicifiimi  alla  cafit 
de  Medici  a queSU  mi  poco  dopo  effendofi  pagati  i danari,  come  sera 
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ùrìinatojrttomarono  nella  città  jet  i primi  furono  i Tedefchi  Hecthi,i  qua 
li  haueua  menati  il  Trincipe  £ Orige,che  furono  licttiati  hauedo  bauuta 
la  paga.Dopo  loro  gli  Spagnuoli^  gl’ ultimi  furono  gl’ Italiani. Ora  nò  ef 
fendo  apena  andxira  accomodate  le  cofefFiorctini  corfero  un  gràdifìimo 
pericolo  della  falute  loia  p una  queflione  nata  tra  fcddati..Auenne  p au~  i 
uHurajcììe  due foldati  conofciuti  delle  fanterie  del  S.Virrho , andàdoper  CagioneJc' 
li  fatti  loro  apprejfo  H prefidio  de  gli  Spagnuoli,  pciocìae  erano  molto  rie-  la  batuglu 
comète  uefiitijnò  per  nimifiàana  p ejfer  rubati  furono  morti,  e i corpi  lo- 
rojcome  fi  conobbe  poi  dalle  faglie,  p^afeòdere  Cajfafiinamento  furono  rnuolfa^'^ 
gittati  in  un  po:^ . Tercbe  il  S.  Tirrho  offefo  da  quella  crudele  ingiù-  ftaliaoL 
ria,appoSìando  anch’egli  in  luogo  accommodato  ,nlyaueua  ammaggjtti 
quattrojeh' egli  haueua  preft,  penfando  chefofjero  confapeuoli  dell’hmi-  * 

^ cidio  fatto.Crebber  poi  gli  odtj  jet  efiédo  dall’ una  e l’altra  parte  acceft  gli  # 

animi  alla  uendetta , Julnto  mefjo  mano  all’ armi  s affrontarono  infieme, 
cÒ  tata  furiajcl»  fra  loro  s'attaccò  una fcaramuccia,  la  quale  fu  però  par  .. 

tha  dall’ auttorità  de  Capitani^  quali  u entrarono  in  , ma  no  peri  . -v . 

efrendo  anchorapacefreati  gli  Spagnuoli,  t quidi  confermato  le  forge  loro 
CÒ  tata  furia  affaltarono  tutti  gl’  Italiani  all’ improuijla  et  difarmatijche  . 
nammagjaronojnolti..Allhorale  compagnie  del  Signor  Martio  Colon-  ìf 
najdel  Caflaldo,&  alcune  del  Conte  T.  Maria  de  R^i,fi  riflrinfero  infie  ' 

fne,tir  ualentifiimamente  combatterono  con  gli  Spagnuoli^  quali  gli  ue 
niuano  addoffo,  percioche  pen furono  di  uoler  difendere  l’honore  della  na- 
thne  Italiana  cÒtra  gli  Spagnuoli , i quali  gli  anni  paffuti  p le  mede  fune 
cagioni  haueano  fatto  quifltoneje  mafiimaméte  promettendo  i Tedefchi, 
che  fi  farebbono  flati  da  parte.  Ma  poi  che  i bifogni  Spagnuoli,  i quali  era 
no  di  là  d' .Arno  apprejfo  gli  alloggiameti  del  Còte  di  Lodrone,intédetido 
il  pericolo  de  loro  amici, mefifri  in  ordinanza  furono  uenuti  a foccorrere  i 
fendati  uecchi^  appreffo  efiendo  crefeiuto  foccorfo  agt  Italiani,  s'attac- 
cò una  terribil  battagliale  già  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a tdejche  fen 
gfi  dubbio  ftcredeua  che  deuefferoefferrottiyfe  nò  foffe flato  che  Don  Fer 
tante  in  quelTa(prifiimo  et  pericoloJotumulto,perche  ne  pregando  ne  fpa 
stentando  co  I auttorità  non  hauoa  giouato  nulla , auisò  Tamiftojche  jpi- 
gneffe  innangi  la  fanteria  Tedefcha , & s’accompagnajfe  con  gli  Spa- 
gnuoli,perciocheficredeuachegl!ltalianipergUodij antichi c^  Imuc-  ^ - 
Mono  con  le  nationi  straniere,  quando  una  uolta  hauefrero  fpentogli  Spa 
gnuolijnò  etano  ancix)  per  perdonare  a Tedefchi,  et  mafiirnaméte  perche  Ì 

s’era  detto jche'l  S.MalateJia  per  ordine  p<flo,uolendo  liberare  f Italia  di 
feruitù,  e metter  giù  affatto  il  giogo  delle  nationi  flranicre,  era  per  ufeir 
fuma  di  Fiorenga  con  le  fue  genti . Tercbe  le  fanterie  Italiane  moffe 
dal uedere all’ improuifò quel  battaglione  (finto, innangt cominciarono 
a ritirarfijcome  inferiori,  e furono  coftrette  a metter ft  in  fuga flrignerdo 
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gagUardamHe  loro  alle jpalle  gli  Spagnaoli^  ciò  co  tato  difordine^xfu 
rono  cacciate  fuor  de  gli  alloggiaméti  et  padiglioni  loro,  e mentre  clxgli 
SpagnuoH  attendeuano  a fualigiargli  Jloggiamsttti  loro^  cIk  il  Sauel 
lo  nò  fi  moHeua  di  Rufciano,per  jòccorrere  coloro  eli  erano  caaiati,po0a- 
rtno  ^rnOyKeggédofi  già  tre  infègne  del  S.Aialate^a^  a quel  modo  fi>o 
gliate  delle  bagaglie  loro  ,fi  fermarono  quà  e là  per  le  uiUe  fotta  i poggi 
di  Fiefole.  Dicefi  che  in  quel  tumulto  dall’ una  e H altra  parte  ui  morirono 
■piu  di  trecéto  huomini^  feicento  ne  furono  fenti/na  che  le  fanterie  Ita- 
liane Ixbbero  maggior  danno,  percioche  ui  perderono  le  coft  loro.  In  que- 
fli  mede  fimi  giorni  il  MaramJdoàl  yiteìlo,  e'I  Chiucchkro  anch'egli  coH 
la  maggior  parte  de  canai  leggieri 4opo  la  uittoria  hauuta  cètra  il  Fer- 
, r uccio  calarono  nel  contado  di  Vi fa^hauédo  fatto  due  capi  nell' una  e tal 
a re'dc  ^ ^rno,et  iìauuta  artiglieria  da  muraglia  da  Lucchefì, 

■lifpa^uo  pigliando  di  molto  beftiamejncominciarono  affediar  la  Città  ft  métre 

Il  Q>inudal  clx  i faldati  del  tritello  feorreuano  fino  alla  porta  di  San  Marco,  Michele 
Goazaga.  da  Montopoli,  il  quale  dicemmo  che  fece  fi  grò  danno  al  S.Virrho , non  fi 
potè  tenere  jcb' aperta  la  porta  non  ujcijfe  fuori,  & ch’egli  non  attaccale 
una  fcaramuccia  co  nemici ,doue  animofamente  cobat  tendo  fu  morto . Et 
non  molto  dopo  i Fiorentini  màdarono  un  mefjo  dell'auordo  fatto  col  co- 
trqfegno  a T.Odoardo  Ciacchinotti  comeffario,  dal  quakfu  fubito  mejjo 
détro  Luigi  Guicciardini,il  quale  era  per  fuccedere  in  luogo  di  lui,al  qua 
k i Tifimi  incontanente  furarono  ubidienga.Tietro  Odoardo  poi  haueti 
do  già  confègiMte  k fortegge,non  andò  molto  che  fu  jòjìenuto  dal  Cute- 
àardini,e  lungo  tépo  martoriato ,e  perch'egli  poco  diam^i  in  Tifa  co  gran 
crudeltà  per  kggterifiimo  fòfpetto  haueua  fatto  tagliar  la  teila  a Iacopo 
Corfi  et  al  figliuolo  cittadini  Fiorentini,  fu  fatto  il  medefimo  anclx  a lui. 
E'I  Maramaldo  e' l citello  ufeendo  del  contado  di  Tifa,  quefti  per  le  uille 
di  Fai  (f  Elfa  fe  nandù  a Fioretino,  e quelli  f la  yal  di  'Hfeuok fi 

fua  Monte  Catino  Jin  che  dato  la  paga  loro  le  fanterie  furono  licentiate. 
Papa  eie-  hauédo  Tapa  Cleméte  racquijlata  la  patria,  et  accomodate  k cofe  di- 

méte lieto  Thojeana  fecoìtdor animo  fuo,  egli  ne^prefè  tanto  incredibile  allegreg^, 
per  le  cofe  cb’ei  confefiò  ch’ella  era  Hata  maggiore  del  contento  ch'egli  hebbe,  quan 
fucce^sU  ^ creato  Tapa,  e Ixhbe  a dire,che  quella  Città  p altro  benemerita  del 

Tlioirt-  la  religione,  fcttga  alcun  dubbio  era  fiata  conjèruataperli  foUecitipre- 
^i  delle fantifiimeuergim,&  de  gli  huomini  pi) , percioche  Dio  mof- 
fo  a compafiione  f haueua  liberata  dalla  ruina,clx  le  ueniua  addo  fi- 
Jò.  Et  tanto  magi^iormente  porne  cbes’allegraJfe,poiclxfuCacqui- 
fto  della  uittoria  s’ era  morto  il  "Principe  (t  Grange,  al  cui  gran  meri-, 
to  difficilmente  giudicaua  di  poter  fodisfare . Terciocìx  fi  diceua  per  co- 
fa  certa , ch'egli  haueua  difegnato  di  uoler  per  moglie  la  Caterina  nipo-% 
tedel  TapOfper  fmidqre  il  principato  in  Taojeana  con  quella  kffittimd 
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herediti  della  cafa  de  Medici,  perfuajò  a ciò  dalla  turba  di  alcuni  Capita 
ni,i  quali  fperauano  di  douere  hauer  grandijUmi  premi  piu  tofto  dalla  li~ 
ber  ale  amoreuolei^del  Trmcipe,  che  da  un  durifiimo  e poco  liberal  Va 
pa.  Tercioche  fpignenddo  a ciò  un  certo  Fricefco  de  Rofii  pretino Joaue 
ua  già  deliberato  di  uolere  farft  Sitare  d'^re:^,  hauendoft  giudiciofa 
mente  acqui  Hata  la  grafia  de  gli  Siretini , quando  egli  di  ciò'piangendo 
il  yalori,lpianò  fino  a fondamenti  lafortegga  loro  edificata  da  Fiorenti-^ 
ni . Ora  il  Tapa  parendogli  che  foffe  ufficio  della  riputatione  (3-  pietà 
fua,  mantenere  il  nome,  il  quale  shaueua  prefo , ufando  moderata  uen^ 
detta , fu  contento  della  pena  di  pochijìimi.  Comandò  dx  fi  creaffero  do- 
dici huomini,zìrclx  con  la  auttorità  di  quel  magifirato  fi  gouemaffe  lo 
fiato  della  Città . QjteHo  numero  era  d'ecccllentifiimi  cittadini , i quali 
in  tutti  i tempi  erano  fiati  affettionatifiimi  alla  cafa  de  Medici,  et  (ragli 
altri  erano  allhora  lodati  per  efperii7t;i^  delle  cofe  del  mondo,eSr  per  ciuil 
prudenza.  Di  quefiifu  il  principale  Baccio  rdori,a  cui  il  Tapa  haueua 
conferito  tutta  lafomma  del  fiuo fhcreto  confitglio^t  dopo  lui  Zanobi  Bar 
tholini,Mefier  Mattlxo  'hljcolini,  et  Mefiei"  Ormanoggp  Deti,amlxdne 
dottori . Mefier  Luigi  della  Stufa  CauaUiere„Antonio  Gualterotti,  ,An 
àrea  Minerbetti , Leonardo  Ridolfi , Filippo  MacchiaucUi , Ottauian  de 
Medid,c3’  Rafaelo  Girolami,ch'era  già  fiato  Gonfaloniere,^  capo  del- 
ia parte  centrar ia,&  l'ultimo  fu  'ìdfcolò  del  Trofeia,  dell’ordine  popola- 
K.Cofioro  crearono  la  nuoua  Signoria,  et  gli  altri  Magifiràti  fecondo  fu 
pm%a  di  prima, & Rofaeio  contento  dell'onore  d effere  un  de  dodecijja- 
ueua  lafciato  il  Gonftdotxriato,&  era  Hato  creato  in  fuo  luogo  Giouan- 
uiCorfit  huomo  di  buone  lettere, & per  molti  conti  affiettionato  alla  cafa 
de  Medici.  Furono  poi  fatti  gli  Otto  di  balia , i quali  hanno  dalla  Signo- 
ria t auttorità  della  uita  Cr  ^lla  morte . Da  cofioro  poco  dopo  furono 
prefi  in  palag7ip,&  accufati  di  ribellione  & di  tradimento  furono  deca- 
pitati Giouan  Battifia  Cei,&  Luigi  Soderini , tir  dopo  queHi  di  là  a po- 
chi giorni  Bernardo  da  Cafiiglione,Iacopo  Gherardi , ér  Francefeo  Car- 
ducci Jl  quale  era  flato  ajprifiimo  Gonfaloniere  della  parte  del  popolo.  Co 
fioro  per  molti  portarono  la  pena  conueniente  a loro  maluagi  c(fiumi,con 
uinti  però  aU’ejfamina  per  conto  di  delitti  priuati  commefii  da  loro.Ter- 
cioche  efii  non  erano  condannati  amorte,  perche  e’ foffero  Hati  capita- 
Ufiimi  nemici  della  cafa  de  Medici,  & oflinatifi imamente  haueflero  con 
tefo  per  difendere  la  libertà,  perche  non  pure  honeHo,  ma  molto  honora- 
to  anchora  era  Jlmato  C hauer  cofiantifiimamente  difefo  il  nome  della  li- 
bertà, come  clx  ciò  foffe  uanojcioè  a ignoranti  et  criideli  cittadini^  quali 
crudelifiimamente  effercitauano  un  principato  infolente^he  terxua  mol 
ta  deUatirarmia . il  Ceo  (fagli  altri  cittadino  malignità,  come  fi 
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HELL'atST.OKtjl  FIORETìX^K^^ 
pMO  ueierc  per  U confefiione  di  ciafcuno  canata  ce»  tormenti  per  gli  Ot 
t'Oj&  de  ferina  ne  libri  puUici  delle  cofe  criminali^  fempiterna  memoria 
di  quel  legittimo  giudicio,  biaftmandio  f accordo  co»  peifetuo  tenore  del- 
fopenion  fua,  metteua  innan':^  come  grandemente  utile/ eftremo  confi- 
glio  di  uenire  alla  battagUa,& era  in  ciò  tanto  afiiduo,  che  apprejfo  t die 
ci  della  guerra  & la  Signoria  proponeua  che  fitdeuejfe  mo:t7;^ilcapo 
d Signor  Malateìla,  perche  egli  non  haueua  ubiditOj  & dianzi  non  ha- 
ueua  dato  foccorfo  d Signor  Stefano , ch'ajfaltò  il  campo  de  T edefehi  in 
Toluerofa . Haueua  altra  di  ciò  perfuafo^ìx  la  nipote  del  Tapa  fanciul- 
la di  none  anni,  la  quale  era  in  ferbo  in  un  monafterio  di  monache , fi  de- 
uejfe  menere  in  cima  alla  muraglia  fra  due  merli , & efporfi  per  herfa- 
glio  di' artiglieria  de  nemici  che  il  pdag^  de  Medici  ornamento  del . 

la  Città  per  publico  partito  foffe  minato , (jr  perche  ciò  piu  certamente 
sotteneffe  dalla  Signoria, piu  & piu  udite  haueua  tenuto  pratica  col 
Foiano,  che  nelle  prediche  fue  fi  sfori^jfe  di  tirare  il  popolo  m quefia  opi 
nione . E’I  Sederino  tornando  Mmhafciadore  da  Bologna,  sfauiatamen- 
te  dicendo  la  bugia  haueua  riferito , che  le  forile  dell' Imperadore  erano 
debolifiime,&  che  la  camera  del  Tapa  era  tanto  nota  di  danari , che  gli 
huomini  pratichi  delle  cofe  del  mondo  giudicauano , che  gli  ejferciti  loro 
poco  tempo  fi  poteffero  pagare  mantenere  infieme,  & che  iT edefeU 

erano  folleuati , & che  poco  mancaua  che  non  $ ammutinafjero , fi  come 
quegli  che  indarno  ajpettauano  la  paga  .Et  che  gli  S pagnuoli  nò  ubeden 
do  punto  br  Capitani,uiueuano  di  ruberia,  & erano  qua  & là  shanda- 
f ti  per  la  Thofiana . "Perche  hauendo  egli  diuulgate  quelle  cianciefalfe, 

ìmueua  jperatoche'lpopob  fi  poteffebauentare^  ritardare  da  ogni  confi 
I glio  d accordo,^  perciò  haueua  confortato  ilfrate  da  Foiano,  il  quale  fa 

ceua  afirifìime  prediche  nelle  chic fe/:he  face ffe  intendere  quello  medefi- 
■ ' . tuo  al  popob.  Bernardo  da  CaHiglionehuomo  di  furiofacrudeltà,etda- 

nimo  arrabbiato,hauendo  dian'i^  portato  a donare  alcune  cofe  da  mangia 
re  al  Principe  d Grange,  mentre  che  il  Marchefe  dal  Fafio  lo  cÒfortaua^ 
ch'egli  faceffe  opera  di  reflit uire  la  patria  al  Papa  bro  ottimo  cittadino, 
iiquale  non  era  per  mancare  alla  clemenT^  del  juo  nome,  gli  haueua  fu- 
perbamente  rifpoflo , tr  mcftrandogli  un  baci»  d argento  che  egli  haue- 
ua in  mano,  efclamò  contri  Fmentmi  non  erano  per  rendergli  la  patria 
QueAoue  in  altro  modo,che  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino.  Haueua  ancho  detto 
d«  la  fua  piu  uoltejragiouando  contra  i cittadini  della  parte  contraria^he  s eglino. 
patria  ince  haueffero  bauuto  un  coUo Jòb^ffo  di  buonifiima  uoglia  cò  una fpada  lar- 
J S**  %^ble  haurebbe  tagliato  a un  colpo  fido  di  fua  mano . Confefiò  ancho- 
tone.'™^  M dhauere  con  perpetue  fentem^e  nimicifitmamite  Jparlato  contra  Cor- 
dine de  nobili,  & contrai  Medici  tchiaimndogli  tiranni,  td  che  uitn- 


LfBKO  DEC1M0TER20. 
petofamente  haaeua  propofto , che  la  nipote  del  Tapa  non  ft  douejje  mai 
rendere^  Huando  ella  foffe  crefciuta,  cacciar  nelle  Marmeritccole,doue 
era  aUhora  un  dishoneftifiimochiajfoj^fimpre  in  fenato  era  fiato  tonta  ' 

n»&  contrario  al  partito  di  cercar  taccardot&hoMeafnejJò  fu  igiouani  , 

per  mejo  di  Dante  figliuolo  d' un  fuo  fratello  capitan  brauifiimo  di  quei 
fiditiofi , che  non  fondaffero  altrone  la  fperatt:^  della  fdute , che  nell‘ar~ 
mi,&  nella  mina  de  nemici,&clx  di  continuo  attendefjero  a fare  ogni 
fuperchieria  alla  fattion  contraria.  Fu  però  creduto  da  molti , che  queSli 
delitti  di  crudele  o furiofa  uolontà,  non  fojfero  punto  còfeffati  da  lui,  ma 
da  nemici  fuoi  malignamente  trouati,S"  appcftigli,  dr  ciò  affine  che  que 
fio  uecchio  odiato,&  molto  terribile /t  d" animo  indomito  foffie  leuato  del 
la  Rep.  Ma  il  Gerardi  perclx  egli  haueua  fempre  dishonefiifiimamente 
parlato  deli' Jmperadore  cSr  del  Tapa , & con  crudel  malignità  furiofa- 
mente  atcufandolo,^  mettendolo  in  pericolo  della  ulta,  haueua  fpoglia- 
to  della  degnità  di  Gonfaloniere  il  Capponi Jl  quale  bene  & fauiamente 
gouemaua  lo  fiato , tir  haueua  propoflo  in  Senato  a uituperio  del  Tapa, 
che  per  difender  la  libertà  loro  fi  deueffe  domandare  aiuto  da  Turchi,  cJr 
s*  haueua  portato  come  fèditiojò  & iniqui  fiimo  cittadino  in  tutte  f attio- 
ni, merito  di  effère  con  afprifiimi  tormenti  martoriato  da  gli  amici  del 
C apponi, & defiderofifiimamente condannato  dagli  Otto.  Ma  il  C ardue 
d fi  come fuperiore  a gli  altri  per  ejfere  nuouamente  Boto  Gonfaloniere, 
coft  effendo  egli  molto  affiramente  ejfaminato  da  Francefio  .Anton  7(q- 
ri,còfefiò  cofe  piu  graui,percioche  egli  era  incolpato  di  manifefio  tradimé 
to  contra  la  Rep.che  egli  non  hauealafciato  leggere  puhlicamente  al  po- 
polo le  lettere  mandate  da  Meffer  Baldeffar  Carducci  .Ambafeiatore  ap  Francefeo 
^effo  al  Re  di  Froda , & poi  con  federata  interpretatione  f hauea  fatto  Caducei  J 
leggere  Coltro  modo  per  Donato  Gianotti  càcelliere,  cioè  che  poi  ch’egli  coloato^  di 
hauea  auifato,  che'l  popolo  Fiorétino  nò  deueffe  affettar  punto  alcun  foc  **’*^''®* 
corjò  dal  Re  di  Fràciafil  quale  per  ut  il fuo  cercaua  Pamicitia  dell’ Impera 
dore,gC animi  de  cittadini  nò  perdeffero  ogni  fficràga  dt  poter  màtener  la 
guerra^t  non  ft  uoltaffero  a procurare  la  pace , & poi  feparatamente  co 
fuoi  federati  conforti  hauea  ^intoigiouani  a crudelmente  abbruciarle 
Mille  della  caffi  de  Medici,e  di  Iacopo  Saluiati  anchora,accioclx  per  la  cru 
deità  di  quel  barbaro  maleficio  tutta  la  Città  diffierata  di  trouar  pdonofi 
rhnoueffe  affatto  dal  pèfar  all’ accordo /na  mdto  piu  gli  caricaua  la  fama 
quefio,ch’efiédo  egli  Gonfaloniere  fenj^  co  ferire  nulla  co  dieci  della  guer 
raecòlaS  ignoriajMuea  malignaméte ferino  ad  .Anton  F race  fi  o de  gli 
.Albhti  còmeffano  allhora  i ArcT^^he  menaffe  tutte  legéti  in  Fioren 
Tta,  p inanimare  la  Città  ffiroueduta,  la  quale  perciò  péfaua  all’ accordo, a 
^uer far  guerra,  e pelò  era  giudicato  ch’egli  haueffe  fatto  còtra  lo  flato, 
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perch'egli  no»  haueua  noluto  punto  conferire  il  co  figlio  di  td  cofa  co  Ma 
gifirati.Fu  nodimeno  concejfo  a tutti  cofioro,  che  fodero  mefii  nelle  fhpol^ 
MaUtefta  ture  de  lor  nuggiorije'l  S.  Mdatefla  a Zenobi  Bartholini,  & Don  Fer~  t 
*^'^n*FcrrI  Coniuga  Ottenne  la  uita  a Rafaello  Girolami.  Il  S.  Stefano  Coloni 
te*Gó7'a?a  menò  con  ejfo  lui  Dante  da  Cafiiglione  trauefiito  da  frate , come  huo~ 

otten  nero  tno  udorofo  & Ijonorato , il  qude  hauea  combattuto  in  ifteccato  per  t ho 
la  Ulta  a aa  ;«>>•  della  patria . Ma  Rafaello  fu  confinato  nella  prigion  di  Tifa,  perciò-  • 
Tini**  ^'^a'*  sfogandofi  fodio  publico^s'ljauea  tirato  addojfo grande inuidia , per- 

Rafa’elGi-  ciò  ch'egli  era  Fiato  conuintod  martorio,  (Chauer  fiuto  centra  loSlato,\ 
rolami.  quando  ritornando  Mmbajciadore  da  Genoua,  eJr  uenendo  mnòiii  afitoi 

compagni,  per  confermare  gli  animi  de  cittadini,  & incitargli  a far  guer 
rd,  ÌMuea  detto  che  l'Imperadore  e'I  Tapa  erano  tdmente  fproueduti,& 
in  tanta  careFlia  di  denari^he  uanifiimamente  affermauano,  che  in  ogni  ; 
modo  efii  erano  per  fallire , prima  clxpigliafjeropure  un  merlo  fola  delle' 
mura  di  Fioreu^.Ter  la  qud  bugia  fi  credeua  che  egli  hauejfe  cagiona- 
to un  danno  fi  grande  d una  guerra  lunga  alla  patria^  primi  giorni  an 
chora  del  fiuo  Gonfdonierato,  col  moflrar  di  non  rifiutar  punto  Raccordo, 
raunato  il  configlio  generde  del  popolo  per  trattar  fi  di  mandare  gli  Mnt. 
bafciadori,^  perciò  raccoltofi  le  faue,manifefìamente  da  quelle  conofcm 
do  clx  quafi  ogn'uno  defideraua  la  pace,  fexga  hauer  fatto  di  ciò  neffun, 
partito/ion  meno  mduagia  clx  sfacciatamente  hauea  ingannato  non  pu, 
re  tutti  gli  ottimi  cutadini,ma  i popolari  iSlefii  anchoraj  qudi  nella  con, 
fcien’^  dell'animo  haueuano  a noia  gf  incommodi  della  guerraM a il  Ta 
Ra^el  Gì  pa  fu  però  d'animo, di  perdonare  a Rafaello,  fe  non  ch'egli  fdegnandofi. 
rolamimor  con  f bauere  importunoìnente  ìrnuuto  parole  col  caflellano , affrettandofi 

rodai  Ca-  lamorte  preuenne  ilbenificiodellamanifcflalAertàfua.  Sfogò  poi  ilTa. 

pa  tutto  l'odio  della  incuria  fuacontra  il  fiate  da  Foiano  ,tl  qude  nelle 
prediche fue  dishoneflifiimamente  hauea  fauellato  di  liti.  Tercioche  emen- 
do cacciato  in  ofcurifiima  prigioix  di  caftel  Sant' Mgnolo,con  uituperofa 
morte  portò  la  pena  di  tutta  la  fua  po7^  eloquen'ga.  lofio  ben  fxr  cofa 
certa^lx  i condannati  farebbono  potuti  fuggire  & prima  fuor  del  capo, 
et  poi  fuor  di  Fiorh^,percioclx  dopo  fi  accordo  innàtti  chefoffero  pre}i,fit 
fentéttati  a morteci  corfe  b fiatio  quafi  di  due  mefit,  efiédo  in  quid  mt^ 
auifato  Ri^aello  per  bttere  di  F.  Tritolò  Scobergo  Mrciueficouo  di  Capo 
ua/tmicifitmo  fuojtìx  s'egli  uoleua,che'l  Tapa  gli  pdonaffe,  quàto  piu  to 
fio  fofje  ito  a inginocchiarfigli  a piedi.  Ma  cofìuifiaua  di  modo  appiccato 
intorno  d pdagjp,che  co  una  cena  ambitbfa  bggieretcgu  d'animo,per- , 
cioclx  egli  era  fiato  ebtto  un  de  dodici , haueua  manifefto  defideno  di  un 
nuouo  honorem  fi  poteua  feordare  la  degnità  fuprema  eh’  egli  hauea  già 
bauuta  ,fi  che  egli  no  fi  prometteffe  di  cbuereancho  bauere  grandtfitnto 
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luogo  in  quella  Rej^ublica,comunqueellaft0ferriufàre.Tercìoc}ì  egli 
auiene  o per  debole:^  7^,0  per  fuperhia  dell'ingegno  humanOf  che  facilmé 
te  alcuno  poi  che  egli  ha  peccato,  non  uogliu  etiandio  fra  fe  medeftmo  & 
nella  cofcien'ga  fua  confejfare  di  hauer  errato,  eJr  però  non  teme  molto  la 
furia  della  feuerità , ér  malignità  altrui . il  Carducci  effendo  po- 
uerodi  f acuità,  perche  effendo  Hato  incoronato  diauaritia ,non  ha- 
ueua  rubato  nulla  nel  fuo  ufficio,  per  una  certa  neceffrtà  era  ritenu-  ^ 

to  in  Fiorenza , percioche  egli  afpiraua  a un  graffo  gouemo  di  qualche  3, 

Cittààl  quale  per  antica  ufan'ga  fi  foleua  dare  a quegli  eh’ erano  frati  Gò  ^ 

falonieri,^  Confòli^talche  con  quefra  fperanga  quello  huomo,  che  per  al  f 

tro  era  acMti(jtmo&  molto  afruto,fcioccamente  corrompendolo  L animo 
fuo  s’ingannaua  da  fe  freffo,&  fi  credeua  che  le  attioni  del  fuo  Confalo- 
nierato  non  fi  deueffero  mettere  al  giudteio  de  dodici  huomini.  Io  ho  udì- 
to  dire  da  Filippo  de  T^ligentilbuomo  F iorentino,  il  quale  ha  ferino  i Filippo  S 
Còmentari,  dì  per  dì  delle  anioni  di  Fiorenga^h'egli  fu  pregato  dal  Cor 
ducci,cb'egliimpetraffeperfeil  Commeffariatodi  F otterrà  poco  diangi 
affegnatoli  per  partito  della  Signoria,&  ch’egli  gli  rifbofe  con  tal  uìfo  et  jeUe  atrio 
parole  sì  fatte ^ ben  moFlrò  di  riprenderlo , ch’egli  haueffe  ardimento  ni  diFio- 
di  chieder  fmtlcofa,g!r  ch’egli  goffiffìmamente  fferaffedi  douere  hauer  reni»- 
premi  da  coloro,a  quali  egli  hauea  grandemente  nociuto,&  perciò  lo  con 
fortaua  a pigliar  piu  ficuro  partito. Et  quel  giorno  ch’egli  fufofrenuto 
in  palaggp,  effendoui  egli  chiamato  da  dodici  huomini ,ne  uolendo  egli  fk 
biro  andarui,domandò  .Antonio  degli  .Alberti  amiciffimo  et  parente  fuo 
che  fofje  contento  andar  per  lui  dinangi  a magiflrati , & diceffe  loro  da 
fua  parte jcìx  il  Carducci  era  apparecchiato  a uenire,ma  che  hauea  pau- 
ra d’effereappoHato  da  nemici  fuoi  ,i  quali  per  la  uia  non  gli  faceffero 
qualche  ingiuria,^  ciò  focena  egli  affin  che  {^.Alberto  dal  uolto  & dal- 
le parole  conofeeffe  di  che  animo  erano  i Magiflrati  uerfo  di  lui . Fecegli 
^Antonio  il  frruigio,  & gli  riferì  com'egli  non  haueua  hauuta  altra  ri- 
fpofra  da  Dodici,  fe  non  ihehaueuano  detto,  dx’l  Carducci  era  riputato 
huomo  affai  fiuio,per  la  qual  rilpofra  chiaramente  era  auertitojche  s’ha- 
ueffe  cura.  Ma  non  molto  dopo  frando  egli  dubbiofo  gr  frfftfo  di  quel  che 
s’ haueffe  afare,uenne  di  palaggp,&  ^i  picchiò  la  porta  un  Magjtere , 
il  quale  portando  una  magga  ^ argento  lo  menò  in  palaggpfroue  poi  fu 
tneffo  in  prigione . Ter  li  quali  argomenti , & permolte  parole  anchora 
del  Tapa  fi  potè  far  congiettura,ch’egli  era  per  douere  effere  inclinato  al 
laclemenga,comeficonucniuaa  perfona  ricordeuole  del  grado  fuo,  fei 
Cittadini  amici  fuoi  imueffero  piu  toHo  uoluto  fcordarfi  delle  frefche  offe 
fe,  che  imbrattarfi  le  mani  di  pingue  citiUe.Terclocbe  uifuron  de  Cittadi 
ni,i  quali  fpinti  da  odio  priuato  fi  sforgauan  di  perfuadere  il  Tapa  a ufar 
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crudeltà,^  egli^he  in  tutte  le  cofeje  quali  rifguardauano  pena  o MV- 
mio^a  troppo  temperato^moderatijjimamente  ruppe  C importuno  aeft- 
derio  della  uendetta,fi  come  quegli  die  fi  contentò  a bauer  confinato  fjr 
dato  bando  di  ruheìlo  a buomini  incendiariji&  malfattori  di  eflremaqfH 
nationejMuendo  confinato  tieUelorpiaceuoli  uilleper  conto  tfhonore  i 
capi  della  contraria  parte, Tljomafo  Soderini,&  ^ìfonfo  Stimm/tl  re- 
fio della  turba  condannata  per  publico  giudicio,&  confinata  perla  mede 
finta  cagione  Ja  difiribuì  per  Italia/na  però  alcun  di  loro,fecondo  il  me- 
nto Jmomini  di  fpirito  arrabbiato , furono  confinati  in  luoghi  di  cattino 
aere  fi  come  a Tofcanella/t  Ciuità  ueccbia,&  a Terracina,&  ancbo  fui 
mar  di  fopra  a Sinigaglia , a 'Pejaro , & a Rauenna.  Ejfetnlo  dunque  in 
queSìo  modo  di  temperata  feuerità  purgata  la  Città  de  Cittadini  jèdith 
fitgiunjèro  da^ugufia  t priuilegidell’Imperadore,fcrittt  Jblennemente 
in  carta  pergamena,  fegnati  col  fuggeÙo  d oro/ie  quali  Ce  fare  chiara 
mente  diceua,  come  era  uenuto  di  Spagna  in  Jtalia,per  leuar  uia  leguer 
re,&  per  arrecare  certa  & ottima  ^ace  alle  cofe  trauagliated Italia» 
per  torre  uia  ogni  contefa,  eJr  poi  eh  egli  haueffe  fiabilita  coiKordia  con 
tutti  colarono  quali  dianT^  egli  hauea  contrafiato  con  t armi,  per  mouer 
guerra  contra  i Turchi  Ja  qual  guerra  riputaua  per  lui  la  piu  cara , eJr 
la  piu  nobil  cofa,&  la  piu  utile  dx  potejje  effere  ^ la  Chriiìianità , CT 
che  s erano  ritrouati  i Fiorentini  fidi , i quali  haueuano  in  odio  la  tran- 
quillità & la  pace/he  maluagiffimamente  riteneuano  animi  feroci , & 
molto  (fiinatamente  s'opponeuano  alTutil  priuato,  & al  puÙico  ancho- 
rafit  come  quegli  che  diamfi  s' erano  ribellati,  lìoueano  cacciato  della  pa- 
tria la  famiglia  de  Medici fialla  quale  in  tutti  i tempi,  e in  publico,  et  in 
priuato  haueuano  ritenuto  benifici  et  ornamenti  grandi  jet  fiordatifi  af- 
fatto de  benifici  & delle  immunità,  ch'effi  haueuano  ritenuto  dalla  cor- 
tefia  & liberalità  de  gC  Imper adori  paffati,s  erano  poi  partiti  dalla  diu9 
tione  di  lui,&  contra  di  lui  haueuano  mandato  a Tdapoli  le  genti  e i Ca- 
pitani laro,ft  uenendo  tefjercito  fino  gli  Ijaueano  Jerrato  incontra  le  por- 
te.Terche  non  potendo  egli  patire  quefie  infinite  tnguirie  et  uillanie , et 
parendoglidxfuffedhonorfuo  domare  quella  Città  rubella , era  fiato 
sformo  a muouerle guerra, poiché  hauendo  ffieffe  uolte  tentato  f accor- 
dojet  offertole  giufii(fime  condhionijeffa  corrotta,o  dal  difetto  de  tempi , 
0 (Md  malignità  d alcuni  oftinati  Cittadini,  sera  moShrata  lontana  ff- 
fatto  dalla  pace  jet  perciò  f haueua  affediata  quafi  un  anno  intero , ma 
nondimeno  potendo  egli,poicl}ella  era  domata  dalla  fame , per  ragion  di 
guerra  pigliarla  perforjajet  darla  a facco  a fiddati , con  tutto  ciò  fen:^a 
fiordarfi  mai  della  dementa  Imperiale  s'era  contento  di  uedere  il  popolo 
pentito  et  fatto  accorto  del  fuo  errorejet  majfimaméte  effondo  a ciò  mof- 
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Jh  da  preghi  del  Tapajo  hauea  uoluto  faluareJ^Et  perche ^orue  fi  patena 
uedere  per  le  conditioni  dell' accordo jìi  fua  Imperiai  pojfxni^  et  arbitrio 
era  far  le  leggi  & ordinar  la  RepiiUica,però  gwdicaua  che  deueffe  effer 
cofaottima  parendogli  che  ciò  appartenere  a puhlica  tranquillità  della 
Città  rimettere  la  cafa  de  Medici, & reHituirU  nella  dignità  di  prima , 
&‘perciochemanifefiamenteftconofceHa, che  nelle  Città  Ubere  non  ui 
dura  mai  la  concordia  per  U diuerft  humori  de  Cittadini^  quali  faciime» 
te  fono  in  dijparere,&  che  elleno  per  quello  fempre  mifera  e infelicemen 
te  fi  reggono,s'elle  non  fongouemate  da  uno  ildùle , & perpetuo  capo 
della  RepMbUca,dichiaraua  ^lejfandro  de  Medici/:he  egli  haueua  fatto  Alcffidro 
fuo genero^apo  della  Republica,&  che  tutti  i MagiSirati  ubbidijfero  al  de  «Medici 
Fauttorità  di  lui,&  che  quella  dignità  paffaffe  a fuoi  figliuoli  legittimi,  » 
tir  mancando  loro  le  ragioni  di  tutta  quella  preminen':^&  dignità  fi  ri 
ttolgejjero  a piu  proffimi  della  cafa  de  Medici,  & dopo  q ueflo  l' Impera-  publicaFìo 
dorè  con  fincero  affetto  gli  confermaua  tutti  i priuilegi  de  gCanticbi  be- 
nefieijet  effentionià  qudi  già  gU  erano  flati  concejfi.  Cormnanàaua  adun  j 

que  che  quelle  cofe  foffero  offeruate^t  condannaua  coloro  che  le  uiolafie  pro|>in 

ro  in  cento  mila  ducati  i oro.Qjieflo  priuilegiojU  quale  era  ferino  in  La  qui  di  cafa 
tÌHO,fu  tradotto  & letto  in  lingua  Jtaliana,perche  foffe  intefo  da  tutti , Medici. 
da  Meffer  Giouatì Antonio  Mufettola  Dottor  l^^etanoàl  quale  era 
aUl)ora,Ambafciadore  dell' Imper odore, Cr'moSlraua  jpeffoilpriuilegio  • 

ffiegato,col  fuggello  <toro,&  fottoferitto  di  man  dell' Imperadore^t  mol 
to  uolontieri  lo  lafciaua  leggere  a chi  uoleua.Terche  hauendo  il  Mufet- 
tola finito  di  ragionare  fi  leuò  fu  il  Gonfaloniere  Benedetto  Buondelmon  genedett* 
tifi  quale  nuouamente  era  flato  cattato  della  prigione  della  Torre  di  Fot  Buondcl  - 
terra,douediani^eraflato  confinato  da  popolari,  cosini  gU  era  a federe  monn  Gó 
appreffo,&gli  rijpofe  con  quelle  parole . Grata  & Uetiffma  ci  farà  la 
memoria  del  giorno  d looggi  per  ogni  ricordo  di  fecolo  a ucnire  & de  no-  ij 
flri  defcendenti,percioche  per  honorato  dono  del  grandffimo  Iddio^t  per 
beneficio  deW inuittiffmo  Imper odore , noi  diamo  hoggi  principio  a una 
bene  ordinata  Republica,e  una  tranquillitàja  quale  ha  da  durare . Con 
buona  uentura  & felicità  dunque  del  popolo  Fiorentino  Jo  accetto,^  ri 
uerifeo  le  leggi  date  a noi  daW  Imper  odore,  per  manifeflo  accrefeimento 
di  queflo  bene  giuflamente  ordinato  Hato,&  prometto  dofferuarle , & 
con  eguale  affettione  & ubbidieni^  i Magifirati,&  tutti  gli  ordini  del 
la  Città,  che  fon  qui  pre fenti^e  accetteranno,^  fedelmente  offerueran- 
no.Mllìma  tutti  i Magiflrati  a un  per  uno  andarono  a trouare  il  Gonfa 
loniere,&  F ^mbafciadorefl  quale  gli  fedeua  a manritta,&  toccando  il 
priuilegio  & per  fegno  d honore  inclìinandogli  di  capo/ipprouaron  quel 
che  il  Gonfaloniere  hauea  detto.I  primi  furono  la  Stgjnoria^F  Ott0j&  i 
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Dicci  ji  quali  d^' integrità  del  giudicio,&  dalla  fama  della  bontà  loro  fi 
chiamano  i buoni  buomini.  Dopo  queflii  tre  Capitani,  & difenfori  di 
parte  Guelfa , il  qual  MagiSìrato  é untichijjimo  nella  Città,  & gl" Otto 
I quali  hanno  il  maneggio  della  guerra  & della  pace,  & per  ciò  fi  chia- 
mano gCotto  di  Tratica.  Dopo  queiìi  feguirono  gf  Otto  di  Balia . Con 
quefii  paffarono  i cinque  ufficiali  di  monte,  e i fette,!  quali  fi  chiamano  i 
Conferuatori  delle  leggi.  Dopo  quefii  ijre,  chegouemano  ilfifco.&  ap- 
preffo  i fei  della  mercantia^  i quattro  ufficiali  della  Torre.  CC  ultimi  fu- 
rono i Dodici,a  quali  da  principio  era  fiato  data  la  cura  di  ordinar  lo  fia- 
to. Con  quegli  s accompagnarono  uentifette  de  principali  Cittadini  ami 
ciffimi  della  cafa  de  Medici.  Q^uel  giorno  fi  poterono  uedere  & offerua- 
re  i diuerfiffimi  uolti  di  quei  Cittadini^h' in  tutto  arriuauano  al  numero 
di  cento  bruenti  de  prhnià  quali  tutti  per  ordine  falendo  al  tribunale 
con  mantfefio  fegno  di  giuramento  approuauano  f openione  del  GonfaU 
Hiere,&  confermauano  di  douere  ubbidire  a quelle  leggi,  che  gli  haueua 
dato  llmperadore.Tercioche  ejfendouene  molti  che  piagneuano  tfalle- 
grcT;ja,perche  uedeuano  che  per  l'auenire  erano  per  godere  la  patria  fai 
uà  & pacifica, & nota  & liberata  da  ogni  Jciagura  di  difcordia  & fedi- 
cion  ciuile^on  differente  dijpofittone  d’animi.  Molti  aUri  con  nifi  manitt. 
conici,^  dimeffi  moSìrauano  fegni  di  manifefio  dolore,&  ciò  tanto  fico- 
pertamente,che  pareua  ch’eglino  interucnifferoalTeffequie  della  libertà 
tolta  & da  lorpartita.Tercioche  quel  giomo,il  quale  fu  il  fello  di  Lu- 
glio dell’anno  m d x x x i./m  leuato  il  lumie  del  Gonfaloniere  et  della  Si 
gnoria,&  cancellata  l’ufatrga  de  gli  antichi  Magiflrati,&per  ordme 
deir  Imperadore  fu  felicemente  introdotto  il  principato  nella  Città , non 
già  con  Ubero  confenfo  de  Cittadini, talché  .Ale ff andrò  de  Medici  ri’ or- 
nando di  Fiandrafiou’egUera  allhora  apprejjb  l’ Imperadore,  fu  inaugu 
rato,&  quafi  con  allegre’gga  (f  ognuno  fu  chiamato  Duca  della  Repu- 
blicaFiorentinaJa  qual  parola  hoggi  fignifica  Vrimipe  & Signore. 
Circa  la  Città  hauea  cominciato  a ripofarfi  fono  la  cura  del  Duca,quan- 
do  fcguì  la  fua  immatura  morte,percioche  ammaggato  da  Lorciicino  de 
Medici  in  una  fua  camera  fi  conturbò  afiai  quello  fiato . Ma  non  molto 
dopo  fu  aeato  in  fuo  luogo  Cofmo  de  Medici,  U quale  con  fingolar  pru- 
deni^gouemando  lo  fiato,  ruppe  FiUppo  Strogji,Baccio  Calori , .An- 
ton Franco  fio  de  gli  .Albi'ti,& altri  a Monte  Murlo,  i quaU  fi  haueua- 
Ho  imaginato  di  torgli  lo  fiato,&  diportandofi  benignamente  con  l’Im- 
peradorehebbe  per  moglie  la  Figliuola  di  Don  Tietrodi  Toledo  Viceré 
di  'Flapolfricuperò  lafortezj^  di  Fiorenga  tenuta  da  Don  Gian  di  Lu- 
na,&  S’impadronì  affatto  di  tutto  il  fuo  fiato  finga  dipender  altra- 
mente da  ne  ffuno  . L’anno  poi  moxliiij  , la  guerra  mTlmfcana, 
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fu  molto  importante,percÌKl)e  haaendo  t Imperador  prepojto  allagiitr-‘ 
dia  di  Siena  Don  Diego, quel  popolo  temendo  della  fualéertà  fi  foUeuò. 
E in  quel  tempo  medefimo  irrigo  Jhcondo  Re  di  Francia  per  uendicar  il 
padre, ^ per  tener  occupato  f Jmperadore,  gli  hauea  mofiò  cantra  tutta 
• I ^lemagna  fotta  il  Capitanato  del  Duca  Mauritio,  & del  Marchefe  di 
Brandeburgh,perche  emendo  il  Re  ingrandiffima  confiderationea^prefio 
i popoli ,gli  fi  raccomandarono  defiderando  di  leuarfi  dalla  fermtu  de^ 
Spagnu^i,  percff  egli  accettata  la  difefa  loro,  mife  in  Thojcana  co  grojfo 
ejfercito  "Pietro  Stnn^  Capitano  iUufire  de  nofiri  tempi,  il  qual  defide^ 
rofo  di  gloria  ajbiraua  odia  libertà  di  Fiorenga.Ma  innan"^  co  egli  difce» 
dèffeinltaliauDuca  Cofino  affettionatiffimo  all' Jmperadore, ne  moti 
di  Siena  fphife  innano^  buona  quantità  di  fanteria , ma  trouando  la  cojk 
dijpofta  dtramente  fe  ne  ritornò  a cafa , promettendo  di  fior  neutrale . 
Aia  poi  che  le  cofe  cominciarono  a prender  piu  fondamento,&-  conofcen- 
do  ejfo  huomo  di  profondo  giudicio  eh’ il  fin  di  tutto  quello  trauagÙo  era 
Udito  cantra  al  fuo  Sìato,fi  rifoifi:  alla  guerra,  tSt  fatta  buona  fomma  di 
fanteria  fiotto  la  condotta  del  Signor  Giani acopo  de  Medici  Marchefe  di 
Marignano  fece  un  forte  a Siena,  Intanto  lo  StroT^^  prouedendo  al  bi- 
fiogno  fu  auifato  che  f armata  F rance  fe  neniua  nel  Mar  Thirreno,  la  on- 
de uolendo  Leon  fuo  fratello  e Priordi  Capua  riconofeer  Scarlino  eh' è al-- 
le  maremme^  da  unarchibufo  amma'xji^oje  a pena  erano  paffati  otto 
dì  che  fopragiunfè  t armata  di  Dragutja  quale  entrata  nel  Cdfo  ^dria 
tico,prefe  la  uolta  a Lefinafl  indi  partita  fi  gettò  a Befiici . Ma  tutto  fu 
tardijpercioche  hauendo  difègnato  il  Re  di  occupar  iT^apoletani  alla  di 
fefa  delle  cofie  del  Regno  con  C armata  di  Dri^ut^ioche  non  Jòccorrejje- 
ro y cofe  dt  Fioreno^^t  con  F altra  fua  armata  ajfediar  Piombino^  muo 
ueriHuntempomedefimoMonfitgnordiBrifiacdi  Piemonte  alla  uolta 
di  yercellije  eh’ in  tanto  lo  Strv:tJ3  gagliardamente  operajfejnon  gli  ritr 
(ci  il  difeffM,percioche  Formate  penarono  affai  a uemre , La  onde  il  Duca 
hebbe  Jpatioa  metter  le  fue  genti  infiteme,&  uenutoH  foccorfo  da  Mila- 
no fitto  Gian  dt  Luna,fiu  parimente  aiutato  dalle  genti  £ arme  del  Re- 
gnale quali  innanT^  che  Dragut  aggiugneffe  a BeHici  s' erano  inuiate 
in  Thojcana.Lo  Stroet^  adunque  non  potendo  operar  fecondo  il  (ito  defi 
derio  s intratteneua  co  buon  n tmero  di  fantini  hauédo  occupato  Chi  ufi’ 
con  la  morte  di  Ridolfo  Baglioni,& con  la  prefura  £ .Afcani»  dalla  Cor- 
nia  nipote  del  Papa,s’era  ridotto  a lJuignano,il  quale  ottenuto  fieraua 
£ entrar  in  yaldarno.Hora  a queflo  fuo  difegno  mancauaFhauer  Foia- 
no  Cafiello  alfaigrofjb  e £ import an"!^  per  le  cofe  de  ^ ^Aretini , per  la 
qual  cofit  dijf<fio  di  dargli  F ajjàlto  sappre fintò  alle  mura,&  con  tutto 
che  il  Marci jefi  gli  fofj'e  tdle  cofie^mdimeno  animofamente  combatten- 
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do^lo orefe  fu gliocchidel Marcheji ,laqualcofa  fu  infopportaltìe  d 
Marchefe^onditnaio  con  fauio  conftgUo  Uuatofi  del  luogo  oue  egli  era  fi 
riuolfe  a Marc  Lino  poco  lontani  quale  lo  Strog^  bauèdolo  ottenuto  , 
hauea  pojlo  tredici  infègne  de  fuoi^e  ciò  fece  per  diuertire , percioche  ben 
ucdeua  il  Marchefe  il  penfiero  dello  Stroggia  qual  fojfe^  di  quanto  don 
719  gli  doueua  elfere  quando  hauejle  occupato  il  yaldamo.  Mlf  incotitro 
veduto  lo  SiroT;^  clx  per  la  partita  del  Marchefe  iljuo  penfiero  ueniua , 
a riufcirefi  mejjh  nel  luogo  oue  prima  era  H Marche fejma  infeliceme7itet 
percioclx  non  ut  offendo  acque  per  f ejfercito  tofto  s'accorfe  che  non  ui  po 
teua  dimorare.  Fatto  adunque  configlto  di  leuarfi  di  quindi,per  ingànar 
il  Marcìxfefe  fembiante  di  uoler  apprefentar  la  giomata,ma  accortofi  l 
Marchefe  del  tratto  come  colui  clx  hauea  prouato  qud  fofje  quel  luogo,  ^ 
s'-appareccbiò  per  ajf aitar  lo  Stroo^  nel  retroguardo.  Hauea  lo  Strog^ 
poflo  nel  retroguardo  i Guajcomjiquali  eran  da  quattro  milaje  ilMar 
''  * ^fe  rulla  yanguardia  hauea  truffi  li  Spagnuoli  congC  Italiani . Mojfo 

adunque  lo  Strvt^fi  Marchefe  fece  appiccar  una  groffa  fcaramuccia  , 
percioclx  uedeudl  fiuo  uantaggioejfer  grande.La  •guffd  dalT  una  parte  fi 
Fatto  d’ar-  dall' altra  fu  grandetta  uolettdo  lo  Stro%^  feruirfi  della  caualleria  non 

me  dello  puote,perciocheperejferellafiraccaeaf}ettatanonuollecotnbattere.La 
strozzaeoi  oftdc  il Marclxfe {pinti gli buoittini (Tarme per trauerfo  roppe  laretro~. 
Marchcre  gf^nricifi  i medefimi  caualii  dello  Str<t^  urtando  la  fua  propria  batta- 
diMangna  fatto  ,cofiiìauittoria  fu  dal  canto  del  Duca,. 

Lo  Strogga  ualorojamente  combattendo  fu  ferito  in  piu  parti,  e hauédo 
piu  uolte  r muffa  la  battaglia  intanto  che  gli  furon  morti  fatto  due  canai 
Ufi  ritirò  a Lucignanofi  di  quivi  a Montò  alcino.Hora  il  Marchefe  dopo 
la  uUtoria,ricupcrò  per  tradimento  Lucignano,nel  quale  erano  le  moni- 
tioni  dello  StrtK^ga  hr  la  fua  Canceliaria,&  non  fenica  fuo  gran  dolore  , 
percioche  ui  erano  tutte  le  fecrete  fcritturefinde  i turnici  poterono  uede- 
re  ogni  fuo  dtfegno.In  Fiorenga  andarono  affai  bandiere fitTallegregge 
ui  furon  grandifi  come  era  conueniente , percioche  era  quafi  cortu  finita 
laguerra.Seguita  la  rotta,  i pareri  eran  diuerfifionciofia  dì  in  KomagU 
agenti  del  Re  uoleuano  rifìaurar  la  guerra,  altri  uoleua  affettar  tempo 
tiuouo, percioclx  era  alllwra  paffuta  la  metà  del  mefe  d Mgofio.  Fu  adun 
que  deliberato  che  s'intendeffe  la  uolontd  del  Refit  clx  da  poi  tanto  sef- 
jèquiffe  quàto  da  lui  fuffe  ordinatofionciofia  che  segli  uoleffe  riflaurar- 
lahaueuano  uolto  il  penfiero  a Camillo  Orfino  colfauor  del  quale  tofh  fi 
metterebbe  infieme  geme  a bafianga,  oltra  che  con  lo  Strootg^  erano  da 
cinque  milafanti.In  queflo  tempo  dxs  affettava  la  refolutione,Monfi- 
gnor  di  Lanfae  ch’era  fiato  Mmbafeiador  del  Rg  appreffo  al  Tapajdotu- 
do  andar  a Siena  partitofi  col  Conte  Calcagnino  da  Ferrara  tr  andato  a 
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Lfont'alcino  per  parlar  con  lo  Stifo^^  nel  ritornar  in  dietro  fu  prefi.  In 
tanto  gran  parte  delle  genti  del  Marche  fi  fi  eran  disfatte,  percioche  lun 
' gemente  effondo  fiate  fenga  danarifhiedeuano  le  paghe Jntasito  che  Ca 
miUoCoUonan’ era  col  M archefi  uenutoa  parole,  conciofia  che  dicendo 
thè  firuiua  l'imperadore,  il  Marche  fi  gli  hauea  detto  che  fi  faceffepagd 
re  ali'  Imperadore,^  partito  da  Lucignano  fi  nera  andato  a Siena, 
quiui  hauea  cominciato  un  forte  a CuniMr  ftrigner  Siena.  E quattro  mi 
la  T odefchi  clx  ueniuano  di  fili  Milane  fi  alfiruitio  del  Duca  erano  fia- 
te UcenfLfte,s)  perche  non  erano  uenute  a tempo, & si  perche  non  face- 
uan  piu  dtbifigno  per  la  ritenuta  uittoria.  State  le  cofe  in  quefli  termini 
uenne  la  rifiUutione  del  Re  per  la  quale  s'intendeua  che  fua  Maeflà  era 
nel  mede  fimo  propofìto  delle  co  fi  di  Thofcana  clx  per  innaxzi,&  che  per 
ciò  fi  prouedeffi  di  nuouo  aWimprefa.  Q^^a  cofa  cofi  tnteja  rileuò  al- 
quanto gli  animi  de  Frangefi,  & tanto  piu  ch'il  Re  uenuto  a una  graffa 
guffa  con  £ imper odore  a Rantino  gli  hauea  dato  una  flretta.  Lo  Strtrg^ 
fi  trouaua  in  Mont’alcino,& fentendo  clx  in  Siena  fi  comhuiaua  a 
'patire,effend‘effo guarito  deliberò  ientrar  in  Siena  & darle  qualche 
-foccorfo . S i partì  adunque  di  Mont’ aitino  con  Monfignor  di  Selua  ^ 

- %Ambafciador  dei  Re  appreffo  i Fenetiani,  e con  l'^rciuefiouo  di  Siena 
accompagnati  da  mile  fanti,  & da  cento  caualli  infieme  con  quattrocen- 
' to  fame  di  formento,t!r  con  cento  buoi, et  giunti  al  Tonte  della  Treffa  ni 
cini  a Siena  un  miglio,urtarono  in  una  imbofcata  del  Marche  fi  di  più  di 

■ due  nula  fantija  ondeuenuta  aUe  mani  la  uanguarda  dello  Stro'g:^,egli 
per  fianco  tenendo  altra  uia  mifi  in  Siena  le  munitioni , ér  a uiua  forga 

■ effendoìx  morti  cento  per  parte  entrarono  in  Siena . Q^uiui  lo  Street^ 
riordinando  la  Città  clx  per  la  fua  affenga  hauea  patito  qudehedifeon- 
cio  daua  fperanga  di  bene,  & fiaua  con  £ animo  ripofato,perche  in  Mon- 
te .Aitino  hauea  lafciato  Roberto  fuo  fratello,  e Giuliano  de  Medtà  fno 
. cognato  Jsauendo  imparato  a non  fi  fidar  molto  <£ altri  per  £effempio  nuo 

uo  di  Gianni  Zeti^l  quale  efjendo  pofio  da  lui  alla  guardia  diMonte  Reg 
gioui  luogo  di  molte  importatila,  £ Itauea  pochi  dì  innawzf  refi  a patti  al 
Marclxfi.Ora  egli uedendo  i diuerfi  difpareri  in  quel  Topolo  jinalmente 
conthiufi  mandar  fuori  le  bocche  inutili,  percioche  dentro  u'era  poco  che 
mangiare  & di  già  fi  credeua  che  la  cofa  fi  farebbe  a lungo  andare  ridot- 
ta a peffimo  termine.  Il  che  faputo  dal  Duca  deliberò  di  moleflar  le  Mari 
me  per  impedir  cb'i  Sanefi  nón  poteffero  feminare^t  ancho  perche  le  uet 
touaglie  che  di  quel  luogo  andauana  Siena  fo fiero  intercettefa  onde  fece 
riuc^ar  dieci  infegne  d£ .Alemanni  alla  uolta  di  Uuomojt  in  Monte  Reg 
gioni  ridkfie  trenta  pCTJ^  d' artiglietieyuciothe  per  queftomodo  i Sane- 
fi fi  riducefiero  a neceffità,  & .A  ndrea  Doria  mifi  in  Orbetello  trecetu» 
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Spagnuolifpcrcioche  la  uecchia  gnardùt  era  tutta  ammalata js  nùUe  iu“ 
gito  altri  Spagnudi  hauea  jcaricati  nelle  Maremme . In  quel  meggp  il 
Tapa  ch’era  tutto  uolto  a ueder  di  liberar  Siena,&  la  Tmfiana  &dica 
noria  ielle  mani  de  francefili  ingegnano  di  condurre  afinetimprefagid 
comimiata^ioè  egli  udeua  che  Siena  uemffe  fittola  protettione  della 
Chiefide  Signori  fenetiani,e  del  Duca  di  F errata , a quali  tutti  hauea 
fcritto  in  quella  materia  perfuadendolt  caldamente  a quefio.  Ma  ci  fi  ue 
deuano  due  difficultàfuna  era  che  non  fi  credeua  che  Venetiani  fi  udef-  , 
ferojugerire  in  quefio  negotio,  &chet  Imperadore  non  fi  contentereb-  • 
he  di  quello  maneggio , f altro  era  U modo  (quando  anco  fujfe  figmta  la 
cofa)di  trottar  il  danaro  per  fifiener  il  prefùlio  che  fi  [offe  mefio  in  Siena. 
Et  mentre  che  fi  maneggiaua  quefia  facenda,  il  Signor  .A fiottio  dalla 
Comia  fuo  nipote  eh' era  già  fiato  mandato  al  Re  prigioueJbenignameM.- 
te  raccolto  da  lui  e fatto  fuo  Generale  in  Thofeana  nella  F'al  di  Chiana  fi 
era  uenut<iin  Ferrara.  Et  il  Re  s affrettano  di  finir  le  fiue  Galee  a Marfi 
Ua& di  gidhauendonemeffo  quattro  in  acqua  fiUecitaua  faltreottOt 
percioch’egli  udeua  alla  primauera  effer  fuperiore  in  mare  alF Impera-- 
dorè.  Io  non  uoglio  reilar  di  dire  un  cafi  ch’tn  Roma  intrauenne  mentre 
che  sandauano  trattando  cofi  fatti  negocij.Moiffignor  dalla  Torta  gen- 
tdhuomo  del  Re  di  Franciajtauea  carico  di  mandar  a Mont’ Micino  quin 
dici  mila  feudi. Mudando  cofiui  con  quattro  fuoi  feruidorie  cOn  i danari 
a fei  bore  di  notte  a cafi  del  Maefiro  <Mle  Pc^ffu  affaltato  da  otto  arma 
ti,&grauemente  ferito, oer  la  qual  cofa  fuggendo  un  de feruidori  che  ha 
ueua  parte  de  donar if  altro  col  reSìofu  prefi  da  predetti.  Et  Monftgnor 
bauuto  tempo  di  confeffarfi/liffechegliaffalitori  erano  Siati  ffagnuoli . 
cofa  che  difiiacque  a tutta  la  corte. Mentre  che  le  cofi  sandauano  prati- 
cando in  cofifatto  modo.Lo  S tragga  adunato  i Sanefi  gli  effortò  a mante 
nerfi  in  fede  e ritenuto  da  loro  giuramento  fli  fedeltà  lafciandola  Città 
proueduta^  fei  me  fi  (è  n’andò  nelle  Maremrnejoue  abbruciato  lo  Hra 
me  fi  riduffe  a Moni  Mlcinocon  C M rciuefiouo  di  Siena,e  con  Enea  Tic- 
colomini.  Intanto  fi  cominciarono  ragionamenti  di  pace  tra  il  Re  di  Fri 
eia  Imperadore, perche  dopo  molte  lunghe  pratiche , meffe  le  cofi  in 

affetto  ,;S  iena  finalmente  fu  data  al  Duca  Cofmojl  cui  ualore  ,&  la  cui 
fingolaruirtù  fi  fiera  (behtbhia  da  farla  piu  cantai  florida  tir  felice. 
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Curiadico  giunto  a Roma  palla  m 

HU  a 
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Reame  per  quel  de  Tiuoli.  ^ 
Curradino  rotto  fi  fugge  a Roma.  ^ 
Curradino  fugee  da  Roma  feonofem 
to  per  andartene  a Pifa  Se  fu  pre- 
fo.  ^ 

Curradino  fatto  morire  dal  Re  Càr- 
loperfentenra.  ^ 

Colle  CaficllofU  l’Elfa  aflcdiatq  da 
Sanefi  con  gl'ulciti  Fiorentini, 
Cardinali,  (fanno  quafi  due  anni  m 
conclauc  a far  il  Papa . m 

Carlo  uà  a Roma , & abbaflà  la  parte 
Gibellina. 

Carlo  Re  palTa  in  4fr>ca  per  l’impre- 
(à  di  Barbaria . 

Chiefa  di  S.  Gregorio  dedicata  al  Pa 
paal  ponte  Rubacontc  delle  calè 
de  Mozi. 

Concilio  fatto  a Lione  doue  il  Papa  a 
lega  con  Greci . t-J 

Cagion  dollacreation  de  Priori , 
chequalitàdihuomini.- 
Carlo  Re  fi  ritira  in  Italia  alla  uenù- 
u del  Re  Pietro . 5 ^ 

Cor(b  Donati  gentilbuomo  lUul^ 
di  Firenze . ^ 

Congiura  (coperta  per  un  caTo  impen 
(ito. 

Cagioni  per  lequali  il  popol  di  Fioré- 
zafiridullèinRepub.  >6\ 

Cagioni  del  crear  il  Gonfidonier  di 
Giufiitia.  'àu 

Celeflino  Papa.  M 

Combattimento  in  Fiorenza  tra  la 
plebe  e i nobili.  ^ 

Combattimento  tra  t Cerchi  e i Do- 
nati . 

Carlo  di  Vaiola  fratei  del  Re  di  Fran 
eia.  20 

Carlo  giunto  a Roma  s’apparecchia 
perle  cote  di  Cicilia.  ^7g 

Corfò  Donati  ritorna  dall’cfilio  in 
Fiorenza  & cadeia  la  Signoria.  [7  a 
Capitoli  della  condotta  di  Ruber- 
to. i> 

Corfò  Donato  fautor  de  nobili  era~dì 
ucnuto  lor  contrario.  2S 

Corfò  Donato  è condannato  dalla  Si 
gnoria  , e il  popolo  gli  corre  a ca- 
la, & egli  fuggendo  uicn  ammaz- 
v^Mto  di  fuori. 
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Ca(f  cuccio  (corre  co  l’elTercito  a Pr»-' 
to,  & gli  uanno  incontra  piu  di 
uenti  mila  Fiorentini. 
Caifrucciopertradimcto  occupa  uh 
Cafiel  de  Fiorentini.  9 4 

Correrie  di  Calfruccio  tu  quel  de  Fio 
rcntini  con  danno  loro  . 

Calfruccio  fi  poli  col  campo  a Pcre^ 
tola . . 9^ 

Calfruccio  uìen  a Prato  &,di  il  gua- 
Aoalcontado.  99 

Congiura  per  ammazzar  Calfruccio 
fcopcrta.  ino 

Calfruccio  riceue  benignamente  Lo- 
douico  I mperadore . io  a 

Contelà  di  calfruccio  col  Velcouo 
Guido  per  la  refiitutió  de  gli  jGra- 
tori  Pilini . j 03 

Calfruccio  perde  Piifoia  prelà  da  Fio 
rcntini. 

Calfruccio  in  Pila  prouede  j>  la  per- 
dita  di  Piifoia.  icj 

Congiura  in  Firenze  d’abbruciar  la 
terra  (coperta.  lol 

Carlo  figlhiol  del  Re  Giouanni  me- 
ne a Lucca.  • ;T 

Congiura  di  Malfino  dalla  Scala  con 
traPierdcRolsi . Tf;; 

Compofition  di  Malfino  co  Signori 
Venetiani  e Fiorentini.  IT4 
Conuention  tra  Fiorentini  & Maffih 
dalla  Scala.  Tip 

Contelà  de  Fiorentini  có  Pilàni. 
Congiure  diucrlècótrail  Duca  d’A- 
thene. 

Carelfiadi  fòrmento  per  tutta  Ita- 
lia. 135 

Carlo  figliuol  di  Giouanni  fatto  1^- 
perador . i3~2f 

Carlo  figliuol  del  Re  Roberto  . 41  >/ 
Cotbizi  in  Arezzo  congiurati  contfà 
la  Patria.  . 1^6 

Carlo  1 mperadore  palla  in  Italia, 
Carlo  concede  a Fiorentini  per  dàhà 
ri  quel  ch'ef»i  uogliono . ì j 

Currado  Lindo  Capitan  de  Tcdc- 
fchi.  1 n 


Cipo  de  Fiorctini  a danni  de  Pilàrri 
fono  il  Lupo  CapiODo.  T;  8 

cwl^ 
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Càrlo  Strozzi  ul  a petieoi  della  nor 
*te  per  haucr  £itu  ùr  lappate  co  Pi- 
làni.  id) 

Cardinal  Gebenepic  che  fa  poi  Papa 
Vrbano.  170 

Calunnia  data  t'Giouanni  dì  Cum- 
bio.  ’iSi 

Cento  elettn)Zr  ticortlat<qliel'  che  bi 
(ògnaoa  ana  Rep.  rsx 

Carlo  fatto  Re  d*  V ngaria  uien  ' prelò 
per  ordine  della  Reina.  1 86 
ConfiEderation  tra  Fiorentini,  Mila- 
■ ’nelìjPemgioijSC  Sanefi-per  tre  an. 

tii . ipo 

Copia  d’ una  lèttera  di  Giooagaleaz. 

zo  che  protefta  la  guerra . 190 

Carlg  & Luchino  Vifeonti  con  Pel^ 
(èrcito  Fiorentino . -I9) 

Conte  Giouanni da Barbiano . eoo 
Carlo  Zeno'fuirigliardi  Giouanga- 
kazzoVifcortti.  ioj 

Conte  Alberigo  di  Barbiano  Capi- 
tan di  Galeazzo.  107 

Conte  da  Barbiano  uien  a Pila.  109 
Conte  Vgo  da  Monforte . aii 
Carlo  Muateftada  Rimini  ualorofo 
nell’amù . ^ ari 

Condicioni  offerta  da  Fiorentini  al> 
4'Imperadore  per  fermarlo,  -ex  1 
Conte  Alberigo  General  del  Duca 
di  Milano-  ^ az4 

Capitoli  addomandan  da  Vinitiani 
aFiocentinL  -Mf 

D 

Delcrittione  dello  flato  di  Thofeana 
innanzi  l'accrefciméto  di  Roma. } 
Dodici  popoli  della  Tholcana.i  cui  ca 
pi  furono  chianiatiLaeamoni.  3 
Difcorfb  breue  de  mali  fitti  dagli 
ImperadorL  8 

Difeorfì  dell’autore  ne  pareri  ch'era 
era  Fiorentini , quanto  all'abban- 
donar  la  Città.  a^ 

Diecade  Fiorentini  Gibcllini  peroó* 
fulur  Oc  cofe  della  Thófcana  in 
•Empoli . xf 

Deliberation  di  fu  nuoue  genti  d’ar- 
me 8t  di  crear  Generale  'il  Conce 
Notilo.  91 

DiRurbi  inuodottì  dal  Conte  No- 
• iwiloper  lo  nuouo  ordine  iotio- 
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dotto  nella  Repdb. 

Diuifonedel  popolo  ffcdetióbilipo* 
localo  del  Buondelmonte.  38 
DiluaiorTacque , & Amo  groflò 
nina-il-poote  a Sanu-Trmita,&  la 
’Caruia.  49 

Dante  Alighieri  Poeta  Fiorentino 
nella  guerra  di  Campaldino.  69 
Dante  Alighieii'un  de -Priori  delle 
’Republica.  69 

Dinerfè  operationi  de  Fiorentini  c5* 
trai  loro  nimici.  71 

Difcorlrdell'autore  intorno  alla  da- 
'poeagginedegliulciti . 79 

Difpareretra  i nobili  e il  popolo  dei 
feguir  la  guerra  có  Caflmccio.'o  t 
DiTcordietragliufcitidi  Fiorézadc 
quelli  di  dentro  per  l’eflètcito  fit- 
tocontraCaRruedo,  9* 

Difcticcione  del  contado  di  Lucca  ffc 
dipifloia&ruadiuilìone.  cS 
Dirpareri  tra  Filip^  & i Fìoreotuii 
per  la  prefura  di  PiRoia . 1 of 

Diferittion  di  Monte  Catino,  rre^ 
Diluuio  d'acqua  in  Fiorenza  nel  col 
mo  delle  Tue  allegrezze . ti6 
Diuifion  delle  Cittàd’ltaliatra  i Si-' 
gnori  di  quei  tempi.  nS 

Dieta  de  gli  ufeiti  di  Fiorenza  con 
l’Arciuefcouo  di  Milano,  iqo 
Duello  d’alcuni  Italiani  con  fbldati 
Brettoni . 170 

Duca  di  Bauieracol  far  a Tuo  mo^ 
fx  danno  a Fiorentini . ■199 

Donato  Acciaiuolk  175 

Donato  Acciaiuolf  Catialicr  Fioren- 
, tino.  , " zo€ 

Donato  Acciaiuoli  prelò  perinnouac 
colè  nella  Repum  aop 

Duca  di  Milano  rclla  uincitordeBo 
logneR. , ai4 

Dodici  Citadinii  eletti  al  gouemo 
della  Città  dal  ^|pa. 

E 

EkR'OR  dcFiorendiiinoauoIen- 
doaccctur Locca.  ’i'io  , 

Eflercito  de  Fiorédni,&  deLuccbdff» 
rinconuo  l’uno  all’aluo. 

F^OLlVOXI'de  Romani irapu- 
~ niU  k ledete  TboTcane  antkhc-4 
• HH  I 
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Fidene  Cittì  de  Thoicani  • 4 

Fallici  uenrono  in  poter  de  Romani 
. per  uia  «r  un  : Pedante . ( 

ueibte  Cittì  nobile  in  Thoicana . 7 
Firenze  rellando  in  pi^  moftrauxd’er 
fer  iniègna  di  Vittoria  . i r 

l-ederigo  Secondo  Imperadore  cagi5 
di  molti  nuli.  id 

Federigo  Secondo  paflain  Thofcaoa 
per  tiuorir  la  ilua  parte.  . 17 
Federigo  Secondo  cniamaua  turbato 
ri ddl’ Imperio  io uellì.  . ir* 

Firenze  dopo  la  morte  di  Federigo 
^condo  diueota  Repubtica . |7. 

Fiorentini  cacciati  dalla  Cittì  per  n5 
uoler  allcntir  al  comune.  il 
Fiorentini  aiutano  MonfAlcino  có- 
tta i Saneli.  19 

Fiorentini  fanno  l‘imprelà  di  V olter 
ra.  . . 

Fiorentini pigiianola  Città  di  Vol- 
terra» 19 

Fiorentini  ulcitidi  Lucca  le  ne  uan- 
■ ^ no  a llar  a Bolt^na  con  le  lor  fami 
glie,  . ^ la 

Forelè  Adimari  Caualier  Fiorctino 
Capitan  dcgl'urcUidi  Hiotfzaoa 
Fiorentini  uanno  aRoma  al  Re  Cat 
lo  p<r  militar  per  lui . 

F^erigo  Secondo  primo  delli  Sueui 
che  prendefl'e  titolo  d’Imperado* 
re.  J4 

Forefe  Adimari  toglie  per  donna  la 
Sgliuola del  Conte  Nouello.  )7 

Fiorentini  rinouano  la  guerra  contra. 

Sancii . . • 

Fiorentini  uanno  per  i Lucchefi  con- 
, traPifani.  4C 

Fiorentini, & Lucchefi  perpetui  nimi 
cidePifani.  41 

Fiorentini  U Lucchefi  rópono  guer- 
ra aPilàni.  (o 

Fiorédni  mettoi|^il  campo  a Pelcia 
fu  quel  di  Lucca.  fi 

Fiorentini  uanno  inaiuto  degli  Are 
tini. 

Fuoco  in  Firenze  apprelb  due  uolte 
in  un’anno  con  gran  danno.  r4 

Fio^^ni  (òtto  le  mura  d’ Arezzo,  r 6 
Fiorentini  mandano  genti  in  ^uel 
d*  Arcuo  j di&odcr  i coUq^ati,^ 
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Fattod’atmedegl'Aredni  con  Fio* 
rentini  in  Campaldino  » J9' 

Fiorentini  pigliano  Bibiena  con  mol 
te  Cafiella de gli  Aretini.  6« 
Fiorentini  combattono  -Arezzo  con 
eranlpcranza  d'ottenerlo.  io 
Fclude  Fiorentini  perlaronadegli 
Aretini  & l'elmetto  del  Vefcouo 
Guglielmino  appiccato  in  S.  Gio.'  > 
Battifia.  . 

Fiorcntmi  danno  ilgualto  agli  Are-  > 
.tini.  <a 

Fiorentini  dìno  il  gouerno  della  lor 
terra  al  Re  Pietro  per  f. anni.  -i4 
Filippo  Tedici  Piftolclc.  9f^ 

Filippo  Signor,  di  Diiloiadì  la  Città^ 
a Cafiruccio.  >f 

Fatto  d’arme  di  Callruccio,coil  Fio- 
rentini. 97' 

Fiorentini  fanno  lor  Signore  Carlo 
figliuol  del  Re  Ruberto . lod 
Filippo  Condottier  de  Fiorentini  là 
l'imprefadi  Pilloia  per  intelligen- 
za.  lof 

Fiorentini  Anno  eflcrcito  per  Piftoix 
bauendo  prima  negato  il  tutto  a 
Filippo  « lor 

Fiorentini  corrono  fu  quel  di  Locca 
per  diucrtir  Callruccio . tot 
Fiorentini  dinuouo  ricuperano  la  li- 
bertà . 107 

Ferrara  Città  fiunolàlt  Tua  dilcrit- 
tione.  iir 

Francelco  di  Palla  Strozzi . 1 1 p 

Fauo  d'arme  de  gli  Aretini  co  Peru- 
gini, 117 

Fiorentini  tenuti  in  parole  da  Mafti- 
no  per  conto  di  Lucca.  1 1 • 

Fricefeo  Pazzi  orator  a venetia.  ia4 
Fiorentini  comprano  Lucca  per  du- 
genco  cinqui»  mila  fiorini  da  Ma 
llin  dalla  Scala.  taf 

Fatto  d'arme  de  Pilàni  con  Fiorenti- 
ni. i a< 

Fabriche  latte  dal  Duca  d’ Athene  in 
Fiorenza  per  lua  ficurezza . i}o 
Famiglia  de  Pazzi  polsiede  le  Calici 
la  ^ Arcuo.  l}4 

Fiorédni  mettono  il  capo  a Prato.i)! 
Fiorentini  proueggono  d’abicurarfi 
diPUkia.  • : ni 
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?rance/^bin  Gambacorta  parla  In  fa 
uor  de  Fiorentini  per  mantenerla 
pace.  141 

rubine  uien  rifatto  da  FiorStini.  t P4 
Fiorentini  s'apparecchiano  centra  i 
Tedefcbi  lòtto  Fandolfo  Malate- 
fta.  ^ ifd 

Fiorentini  mandati  a riformar  la  Re 
publica  di  Lucca.  1 6f 

Faenza  meflà  a Tacco.  ^ 1(4 

Fiorentini  lituano  la  fcomunica  del 
Papa  da  lor  medefimi . l to 
Fiorentini  negano  l'aiuto  loro  ai  Du 
Cad'Angiòt  18} 

Francefì  nuoui  tié|ono  in  Italia.  184 
Francelì  uanno  a pigliar  Arcato  1 «4 
Francefì  per  la  nuouadel  Duca  d'An 
giò  lafciano  Italia  > 1 f f 

Fiorentini  riceti6  la  fortezza  d' Area 
zo  da  Francefì . I8f 

Francefeo  Signor  di  Cantianó . 1 14 
Filippo  Magalotti  gencrodi  Benedet 
to  Alberti . 1 87 

Franceico  da  Carrara  piglia  Padoua 
che  gli  era  fiata  prima  tolu  da  V i 
feonti.  _ IP4 

Fiorentini  fpendono  in  Tei  mefì  in 

Serra  un  milione  &dugento  feC-' 
italèi  mila  fiorini . 1 pi 

Filippo  Adimari  Oracor  de  Fioren- 
unL  ioi 

Fiorentini  rinouan  la  Ina  co  i coUe- 
nti  per  tema  del  Vifeonte.  xo} 
Filippo  Adimari  Orator  a Gian  Ga- 
leazzo V ifeond . ao4 

Fiorentini  aflèdiano  Caftracaro.aof 
Fiorentini  difperdono  ì lor  nemici  a 
Barbiano.  top 

FiorlnniconTultanolecofè  loro  per 
la  rotu  hauuu  dai  Duca  di  Mila- 
no. Xlf 

Fiorentini  hanno  Pifà.  xi4 

Francefeo  Carducci  incolpato  di  tra 
dimento.  'X)X 

Filippo  de  Nerli  fcriflè  1 Commenurì 
delle  colè  déd^iorenza.  x}} 
G 

G V E R R A de  confederati  contea 
RomanL  1 

Guerra  de  Catilina-con  Romani  cau 
ià  di  Fiorenza  • x 
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Guerra  de  Rooubì  8 Ccrrecuil  it 
Tarquinefi.  y 

Gotti  nadon  bellicofà  & che  occopd 
il  mondo  < p 

Gotti  uengoBo  in  Italia  fòtto  Ala* 
rico.  4 

Gotti  prendon  la  Città  di  Roma  & 
Placidiafòrelladell’Impcrad.  IO 
Giornata  de  Fiorentini  ed  Pifàoi . it 
Guido  Guerra  gran  Capitano,  ao 
GrandiTsima  paura  de  Fiorentini  per 
la  rotta  ritenuta , poi  che  molti  fi 
partirono  della  Città  k à 

Guido  Guerra  Capitanò  eccellente 
de  Guelfi  Ufeiti  Fiorendni . }| 

Giornata  tra  il  Re  Carlc^St  Manfr^ 
di  nella  qual  Manfredi  fo  rotto,  jf 
Guelfi  in  Firenzeammefsial  gouer» 
no  della  Repub.  dopo  la  morte  de 
Manfredi.  }S 

Gibellini  fi  partono  uolontariamen- 
te  da  Firenze . }y 

Guerra  ridótta  a PoggibonzL  40 
Genti  del  Re  Carlo  deliberate  dipafi- 
fàr  fu  quel  d*  A rezzo.  4} 

GenddelRe  Carlo  aflèdiate  da  quel 
ledi  Curradinoper  una  imbofea* 

. . ♦» 

Gregorio  decimo  pollo  inmezoper 

regolar  le  cofè  di  Fiorenza . 48 

GregorioPapafimuore,&  Tua  trita 
dccondicione*  fo 

Gibellini  ritornano  a Firenze  con 
refTanta  fàmiglie.  fi 

Guido  da  Montefèltro  Capitano  de 
Pifàni.  fp 

Guerra  de  Thofeani  collegati  centra 
Fiorentini . ff 

Guglielmino  Vefcouo  Signor  di  A- 
rezzo.  ff 

Gentil  Orfino  Capitauo  lUnftre  del 
la  parte  Guelfa.  4« 

Guido  da  Montefeltro  alluto  ma  Uon 
tbarragliato . fa 

Giano  dalla  Bella  fòccorre  la  Repu- 
blica  corrotta.  6g 

Giano  dalla  Bella  acctifàto  come  Te- 
ditioTo.  ff 

Guelfo  & Lotto  figliuoli  del  Conte 
Vgolino.  fr  . 

Gii  dalla  Bella  Udito  da  Fior£xa<f  < 
HH  4 " 
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Cantìl  Altouió. 

Cefi  de  gli  SptnL  ^ '<^9 

Guido  Caualcaoti  (bmmo  Filofo&»7 
&poea.  70 

Guerra  de  Tho(<am  coUegaù  aPiilo 
. ia.  '1^ 

Gente  de  Fiorentini  (paurite  dal  Le* 
gato  ritornano  a Fiorenza..  {77, 
Giornata  infelice  a Guelfi. 

Guerra  di  Canniccio  con  la  Rep^ 
blica  Fiorentina. 

Guido  Ve/couo  d’Arezzo  ui  aUa  6g 
giuola  a campo. 

Giomau  fha  Lucchéfi  5c]  Fiorentini 
/òtto  Caflruccio.  (98 

Giouanni  Adimari  commeflario.  100 
Giouan  ni  Re  di  Boemia  chiamato  da 
Brelciani per  lelor dilcordie.'  .iji} 
Guerre,^.cofe  di  Lombardia . ,a~i  4^ 
Giotto  lettore , & architetto  huomò 
• Illuflrv.  tfp 

Guerra  de  collegati  a Padoa  de  Vero* 
na. 

Giouanni  de  Medici  commeOàrio  a' 
Lucca.  hi(r, 

Gualtieri  DuadlAtheqe  tiranno  di 
Fiorenza . ni 

Gjouanni  de  Medici  fatto  decapitar 
dal  Duca  d*  Athene*  ^9 

Gpaltieri.Signor  di  Fiorenza  a.n«ce 
di  popolo.  1 17 

GpaJtieri  rinuntia  la  Signoria  di  Fio 
ren^^  popolo.  1 

Gualtieri  in  Francia  tratu  fiir  ripre- 
fàglia  delle  robbe  de  Fiorétini.r  ; 
Gambacorti  ^miglia  Filàna  potéh^ 
fima.  a 

Giouanni  Vifilomini  perito  Delia 
guerra.  ri44 

Gioua  de  M^'ci  huofflo  &mofb.i  arv 
Giouanni  Viiconti  leual’afiBKliarfi 
fcarparia.  ,i4g 

Guerra  in  Tholboafu  quel  d'Arc^ 
zo.  114? 

Guerra  traPen^ini,8c  Sanefi.  1 r r 
Giouanni  Agttto  Capitano  de  gl'I^ 
glefi,.  __ 

Giouanni  Agnto  fi  riduce,  io  Saiilb* 
uinp.  ‘ 

Giouaooì  ApcUo  fifii  Signor  di  Pi- 

J»«  ' !» 
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Giouanni  da  Reg^  Capitan  de  Fi* 
rentint.  1% 

Gr^orio  Papa  tomnla.  lède  diF.tM 
ciain  Italia.  't2j> 

Giorgio  Scali  decapitato.. 

Giouanni  Aguto  ui  a lèruitio  del  Pà 
pa  per  FiorentinL 
Guerre.tia  Re  Carlo,  de  Papa  Vrba* 
no. 

Giouan  Galeazzo  moue  guerra  al  S. 

di  Padoa.  l>  : 

Giouan  Galeazzo  moue  garbuglio 
Fiorentini  per  romperla  psKC.  190 
Guerra  de  Fiorentini  col  S.  di  Mila- 
no dura  dodeci  anni  . |l9>i 

Guerra  con  Vifeonti  la  piu  grande 
&ttt da  Fiorentini . 

Giouani  (fAzzo  degi’Vbaldini.' ' 9*. 
Gibcllini  fi  deiUno  alla  guerra~Àe 
Fiorentini. 

Guido  de  Oftafio  Polenta-  Signori  di 
Rauenna,  ipr 

Gionanni  Aguto  con  l'efièrcito  Fio- 
rentino uerlb  M ilano.  1 

Giouanni  Aguto  circondato  di^Mila 
Deli  Vittoriofi.  -’f> 

Giouanni  Aguto  in  AnguiUa  prende 
partito  fc&e.  .jj». 

Guerra  nuoua  lui  contado  d'Arezro 
de  di;Fcrrara.,  ao^ 

Géte  d'arme  aflkltano  Lucchefi.aoS 
Giouanni  Graflblint>òSèrilce  la  lega 
_«le  Pilàni  a Fiorentini..  ii  i - 
GiòuaoniBentinogU  Signor  di  Boto 
gna.  iTg 

Giouanni  de  Bicrde  Mediò  • . aao 
Giouanni.Corfi  Gonfidoniero.  a}| 
,1 

_ M P E R-A-D  o R^  portauano  una 
bandiera roflà  inl%na  del  popolo 
Romano. 

Intelligenza  tra  k.città.  di  Tholca- 
na. 

Il,Papacontra la  uogliade  Fiorenti- 
ni A fitr  la  pace  loro  c6  el!ufcin.  4^ 
Il  Papa  fcomunicaJa  ^itadi  Firen- 
ze. 

Il  Papa  allo»ia  fiipr  di  Firenze 
guato  conia  Città . ^ 

Innocentio  quarto  creato  Papa  tibe- 
- pcMcifiorauiBi..  J9 
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Zoflocentio-,  Adriano , & Giouanni 
Pócefici  morirono  i pochi  meiì.  ro 
U.Papa  manda  in  Thofcana  Tuo  1^- 
^ nato  MonGg.Latino  per  pacificar- 
la. - , fio 

tnamoRu6fbli.  .7i,^ 

Iacopo  de  Bardi ..  ^ 

Impteiàdi  Lodouico  Impmdorec<( 
tra  Fioréza  difturi>aca.per  la  mo^ 

. te  di  Caftruccio..  • 

lacojio  Strozzi.  Caualier  Fiorentino 
Smdaco . 1 1, 

Iacopo  de  Medici  Caualier  Fioren- 
tino. ■ 

Intencion  de  Fiorentini  di  £ar  i*imr 
prefa  (ti  Lucca. 

Ingleii  feorronapredando  fino  a Fio 
renza. 

Inglefi  entrali  in  Mugello  Etnnogri 
. prede.  i<i, 

Ingratitudine  de  Bernabò  VUconce 
con  Fiorentiiu . 

lacomo  Conced'Arinignac  France- 
V ) fe . _2^ 

Imp^menti  acciòcbe  lacomo  d’Ar 
mignac  non pafst  inltalia . ter 
Incomodai  Verme  VeroncTe  Capi- 

- landeVifconti,  ■*"(> 

Iacomod’ApwnoS.di-Fila.  nio 
Intelligenza  ^ Dwa  di  Milano  con 

laTooicana.  Y.f 

- . t 

Lo  N G o B A itJXJ;  ulgono  in  la 
liadopo  Gotti. 

Longobardi  furono  fetida  Carlo 
Magno.  jù 

Lodi  di  Carlo  Magno  Inperador.^ 
Roma.  I4i 

Ijega  de  Fiorentini  eoa  le.Cittiaiicì^ 
ne.  il 

Lega  con  Genouefi  cótraPitàni*  • 
Lega  con  gl'Aretini . ;ao 

Lodi  date  dal  Re  Manfredi  a Tholcar' 
ni. 

Lamberti  con  Nobilicacciano  _tren- 
taièi  refornutori  delli  Repub.  J|t6 
Luca  Sauello,Bertoldo,Orfino,Tho- 
maib  Sanleuerino  Capitani  di  par 
te  Guelfrt  in  Firenze . ^46 

Lucchcfififiumoiacontra  a Curta- 
>,,dwo.  , . ' .A* 
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Lncchefifimoril^non  Coste  Vgo- 
lino  contri  Pilàni.  4»- 

Lega  ie  Lucche(ì,Fiorentinj,  e.Gpio 
uefi  contri  Pilànt  ^ fi 

Leoni  preti  da  F iorentini.  i*, 
Liuomo  Cailellode  Filini  prelbda 
Genouefi . ^ 

Lncchefi  uengono  a Fireple  per  rer 
medure  a tumulti  fìiot ..  tit. 
Legge.dc'Fioréiioiper  1 popolari.  *7i; 
Lncchefi  fi  danno  m feriUtù  del  te 
Roberto. 

Lucca  prefa  dallegentipilioe. 

Lucca, & Fifa  fi  ribellano  dalla  Signò. 
ria  dlVguccione. 

Lodouico  DucadiBaoicta eletto  In 
peradore,  10 

Lodòuico  è coronato  Imperador  a 
Milano.  101; 

Lodouico  Imperador  occopaMUano 
ch'erade  Viiconti.  loij 

Lodouico  Imperador  prende  Pili  a 
patti.  - loiI 

Lodouico  contrario  a ^liuoli  ^ Ca- 
Aruccio  mette  un, vicario  in  Pi- 
. li.  ' 

Lodouico  palli  in  Lombardia  • lOf. 
Lega  de  Fiorentini  centra  il  Re  Gior 
uanni. 

Luccadonatada  Gicmanni  Re  di  FrS  ' 
eia.  ’* 

Lncignano  CaAello  in  Tholcana.  ux 
Lega  tra  V enetianì,&  Fior^pni. 
Lodouico  ritorna  in  Italia  per  laou' 
di  Trento.  ia>, 

Lucio  de  Gualchi  huomo  notabile. 

tatf . r 

Le^co  del  Papa  combatte  con  Peni- 
«ini.  iii 

Lodouico  Duca  d*Angiò  figlinolo 
adottino  delia  Regina  Gioina'-  .iì 
Luigi  Marfilii  Theofogo  fàmofo.'  ,xS] 
Lamcntactone  de  Perugini  cÒtraFfb 
rentini.  , ;i9o 

Lu^i  da.CapuaCapinn.de  Fiorcn*’ 
unL 

Laofranchi  fruniglia  honorandiPi- 
là.  ^ 

Leopoldo  Duca  d*AuAria.  àio 
Lanàentation  de  Fiorentini  imonip' 
. afiutideU’lmperadoie.  ij»» 
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' M 

MAKTOVAe  Capta  Colonie  Je 
‘tbofcaoi . 

Mctio  Su8^  Ditnior  «le  gl* Alba* 
^ . f 

Morti  «liuerlé  «MmperaJori  Roma- 

• 

Mura  di  Firézeri&ncda  Carlo  Ma- 

Manfredi  Re  morto  nella  zuffa  con 
il  Re  Cari  o.^ 

Mofca  Lamberti  coniglia  che  {'ani* 
mazzi  Buondelmonce  con  quella 
, (cntenza , cofa  &ta  capo  ha.  ^ 
Malatellada  Verracchio  Gouema* 

. ror  di  Firenze  per  lo  Re  Carlo.  _ 
Mucrone  Cafrello  periodai  Re  Car- 
, locon  ftratagema.  ' 

Mouiroenti  nuoui  mc  la  uenuca^ 
Corradino  in  Italia  • 
itartino  Papa  Quarto creatoM'aono 

MSèroHaco  de  Ciciliani  lòtto  il  go- 
verno de  Franceii  a tempo  del  Re 
Carlo.  T* 

Morte  del  Re  Carlo . 

Mouimento  di  colè  in  Arezzo  • rf 
Miracolo  dell’auilb  della  rotta  degli 
' Aretini.  _ 6o 

Media, & Giugni  làmiglie  della  pai^ 
te  Nera.  74 

Monte  aperto  luogo  celebrato  per  la 
' rotta  de  Fioreminf.  _ 

Mónte  catino  aflediato. 

Marc^efe  Spinetta  capo  della  Loiii- 
giana. 

Magillrato  nuouo  in  Firenze^  ^ 
Morte  di  Caftruccìo . 

Morte  di  Galeazzo  Viiconte  in  Pe-' 
Icia.  ' IO? 

Marco  Virante  Capitano  deTede- 
l'chi. 

Mo^nte  Catini  s’arrende  a Fiorenti- 
ni.  i^i^ 

Modena  fi  di  al  Re  Gionanni.  1 1 4.' 
Millino  dalla  Scala  Tiranno  di 
tona.  ^ 

Mallino  dalla  Scala  prède  Parma.iii 
Minino  manda  800  caualli  in  Tho- 
^Icana. 

Mafitnoeliucongiancoiuta  Pino 
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deRolsi.  1^ 

Malatefta'da  Rinunt  Capitano  Ec- 
cellente. ^ 

Mala  cótentezza de  Popolari  ch*ÌM 
bilientralTeroalgoBerno.  ^ 
Monte  in  Fiorenza  per  ti  crediróri  de 

la  Republica.  ^ 

Muoiono  in  Fiorenza  di  pelle  piu  di 
lèttanta  mila  perlòne . ^ „ 

Morte  di  Ma  Aino  dalla  Scala. 

Monte  Varchi  nobil  CaAello.  ^41 
Monreale  Francelè.  *r" 

Morte  dell’Arciuelcono  di  Mila* 
no.  _ l’jj» 

Marco  , & Lodouico  figliuoli  di  Sac- 
cone poAi  in  prigione. 

Manno  Donati  Caualier  Fiorenti- 
no. iif  ■ 

MonteSanlòuino,e  Gargonlà  Ca* 
Aella  de  Fiorentini  itf. 

Monte  Pulciano  pàtria  «l’Angelo  Po* 
Ihiano. 

Mócagnana  ca  Aello  fui  Padóano. 
MohediGiouan  Aguto.  ' ‘.'ili* 

Maio  de  gl' Albizi  appoAato'  «la  certi 
conginrarifcampail  ido! 
Montanina  prelà  per  frandè . ' • 

Me«lici,&  lor  principio.  

Malate^  Bagliont  ottica  la  ulta  a 
Zant^i  Bacini.  ait 

N 

N p M £ di  Fiorenza-  & le  opinioni 
intorno  al  detto  nome.  . ' t 
Nuoui  lènti  di  dilcordia  nella  nr' 
Noouo  ellèmpio  del  Papa,ilqualej>t- 
glia  in  lè  il  goucrno  della  Tholca- 
na  Ipiccata  dall’  Imperio . ^ 

Nouiti  a Pila  per  la  cacciatT  «li  Gior' 
uanni  Gallura. 

Nicola  terzo  Papa  di  cala  Otfina. 
Nicola  Terzo  nimico  del  Re  CarU> 
lo  abballa.  fo 

Nnoua  rilbrma  della  Republica  di 
Fiorenza  finta  la  pace  con  gl’ulci- 
ti.  fi 

Nicola  quarto  morto  a V iterbo  «li  a* 
poplelm.  " rr 

NooooccKhio  di  mura  alla  Chddi . 

Firenze.  f4 

Nuoui  tumulti  io  Pila  iùlcitatì  per 
.lo  Coau  Vgoltoo*  , 0 
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Houitl  inMininciate  ia  Fiorcza  per 
'difturbarU  quiete. 

Nuoue  cagioni  de  tumulti  in  Fiore» 
•za.  ■ 

Nkolaioda  Prato  Cardinal  Legato 
del  Papa  in  Fiorenza  per  ruor- 
- maria.  71. 

Neri  de  gl' Abati  appicca  fuoco  nel- 
le cafè  , & fe  n'abbruciano  piu  di 
mille  Icttecento. 

Napoleone  Cardinal  Orlino  fcomu- 
■nica  Fiorenza.  77 

Nuoui  tumnlti  & lèditioni  in  Fio.' 
;rcnza. 

Nomi  d'arme  che  fi  conuengono  à 
un'huomo  d’arme . _ 

Neri /\  bari. 

Nuoui  Tpaucti  perda  tornata  dcll'l^ 
per  a Jor  in  Tholcana . l : 

Nuoui  romori,&  tumulti  in  Fioren- 
za procedenti  dal  ia  nobile!, 

Nuoue  cagioni  di  guerra  in  ThoIciF 
, na  per  Saccone  Aretino . 1.T7, 

Neri  dalla  Faggiuola  figliuolo  d'V- 
guccione.  - 

Nuoui  moti  in  Firenze  cominciati 
da  Bardi,  & F refcobaldi . 

Nobili  fi  fimno  far  popolari  per  go- 
uernar  la  Repubika . - 

Nuoue  cagionidi  moti  in  Firéze.*^  ?-< 
Nicola  Acciaioli  htioma  l|u}ir;  iT7i 
Nuoui  moti  in  Fiorenza  l'anno  1387 
per  Benedetto  Alberto . èr' 
Ni)oue  cagioni  della  guerra  futura  có 
Qaleazzo. 

Nicolò  Piccinino  abbidona  Fioren 
.lini.  ir?'? 

Ok  ìit  della  creation  della 
Cittì  di  Fiorenza.  1 

Opinione  di  T-urno  & d'Enea  degli 
fcrittori,  ^ 

Odoacro  Re  degl'Eruli  pafla  in  lu- 
lia.  Il 

Opinione  dell'autore  del  diifiicimcn 
todi  Fiorenza.  f 

Occafioneauenuta  a Fiorentini  per 
acquiflarfi  ricchezze,  & riputatio* 
ne.  ^ 

Ordinedell’arti  in  Firenze  alle  qua- 
li furon  date  l' voi . 
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Oracione  de  f ìoréoni  al  Papa  in  feuS  ^ 
fa  loro  di  non  accettar  gl'ulclti.  ^ ‘ 
Operation  del  Conte  Vgolino  coBr 
tra  fuoiauerfàri.'  T4  ’ 

Ordinamento  di  Giuftitia  centra  . 

potenti.  — ,df 

Ordini  nuoui  nella  Republica  difio 
renza. 

Orationdegl'Ambalciatori  de  fuqr^ 
ufeiti.  ' Sa  ' 

Ordine  nuouo  introdotto  dalla  Rè- , 
pub.  nelle  leggi  de  magiflrati.  .9^  ' 
Oration  d’Azzo  al  fiioeflèrcito 
Oratori  de  Fiorentini  mandati  al  vi  ' 
fcóte  per  intender  Banimo 
Ognanefi  s'arrendono  fàluo  l'taauere 
& le  perfbne . |IV}K 

Oppugnatiò  incorno  a - iFp,criat;.ir* 
Ordine  nuQuo  in  Fiorenza  Ui  dannq^  . 

della  loriiìilitia.  :i47^ 

Oratori  de  Fiorentini  in  Anignbnej 
al  Papa . ' 

Occafionedellaguerta&a  Fiorenti-» 
ni&Pifàni.  ' -'r#  ' 

Oratione  de  Fiorentini  al  Papa.  ' 
Orditori  del  Duca  di  Bauiera  a Fio^ 
rehtini.  jgjj 

Oratori  mandati  al  Vifcontc  per  no- 
me de  Fiorentini ..  ‘ aop* 

Oratione  di  M . Rinaldo  Gìanfigliac 
cJ.  ' V';  fV 

Oratori  del  Duca  di  Milano  fi  dolgo 
no  de  Fiorentini.  . iìia* 

P. 

P£NS  ER^de  primi  Fiormini 
nelloHato  Foro.  * ^ 

Porfenna  Re  de  chiufi  fa  guerra  con 
Romani  per  li  Thofcani.  t . 

Parole  di  Camillo  a un  Pedante  pol- 
trone 

Primo,  che  Trionfò  de  Thofeani  fn  , 
Marco  V alerio  Pnblicola . lA , 

Papa  Leone  ul  a trouat  Attila  per 
marlo  dalla  Tua  atrocità . ^ t' 

Perugia  potentifsima  Ci^&  hono- 
ratifsuna  in  altri  tenipi.  y 

Parte  tra  gl'huomini^nor^iant^ 
ch'il  Papa  chi  l'Im^radorechia- 
mate  Guelfè,&  Gibelline.  Ji  ì 

prima  imprefàde  Fiorentini  ,fiicoh^ 

uaPifblcfilotoakini.  •iti, 


^ * 


T A V 

rvee  tra  iFioiVfldni  della  Cieti  de 
'fiior'uftiri. 

Poggibonidpt«(b  daFibrentiniren- 
flj.  contrailo.  t-2 

Palazzo  doue  è quello  del  Podeftd  in 
Firenze  ediiicaco  dal  popolo,  'ao 
Parer  de  Sancii  & dePifani  che  li  do- 
ìiefl'edillrugf.er  Fiorenza. 

Ruole  di  M.  Farinata  per  conlèrua* 
tion  della  Tua  patria. 

Pace  con  Luccheii  Sc'lor  rapitulatio- 
ne . 1 ^ 

parlamentodi  Guido  Guerra  col  Re 
Carlo  per  li  Thofeani.  • 

Pentimento  del  Conte  Nouelio  d’^ 
ferii  ulcitq  3i  Fiorenza. 

Prigione  chiamata  da  Volognanò 
che  ui  morì  dentro . • Jf^* 

Parole  di  quelli  di  Poggibonzi  man-' 
datea  dire  al  Re  Carlo.  qo 
Pojigibonzi  G rende  al  Re  Carlo,  lió^ 
Filani  mandano  uentlquattro  galeéa 
rooleliaril  Regno;  qa 

Parlamcto  di  Gregorio  decimo  a Fio- 
rentini. ‘qv 

Petition  del  Papa  per  rimettergPu^i 
ti  non  piace. 

Pace  tra  Fiorentini,  & Pifani  con 
metter,  il  Còte  Vgolino  in  cala  ro 
Priori  dell’arti  creati  da  Fiorentini 
^rgouerno della  Città . ra 
Palermo  primo  a ribellarC  da  Carlo, 
'&  la  maniera  tenuta.  Tir 

Pietro  d'Araona  Re  s’apparecchia  in 
' difHà  de  Ciciliatri . 

Parere , & parole  del  Conte  Vgoli- 
rto.  T4 

PrinciualdflFielco  Oenoudè  huo- 
roo  riputato tlienci  Thofeana.  rr 
Piazza  de  Fiorentini  ammattonata 
de  pietre  cotte . t'F- 

Piena  d’Arno  per  le  pioggte,dhe  alla- 
garono rutta  la  Citr£  'f? 

Fodera  nien  occupata  de  cmici^g  ' 
ParUmItodi  ciano  dalla  Bella  a Cit 
Udini  di  Fiorenza.  >1'. 

Piftoial$’arrende  a nemici  Se  Tua  capi 
tulatione.  .'zg. 

Pietro  fratello  dd  Re  Ruberto 
Signor  d’Arezzo  ■ 

ProufioafiutedaFiotcotìaipct  di* 
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fimderfi  fla  CaRmecio . ^ 

Parole  di  M.  Alefiàndro  Rinncid  a 
Carlo>  .^oo 

Piero  di  Primerano  Ambafeiadóre  • 
Zoa 

Parole  di  M.  Piero  dalla  Tblà  per  le 
colè  di  Lucca . io 

Popolo  Romano  antico  padre  de  Fio 
rencini^  no 

Pilàni  s’accordano  con  Teddlchid'ac 
cenar  Lucca.  ni 

Piero  de  Rofiida  Parma  General  de 
ThOfeitri-. 

Piero  de  Rofsi  combattendo  fu  ferito 
& lì  muore.  ■ ' •'Zjp 

pilàni  toglionoLucca  a lorécir  : .i]8 
ProuiGone  del  Duca  d’Athene  "per 
foniGcarG  in  Fiorenza . <fi$' 

Partito  fauio  dePtorentini  có  le  Cie 
là  circonuicine . 

Pelle  in  lulìa . 

Parlamen  to  d’un  Cittadino  "per  le  co 
■ le  de  Pilloia . 

Piftoia'uiene  in  guardia  de  Fioren- 
tini. iO, 

Pilàni  rifiatano  l’Archielcouo  dì 
' Fidano.  _ ^ 144 

ProuiGonede  Fiorenoiùper  Tevofè 
de  Scartaria. 

Propoli^  ai  Papa  Clemente  a FiòreA* 
uni.  4P 

Piero  Gambacorti  ritorna  d’efilioiii 
pili- 

Perugini  t’accordano  con  Fioren^ 

' tri 

Pariamentodegl’Aretini  aCarloco 
tra  gl'ulcitid*  Arezzo.  IT» 

PeccioiicallcIlodePilànL  n 
Piero  Pamele  Capuano  I]luAre  n 
mnordi  peftc  a S.  Miniato . rp 
Pifani  danno  il  gnaAoTu  quél  de  Fio 
rentini.  ifo 

Pindolfò  MalateRa  Capitano  de  Fio 
remini.  ì<a 

Pilàni  ferro  le  mora  di  Firenze  per 
combatter  la  Città . rea 

Pace  pntìcaa  fra  Fiorentini  Se  Pilà^ 
ni . lir - 

Parole  di  Gionabni  de  Ricci  contrai 
Giouan  Galeazzo. 

ParlaiDcatode  gFAmbaiciadori  Bo> 
lognei 
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lognefi  a Fiorentini . 

Pace  tratuta  tra  Vifconti  & Fiorènti 
niperloDogediGenoua.  aoi 
Parlamento  dc'i?l’Oratori  del  Vilco^ 
te  per  putj;arìi  co  fiorentini  • aa; 
Parole  del  CfontedaEarbianocontra 
Fiorentini.  ao^ 

Paolo  orlino  Capitano  eccelléte.a 
Paolo  Sauello  Capitano  lllulire. a-io 
Picchino  Adimarifuor'ulcito.  aLk 
Paolo  Guinigi  bignor  di  Lucca,  ai^ 

Qv  ANDO  comnciaflè  la  Jecli- 
nation  dell’Imperio  Romano.  7' 
Quanto  iìadannofo  alla  uirtù  nóha 
uer  campo  d cflércirarla.  _ * 
Quanto  tépo i Longobardi  tencfl'ero 
Imperio  in  Italia . i? 

Qualità degl’ulciti  Fiorentini  coiiE 
dente  & lutelè  dal  Papa.  . n 
Quiete  delle  cofe  di  Firenze  dentro 
iic  di  fuori.  IO 

Quattordici  huomini  col  Vclcouo 
padroni  di  Fiorenza . iU 

R 

Romolo  primo  de  Romani  pre- 
Ic  la  guerra  con  Tholcani . 4 

Romani  ridotti  in  Rcpub.  prelèro  la 
guerra  con  Thofcani.  F 

Romani  non  dettero  mai  ftatichi  fe 
non  a Porlènna.  1 

Romano  1 mperio  quàdo  & come  ha- 
ueflè  principio.  ij; 

Rouinadi  Fìghine  Caftcl  fui  Fiordi 
tino.  19 

Repub.de  Volterrani  riformata  da 
Fiorentini.  2>o 

Rotu  de  Fiorentini  (u  l'Arbia.  22 

Repub.  de  Fiocctini  lì  gouerna  in  no 
me  del  Re  Manfredi. 

Rifórma  nuouadella  Repub.Fiorcn- 
tina . ^g.^7.ni, 

RifpoAa  del  Re  Carlo  a quelli  di 
Poggibonzi.  _4o 

Rotta  de  Sanelì  riceunu  da  Fiorenti 
ni  a Colle. 

Ridolfo  Imperador  renella  in  Thofca 
_na  un  fuo  Luogotenente»  j i 

Ribellione  della  Cicilia  contra  il  Re 
Carlo  e Tua  cagione.  s a 

Ru^icri  dell’Orù  Ajniraglio 
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mare.  _ if 

Rota  dell’eflercìto  de  gl’ Aretini.  ^ 
Ruggieri  de  gl’Albizi  Ambafcia- 
doraPifà.  • _ 

Rinier  Buondelmonti  Ambafciadòr 
al  Papa.  ^ 

Ribolla  de  Fiorentini  a gl’Aroba- 
ftiator  d’Arrigo  Imperadore.  £0 
Rem  de  Fiorctini  riceuuta  da  VgM 
cion  dalla  Faggiuola.  S7. 

Ragnnaca  di  tutto  l’efl’ercito  de  Fio- 
rentini & collegati.  ■ . 90 

Rimondo  di  Cartmna  Capiano  IlTu 
lire  de  fuoi  tempi. 

Rinier  di  Birordo  Vefcouodi  corto* 
na.  2É, 

Rinier  de  Pazzi  commiilàrio'.  icx> 
Rcggioli  dà  ai  Re  Gmuanni.  ),i4 
Rof;.!  famiglia  nobilifs.di  Parma.ìlf^ 
Replica  (ìiccinu  delle  cofe  del  Re 


Carlo  vecchio. 


Ricafòli  famiglia  grande  & ricca  m 
Fiorenza.  " V 

Ridolfo  Varano  da  Camerino.  . 

Riniei  o Farncfe  fratello  di  Piero.afio-^-  ' 
Romori  in  Cefena  per  alcuni  lòlda- 
ti . Il 

Re  di  Francia  s’oSerilce  di  difènder 
Fiorenza  con  due  conditioni.  *190 
Rinaldo  Orfino  ammazzato  per  in- 
ganno. 39; 

Rota  de*  Francefi  riceuuadaMìIa^ 
nell . <i  9S 

Ricciardo  Carraccioli  gri  maftro^ 
Rhodi . 

Ròta  data  al  Duca  di  Milano  da  Fio- 
rentini. £r^ 

Rifpoflà  de  Fiorentini  a Pifani.  xi», 
Religion  fòprauenuta  negl’huomini 
per  tutta  Italia.  e ' ^ 

Roberto  Imperador  uié  i lulia.  |iia 
Rifoofta  de  Fioremini  2 gl’ Oratoti 
del  Duca  di  M ilano . . ai  ; 

Radaci  Girolami  morto  dal  Caftel- 
lanodiPifà. 

S , 

S T.I  L J C O N E filtro  morir  dal- 
l’Imperad.perfofpetto  di  fiato.  10 
Soffia  Imperatrice  ingiuria  con  paro 
le Narfete gran  Capitano.  tj 
Soccclii  di  Carlo  j 6i  ciò  ebe  fecero 


T A V 

dopo  loi.  _ ^ 

Signori  di  Firenze  cbtmud  Antil^ 
ni.  ’-Li 

Simon  Donati,&  Bonaccorlò  di  Bel- 
lincioni  Ambafciadoridi  Guelfi.  31 
SignaCaftelloprclb  da  Lucchefi al- 
■ l’improuifò.  3>_ 

San  Germano  prefo  dal  Re  CaHo 
. nel  Reame. 

Santo  bllcro prefo  da TÌorratini. ^ 
Scomunica  del  Papa  contra  Curra- 
dino . 41 

Stratagemad’ Alardo  riuftito. 
Superbia, & Ambitione  mal  comune 
della  nobilci.  . . H 

Stinche  prefló  a S.  Simone  prigioni 
fortifsime. 

Sinibaldo  Donati  Catello  di  Cor- 

Simon  Donaci  ailàlta  Nieolaio  ce 
Cerchi.  7_i 

Scarparia  fatta  per  la  rouina  di  Accia 
nicoCaftcUodegl’Vbaldini.  i?7 
Sofpectode  Fiorentini  d’Arrigo)  Im- 
peradore. 

Scufo  de  Terror  di  Dante  Alighieri 
chectedeua  di  ritornar  nella  pa- 
tria. _ ^ 

Sanfalui  lontano  da  Fiorenza'  un  ter 
zo  di  mìglio.  84 

Sorpetto  de  Pifani  d'Vguccione . ^ 
Spinello  Pinardo  Ambafoiador  a car 
•lo.  ioi 

Sciarra  Colonna  corona  Lodouico'  in 
Roma.  '103 

Simtfn  daHaToTa  Caualier  honora- 
to.  104 

Spinola'Genduèlè  compra  Lucca  da 
Tedéfthi.  'ffi 

Stracagcma  ufàto da  Fiorentini  alla* 
Serra.  ’fii. 

Saccone  nato  di  Fiorentina  & di  forni 
glia  nòbile. 

Saccone  dd  Arezzo  a Fiorentini.‘i^ 
Simìfonte,  & Fighinc  caftellucci idi 
Firenze. 

Saccone  afiàlu  Perugini  che  an«& 
uanoin  aiuto  a Fiorentini.  '144 
SalucAro  de  Medici  forco  Caualier 
per  benemerito  della  Repub. 
Saccone  con  groflò  eircrcito  inV^ 


OLA 

d’Arno.  .l'f» 

Sanefì  li  rimettono  ne  l’Arbitrio  del 
Recarlo.  rfi 

Saccone  fi  muore  in  Bìbi*na  de  ot- 
tanta anni  huomo  eccellente  de 
Tuoi  tempi.  IH 

Sanfouino  in  Thofoana . 15^ 

Sanfouino  luogo  tra  Tifo , 8c  CafoTrfìi 
fui  patii  d’ Arezzo.  ntfa 

Sedicion  nel  capo  de  Fiorentini.  ‘163 
Stato  'd'Italia  quando  fi  gouernaift 
per  Legati  del  Pajia . 'i6d 

Sofpetto  de  Fiorentini  hauuto  da  Pa- 
pa V ibano.  ' "~7 

Sanefi  & lor  mala  uoionti  cótra’Fio- 
rentini.  18^ 

Sollcuamento  de  Fiorentini  contra 
VHconti.  193 

Senteza  arbitraria  della  pace  tra  Fio^ 
rentioi,  & Vifoonti . z<ft 

San  Miniato  préfo  da  nemici  & recu- 
perato da  Terrazzani.  ai'i 

T 

TrH  O s e A N A habitata  da  Lidi.  '3 
Thofeani  abbattuti  • dalle  forze  de 
FrinCefi.  -_4 

Theodorico  Re  de  Gotti  morto  i bat- 
'taglia  da  Attila.  'i'i 

TotilaRe  de  Gotti  aduna  un  grófld 
efliicito.  Ta 

Thegghiaio  d’Aldobrando  Adimari 
primo  Rettor  in  Arezzo  per  li  Fib 
rentirti.  ^ ro 

Theobaldo  Piacentino  eletto  Papa  Se 
chiamàtò Gregorio  Decimo.  4<$S 
Tarlato  Signor  tf  Arezzo  dopo  il  Vi 
foouo  Guglielmino . 

Tumulto  in  Fiorenza  per  cagion  dèi 
Legato  che  u i era . 

Tarlati  Signori  d’Arezzo  fono  cac^ 
'cìatidagl’Arctini. 

Tarlaci  ritornano  in  A rezzo.  7^ 
Tholomei  fomiglu  in  Siena  potenti! 

'(ima.  . 90 

Thegghiaio  Frefoobaldi.  '94 

Trattato  di  Caftruccio  contra  Pier 
Francefo.  'lóo 

Trattato  (coperto  nel  campo  intorno 
aParma. 

Tarlati  famiglia  gpuerna  ArezzoiiO 
' TtauagliDcUa  otti  di  Firenze.  !i  4 


l 


T A V 

Tfdérchi  uenati  in  Itilia  a (corfì- 
. Tarla.  1^4 

Telamone  doue  G faceiuno  molte 
mercantie.  i f 4 

Tede/chi  rotti  da  i mótanari  di  Tho- 
fcana . 15  j 

Tcdeichi  rifatti  padano  per  andari 
Firenze.  y6 

Terre  della  Romagna  (i  ribellano  al 
Papa.  itf<5 

Trattato  de*  figliuoli  dì  Sacconc.per 
ritornar  Signori  d’ Arezzo . 1 7 1 

Thomafo Strozzi  Caualiere . i8ì 
Tadeo  dal  Verme  Capitano.  101 
Torneainenti  in  Fiorenza  per  la  na- 
tiuità  d’un  dgliuol  del  Re  di  Fran 
eia.  IO} 

Trattato  del  Conte  da  Barbiàno.fao7 
Trattato  de  l' Apiano  per  pigliar  San 
Miniato.  ilo 

Thomafò  Soderini  confinato  in  uil- 

V-  *" 

V E I E N T o Cittì  famofà  de  Tho 
fcani.  4 

Veienti  uinfèro  i Romani  doue  mori 
Mallio  Conlble. . 6 

Veiento  afiediato  da  Romani , & ab- 
bandonato da  Thofeani.  6 
Veiento  rouinò  pereflèrfi  sbraccia- 
u daePaltri  Thofeani . 7 

Valé<e  Imperadore  compiace  a Got- 
ti.  4 

Valente  Imperador  fii  morto  & arfò 
da  i Gotti . 9 

Vittoria  di  Stilicene  centra  i Got- 


ti . 


IO 


Vitige  Re  de  Gotti  fatto  da  loro  huo 
moualorofb.  ii 

V rbano  Papa  Coarto  per  timore  ri- 
dotto a Òruieto . j i 

Vfeiti  chiamati  in  Fiorcza  dalla  nuo 
ua  riforma.  « 37 

Vberti  & Donati  fiinno  parentado 
infieme.  37 

Vna  donna  de  Donati  ripréde  Buon- 
delmonte  del  parentado  fatto , & è 
cagion  de  grandiGimi  fcandali.  3 7 


OLA 

Vgollno  fatto  morirdi  fame.  fp 
Venuta  del  Re  Carlo  giouane  in  Fi- 
renze.. 58 

Vieti  de  Cerchi  fàmofògctìlhuom* 
& ricco  in  Fiorenza, & Tuoi  notabi 
li  fatti.  S9 

VefcouoGuglielmini  morto  cóbat- 
tcndo.  do 

Vieti  de  Cerchi  congiurato.  71 
Vfeiti  tornano  a Firenze,  & prefa  la 
terra  fon  ributtati  fuori . 7 f 

Vanni  de  Tarlati  morto.  79 

Veuccion  della  Faggiuola  huomo  11 
luftre.  8J 

Vguccione  uà  a Lucca  dubitando  del 
la  Tua  fede . 87 

Vfeiti  numero  i ^00.  fanno  dclibera- 
tion  d'entnu  in  Fiorenza . 94 

Vefcouo  Guidofi  muore,  & gli  fuc- 
cede  Saccone  filo  fratello . 103 

Vbertino  da  Carrara  autor  che’l  Rof 
fb  piplia  Padoa.  113 

Vfeiti  d*  A rezzo  afiàl  tano  la  terra  per 
entrarui.  A 118 

VnlupopafìàperFlorézadidi.  13  J 
Vifeonte  mette  campo  aPifloia.140 
V ifconte  prende  Barberino,  & uà  col 
campo  a Fiorenza . 141 

Vifconti,&  lor  diuifione  dello  fla- 
to. _ i8< 

Verona  fàccheggiata  per  ledifeordie 
de  fuoi  propri.  194 

Vanni  da  Puno  Pifàno.  aoi 

Venetiani  trattano  la  pace  fra  i Fio- 
rentini & Milanefì.  113 

Venetiani  entrano  in  lega  con  Fio- 
rentini contra'l  Duca  di  Milano. 
*13 

Vguccione  Signor  di  Cdfrtona.  zi8 
Vincilao  Imperador  dato  a piace- 
ri. ai9 

Venuta  di  Federigo  Imperador  in 
Italia.  ai8 

Z 

Z V F F A tra  Cerchi  & Donati  ca- 
fiion  di  gran  male  in  Fiorenza.  68 
Zuffa  de  Piero  Farnefè  con  Pila- 
ni.  1Ó9 
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